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«M^VEFICIO  ddgio^ 

HH  ) Magnifì^ó  Sig. 

gW  Marc’Antonidyètan- 

to  conuqneuole  a1- 
rhuomo,chehofifolà 
nientequellijche  con  gli  eflfettì  gi6 
vano,ma  coloro  etiadioxcKedìfidii 
'«no  di  giottar€ifoiK)dè^i-di«»^ 


talode-Perdoche,fe  la  intentionc 
nelle  opre  maluage  fuole  eflfere  al 
le  uolte  punita  3 quanto  l operatio- 

ne;  come  non  dee  ella  nelle  buone 

uenir  niedefimamente  riccuutà  e 

:PLta?lofernpreinuarieguife 

mi  fono  affaticato  di  porgere  utile 
a gUAudiofi  della  Thofcatia  lingua 
in  cui  da  fanciullo  efercitandomi, 
ho  fatto  diuerfi  eftratti  & offerua- 
tioni  : lequali  mie  fatiche  ueggo 
non  èCfere  ftate  difcare  a i giouam 
difiderófi  di  apprender  le  belle  let- 
tere  : e fpetialmente  quefta  no  ra 
'propria  e natia  uolgare , laquale  e 

cofiuaga,regolata,egétile,cheper 

auentura  è piu  difficile  a bene  fcn 

uere  in  lei , che  nella  latina. 

ha  dato  alcuna  uolta  occafione  ^ 

jdire  ad  alcuni  poco  modeWiChe 
• liiuno 
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niuno  àpiena  lode  di  eccellete  ferie 
tpre  polla  peruenirejche  Tofeano 
iwn  fia.Ma  quanto  e le  ragioni , e 
gli  efempi  fiano  al  parere  di  quelli 
talicontrariejè  cioccla  tanto  chia 
ra,chenófa  miilicri  dtfauellarne. 
Ora , benché  hoggidi  (come  fu  in 
tutte  retà)u  e una  copia  gràdilfima 
di  Zoili  e di  detrattori , i quali  co  i 
déti  delia  malignità  e della  inuidia 
'mordono  le  fatiche  d'ogni  uirtuo- 
fo’;  nóho  uoluto  perciò  rimaner  dì 
feguitare  il  mio  antico  proponimé 
to  di  giouarcjlperàdo  di  dpuer  ricc 
uer  lode  appo  colorojche  da  ninna 
di  quelli  affetti  perturbati  co  cadi- 
do  e lineerò  animo  riceuono  la  uo^ 
.luta  in  ifeàbio  delle  forze.Ho  adun 
que  itoluto  publicare  alcut^i  miei  a 
ai^nimenti  intorno  allà  proprietà  e 
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eleganza  di  coli  fatta  lingua, &alcu 
ne  confiderationi  fòpra  rAriollo, 
che  fi  contengono  neirultima  pat 
te  di  quefto  uolume.ln  che,fe  io  mi 
fono  allevolte  incontrato  con  alca 
nijifeufimi  quel  prouerbio,che  niu 
na  cofa  fi  dice , che  non  fia  fiata 
detta  altre  uolte.  Io  non  defraudo 
alcuno  del  fuo  honore,&  a tutti  re- 
co lode.  Ma  fiami  lecito  di  dire  di 
«on  hauer portala  falce  nelle  bia- 
de di  altrui.Douendo  adunque  que 
fio  libro  ufeir  nella  luce  dei  mondo 
non  houoluro  dedicarlo , come  fi 
fuoi  fare,  ad  alcun  Prencipe , ma  a 
V.S.laquale,fe  non  èPrencipe  di  fia 
tOjè di  bontàjdi  animo,  e di  ualore: 
c come  che  ella  fia  pur'hora  entra  - 
ta nel  fiore  della  fua  giouanezza,fo 
^ièiiè  contanta  prudenza  e maturi 
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“ tà  di  fapere  il  gran  pefo  de  i maneg 
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gi  della  mercaturajche  niunp  ? qual 
fi  uoglia  città  elTercitatiflìmoperlu 
go  ufo  che  il  picdele metta  auanti: 
la  qual  prudenza  il  Màeftro  di  colo 
rojche  fannOi  tiene  quali  a miraco 
lo, che  poffa  Cadere  ne’giouani.  Ap 
preffo  V.S.nobile  non  meno  di  fan 
guè , che-di  fpirito  j fi  diletta  delle 
Volgari  cofe,  & ama  fopra  modo  i 
uirtuofi  : onde  è in  pfedicamento 
nó  meno  de'lettcrati,  di  quello  che 
ella  fia  de’Signori,gentilhuomini,e 
gra  perfonaggi.E  tra  molti  belli  in- 
telletti,&adojni  di  rara  uirtiìiche  ra 
gionano  c5  fomma  lode  di  lei,  n*è 
iirto  il  S.  Alfonfo  VlloajgétHbUoctito 
uirtuofilfimo;&  oltre  alle  altre  belle 
.e  iùgeniofe  opere  da  lui  fatte,  è coli 
gentile  e fedel  traduttore  de’  cópo 
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himéti  Spaghuóli  tìèllà  lingua  T^hó* 
fcana>che  par  nato  no  Ifpagna,mi; 
nella  Italia  iftefla,olferuado  piena- 
méte  ogni  minuta  regola , & orna- 
méto  di  quefto  Idioma.Quefte  adu 
que  & altre  uirtù  diV.S.come  la  mo 
deftia,la  cotinézada  fobrietà,  la  ca 
ritàjC  la  liberalità , (fi  come  quella, 
che  ottimaméte  conofce  a che  fine; 
fono  date  da  Dio  le  ricchezze  a gli 
huomitìi)m’hanno  indotto  a indriz, 
zare  a V.S.quefta  mia  fatica:  laqua 
le  prego, che  da  leifia  riccuuta  con. 
-quella  humanità , che  non  meno, 
'che  le  altre  uirtù jla  fanno  degna  di 
ammiratione.  E le  bacio  la  mano. 
In  Venetia.  A xx.  di  Gennaio. 
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t.O  Dorico  DOLCE.  . 

A s c V N o,  che  difide-- 
, che  i fiuoi  componi-^ 
menti  fianó  uolentieri  let^ 
ti  e lodati  da  gli  huomini 
giudiciofi  e dotti,  deefen-- 
Infoilo  procacciar  di  feri- 
uer  regolataméte,  ornata 
mente  Jiguratamente 

artificiofamete.intomo  allo  fcriuer  regolatamente 
babbiamo  noi  trattato  a bafia:^(lèperauétura  no 
t inganniamo  )neìle  nofire  ojferuationi.  ^ fi  imo, 
che  faccia  miflieri,  cheto  prom , quanto  importi  e 
fta  necejfario  il  ferbar  le  regole  non  folo  nella  fa- 
tuità delle  lettere , ma  in  qualunque  arte  : per- 
cioche  è do  cbiari(fimo,non  pure  riguardàndofi  al- 
la folle  licetn^ , 0 alla  i^oran%a  di  coloro^che  db 
jpre^^^ono,  o non  uolferofeguire  : ma  alt iitcon- 
tro  alla  diligenza  etiandio  et  alla  accuratqs^^di 
quegli  altri,che  effe  regole  pienaméte  afferSjrono: 
dalle  quali  regole  mm  non  fene  dipartì  ne  il 
trarca^ne  il  Boccaccio , ^ iquali 
yolgar  Lingua  elle  pofeia  fi  fono  prefe:  merci 
dotdfiimo  e furgatifiimo  Bembo  stbe  fu 


mo^cheanoileinfegnaffe.  Il  medefima  èdadire 
nella  Scoltura,  nell' ^rchitettura,e nella Tìttu^ 
ra  : lequaUarti  (ecofi  qualunque  altra)  hanno  le 
loro  leggi ^ei  loro  ordini  tali,  che  non  fi  debbono 
tralafciare,  Qjianto  allo  Jcriuer  figuratamente  ^ 
artificiofamente,cio  è coja,  ch'appartiene  a coloro, 
che  hanno  Jcritto  della  Khetorica  : come  dottamen 
te  e pienamente  ha  fatto  il  CaualcantL  Habbiamo 
adunque  noi  prefoil  carico  di  ragionare  bora  in 
qu^o  libro  intorno  alla  feconda  parte , che  è dello 
fcriuere  ornatamete:quantunque  quefla  parte  cag 
già  anco  nella  Khetorica:e  cofi  propriamente,rac^ 
cogliendo  con  quell ordine , che  ci  parrà  migliore  , 
le  forme  e i modi  eleganti  di  fcriuere , ufati  da  i 
foura  detti  autori  ,ilVetrarca , e'I  Boccàccio  .,  e 
da  qualche  moderno  ancora  , difcorrendo  per  U 
piu  neceffarie  parti  della  oratione,  o diciamo  par-^ 
lamento  . llche  io  ffiero  , che  arrecherà  gran-  ‘ 
difiimo giouamento  a igiouani  fludiofi  della  regola 
ta  e polita  Lingua,  dimoflrandofi  loro  il  modo  M po 
ter  lodeuolmente  fcriuere,  Tercioche  no  bajia  ojjer 
uar  le  uoci,chefi  trouano  ne'  buoni  fcrittori,  ma  bi 
fógna  faper  diJj>orle  co  quelle  uie  e maniere,  che  da 
efii  furono  ufate.  Et  in  quello  è ripofla  al  mio  pare 
re  la  maggiore  e la  piu  importante  uirtà  delimi- 
tare , Diremo  adunque  prima  di  que  nomi , che  dét 
Latini  fono  detti  aggettiui , e che  noi  aggiuntm, 
onero  aggiunti  chiamiamo. 
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Comete  quanio  accómpagnar  fi  dehhanò  gU  \ 
aggettiuiconiSoftantiuu 

• Z)  I grande  ornamento  fono  a i componimenti  gli 
gettiui , 0 diciamo  aggiunti , o epiteti , o foprapo-^ 
fliy  che  dire  U uogliamo  : ma  bifogna  che  efii  fiano 
propH  e neceffari , e che  lo  fcrittore  hahhia  auer^ 
teìvga , che  non  gli  ufi  cefi  jpejfo , che  generino  fa- 
tietd.T^l  quale  errore  fono  incorfi  alcuni  modera 
ni  ; e fra  gU  altri  il  Sanna^garo  in  molti  luoghi  del- 
le profe  detta  fua  helUffima  t gentilifiimajlrcadia: 
€ maflimamente  nel  principio^  che  in  ucce  di  proe- 
mio ferue.  Le  cui  parole  fono  quefle . Sogliono  il 
piu  dette  uolte  gli  alti  e ^atiofi  alberi  ne  gli  horri- 
di  monti  dalla  natura  prodotti , piu  che  le  coltiua-* 
tiuate  piante  da  dotte  mani  ejpurgate  negli  ador- 
ni giardini  a riguardanti  aggradare . E molto  piti 
per  li  foli  bofehi  i feluatichi  uccelli  fòura  i uerdi  ra- 
mi cantando^  con  quel,che  fegueMa  do  è da  per-f. 
donare  a un  tanto  huomo  ; ilquale  nell" una  e nel- 
r altra  lingua  haferitto  congrandifitmo  bonore,  et 
immortalità  del  fuo  nome . Si  uuole  adunque  ef- 
fer  temperato  nell'ufar  di  cotali  aggiunti  y come  è 
fiato  il  Tetrarca , nella guifa , che  uedrà  piena-, 
mente ychi  bene  confitdexerà  le  fue  Kime  : e che  effi 
aggiunti  fiano  propri,  fi  come  quefto  Toeta  dimo-^ 
ftrò  in  quel  uerfo  ; 

Etqcquefrefcheedoki,  .. 


i 

E qual màggior  proprietà  puo'effer  deìT.àcqua; 
cheUjrefiheo^e  la  dolceg^  ^ Debbono  anco 
ejjer  necejjari.  Come, 

'^el  dolce  tempo  de  la  prìmz  etade  ; 

Tercioche  la  giouanegj^  è propriamente  dolce 
tempo  della  mta  deWhuomo^  Seguita , 

La  fera  uoglia,che  per  mio  mal  crebbe.  E ‘ 

Trefe  infuafcorta  una  pojfente  Donna. 

Vedefi , quanto  fia  quello  aggiunto  ^ pojfente, ne-^ 
eeJfario,da  quel , che  fegue. 

E i duo  mi  tr asformaro  in  quel , ch*i pino  ; 
Facendomi  d'huom  uiuo  un  Lauro  uerde. 

Che  per  fredda  Ragion  foglia  non  perde^ 

Oli  aggiunti  oltre  a ciò  perlopiù  ornatamete  uan 
no  innangi  al  fojiantiuo  : come 

Dolce , mio  caro  ^ e pretiojò pegno.  £ 

Kofta  è r alta  colonna,e'l  uerde  Làuro. 

Dico  per  lo  piu  ; che  alle  uolte , e quando  uien  he-- 
ne , eglino  Ripongono  dipoi  : come  nel  foura  alle- 
gato uerfo. 

EtacquefrefcheedolcU  E,  come, 

%4,  le  piaghe  mortali , 

^ Chenelbelcorpotuofijpejfeióueggio. 

E da  auertire , che  alcuni  aggiunti  in  certo  luogo 
difconuerrebbono^efferpofli  dopo  il pflantiuo  : co- 
me fi  uede  in  quello  uerfo , 

Tofe  fra  noi , e la  Tedefca  rabbia  : 
che  non  fi  farebbe  detto  cofi  gentilmente^  la  rabbia 


Tedéfia:  E'  finamente  da  fapere^  che  alcuni  ag^ 

giunti  fono  perpetui  y alcuni  a tempo . ^Perpetua 

aggiunto  farebbe  : come  il  dire  in  ucce  di  Madon-» 

na  Laura , La  bella  Donna  , La  bella  giouenetta, 

i begli  occhit  A tempo:  come  queflafera  cruda^gl^ 

occhi  crudeli  : e come.dijfe  Dante, 

Qjtejlafiherana  micidaia,e  latra. 

Ilche  fi  uede  offeruato  molto  bene  da  rhgilio:  co^ 

me,quando  e dice,  Saeua  luno,  Venus  Aurea  : e 

comeHoratio  alla  fiejfa  Venere, che  Virgilio  chia^ 

ma  bella,da  Ip  aggiunto  di  crudele  in  qujeflo  uerfò» 

Mater  Saeua  Cupidinum. 

*He  è da  tacere , che  Homero  da  fpeffe  uoke  co/i. 

nella  Odijfea , come  nella  Iliade,  Epitheti  non  con-» 

uenienti  alle  perfone  da  lui  introdotte,  ilche  fe  in 

queflogran  Poeta  è uirtù  , in  tutti  i Latini  e Voi 

garì  è grandifitmo  uitio^  . 

# 

Delle  uoci,  dette  Vartecipu 

Intorno  a Partecipi  è cofa  malageuole  il  ra- 
gionarne : percioche  fi  uede  il  Boccaccio  effeme 
abondeuole,  & il  Bembo  altresì  ne*  fuoi  Afolanu 
T uttauia,fe  è lecito  dire  il  fuo  parere, io  flmo^  che 
lofcrittore  in  ciò  tato  meritajfe  maggior  lode,quan 
to  uifoffe  piu  temperato  : dichiarando, che  ce  ne  fa 
no  oleum,  che  nelle  noUrc  profe  o uerfi  cagiono 
molto  bene  : come  il  uolgo  errante , L errante  mia 
toìiforte  , e cofi  fatti  : oue  alloWontro  la  dilcttan 
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Ucetera , i precipitanti  fiumi , & altri  t^i  non 
pare,  che  fiano  molto  grati  alle  orecchie . E in  eh 
direi,  che  haueffe  mifliero  di  molto  deflro  ingegno: 
perciocfje  ne  fi  deono  fuggir  del  tutto , & è miflie 
ro  ejfer  cautifpmi  nell' u farli . 

DelFerho, 

7^0  N minore  difficultà  ci  rimane  in  dire  deluerho^ 
effondo  che  alcuni  di  non  picchia  autorità  ,fegui-> 
tando  il  cojlume  Latino , l'hanno  poflo  per  lo  pia 
nel  fine  della  claufula  : tra  quali  uè  flato  anco  il 
Boccaccio,  Tlondimeno , fe  confitderiamo  il  diuerjo 
corfo,che  naturalmente  ha  la  Volgar  Lingua  dal^ 
la  Latina , effendo  giudici  le  nofìre  orecchie, appa-* 
rifee  affai  chiaro , che  queflo  apporta  piu  toflo  du- 
y ornamento  egrauità.  Tercioche , per 
cqgion  di  efempio,leggendofi , lopiuuoltc  a Vi^ 
negia  per  diuerfe  cagioni  flato  fino  : nella  qual  cit 
tà  coffe  marauiglioffe  ho  ueduto , lequaligrandiffì^ 
tnamarauiglia  recato  m'hanno,  Ouero,  Chi  ben 
confiderà  ^giudicherà  fermamente , che  l'età gio^ 
liunile  fi  'dee  tutta,  fenz^a  unpenfiei'ograue , in 
nitri  diletti,e  giocondi  piaceri  trappaffare:  do  leg-* 
gendofi  dicojfi  jcntirebhe  non  fi  che  di  noia  e di  die 

> i apportano  quefli  nerbi  pofli  nel  fine , 
Éifigna  adunque  in  queflo  hauere  una  fimma 
àerten'ga  te  ponendo  inerbi , quando  le  orecchie 
to  ricercano , nel  fine  d' alcuna  claufula , non  effer 
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trùff^frequenH (ne  porueli  molto  lontanilo  non 
■ adduco  alcuno  èjèmpio  d! antichi  y ne  di  moderni  . 

per  la  riueren%a , che  (i  dee  portare  a grandi  huo-- 
mini  : ma  ciafcuno  potrà , leggendo  gli  autori  con 
diligen:^  ^ da  feflejfo  trottarli  in  molti  Inoghù 

DelTinfinito  de*  Terbi, 

' t j^YANTO  aWinjinitOyèda faperechegli ferita 
tori  Latini  amano  molto  Ipejfo  di  ufarlo  col  quar-^ 

^ . to  cafo  : come , Meum  filittm  rumor  efl  amare  > 

*■-  che  di^e  Terentio:ilchefuona  : ft  dice^miofigliuo^ 
lo.  amare.  Ma  la  Tolgar  Lingua  piu  gentilmente 
' uolge  quella  fenten^  in  cotal  nqpdo . . Egli  firor 

pondy  che  mio  figliuolo  ama  ;ouero  è innamora^  • 

to,0  purepiglifi  quefio  principio  di  quella  beWf- 
fimaEpiflola  di  Cicerone,  SjMnquammenomi-" 
nenegligentùefiilpeHumtibieJfedoleo:tamennon 
tam  mihimolefi(imfuit.accujariabs  te  officium 
meum  ; quàm  iocundum  requiri . Che  nella  noflra 
lingua  cofì  farebbe  da  riportare.  Ben,  che  tomi 
N,  dolga  y che  tu  m*habbia  in  Jòjpetto  di  negligen^ 

^ : nondimeno  non  m*è  flato  egli  tanto  moleflo  ^ 

^ che  tu  incolpi , quanto  grato , che  tu  ricerchi  f uf-^ 

fido  mio . In  uece  adunque  deltinfimto  noi  in  que 
fia  forma  di  parlar  Latino , ufiamo  nel  Folgore  la 
pàrticeìla^che , con  altri  tempi  d\  uerbo . In  che  è 
fouerchioy  recare  altri  efempi,  - 

’ » > • 'f  **  * • ^ ^ 
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La  particella  T^yUfarfi  elegantemente  in 
alcuni  nerbi  fen'^^a  laparticella^che, 

y "H  A bella  e uaga  forma  di  dire  è ufata  dal  Tetrar 
ca  e dal  Boccaccio . Laquale  è^che  in  ucce  di  dire  , 
io  mi  dubito  y che  coflui  non  attenga  alla  promef- 
fa , efji  tacer ebbòno  la  particella  che , e direbbono. 
Io  mi  dubito,  non  coflui.  Onde  leggiamo  nel  Tetr^ 
Temo,non  morte  le  mìe  luci  chiuda  : 
&altroue.  - 

Temendo , non  tra  uia» 

E queflo  ufo  è flequentiflimo  prejfo  il  Boccaccio  • 
Ter  ò rimango  di  addurre  efempL 

^ Sìnefliuerhiuergognare  ,edegnare^come 
ufati  dal  Tetrarca  » 

7 1 Tetrarca , offeruatore  <f  ogni  uaga  & elegante 
maniera  di  dire,  usò  uergognanigfen%^  la  partii 
cella  Mi,  Come  in  quel  uerfo, 

Vergognando  talhor,ch" ancor  fi  taccia 
• nonna  per  me  uoHra  belleg^  in  rimai  x 
E fimilmente  usò  degnare  fenga  la  Si , come  m 
quella  lodeuolifltma  Cagpne  degliocchhoue  e*dieeg 
lopenfoyfela  fufo; 

. Onde'l  motor  eterno  de  le  Helle 
Degnò  màflrar  del  fuo  lauoro  in  terra, 

E nella  can^^onct  • . ^ 

yerginebella. 


guardar  me,machi  degnh  creartne. 
ìqHairnodifonoleggiadriJJìmife  degni  di  ejferi' 
ojferuati» 

# * j 

Ingombrare, Jgottthrare^ediJgomhrarel 

e s t I nerbi  piacquero  fi  fattamente  a i no^ 
fili  Vo^ti , che  ne  fpxrfero  largamente  le  loro  Wc 
me.  Onde  il  Tetrarca, 

D^amorofi  penfieri  il  cor  ne  imgombra.  . ^ 
Il  Bembo.  ^ 

I rami  al  fuo  ^irar  di  Jrondi  ingonibriU  , ^ 
IlVetrarca,  . 

Sgombra  da  té  quefie  dannofe  fomei  È 

E difgomhraua  già  di  nette  i poggi,  &anco^ 

ToifChe feijgombro  de  la  maggior  filma. 

Due  fi  uedefgombro  effer  detto  in  uece  difgobrato; 
il  qual  termino  appo  i buoni  ftrittori  non  è m ufo^ 

Qjtefia  noce  mio,  come  elegantemente 

ufata dal  Tetrarca.  \ 

y tx  il  Tetrarca  quella  noce  molto  uolentieri  feu» 
articolo  II,  Come, 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  humanot  £ 
Mio  ben,mio  mal,e  mia  uita,e  mia  morte. 

B cofi  in  molte  altri  luoghit  quantunque  C ordina^ 
fio  fia  di  pomi  lo  fiejfo  articolo.  , . v - • , 


^oggiare,rnontare,efomontare:  ‘ , 

© M o quéi  uerbi  ufati  molto  j^effb  da  néri  Toc- 
tnfi  come  quelli, che  uaghi/limi  neluero  fono. 

Ma  fui  t uccelyche  piu  per  l*aer  poggia:  e 

- foggiando  quafi  un  pellegrino  fcarco:  e 

Onde  fi  f ende  poetando  e poggia.  * • 

'f^fa  anco  il  Tetrarca  monta  in  quel uerfo  • 

Quanto  Ifol  monta,  e quanto  è piu  da  ùTcffo» 
Diformonta,  * 

Qjiandoformonta  rifcaldando  il  Sole. 

Il  Bembo  usò  Soruolare.  . ’’ 

Itidpnnareyinuecedtinfignorirem  . 

’cA  NO'  i buoni  fcrittori  molto  Jpefo  Donna  in 
uece  di  Signora.onde  ne  compofero  indonnare,oue* 
ro  lo  prefero  da  Donnoyche pure  Signore  fignificat 
some 

Ter  inganni  e perforo^  è fatto  Donno 
S aura  miei fpirti , 

^^SS^fi  adunque  elegantijjimamente. 

Fiamma  d .A mor,ch'in  cor  alto  s' indonna* 
smfignorifcein  alto  cuore. 

. Giouare  oltre  /* ordinario  in  (hefign^ca*  ' > 
to  ufato  dal  Tetrarca, 

^ T ^ ordinario , eh* è intefo  da  tùt^ 

fi»  aso  il  Tetrarca  quefto  uerbo  giouare  nel  puro. 


jignifìcata  Latino dinota  efferuagOi^hé 
M'er  diletto':  eome 

Sjiàm  iuuat  immite f uentos  audire  recuhantok 
Et  io  fono  un  di  quei^cui*l  pianger  gioua  : cioè 
diletta:come  farebbe  a dirt^io  fon  uago  dipiagere» 

Siconuiene^difcoHuieneyDifionuienp^è 
xonueneuole,è  richieflà,  ' ^ 


St  conuiene  è ujato  dal  Tetrarcat  come 
Che  natura  non  upìyneftconuene 
•Per  far  ricco  un^por  Faltrpinlibertate,  , _ 
Difconuienfit  come 
Difconuienfta  Signor  teffèrfi  parchi 
Conueneuole  è del  Boccaccio iUqualel'ufa  JpeffiJjf- 
me  udite,  Bjchieflo  ufa  il  medefìmo  Boccaccio . l 
tutti  queUifono  ufitatijfim  e uaghitnodi  di  dire, 
cofiinprofa,comeinuerfo. 


. M$ieri,hfógno,uppo.^^^^^^^ 

1 1 primo  è della  profa  , e famigUariffimo  prego  id 
Boccaccio . Dice  fi  anco  è misìien , e fa  miHieriiH 
che  non  adduco  efempi , Bifogno^icoft  parimentedL* 
cefi  hauer  btfogno , far  bifogno , & ejfer  Infogno, 
y opo  è del uerfo:madi  rado.ll  Tetrarca. 

-Oue  leggera  e gioita^  •''*  ' ” 

* Pianta  haureW uopo,  ^ 

IlBembofeneferuì  piufpejfo.come 

■'  *Hpn  ubano  uopo  heUe  Donila  in  ponto  colte.e 


* Tiu  di  noflro  conpglio 

7{on  haurà  uopo. et  in  altri  luoghi  « Et.  ufoUo 

fo  una  uolta  nelle  fue  profe. 

Calc^ 

50MIGJ.1ANTEM  ENTE  qucflo  ucrho  Cale  è 
uficatat filmo  prejjo  a buoni firittoriJl  Tetrarca: 
S i come  a cui  del  cidjnon  d'altro  calfe^ 
JlSanna^^o, 

Deh  fe  ti  cal  di  me,Barcinio  feribile. 

Il  Bocccucio  nè  pienone  fmilmente  il  Bembdm 
E uoi  lo  ui  togliete non  uicalcn 
Lo  fleffo  Tetrarca. 

Qjiefi' arder  mio, di  che  ui  cal  fi  poco. 

Et  è da  auertire,  chel  dir  cal  troco  in  ucce  di  caUp 
è detto  molto  elegantemente. 

Ene'Trionfi.  * ^ ^ 

Ite Juperbi  o miferi  chriHìani^ 

Con  fumando  l'un  f altroie  non  ui  caglia, 

Chel  fepolcro  di  Chrifto  è in  man  de  CanK 
Dicefi  amo  porre  in  non  cale:  che  uuol  dire  in  nom 
fare  iflima  di  fe  fieffotcome  il  Tetrarca, 

Ter  una  Donna  ho  mejfo 
Egualmente  in  non  cale  ogni penpero. 
llquual  modo  di  dire,chi  ufaffe  una  uolta;come  an^ 
co  fu  ufato  una  uolta  dal  Tetrarca,renderebbe  gra 
tia  & ornamento  alle  fue  Rime, In  che  è da  auer-^^ 
tire  gli  fludiofiyche  le  uoci  e i modi  di  dire  ufati  ra^ 


de  Molte  da  i buoni  autorìyno  ùo^iano  effi  Jpargerè 
fi  fouente  ne^ompomtnéti  loro . Ecco  il  medefimo 
Tetrarca  usò  una  uolta  foror^dicendo,  come  a noi 
il  Solfi  fua  forar  faddomhra:  & altroue  usò  dol^ 
^reilequaU  due  uoci  fono  fiate  inftno  a qui  fug^ 
te  da  tutti  i buoni  fcrittorì . Il  Bembo  in  definetrga 
usò  Indice  uerbo  latino  con  guerra  nel  quarto  cafo 
nel  medefimo  fignificato^che  lufano  i Latini^dicé^ 
do  Colei,  che  guerra  a miei  pé fieri  indice,Et  ufoUo 
una  uolta  fola,dinotar  uolendo  due  coJe:Iuna,cb'è 
lecito  ufar  uoci  da  altri  non  piu  ufate,  quando  fia* 
no  fignificatiue,& habbiano  dignitàil*altra;ch€pQ 
che  uoke,  come  fece  egli , che  fe  ne  ualfe  una  uolta 
fòla  : ma  perauentura  do  fece  con  piu  gratia , che 
delle  four adette  due  uoci  non  fece  il  Tetrarca:il<* 
qual  usò  anco  parole intellette in  ucce dintefe,aM 
Latina,oue  diffe, 

E piu  con  le  parole  ’ 

Intellette  da  noi  fob  ambodui,  . ^ 

Seurarefinuecedijèpararel 

y%cs  etiandio  uagamenteil  Tetrarca  quefia  ucce 
in  ucce  di  feparatoicome  in  queUaSefiinaXhi  èfer 
mato  di  menar  fua  uita 
~ Super  Vondefallacì,eperlifcogli, 

Seuro  da  morte  con  un  picciol  Ugno, 

Jlche  imitò  il  giudkiofijjimo  ^riofto , quando  et 

aSi, 


€oftdifl*egU:io^chédiuìfae.feuray 
, E lungi  era  dame^nonpo fi  mente,  .. 

Cangiando  gentilmente  la  diftnen^ga  di  eira , per  ' 
hauere  egli  ufato , aflretto  dalla  rima  Cinebra,  col* 
mutare  la  u in  b. 

Et  usò  anco  do  giudtciofamente,  come  fece  il  Te^" 
trarca^unauohafola, 

SouenteypiuuoUe^e  fiate,  . 

^V>STA  uoccyche  fi  pone  in  uece  di  Jpejfoy  è non 
. meno  ycome  gentile yU fitta  da  Voetiyche  da  profiato** 
rL  Jl  Tetrarca. 

Ma  ben  ueggihoryfit  come  al  popol  tutto 
Fauolafui  gran  tépo:onde fiouente.  et  altroue. 
Come  che  ilmedeftmo  ufiajfie  uolentieri  ancoTiu> 
uoltctcorncy 

Tiu  uolte  già  per  dir  le  labra  aperfi,  & anco^ . 
Tiu  uolte  incominciai  di ficriuer  uerfit , e . 

• Tiu  uolte  iAmor  m*haueagià  detto, ficriuL . 

Et  altroue, 

M ille  fiate  ,0  dolce  mia'guerrera: 

Oue  è da  auertire,che  la  uoce  fiate  è fiempre  di  tre 
fiUabe. 

Za  particella  Mi  col  uerboja  $i,et^ltri  modi  ufia-^ 
ti  leggiadriffmamente  dal  Tetrarca, 

& dal  Boccado , 

. » • 

^ T o L s X dire  communemente  , Io  uado , io  fio,  io, . 


« 

treda^cojifatthma  lapoUta  Lingua  Tojcanacotf 
certo  modo  leggiadro^e  diletteuole  alle  orecchie, ui 
aggiunge  per  lo  piu  la  particella  ML  II  Tetrarca* 
.^anto pojfo mi  fpetro %efol mifto * . 

Io  mi  rimango  in  Signoria  diluL  . . . , ^ 

E nel  principio  di  quella  taurine, 

Ben  mi  credea  pajfar  mio  tempo  homai»  j ^ , 

Et  ancora: 

lo  mi  uiuea  dima  forte  contento^ 

E,come fi  da  al  nerbo  laparticeUa  Mi;  ^ofi  a^  ui 
fi  aggiunge  la  Si:come^  • s c . > 

Si  créde  ognhuomjenànfolacolet^r.  \ ^ ^ 

Oltre  a do  amene  anco , che  ornatamente  ^ ele^- 
gantemente  prejfq  la  Si  ui  fi  ponga  il  Se,  cme  in 
queliouerfo^  - 

Ella  non  par, che  l creda^  fi  Jet  uede, 

Et  in  quell" altro  ancora.  , jv  - v ^ ■ . >»  i* 

.Amor  fel  uede,  e fai  Madonna,  &H*  ^ 

Oue  è da  auertire,  che  in  quefio,&  io,leggiadra- 
mente  fi  tace  il  nerbo  So . Ffafi  anco  molto  JpeJfé^ 
queH*altraparticeUa  Sen,come..  i^^  ^ , . 

EUafenride:e  noni  pari  il  giu^^  / 

Ancoraché  alcuni telH  fcorrettamentebabbianu 
S eL  la  qual  particella  Sen  è tronca  dal  Se  ne, 

- Ella  il  fe  ne  portò  fotttira  e n cielo,  : 

Tutti  quefli  modi fomfamiglìàrifpmi  del  Boccac^. 
do,  inguifitych'è Jòuercbio  Vaddume  efempuTor^ 
no  alla  Stadie  può  parerepu  HHOua  , lofiejfo  Boc^ 


caccio  altresì  ruso  molto  uòlentiérhcoìne  farebbe 
a direi  Se  giorno  e notte  attendevi  a miei  ferui^ 
gi,  fifacefli  tu  il  tuo  doueredaqud  bella  maniera 
di  dire  fu  molto  bene  ojferuata  dal  Bembo;che  l'u^ 
so  fiu  uolte  negli  *Afolani,e  nelle  fue  Trofe. 

Hauerea  fchifo. 

^ 8 A s I etiandio  leggiadrijjlmamentecoft  nel  Her 
fo , come  nella  profa,  bauere  a fibifo  iu  ucce  di  di^ 
^e^are,  il  Tetrarca, 

-£  temo, ch'ella 

Tlon  hubbìa  a fchifo  il  mio  dir  troppo  humile,  e 
- Ch*almen  di  notte  fuol  tornar  colei, 

' Che  non  ba  a fibifo  le  tue  bianche  chiome,  ^ 

Scoccare, pauentare,e  pmili , 

^ I A s I queflo  nerbo  fioccare  dal  Tetrarca  non 
fen':^  gratta  diuerfamente,Tercioche, quando  egli 
lo  accompagna  col  quarto  cafo , ponendoui  innan^ 
7^  l*agente,cioè  la  perfona,che  operauome 
•,Ajf>ett*io  pur, che  fiocchi 
L'ultimo  colpo, chi  mi  diede  il  primo, 
'ikhefeguitoilSanria^arOy  , 

Coft  la  morte  fiocca  ’ • 

J uelenofi  flralL 

jllie  uolte  il  pofe  il  Tetrarca  fen%a  la  parte , che 
fate:come 

Si  tofto, come  mdeniiche  Carco  fiocchi,  * ' 

JiOH 
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‘J^ìiaJptttate^cheUtnortt^^^^ 

Come  fa  U pift  pane  -,  * 
il  Bembo  : 

Da  buon' arcier  i che  S naftoflo  fcocchL  ‘ ' 

V fafi  pauentare  in  luogo  di  hauer  paura,  il  Tetr»  '' 
' TerchelauitaèbreUe^  * 

E r ingegno  pauenta  a Inatta  impreja^  ^ ' 

EtaltroUe: 

Onctio  i perche  pauento 
^Adunar  fempre  quel , ch'utiborafgomhrCm 
Et  anco  . i 

Tur , come  io  foglio , il  folgorar  pauento, 
Aggiornare  in  ucce  di  fdrfi  giorno  Usò  anco  il  Te 
trarca  con  molta  uagheo^ypajfiuamenteé 
Ma  dentro'i  douegiamai  non  s'aggiorna. 

7^  meno  leggiadramente  l'usò  il  Bembo  col  quar 
tocafo  ^cofidicertdo:  > * ‘ ‘ . 

. Ch'io  pojfa  il  Sol , che  te  mìe  botti  dggiolma. 
Veder  piu  tolto  ^etu  medefmò  ancora, 
Auifare  usò  il  Boccaccio  uagamentè  fenxp  il  Si. 
T^n  è però , ch'egH  altroue  no' lui  ponèffe  • Ma 
tornando  al  Tetrarca , quefio  gentil  Toetàyfi  co* 
me  ^ piacque  ufare  aggiornare  in  uecedifarfi 
gwrnq  : cùfi  pariménte  usò  inalbare  per  farfi  l'al* 
ha  : come  in  quefio  uerfo  ; 

VieH  poi  l'aurora , e l'aria  frefca  inalba. 

Dante  andò  tanto  auanti  con  la  licenza  dèi  com* 
por  nerbi,  che  usò  intuare,e  immeare. 
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DeUaCongiumione£,cme§ifatad4 

buoni  Scìittori»  > : . , i -» 

■-W  , ^ . -4  ' • 

N uogUo , cte  mi  fi  fcordi  di  ragionare  alquan^ 
to  di  quefla  cogiuntione  £,  per  ejfer  da  noflri  Scrii 
tori  ancora  ella  ufata  uagamente  iche  oltre  Hnca 
tenar  del  ragionamento  : come 

Rotta  è t alta  colonna , ^lueirde  Lauro,  E 

Dolci  dureg^ge  e placide  repulfe  : 

Vush'anco  lo  fieffoTetrarcacon  la  figura  Latina:. 

Et  atti  feri , & humili , e cortefi»  ^ jì 

llBmboy  1.  ^ \ 

£ Madonna  & ofmorlorpro  fi  fanno,  ' 

Et  il  Boccaccio  l*usò  fpejfo  in  quella  e in  certa  ma^ 
niera , che  par  fouercbia^ma  tuttauia  è bella  e gra 
tiofa  : come  farebbe  dire  : tu  mi  preghi  cir  ecco., 
ch'io  uoglio  fodisfartL  Et  è anco  da  auertire^che  il 
porre  l'articolo  il  auanti  il  ui,  ha  piu  uaghe':^. 
Et  in  queflo  è frequentiffimo  il  Boccaccio,,.  Il  Ve^ 
trarca  ancora  egli  diffe: 

Tallamitrouoalpetto,ouech'iofia,  ,, 
Maaltròuepofciausò, 

Ben  me  la  diè;ma  toflo  la  ritolfe,  * 
ysò  il  nofiro  amorofo  "Poeta  etiandio  pareggiare 
in  luogo  di  paragonare  col  ter^cafo,  , 

7{pn  fi  pareggi  a lei , chi  piu  sappre%^. 

Et  altroue  lo  pofe  col  quarto , dicendo  , 
Seruod^^mor  i che  queftc  rime. leggi^ 
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IO 

* Bmnohh^il^ndo,cMmhMpafé^i, 
ysò  agguagliare  pur  col  quarto  ckio:  come  .v 
fProduce  hor  jrutta^he  quel  fiore  agguaglia,  JS, 
Chi  porta  il  manfueto  abito  coilume 
Agguagliar  meà  parlando 
il  Bembo  gli  diede  il  ter:t^  cafo  ; ouefidiffe, 

• i A qùaifembiairgeAmor^Madbnna  aguagUtU 

Onde  in  nece  di  cendo  delquabte  fi fyttL 

\ I L Tetrarca  y che  femprehebbe  l'occhio  in  adomar 
di  beìlegj^  e di  panale  fue  Khne  ^usò  uoLentieri 
‘ onde  in  ucce  delquale,e  di  conicòme^ 

i Di  quei  fi^riyontCio  nudriua  il  core; 

cioè  de'  quali , 9 con  iquah pQrgeuanudximento  al 
mo  cuore»  . • . y » : y , 

'Etaltroue  . .>  •<  ' \ ’ 

A la  mano , ontT io  jeriuo , è fatto  amica  : cioè 
con  laquale  io  fcriuo.  Il  Bembo  a cui  non  fuggì  al^, 
cuna  bella  forma , diffe  ancora  egli , - 
* Eiume , onde  armato  il  mio  buon  ukin  bdabe»^ 

Od , ned , ufafi  elegantemente  mùecè 
ouero^ediné» 

^ «ÀNCORA  che  Mécunì fintili  auertmteHti  io  hab 
bia  ferino  nelle  mie  ojferuatiòitt  '^  non  remerò  qui 
di  ripigliarli , efjendo  in  quefip  luogo  piu  cònuene^ 
f * futri , Dico  adunque , ^e i buoni  Voeti  ujaronó 
g/B'ttUmente  alcuna  uoUa  la  Od  in  ifcàmbh  di  oui 
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ro  U Tifd  m luogo  della  hegatiua  , altro  nonfk^ 

tendo  fCbe  aggiungere  aUa  O , quando  fi  a per  que^^ 

Tó, IqD^e fimilmente alla  Jie.  il  Tetrarca, 

Od  jlrtiar  ,o  M adonna  altr  ufo  impari,  M 

7{jd  ella  a me  per  tutto  il  fuo  disdegno» 

* • - 
i jlltro  , come  ufato  dal  Tetrarca  ^ * 

dal  Boccaccio» 

V 

JE'  D A ftp^e , che  \ quando  i buom  Scrittori  han^ 
no  ujato  altro  neutralmente^  uolendointendcre  al 
tracofa,  ìl.Tetrarca,.  r ,-^v 

~Ch*iononuolfì 

»Altro  date^chel  fòlde  gli  ocebituoi:  cioè 
mun  altra  copi.  Et  ancora 

iAltrOydijfe^uogrio , che  tu  mimofid. 
ìda  mafcbilmente  non  mai  • ano^  uj arano  alni  : 
tome  , >r^  ■ . ' ^ 

»4  Itri  sò^ebe  nbaurà  piu  dime  doglia. 

Di  quella  noce  queflo  puajji  anco  dire  il  medéfimo: 
percioebe.  neutralmente  fi  legge  nel  Tetrarca  m 

Qj^sHonofrtfposio, 

E maJcbUmenteilmedefmo  ush^quefiitcome 
Sìjteili  ni  ba  fatto  men  amare  Dio,  " , s. 

Oue  io auertifeo ^che  7 d d i o non  è del uerfo  ; 
ma  filo  della  profa,'  Tornando  alla  uoce  altro^  il 
Tetrarca  l'accompagnò  con  buomo  j e diffi^^nih 
infimamente. 
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* iluaierat parte  itltr*hH<m  da  quehh*iófondf 
. m ucce  di  dire , quando  era  bum  diueTfo  da  queL- 
io,  cb*io  fino  bora, 

^ Sourano , noce  gentile  ufata  dal  Tt» 

^ . trarca,  e come  ^ 

' / 

® A finta  formarono  i buoni  Voeti  queflo  agffuntà 
fiutano  ,elo  ufarono  in  due  modi  : l*uno , come  b 
ilfuo  puro  lignificato  fuperiore , cioè  di  fipraiTal» 
tro  metaforicaméte  per  cofa  rarijfima , che  fintar 
fti  alle  altre,  Del  primo  il  Tetrarca, 

il  figUuol  di  Latona  h'auea  pa  nono  . > ; , \ 
yolte  guardilo  dal  balccnfourauom  ' > - 
Del.Jecondo:  v ,X 

. HoraèfpogUata  nofirauita,efeeffa  > 
D* ogni  ornamento , eM  fiuran  fio bonon» 

^ Il  Bembo,  r , 4 

Caro  e fiuran  de  letà  nofira  honorem , 

DÌ,iùe,^rno , e giornata  ufati  ind^eren* 
temente  dal  Tetrarca, 

Tutti  qu^i  termini  furono  ufati  dal  Tetrarca  i 
nome,  . 

La  Ulta  al  fin  ,e*l  dì  lodata  fira,  ' 'E‘  ^ ^ 
lidi  sappreffa^e  non  potè  efferlunge,  £ 
lidi , che  cofiei  nacqucycran  le  fielle  : 

M fhnilmente  nel  numero  del  piu  t - 

L I dàankipiu  legger  ^ che  neffuncemo,  ^ 

JB  g 


me  è da  mertire , che  Va  Uùce  legger ychéì  del  nu^ 
mero  del  meno , quì  ferue  al  numero  del  piu.  Et  è 
detto , i dì  legger  in  ucce  di  leggeri  ; come  anco  , 

- ouedice 

E di  catene  innumerabil  carco,  ^ 

La  noce  innumerabil  ferue  mede(ìmamente  per  il 
mrhexo  delpiu,.  E di  qui  fi  forma  una  regola , che 
quando  quelli  aggiunti,che  hanno  lar  ,olal,che 
con  la  uocde  termina  la  uoce , fi  pojfano  feguendo 
il  foflantiuo  prender  nel  numero  del  piu  : come  fi 
Mede  in  diuerfi  luoghi» . . 

Die  usò  il  Tetrarca  in  definenga  : come 
Tofar  chiara  la  notte  ofiuro  il  die»  * ' 

domo  usò  in  quel  uerfo  ; ' 

Di  giorno  in  giorno  mi  fi  fa  men  dura  e » 
domata  usò  fimilmentein  queflo  ; . < * r»  v 

Ter  Vefireme giornate  di JÌMuita»  Vi., 

Dijhore» 


Cjf  E STA.  noce  dijhore  ufarono  etiandio  i buoni 
Toeti  uagantente  in  ucce  di  dishonore»  il  Tetr^ 
àanT^n  mia  fermo  in  campo 

' Starò:  ch^egUèdifnor  morir  fuggendo.  ..  à 
»Auiene,adiuieneyincontraj:  fimili»  ' 

’ \p 

ì t Tetrarca  usò  tutti  quegli  uerbi.  come, 

S amen  , che  f uoUo  in  quella  parte  giri»  JK  ^ 


•c- 


I 


V » 


II 

u Si  tc/h,  come  akien^  che  Forco  fiòcchi,  E 

^ Quando  in  uoi  adimen^che gli  occhi gvri,  E 

^ . --  ,Altro  mai  di  lorgratie  nonni  incontra. 

Et  anco  uso  il  Tetrarca  incontra  in  ucce  itincon^ 
trario,e  contra  : oue  dice  j . 

. Cbem'hanno  congiurato  a torto  incontra, 
i y so  anco  contea  a uari  modi  : cioè  col  fecondo  eth^ 

fo:come  % 

Contea  del  qual  non  ual  elmo  ne  feudo:  . ^ 

E nel  quarto  : coinè  ' 4 ? ^ 

Contea  me  fon  giurati,  • > 1 '' f'V 

'■  ■ ■ ri  • ' ' ‘ ' ' Vvf 

Kditiquiui^  sui,  Mé 

^ ISTI  auerbi  Ideali  fumo  ufati  non  pur  rigò^ 

latamente  fma  con  molta  uaghex^  fht  i noflri 
Toeti , con  quèfla  diflintione , che  qui  dinota  tuò--  t 
go  , ouefi  troua  colui  , che  fcriue:come , 

Qui , doue  me:^  io  fon  Senuccio  mio. 

Et  anco 

Qjtì  dijfe  una  parola  ^ e qui  firrifi^  ' * 

Equiui  dinota  luogo  lontano  : come  ■'  ''  ? ^ ^ 

/ Quiui  era  il  curio fo  Dicearco.  E ' ' 

Quando  ad  un  giógo  , tempo  quitti. 

Dell  iui  non  adduco  efempi  ; perche  le  carte  fino  ' 
piene.  Là  ufafi  molto  fiejjo  ascompagnato  con»  ^ . 
Oue  : come,  • ^ ’ ‘ 

Elà,4msmiidpmfhramfimi^ 

EJhlafcc0U'^'»  i-  • - •**  •• 

E 4 


.k 

‘Ouècolei^chemììxuttahehhemfnanà,  V 
Ou  è Lrfronte  i che  con  picchi  cennoi 
,yptfi  ancora  La  in  ucce  (firn  : come 
La  fonai  giorni  nuhilofi  e brcui. 

Il  Bembo  y 

Làjiotte  il S ol  piu  tardi  a noi  s*adombra  g. 

. ynuemo fi  diparte,  ,, 

% 

' " j£domo  y omatol 

'■  !v  ^ •'  ' ••  * -*5*-'-* 

y s b'’  il  '^Petrarca  adorno,  dicendo  r 

-Voi  che  f adorno 

S HO  mal  € nofiro  uìde  in  prima  ^damOk 
y sò  altresì  ornato  : 

Od' ardente  uìrtute  ornata  e calda  ' 

* 9 % 

pai  quale  efempio  mojfo  ciafcuno  potrà  ufar  runa 
e f altra  noce  acconciamente  in  profa  e in  uerfo. 

- V •piouere , come  leggiadramente  ufatù  . . 
" dal  Tetrarca, 

Ti 

Bcli  è ^coft  chiara , che*l  nerbo  piouere  fi  ufaajfo^ 
lutatnente  : come  farebbe  a dire , pione , Ma  il 
Tetrarca  per  pìn  uagheg^a  ni  agginrfe  le  fine  per ^ 
fine  : come  la  cofa , che  opera  e l'operata . Onda 
dijfe. 

•’  ^mor ichefoloicorleggìadriimijcas  . . •' 
cura  di  pronarfne  forge  altroue,^  , ^ 
ha  begli  occhi  un  piacer  fi  caldo  pione. 

Ch'io  non  curo  altro  ben^  ne  bramo  aUr'efia^ 


(■ 


te 


r 


ttihe  tMii.fi  tùticcàc  ncU4  Tjn^tt  Lattfut  : cjie  tiott 
fi  divebbo^  Deus pluùi  Benché  Ennio  ufdffeai  ww 
parere  ridicolofamente  : lupiter  Hybernas  cuna 
niue  conjpuU  Mpes. 


Traboccare  leg^dramente  upao  da  • 

buoni  Toeti^ 

'^v  tsTo  nerbo  traboccare  è con  mltaleg^a^ 
ària  ufato  dal  Tetrarca  : & usurpato  dit  tutti  i 
buoniToetL  Dice egU adunque 

^Et  ancor  non  men pento,  * . ^ T . 

Che  a dolce  ueleno  il  cor  trabocchi^ 

Kenderfud dritto.  ^ * 

St  falche  tutti  i fiumi  corrono  al  mare.  Onde 
poeticamente  fi  dice,  che  efjìgli  rènderono  tributo» 
Il  Te^arca  uagamentefiferuì  di  quella  fintione 
^Poetica  : e diffe , cofi  uolgendo  il  fuo  parlare  ^ A 
godano. 


- K innan^  : il  tuo  corfo  noìi  frena  , • i 

*1^  fl^nche]^,  ne  fanno  : e pria^che  rendi  . N i 
Suo  dritto  al  mar , > > . v 

Infondo  dritto  in  ucce  di  tributo^ 

Lentare,&allentaref 


t'to'  il  Tetrana  lenpart  cd  ptarto  cajb  bi  pt^» 


^pcrkntareìfenf^-^^  ;«  à), 


Gli  humani  inetti  non  fon  meno  intenfi,  \ 

^.DixA Uentare  ci  lafciò  ejuefo  efempio^  > : 

Tiaga , per  allentar  d'arco  non  fona,  n ; 

%A  lato  in  ucce  dia  paragone^ 

Il  ^Tetrarca,  " 

Ogni  angelica  forma , ogni  atto  huwile,  ' 

- ^i^^giamai  in  Ùona^oue  ^mor  foJ[e,^pp^ite 
Fora  unofdegno  a lato  quel , ch'i  dico,  . ^ 

Jlchejhguì  il  Bèmbo  nelle  fue  Stan^j^e , v 

Tutto  quel^  chegUamanti  ardeetrofiulla^ 

%A.  lato  ad  un  faluto  uo/iro  è nulla» 

Jlqual  uerj o prima  cofi  fi  leggeua, 

^ ^ ^^ggijpltf uo/iro /guardo  a nulla  : 

^piaceuapiuamolti  :.maèda  riportarfì  algii^ 

dieio  d/un  tanto,  huomo  ^ 


la  particella  Si  in  quanti  modi  ufata  \ 

dal  Tetrarca* 


C»' 


ilTetrarca  di porrela  partìcellaSì  no» 
in  Hece^  tanto , come  è l'ufo  comune  ; 
^•Efi'altofalire  ; 

il  feci  j che  tr a caldi  ingegni ferue  t 

cue  k sifi  uede  ejferpojla  in  ucce  di  tanto:  ma  an 
codi  cofi:  come, 

i,  SÌ  efta  uiuù  da  duì^bio/t /cogli,  . . " . « » 

^^J^iui1mioeftlioadunbel/ine:  • . 

sfarei uagodiuoltarUueU:  . v i» 


Ouetjùì'la che,lr!ceimahi  uecedicme. 
yfa  attcorà  la  Si  il^etrtara  per  un  certo  mcomSt 

; fur^to-uago  ,.che  dd gratia  alle  parole feeuemL 

Come  tn  quel  utrfq^  ,.^  . ■ > ’ 
Si»edremi.h,aropoiJcom^ 

^oJimqdeftmanK  * ^ 

CodieDelofermafiiuaga^ecome  '5 
'Pfton  moria 

■ • Ittuolare,  nerbo  molto  leg^àdr&.  ' ' 

>•  P^rlenoueìkdetSoccacciofonopicM^^ 
fiogemd  uedu,  inuolareem  il^eaarcalufoae.. 
fai  fouente  : come  ^ ^ 

lui  è l mio  cor , e quella , chel  m' muoia  t 

^‘«ederpoifimagipemiafola.  . , ; 

Ton  ufato  leggiadràmetitedd  Tetrarca  nella 
y<'ettdo^neliatcrgaperfona.' 

Xi  'P^‘^Mi,sòponinuecediponi'c0uitto^^  uaJ 
ghegga,  dicendo 

“l^<>'tt>tente  dtetnerarìoardir  diSerli 

Et  anco i ''''  ' • . 

^”^lcidmentealamiauitao0di,  ' 
fi  llttipenjìeri  a pianger  uqttiu 

^ttatero^aperfonai  - ' ‘ ' 

tiferà  la  volgare  e ciecjf^entfi 


Us  t t- 


che  pwqiiìfue  fperarn^meofct^ 

^ Chei  tempo  le  ne  porta  ftrepentel  * ' 

. Oue  fi  uede  elegantemente  la  particella  Uantep9» 
fia  olite.  Come  il  Tetrarca  usò  Ton  nella  fècon-^ 
da  per  fona  nel  modo  di  chi  comanda  : co  fi  anco  usè 
Cre  nella  feconda  del  l>imoHratiuo,oue  ^ffe^ 
Come  ere,  che  Fabritio 
* * Si  faccia  lieto,  udendo  la  noueUa, 
che  fià  m uece  di'credr. 


Quella,  Colei. 


'V  U àt  i V.  il  ' » >. 


Il  Tetrarca  usò  JpeJfo  ambedue  queneuóci. 

Di  quella: 

lui  h'I  mio  cor , è quella,  che*l  rn  muoia.  M 
V Tartifft  quella  dijpietata  e rea.  , . > 

poco  appreffo. 

Vidi  da  l altra  parte  funger  quella. 

Che  trahe  fhuom  del fepokrb,en  uita  il feriof, 
Jle  i quai  luoghi  quella  è pofta  in  uece  di  colei.  , 
^^Di  colei  s 

jv  Ch'almen  di  none  fuol  tornar  colei.  J * 

Si  crede  ogniun , Je  non  fola  colei.  ^ 

Et  ancora:  ^ 

Ciafai  tu  ben , quanta  dolce%p^porfe  ' 

.A  gli  occhi  tuoi  la  uifla  di  colei. 

£ non  mi  fouiene  hauer  letta  colei  , fe  non  in  defkr 
*^n:^opochiIRme  stolte  àltrmenti.  ^ , ),[ 


^raio , Udgraìo  \ tcTneitpaé^ 

9^  é b'  t?  Tetrarca  prendere  invaio  i»  Juo^o  di 
dàeéfiìmareiccme  ; 

» . . Bprendi  ingiradod  cannati  defili»  ' " 

Mal  mio  grado  in  quel  uer/b  ; ' ' *!/ 

C he  mal  r^io  grado  a morte  mi  trajpofta»  E 

Conuen  yche  juo  mal  grado  in  terra  giaccia» 
^ nifi  pone  la  particella  a,  ma  dicefi  cofifemp^e 
ajjolutamente  : chèi  Latino  dircbiK  me  inuito. 
£fe  fi  legge  miteni  et  Jlldo^  " 

Sdamai  rmogrado^il  lamentar  che  uale^ 

É ào  detto  fcorrettamente»  ^ 

A . • ’ ' ■ ■ I * - » . 

V Merlala  tua  merce^kofira  merce. 

Sono  quelle  yoci  e modi  di  dire  pofii  ancora  effi 
...  per  abiatiui  ajfoluti,  & ujanfi  cefi  in  buona^codte 
in  cattiua  parte,^  'come  per  gratia , e per  colpa  : 
Óltre  t effer  pofio  mercede  in  luogo  di  premioKomt 
Mercede  haurò , che  piu  chiara^  che*l  Sole. 
^iffeaneofi  Tetrarca  uenire  a mercè  in  uece  di 
mentre  a chieder  mer^ , cioè  gratia  è perdono  m 
quefió  uerjò  : 

Dopo  quantunque offefe amerei  uene.  • * 
Cofidiffe; 

^ Mercè  di  quel  Signor , che  mi  diè 
ttìiiè  per  gratia,  E netta  cawgpn  diuina  detta  Itrdìa. 
Hot  par , non  fi  perche  ftelbrmaligne^  , 


Che*lcklo  in  odio  tfhaggùtt*' , ' " * • • 

Vofira  mercè , cui  tanto  fi  cornmifi, 

^oè  per  uoflracofpa e difetto.  Oue  è<Lrduertfre 
^flo  modo  di  dire , per  chefleile  maUgnè^  effen^ 
dopofla  la  che  ir(  ucce  delle  . quali;  cioè , per  quaU, 
fteUe  maligne.  Qj4onto  alla  tua  ìnercede.  ' j 

^ ^.dmorUtua  mercede.' 

\ 

yfa  anco  merci  per  mercatantie  : come 
y J^méfaggiol^occhier  guardò  da  fcogli0  - 
Tiaue  di  merci  pretiofe  corca: 

'V‘  " 

Stile  ujato  in  piu  fitgmficatì. 

V s o'  il  Tetrarca  fide , e molto  fiejjoin  luogo  di 
uerfò  icome 

Deb  por^  mano  a f affannato  ingegno 
^./imor,  & a lo  fin  mio  fianco  e fiale,  eccome 
DeU  Uario  fide , in  c\)io  piango  e ragiono, 
cioè  dei Uariuerfi 
Be  ancor 

Che  condì  a di  dolcexg^  ogni  agro  fide. 

Dicefi  anco  iXoHui  ha  un  uago  fide , cioè  una  ua^ 
ga  maniera  ^ofiadi  uerfo , o diproja . E fide  è po 
fio  dallo fleffo  Tetrarca^' come  in  uece  di coftume^ 
dicendo 

Vero  y,s  oltre  al fuoflde  ella  s^auenta.  E ^ . 
Come  fortuna  ua  cangiando  fide  : 
ohècofitme,  ordine,  e manierai  \ ' - 


Girare  una  c(^  in  un^aUrit  uagamenti 
•'  ^ ^/^JatoddTPetrarcai  y 


XS 


...  • • V.'  ' 

V *.o'  il  Tetrarcit  uaghiljimàmente  gfrareferud* 
gere  in  quella  forma  di  dire» 

^ciafcunpalfonafceunpenfìernoMó 
Delamia  Donnà;  ehefouenteingtuocù 

Girai  tormentò , cVi  porto  per  leu  • ' 

E coft  pofe  aUrouegiri  per  uolghnentizcomi 
E bagnargli  occhi , e'piu  piétofigiri  ^ ; >?  • 
Far.  •* 

Viamén^utapiu^nùUapiui  ^ 


T v;t  t 1 quefli  modi  dì  dire  fono  ua^  ^ ^ ny^ 
dal  Tetrarca  : come 

• . 'V 

Via  men  (C ogni fuentura  altra  mi  dola  a' 
tjoè  molto  meno.  E 

Via  piu  dolce  fi  troua  tacqua^  e lpane^  , 

^ molto  piu.,.  . Et  ' ■ ■•  . t mvALHV,.r. 

Vna  fera  è foaue  e queta  tanto 
Che  nulla  piu.  . ,,,  . \ 

noè  niun  altra  fera  piu;  onero  mun'altrafojàjlan^ 
doni  il  nulU  neutralmente^  ri  v : . 
Pajfiaruoiluiapiual^hei^^  ^ 

V in  piu  che  morte , e di  piu  pene  amare*  . 

iv  fregile  fiégare'uerhoi 

L A~  noce  fre^  è ufyta  ifiibuqmSH^^^^ 


ml  rtcordd  hm^r  lètti  quefii  termm  nel 
Tetrarca  altrimenti.^  che  Sincopati,  fiche  è,quin 
do  fi  lena  la  fiUaba  di  me%p  aÙa  parola , Ma  il 
fiembo  usò  temperato , che  è tutta  la  uoce  intera^ 
7Ì£  (odorato  e lucido  Oriente 
La  fotto*l  puro,e  temperato  cielo»  E 
Qud  de  la  rnenfa  huom  temperato  e fatio  : 
ancoraché  fi  potrebbe  far  0mtione  da  temprato 
4temperat(u 

»4mho , amhe^  ambedue ^ambedùi^ 
intradue^4uo,e  due. 

to'  il  Tetrarca  onAo  y e nònthai  ambi  ^ fi  cornei 
il  collume  Latino,  Onde^dijfey 
.Alfinamboconuerfital^ufiofeggio, 

^mbe  diede  al  genere  della  feminay  aggiungono 
doni  il  Soflantiuo , 

Col  cor  leuando  al  cielo  onAe  le  mani, 
Ambedue:  . ; 

£ temo , eh* un  fepolcro  ambeduo  chiuda^ 
•/fmbedui: 

InteUette  da  noi  folo  ambedui. 

Intra  due  è detto  uaghiffimamente  in  ucce  di  dirè 
indubbio  : 

sb  y s ii  creda  j è uiuomi  intra  due^ 

Euo: 

In  meit?  dt  duo  amanti  hofiella  altera  r {Jr 
In  taleftelia  duo  heglioccìù  uidi^  ^ anco 

. C 


-f 


/ duo  chiari  T ròidm\  e i dm  gràn  Tefjf,  ’ ^ * 
'Bftmilìriente  due  inde fmenT^y  . v 

Chc.fecretario  antico  è fra  noi  due;  < - 

J^e  altresì  acio^agnato  colfrfldtm  della  femind: 
D ue  gran  nimiche  infteme  èranoaggiunte'i 
. fc'  Due  rofe  frefrhee  colte  in  Taradifo^  } > 

‘ r 

Meco , con  'Meco , cÒn.luiy  con effoluK 

t'V  • -Vi  . \v  ^ . T.; 'A... 

Trovasi  meco  comunemente  ufato  in  piu  luo* 
chi  da  tutti  i buoni  tutori  : come 

Mècodimemimarauigbofrejjo,  É 
Meco  fi  li  a chi  dì  e notte  ntffanna. 
^^bafròAbuomT^oeti  ufar  niscojcontC^flà  net 
Datino  : come  mectm  ey'k  ifit  labori^  eh' è quanto 
a dire , con  me , ponendo  il  con.  col  leuargti  Dulti^ 
ftta  confonante  dopo , e facendone'  tutto  ma  nóce 
ne  piu  ne  meno  : ma  ufarono  anco  con  mectt;  oué^ 
comecbèl  con  ùi  fHà  di  fouerchios  nedeft  nondie^ 

■ memejferuigratiojamente  accompagnato, 
Il4*etrarcà\^'^  x:xv  n^  . . 

" Hagionando  con  meco  y!&  io  coniai  ; . J .* 
Vfafifimilmente  coneffahii^  con  ejfaloro^chenon 
fr.direbbe  con  effiloroi;  nelle pvofe Dante  di  eh 
ricoTrdandofi  dijfey  Vi.  ' v : ; 

■ Con  effo  un  colpo  ferlemand-oértùi  V' . 

£ , come  fi  dice  meco  , cofi  altresì  fi  dice  teco:  V \ 
'•  Teca  era  il  cor, E parimente  ftèo  : • h i 

Seco  era  il  cmiofoDkearco.^  wA  4. 


'^Oueflo  uerbùtìadett^^aHofam^ntedefTetrar-^ 
ca  in  ucce  del  nerbo  E nel  numero  del  piu\  7. 


' - V 


J o N o alcune  forme  di  dire , che  da  poco  menden* 
ti  fi  trUppafiano'oongU  occhi  chiufi  : afe  le  neggo^ 
nojnon  degnano  d'ufarle  : fra^lequali^ u è l* applica 
tion  del  nerbo  Ha  al  nomò  nèl  numero  delpiu  jlan 
do  in  uece  di  Sono,  Biffe  adunque  il  ‘Petrarca  nel 
ia  Cannone , che  mcontincia^  * » ^ ^ ' .^.1 

I^ual piudiuerfa enoua,  « àT  i 

. Euor.tuttiinoffriiiàì  ’>  ^ ; 

Clfolefamojè  di  Fortuna  > , 

. Due  fonti  ha^  . . . 

Jlquale  gentile  & affigurato  modo  di  dire  è anco 
delle  profe,  ' • 


w 


À4  y 


Calme  ^ come  ufato  dal  Petrairca  in  ] 
uece  di  cale»  , 

Si  come  usjb  il  Petrarca y con  meco y netta fuipt$^ 
che  sè  detto  cUfopra , m uece  di  meco , ponendoui 
il  Con  per  certo  ujò  leggiadro  ^ che  porge  gratia,et 
ornamento  : cofi  parimente  usò  calme  in  uece  di 
cale  y che  uuol  dir  rincrefcere  e fare  ìflima, oltre  al 
me  5 oue  pare , che  effóndo  poflo  il  me  due  uolte , 
uilita  di  fouercbio  >*  e nondimeno  ha  non  fo  che  di 
leggiadria:  . *• 

Che  jcriue^do  daltrui,  di  me  non  calme t > 
ha  per  rima  V alme ye  S palme  i nerbi , chean^- 
' C 1 


#9T4  effl  accmp<^nati  e kgoH  col  me^  porgono  tut 
ghe:C2^  : come , . ^ 

Contracui  nuUo  ingegno , p for:^  udme. 
tioètniuale»  E 

Chegioua  dunque , perchomta  (palme 
^ , La  mia  barchetta  f 

Pue  è daauertire , che  fi  come  noi  nella  nolira  Un 
gua  natia  V imtiana  diciamo  impalmare  barche,  p 
ftaui , quando  il  lor  fondo  fi  copre  molto  bene  di  Ji 
HO  ;pofii  Thofiani  dicono  leggiadramente  Spal^ 
mare  ; da  che  derma  Spalmato  • Oìide  d Eembo, 
Tutta  lieta  fenm  palmata  naue^ 

Accampare  ujato  dal  Tetrarca  leggiadramenté  f 

y Tetrarca  accampare  per  mettere  in  campo^ 

col  quarto  cafo  dapoi,  torcendo  il  fignificato  del 
nerbo  gentilmente  nel  fignificato  di  armare  e di  for 
tificare , fiondo  nella  metafora  difopra,oue  ba^ 
ueua  dettò  ^ 

Huomini  e Dei folea  uincer perfora^  •» .. 
^mor  ,come  fi  legge  in  profa  pCnuerfi^ 
itice  adunque  f 

- 1 ultimo  bifognoomifer  alma  ^ ' ' 

Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tuaforg^,  ^ 

y so  anco  fimilefirajlato  in  queluerfo: 

Can^^^ff  mia  fermo  in  campo 
Starò  ; eh* egli  è difnor  morirfuggendOf 
Hauendo  detto  di  fopra;  : ' ' ^ 


^}pen*iò  ptfT , ée  fiocchi 
L ultimo  colpo  f chi  mi  diede  il  primo  i » 

Efia;s*i  dritto  efiimo;  ‘ ^ 4. 

yn  modo  di  pietade  uccider  toflo*  i . ' 

Tajfare  il  tempo. 

tìjrBSTo  1*^0 palfare oltre  dcomunepgnific4 

to  uso  il  Vetrarca  diuerfxmente  coti  uag4  matnéì^ 
ra.Terciochenonpurdijfe^  l 

Mifera  none* accorgi 

Con  quanto  tuo  difnor  il  tempo  paffaì  ^ 

- quello  papa  il  tempo;  e filtrando 

M i ueggio  andar  uer  laflagion  Contrariai 
Ma 

Ben  mi  creàedpaffarnno  tempo  homà^ 
Couxpaffatohaueaquell’am  adietro. 
Etancoi  '> 


% 


- CoJabeBa  mortai paffa,  e non  dura  ; “ 

^fitggeS  confuma  Ji  eSìingue,e  non  è durMf. 

•.  Meramglk^maram^ia^merouigliare^" 

: maramgUare.  ' 

E D A fip^eiCheHVetrarcausòfemprèmeroM» 
glia  con  la  e nella  prima  fiUaba:  onde  e dijje 
Qjtal  merauiglia  hehì)  io^  quando  fai accorfi  " y 
I>elatrasfigufatdmiaperp)naì  JE  , . 
eh* awm%a  tutte  Taltr^  mp-auiglied, 
EcopmerauigUare,  . • .u». 

n 

c } 


* 

Oni io  merauigUìt^do  diffì  5 hor  conte  > , 

Conofci  me , ch'io  tè  noti  riconofca^ 
Marauiglia aìlo  ncotrOyC  maYAuìgliarecon  ranci 
lacrima  ftUaha  fu  femore  ufato  dal  Boccaccio^  e 
daglialtri  projatorì, 

» • ■ r 

^ ^uan%^e  yerho  uj^o  jpejfo  dal  Tetrarca, 

V s o'  il  Tetrarca  auan’iare  in  diuerfi  fignificati  : e 
tutti  leggiadri . Come.; 

,y£ncora(e  queflo  Iquely  che  tutto  auan^ta 
cioè  che  uince  e fu  pera  ogni  altra  cofa  : (landò  qui 
• leggiadramente  la  noce  tutto  neutralmente  per  ih- 
giù  altra  cofa,  E ne'  Trionfi; 

Et  io  rrfauan’x^  di  perpetui  affanni, 
cfbè^guadagno  & acquiflo  perpetui  danni  : ouea^ 
uertifeano  gli  fiudio fi  giouani  la  particella  di  fior 
di  fòuerchio  : che  baflaua  a dire  perpetui  affanni  t .• 
ma  tutttùiia  m fià  congratia.  Oltre  aìHo  èda  ri^ 
guardare  a quefla  forma  di  dire , m'auafrgp:  per-- 1 
cioche  oltre  che  è do  detto  gratiofamente,  fi  pren- 
de la  mi  in  ucce  di  a me  yO  per  me,  .Auanga  usò 
etiandio  il  Tetrarca  in  ucce  di  refla:  come 
. 7v(e  le  cofe  dubbiofe  altri  s'auanga  ; . 
ctoè  accrefee  e dìuien  maggiore, 
f^fafi  finalmente  nel fuo  proprio  figniScato , che 
dandoft  al  quarto  cafo  fignifìca  fuperare:  come  fa 
rehhe  a dire  y Cefare  di  ualore  e digloriaauan^ 
ciafeuno , Il  Boccaccio  nè  téondeuole  di  efempi. 


X. 


} 


' V lafciare  , ejajfare. 

Tare  cheeffe^  i$  ufo  il  ue^o  lafiiocon  la  fc  tn-^ 
n^n^alLf  iuficde , con  piu  ragione  fi  doueffe  dire 
lafcia  nella  terga  per  fona , e lafciare  neUjnfinitos 
che  lajfa  e lajfare  : nondimeno  fijroml'una  e l*al 
traguifa  di  dire  ne*  bu  oni  Toeti  non  pure  nelle  de-*- 
finenge  y ina  anco  per  entro  i uerfi.  Della  prima  ta 
ceremo , cb*è  nota  a tutti , Della  feconda  il  Tetr,  \ 
Lajfare  il  ueloo  per  Sole  0 per, ombra  \^  i , v - 
Donna  non  ni  uid'io^  E 
Del  piacer  ^ che  felice  . 

- v Tig  Jpuo  maifar  ^ere^iraTm'llaffaé  x ^ \ 

T?are;eparu 

r s A s I pare  per  ugualp  , come  è il  fup  fi^fot^.  ^ 
in  piu  modi;  come , 

L* dta  beltà,  fh*al  mondo  nonfapar^^fy.^^^  ^ 
oue  qtiéfla  noce  è accompagnata  col  ue^boMa^  . . vv 

E ne  Trmfi;  ' 

Che  foljemgdcun  pari  al  mondo  fuei  , . ìùìì"» 

E neWultimo  Sonetto  ; - , " 

Io  non  so  ,fe  le  parti  farian  pari.  - ^ 

. £*  ufato  per  piónome , è per  certo  Uàgo  có^ 
minciameniò  dal  Tetrarca. 


\ '> 


C o 4^  foprq  kabbiamo  detto  di  Egli , cofi  quì  die 

rem  o 4i  E!,  ^he  , è il  troncato  di  quel  pronome.  Ter^ 
il'^trofitca  perprqnome^m  queluerfiìf  t 

‘ ^ ■ c ’ 4» 


•» . • 


Si 


-/  tratto  a fct^,&  è*  ^ amore  fcorto  i 
< E^li  in  Gerufdm , & io  in  Egitto  : 

Et  anco  lo  pofe  per  un  cominciamento  nago  j chi 
ÌMtUa  fignipca  : come 

Orfo  e*  non  furon  rnai  pumi  ^ ne  §Ìagni, 
Maquepo  è proprio  ufo  delle  profe  : come  fi  può 
Uetér  nelle  profe  del  Boccaccio  : le  quali  ne  fonò 
tutte  piene, 

Qjf^reUa  in  uece  di  Saette  ufate  da 
buoni  Voeti . 

Z'  j o'  il  Tetrarca  molto  uolentieri  quefta  uoce  qua 
drella  in  piu.  luoghi  delle  fue  rime  : come 
. ^^er  quelle  y che  nel  manco 
• JLatò  mi  bagna , chi  primier  saccorfe  S 
Sluadrella.  & anco^ 

S"ioH  di(p  jlmor  V aurate  fue  quadrella. 

Traflati  come  ufati  dal  Tètrarca^ 

« • 

fye  il  Tetrarca  leggiadrijjpmo  ne  i traflati^  ma  tem 
perato  : fi  come  quello , che  non  gli  usò  troppo  ga^ 
gUardi,  ne  fuor  di  tempo.  Turdiffe, 

7^e  { armi  mie  punta  di  fdegni  fpe^T^ 

In  clUetuttama  fi  /ènte  quella  gratia , che  fi  ci  por 
gotto  tutte  le  altre  fue  rime. 

Tra/lati  gagliardi  diremo  noiqueUi  ^che  pajfano 
d troppo  e alfimpofpbile  i come  le  mani  dell'arte^  v 


, come  mirar  fifii  dt  ajfifarC. 

FU  O per femplke f ih  ufato da huàni Poeti , che 
uuol  dire  pfamente;  per  far  differen^  da  fijfo^cbe 
dinota  fitto,  llTetrarcd 
Cojiuedejiiofifo  y 

Come  i4mor  dolcemente  gli  gouemd,  % ‘ 

Ter  mirar  Tolicletò  a prona  fijòm 
tiaffifo. 

Là  i douè Ifiejfo  coti  jtmar 
Fsòfi^o  perfino  y dicendo 

Ma , s*io  nera  confaldi  chiouifijfoé 

Fuor  i fuori  ^fuort , fuora* 

F^óik,  i ufato  dal  Tettarcd  legffddrmentecol 
^uartocafo  : come 

Fuor  tutti  i noflri  liS,  " 

Ft  altroue  col fecondo  cafo^ 

£ uiuo  del  defio  fuor  di  ^àn%à4 . ' 

Fuore: 

* Ogni  altra  cofa,  ógni  piaceli  ua  fiore  f 
£ folo  lui  con  uoi  fmanfi  jlmwe, 

Fuora  h ufitatiffimo  : ne  ui  pongo  efempL 

. Morale  moia  ufiatiindifieremernentt 

dal  TètrarcOé 

O ..  fi  Tetrarca  Mora  ^come 
' ^rda^o  morato  langwfca  i unji 


•A 


I Stato  44  rftio  non  l fotta  la  Lana,  M . 

' Tarmi  immortài , perche  la  carne  moia, 

Cofi  usò  morrò  fmcopato  in  ucce  di  morirò  : come 
C'  Efoytl)  ioneìnorrò  ueracemente, 

Il  Bembo:  ‘ v 

...  I . ,4 

E , perche  poi  fi  moia,  ; 

Oue^^è  da  auertire , fhe  non  fi  direbbe  moiendo^ma 
morendo , E benché  non  faccia  mefliero  di  efem-* 
pi  : ne  addurrò  uno  del  Tetrarca: 

Che  ben  muor  , chi  morendo  efce  di  doglia^ 
tacerò  anco  ^ che  M votile  fa  ndpajfato^  ^ 
Morì  y e moria.  Il  Tetrarca  • 

% 

Fetonte  odo, eh* in  To  cadde  e moria, 

E nonfidijfe  mai  in  queflo  fignificato  morfe.  Onde 
ò da  mar^auigUarfi  di  alcuni, che  ragionando,c  uq^  . 
lendo  di  re  di  alcuno , che  fta  morto , dicono , ilpe. 

, uerino  morfe, 

Certo , Ter  fermo , ferma , fermo , «e-  . 

ro  ,uer , e fimili, 

y so  H Tetrarca  certo , come  è il  fiuo  lignificate 
natio,  auuerbiahnente,  Ondedifie^ 

Certo  piu  non  tern  io  . ;*i* 

xAmorde  latuamànnoue  ferute,  " 

Oue  ferule  è poflo  per  ferite  i come  ufauano  que* 
gli  , che  nacquero  nella  etàinnanxi  al  Tetrarca  ; * 

iqudli  fen^a alcuna  fcelta^poneuano  qu4lo  ,ch^  - \ 
lor  cad^ua  della  penna  : percioche  le  .parole  pofie 


iv'- 

' ^ •? 


la 

a rado  pòrgono :graHd  a { cómpommehti^  Tutta 
Molta  (fui  ha  gratta  e uagheg^ , e{fendofi  il  Te-- 
trarcadi  do  fèruità  una  uolta  folatperdoche  ufol^ 
lo  anco  per  nome  aggettiuo  : come  , 4 

Le jper an%e  dubbio fe , e'I  dolor  certol  i v tt 

pei- fermo  auuerbìalmente  : come  > \ > 

Coflei  per  fermo  nacque  in  Taradifo,  i ‘ 

y so  ferma  per  dijpolla , e rifolùta  : come^ 

Mafyrmafin  (Codiarli  tutti  quanti.  ; ^ 

Fermo  per  flabile  e pronto  : ! ^ VT 

Cangpn  mia  fermo  in  campo  ' ' 

Starò.  . ' ^ ^ 

ysòuero.  ^ 

Fero  io  dirò  : forfè  parrà  menzogna.  ^ ^ ^ 

yer  ; leuandoui  uia  figuratamente  la  uocalcé  ' . 

\ parlo  per  uer  dire;  ; 

Jdon  per  odio  (C altrui , ne  per  difpreggp, 
y erace  in  luogo  diuero: 

Huomo y e uerace  Dio.  = 

Ft  usò  par  'tmente  Meramente  auuerhh  , e uerace^ 
mente. 

\.y er amente jiamnoipoluer e y.  cCr  omhfài . (Sf* 

F fi  y eh* io  ne  morrò  veracemente. 

* * ^ * T 

^ ùamdimquà. . 

Ilio,  chei  Latini  dìffero  Éxinde  : di^^o  J 
tioflri  Toeti  da  indi  in  quà , cioh  da  quel  tempo  a 
q^fiq.  Jl  Tetrarca  ‘ ’ 


J 


^ .r.Bahtdimquàsi  chefifanelchiofiró 
D'^mor  : • 

~òué  fino  da  auerthr  due  eofe  i Cuna  che  lapartkel 
la  che  è polla  in  uece  di  quello  ^ che  : che  latina^  ^ 
unente  fi  direbbe  quid  : Coltra  che  il  Tetrarca  diffe 
yoftco  chiofira  nel  genere  della  f emina  : come 
e;  Ter  quefia  del  bei  colli  ombrofa  chiofira, 

indietro , in  dietro  yper  adietro  in-  - 
nanxispermnan’:ti^^an’3ti^  » 

* purdiani^ 

9^  % o il  Tetrarca  a dietro  pel  tempo  pajjató  : come 
Ben  mi'credea  pajjar  mio  tempo  homai , 

Come  pajfato  hauea  quefC anni  adietro. 

Viò  anco  in  dietro  in  uece  di  hauere  in  dijprts^i 
E tutte  altre  belle:^  in  dietro  ucrnno^ 

Ter  innanzi  per  tempo  auenire: 

Ma  molto  piu  di  quel,  ch*è per  itman^  : 
cioè , che feguì  dapoL  ’ ‘ ' 

InncaiT^i 

- De  C aureo  albergo  con  tUwrora  irmattì^.  JC 
Vien  catennato  Gioue  innanzi  al  carrOé 
Deldian^s^:  » = 

Dianzi,  <tdeffo,hier,doman,maJttino,efer4^  ^ 
Delpurdian^i^ 

' D.eu€se'hor,chemecoeripurdiàhxif 
Ter  C adietro  , e per  lo  innan^  fono  delle  prqft* 


•i* 


»? 


Biche mìteee di ’^*'V 


0 il  T^arca  moUog^odiehe  in^uece  di  cute 

come  - 


Di  ch’io  mi  HO  fiancandole  forfè  altrui,  ir  ancors 
Di  ch\o  fon  fatto  a molta  gente  efempio, 

^ meno  àquefiaufo  della  profa^cbe  del  uerfi, 

alcuna  uolta  ^ tal  uolta , piu  uolte,  una  ' 
uolta  y Ipejfo  y jpefie  uoUe, 

^ $ V il  noHro gentil  Toeta  alcuna  uolta  in  qntfif 
uerfo: 

Ch'io  porto  alcunauoUa  ' ' 

. , Jnuidia  4 quei  « che  fon fu  Cakra  riuop  > ^ 

B tal  uolta  in  queli'altro  : 

^mor  piangeua  ; &iocon  lui  tal  uoI$4p  ' 
Tiuuolte  fi  legge  in  quello,  . 

Tiuuoltegiadolbelfendfiantebumann 
yna  uolta  ; come 

V anima , che  peccò  filo  una  uolta» 

JlBemhp;  > , - . t 

Che  correr  ni  douea  filo  ima  uolta»  \ 

Speffo  ; il  Tetrarca  . . i.  . 

Meco  di  me  mi  merauiglio  fieffi^ 

Spejfeuqket  > * 

Ou*è  chi  morte  e uita  infeme  fpejfe  . \ »>k 

y otte  in  fiale  huanoia  apprende  e libra. 


Mat^GiamaiiVnquaheOé  " 

frwió^iLTetrarcà:  v .,  -i 

: Mainonfu  inparte ;oueficbiar uedeUi  -, 

^S^dytheuederuorreiypoiche  tiQl  ui<a^  £, 

^ ^ y Af  4/  non  vedranno  le  mie  luci  ajciutte»  . i ( \ 
Mtanco:  .vi*> 

Jie  mmpietofa>maère  al  catofiglion  . i 
Defecando:  . t •. 

io  non  porla  giamai  ^ *4 

f ìmagmar  ; non  che  narrargli  effetti. 

. Velter^pt  ■ 

^ Verdi  panni , fanguigni , o/c«r/ , o perfi'  • 

*Hpn  ueflì  Donna  unquanco'.  &■ 

Chlo  tìonfù  mai  j fe  d'altre  fi’ondiunquanco. 

Che  uuolAire  mai  ancorai  togliendofi  l'unqua^chc 
! fi  dice -altresì  unque  dati unquam  Latino. 

E tutti  quefli  ufanfi  fempre  con  la  ncgatiua  : chà 
fenT^^ilinai  dinota  in  alcun  tempo.  .y-  ■ ^ 

Sempre , mot  fempre.  ' 

Jt  Tetrarca  usò  fempre  : come 

Forfè  noìfhaurai fempre  gli  occhi  afciutti 
r .Ch'imtpafcodilagrimei  etuifai.  ^ , ^ 

• Ma  non  folamente  è fiato  fempre  in  comune  ufo  . 
di  tutti  i buoni  Scrittori  : ma  anco:qu^a  uoCt 
Mai  fempre  fu  ufata  da  Toeti  x tome^  V 

che  m'ha  sformo  a fojfirar  mai fimpre^ 


S I piote  ufare  uolgamente  quaft  in  tutti  i ragionai*' 
inenti  y che  accadono  dì  per  dì,  ufi  cop  fatto  mòdo  • 
e forma  di  dìrèi  ió'non  mi  degnerei  pur 'di  rigitar^ 
darlo  y nòti  the'ìò  gli faceffi  honore,  ìlche fu  tifuf-^ 
poto  dal  Tetrarca  leggiadramente  : come  • l 
Spero  trouar  pietà  y non  che  perdono.  ' & 

Io  nònpótria'giamai  - ;;ta 

Jmaginar , non  che  narrdrgU  effetti.  * - • i. 

^ ■ ;.Vv  - 4 ' »'*■  ■'  V-'’‘\ <‘V'  -T. 

. - . 7d3n  pnrjn  di  nonfotoy  e pur  in  ifcam^ 

' hiò  dì  tùttaùiaye  di 

Jl  Tetrarca(come  anco  il  BoccàèciOy&  ogni  profa-^ 
tare } usò' puf  -in  ùèce  di  nonfolo  :•  còme  ^ ^ 

‘ pur  qùelUbeU' ima  ignuda  mano^^<^  : 

cioè  non  foloi  E i -v-x v 

: ‘ lo  pur  afcolto , e non  odòndueìlaiS'  ' % 

Cioè  io  tuitauia  flò  afcoltando.  E ■ ' > ? - 
Qjiel , chel  mondo  gouema  pur  col-ci^o  : 1 

cioè  filo  col  ciglio.  . 

'ii  :v^-  .il 


Me*  in  ucce  di  mèztio. 


^ S'A  R o N O i 'Poeti  Thoffani  me  ih  ucce  ’dì  ìné- 
^io.  Onde  il  Tetrarca  lo  pofe'in  quel  uerfi 
'■  Me*  fi  era , che  danài fojfeildifetto.  ' 

Jl  Bembo  ; ‘ ' j . ? ' : - 

Et  era  il  me\ch*io  lefojfito  i^uamL\  ; < \ 


• .i  ' 


scempio  noce  "graue , e eme  uptt4  ' , ~ 
dalTetrarciu 

7^  I uftamo  di  dire  fcempio  4 uno , che  fia  fciem 
dicerueìlo.  Ma  ilVetrarca  usò  quefta  noce, come 
grane  in  quella  fuagrauifiima  Canx^ne  delle  traf 
formationi,che  egli  finge  poeticamente  di  fefteffo. 
Benché  l mio  duro  fcempio 
Sia  fcritto  altroue  , chemiUe  penne 
J^e  fon  ffaflanche  ^ . » 

£ qui  dinota  Hratio^difauentura , e cofa  talCf 

folla  altresì  il  Bembo , e tntti  i buoni  Voetu 

♦ ' 

l,a  Iddio  mercè f 

J t Boccaccio , fi  come  usòfpejfo  la  tua  0 fina  fttercè^ 
tome  dicemmo  di  fopra  del  Tetrarca;  cefi  anco 
pofe  nelle  fue  profe  la  Iddio  mercè . Come  per  ca-^ 
gione  di  efempioJo,la  Iddio  rmrcèy  della  miafor^ 
Cuna  honefiamente  mi  contento  ; che  ual , quanto 
per  gratia  e benignità  d'IddiOf 

Benché,  auegna,  quantunque  ^ come  che 
ancora  che , tutto  che. 

B p E s I in  molti  cofe  la  Volgar  Lingua  effer  non 
men  copiofa  & ahondeuole , che  la  Latina  x per^ 
cioche  fi  come  la  Latina  ha  il  fuo  quanquam,qud* 
uis,etfi,tametfi,  licet  ; cofi  quefla  ha  le  uovi  poSif 
di  fopra.  L quanto  a Benché , il  Tetrarca 

Bench'io 


t 

\ 


Bench'io  fià  terra  ^etu  del  cielRe^na,  E 

Benché  l mio  duro  fcempto. 

Vsò  lo flejfo  Tetrarca  auegna. 

sAmor  (aue^a  i mi  fta  tardi  accorto) 

Oue  è da  auertire^auegna  ejferpoflo  fcn^:^  la  che. 
come  egli  la  pofe  in  quefi' altro  uerfo  : 

»Auegnay  ch'io  non  fora  ; 

D'hahitar  degno  , oue  uoi fola  fete. 

Ma  quefio  è piu  della  prò  fa  che  del  uerfo:  come  //- 
milmète^quantunqueiilquale  per  béche  nofugia-- 
mai  ufato  dal  Tetrarca  y ne  dal  Bembo , che  mi 
fouenga.  sfollo  l'^rioflo:come  in  quel  uerfq  . 

Quantunque  debil  freno  a me%p  il  corfo. 

Et  anco  il  S annasar o : 

‘ Qjtantunque  Opico  mh  sij  ueccbio  e carico,  * 

il  Boccaccio  lo  frarfeper  tutte  le  fueprofe  infrnU 
tornente.  Sene  ualfe  il  Tetrarca  per  quanto  : 

Chi  uuol  ueder , quantunque  può  natura . E 

trouar  poi , quantunque  gira  il  mondo  : • 
cioè  quanto  mai , cioè  in  alcun  tempo.  . . ^ 

Dante:  

' Cingefi  con  la  coda  tante  uolte , 

Sjiantunque  gradi  uuol , che  giu  fra  meffo, 

Vsò  anco  il  Tetrarca  qtèantunque  in  un  altro  Jigrit 
ficato , dicendo  y 

Dopo  quantunque  offefe  a mercè  nene. 

Che  uuol  dire  , quante  offefe  fur  mai:oquanto 
cjfer  poffano  giamai,  Vfafi  anco  quantunque  uolte 

. . D 


'V 

^ * 

nelle  profeSome  che  : usò  il  Tetrarca  in  uece.£in 
qualunque  modo  : 

Ma  come  ch'ella  gligouemi  e uolga , 
y faft  Ipejfo  in  uece  di  benché. 

.A-icor  che  in  uece  di  benché  fu  ufato  da  Dante. 

Tacqui  fub  Giulio , ancor  chefojfe  tardi. 

J^n  mi  ricorda  hauerlo  letto  nel  Boccaccio  i ma 
è ufato  da  alcun  moderno. 

Tutto  che  non  fu  ufato  dal  Tetrarca;  ma  da  Dan 
te , che  dijfe. 

Tutto,  che  quella  gente  maladetta.  ^ ^ 

ma  è della  profa.  .\r 

\ 

Hado , raro  , rare  uolte.  J 

1 1 Tetrarca  usò  rado  in  quel  uerfo  : 

Rado  fu  al  mondo  fra  coft  gran  turba.  & 
Oime , perche  fi  rado 
Mi  date  quello , ond'io  mai  non  mi  fatio  i 
Et  anco  : 

E per  altrui  fi  rado  fi  differra. 

J<le  folo  usò  rado  per  auerbio.:  ma  anco  rade  uol- 
te : come 

Bade  uolte  adiuien , eh' a Volte  imprefe. 

Baro  fu  poHo  dal  Tetrarca  per  aggettiuo:  come  . ^ 
^ Baro,  onelf un, eh' in  alta  fama  faglia, 
yfafidaprofatoridirado.  ; 


\4uoto. 


il  Tetrarca  una  bella  forma  di  dire,  che  è de^ 
gna  da  notarfi  , nelle  fue  R,ime . E quejìa  è ,.che 
dri%2^ndo  il  parlare  ad  jlmore , e uolendoglt  di' 
rè  , tu  non  puoi  far  colpo , dijfe, 

^ noto  fiocchi, 

Jl'Bembo,  ' • 

Euiuerglianniauotopocoincrebhe,  ‘ 

fiutare , aitare , aiuto  ^ait  a, 

Ti  A c (xy‘  E al  Tetrarca  ufare  aiutarè^&  aitare, 
Ondedijfe, 

Qjtanta  gloria  ti  fia 

Dir , gli  altri  T aiutar  giouenè  e forte. 

Ma  gli  fu  piu  grato  aitare, 

^antoptu  po  col  buon  uoìer  s* aita, 

£ fi  qui  la  memoria  non  m'aita. 

Et  anco , 

£ perche  naturalmente  s^àità,  ' “**  ^ _ 

£ in  quefio  utrjo  ' ^ 

Gridano , Signor  no^ro  aita , dita,  V ' 

* che poffi  e uògli  al  ‘pàn  bifigho  aitarrnèi^  ‘ 

Baldanza  y^Bolda,  . 

F ▼ ‘ quefia  uòce  ufata  piu  uolte  dal  Tetrarcaicome, 
Solamente  quei  nodo , 

Cb*,A  mor  cerconda  a la  mia  lingua,quando  ' 

D 2 


La  mortduifla  il  troppo  lume  auan':^^ 

Forfè  d{fciolto  : io  prenderei  haldani^ 

..  Etin  quefì\dtrouerfo: 

. f^Ch*io  pur  tanta  haUanyL  al  mio  cor  diedi.  E 
*Pur  mi  darà  tanta  baldanT^  .Amore. 

Da  CIÒ  fi  forma  haldan^:^fa , cì)è  delle  proficue  bai 
odojr^ fornente  auerhiù  y non  puf  ufato  da,  ptofa^ 
\t(>riyma  dal  Vetrarco  ancóra  ne  Trionfi  ' ‘ 

Tra  Inoltre  Ut  uefialgióftarie pia y ‘ ^ 

V Che  bddan'j^jamentecorje  al  Vibro. 

’sKw  il  "Petrarca  altresì  la  itóct Baldo yquado  diffè: 
T(gn  èychi  faccia  0 pauentofi  yp  baldi 
2 1 miei pe^terii  cioè  arditi»  V 

Fu  ujata  anco  dal  Bemhù  é 4*  ,?^  \ ^ 3. 

L* alma  ardita  e balda» 

/ - ' ,r  ■ • •.  ; 

^ ^ ^ Scampo  uerbp  e.  nome.  \ : 

V il  noHro  Toetajcampó  uerboyCome  ^ 

Es'ionefcampo  . 

Marauiglia  nhaurò  :,s  io  moroyil  danno, 
cioè  y sio  mi  fatuo,  * “ 

^iBembo.  ^ ^ 

Laffo  y cb'hfuggOy  e per  fuggir  non  Jcampo. 
Vsò  fimilmenteil Tetrarca  Scampo  nome. 

■\  S oural  mio  fcampomtendi.  . \ ; 

U Bembo  y 

P'tilefcampo  a le  mie  pene  impetro: 
ckèfidt/ie^a  yfalute.  > 
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• ysò  il  Bemba  etiitndio  fiàmpo  uethocól  (piano 
cafo . . ». 

Si  chiufe  per  Ramparne  il  Bfi  del  Ciclo,  ' “ - . 

• N 

Chtkn^eyCheuTtqu^y  qualunque  diuerja- 
mente  ufati  dal  Tetrarca , 

. • f ■ ' . » 

r y N qy  E,  comeagèuolmentefi  uede^  team- 
póllo  dacbi  ^un(p4e.;,eualeyCome  eiajcm  ehe: 
e fimilmente  qualunque.  Ma  è da  auerùré , che 
chiunque  h uoceycbeftà  per  fe , e qualunque  fem- 
prepfo^qntiuo  s'accompagna , £ chiunque  (Àtte 
a CIO  ì di  tre  JUlahe,  . Il  Tetrarca,  • 
Chiunque  alberga  tra  Garonna  e'i  Bbem,'  E 
E pronai  ben  chiunque*. . ^ 

Di  qualunque, 

,A  qualunque  animale  alberga  in  terrà. 
Tornando  al  Chiunque  , usò  anco  il  Tetrarca 
Cheunque  in  ucce  di  dire  qualunque  colattom^^  ^ 
Ma  cheunque  fi  penfi  il  uulgo , oparleJ‘  • 


' Che  ycife  thè. 


Che  ufojfi  jpeffo  in  ucce  di  perche.  Il 
. Che  non  fu^allegre:^  ajuoi  dì  mai, 
che  Mmar  per  fua  natura  U fa  refih,  ^ 

E cofi  anco^ufa  da projateru  St  ufaper  il  quid' 
latino,  ^ 

Che  fai  y che  penfi  3 a che  pur  dktrogkàrS 
SlMemhoé  ^ 


<7 


I 


che  mi  ^oua  mirar  donne  e donneile  ^ 
y fa  fi  anco  in  ucce  di  perche  con  fmtcrrogatìuo: 
che  è quel  punto  co  quella  linea  torta  di  fopra^  che 
fi  pon  per  figno  di  chi  doma^a^  Che  uai  tu  facen^ 
doper^omaf 

Vfafi  in  uece  di  nel  quale , o nella  quale  : come 
Dico , eh' in  quella  etade , 

Ch'ai  uero  honorfurgli  animi  fi  accefi. 
ciol  nella  quale . 

yfafi  in  uece  di  fenon.  Come  farebbe  a dire* 

Io  non  diedi  credenza  ad  altri^che  a uoL 
yfollo  il  Tetrarca  in  uece  jdiqpam.  . 

; . sÀcerbo  frutto , che  le  piaghe  altrui  ' A 
Cullando  afflige  piu , che  non  conforta 
^Ma  non  hapnìliero  dfufare  efempiy  (he  quello  mo 
do  di  dire  è ufitatijjimo  eprejfo  i Toeti , e preffo  i 
prefatori. 

yfafi  che  che  ^ che  è del  quicquid  ufato  da  Latini; 
&è  tutto  delle profe.Come  per  cagione  di  efem^ 
pio . Io  pur  fono  difpoflo  di  andare  al  Terù  ; che 
che  fe  ne  debba  feguire. 

^Trouaft  anco  ufato  che  accompagnato  con  chi  y in 
uece  di  dire , ingutfa , che  colui , che . Certo  èyihe 
^chi  le  raccpntàye  chi  le  ode,  è corretto  a piangere* 

• Toi  ufato  gentilmente  fen%a^che. 

C o M^B  alle  uolte  una  picchia  gemma  è di  grande 
ornamento  a tutta  una  uefia  : cefi  unp.  minima 


il  ' 

particella  pofla  con  leggiadria  adorna  tutta  una 
claufula,oun  Sonetto  intero.  Vsh  iìlVetrarca 
poi  fen%a  la  che  con  ajfat  piu  leggiadrtg^  , chejc 
FhaueJJe  lafciata. 

Ma  poi  uoflro  deflino  a uoi  pur  uieta 
\ l!ejfeir  altroue.  , V I • 

TlBemho.  ’ 

Ma  poi  Cajparro  mio , che  pur  sinuola, 

T alhor  a morte  un  pellegrino  ingegno. 


Voi , dapoty  dopo , pofcia,^ 


*»  ^ 


r V T T I quefli  fono  ùfitatifiimi  y comefi  ^o  ue^ 
dereene  uerfi  e nelle  profe  de^  buoni  Voeti,  il 
Tetrarca 

Toi  che  uoi  et  io  piu  uolte  habbiam prou^o,  E 
Tèi  yche per  mio  deflino, 

Dapoi:  ' 

Dapoi  y che  morte,  Trionfo  nel  uoìto,  f 

EciòfeppHo  dapoi,  • . 5 

T>òpo  ^ 

n giua  innan'gi  ^ e duo  ne  uenian  dopo  ^ 

" l^MlrioHot  " •'* 

-Verdeilifenp^edopo, 

Vofcia: 

Vofcia  y^e  mia  fortuna  in  forgaaltrui  • 
Dante: 

. Vofliacht  Cofiantinr^Aquilauolfe, 

,D  4 


c 


TreJfo,appreJJò,daflrelp>,apfO.  ' ' .c 

s,  ■ 

} ^ 

D B't  prtmo  il  Tetrarca , '•  ‘ 1. 

Tre(fo  di  fe  non  lafcian  luogo  afciutto,  . E 
Ch'infu  riua  di  To  prefo  a Cafieggio. 

Oueè  da  auertire,che  non  farebbe  flato  bene  il 
porre  appreflo  Caflcggio  dandoji  al  luogo  lel  di-^-. 
re  ’m  ju  nuddìTOyche  molto  uagamente  s^è  detto. 
B qusflo  preffofu  moltofamigliare  al  Tetrarca  : 

come'y'"'  - ^ ' ’ 

£ ucggio  prejfoH  fin  de  la  mia  luce,  E i 

La  penna  al  buon  uoler  non  po  gir  prejfo. 
Ouunquefurfueinfegne^fuitorprelfo, , 

Treffo  erad  tehtpO  y eh*agU  amanti  è dato. 

Et  ijt  altri  luoghi. 

V irginia  apprejfo  il  fiero  padre  armato  r & 

Et  un  gran  uecchio  il  cifcondaua  apprejfo. 

Daprejfot  ’ rr  » 

" • M a pur  deurebbe  II  tempo  effer  da  prejfo  : E 

Rompendo  co  i fofpìr  taer  da  prejfo. 

.Appo  : . 

Che  mifcuft  appo  uoi  dolce  mìa  pena  : ctoe  ap-> 

prejfo  yinnan'xi.  Et  è piu  ufato  nella  profa. 
VMioflo  l'usò  in  uece  di  a paragone: 

Che  pietojì  appo  lui  flati  faranno. 

Tornando  al  prejfo  ,fu  ufato  accompagnato  d^ 
che  yC  fl  dijfe  prejfo  che  in  ttece  di  quifl.  Il  Tetr. 


Già  era  il  mìo  àeftr  prejpf , che  Banco. 

E quello  èfamgliarijjimo  delle profeXome  per  ca 
ffone  di  efempio  • Francejco^fu  prelfq  ^ che  fatto  , 
frisone. •.>  .i.,' 

ÉalmgèjìnnfflungOi^ 

Tetrarca: 

. i/£rder  da  lur^e  ^ & agghiacciar  da 
? Che  pò  da  lunge  ^ pcchi  ntieifarniolU,  \^^^ . 

Che  da  lunge  mijlruggo , c dapreJ^àrdOm  ^^^^  . 
Lunge  f ; ' '.t  i.  i'  1 i ^v.  d 

Selemierme^efe  v 
Fojfer  fi  lunge,  E ■ • . 

‘ Tanto daUfalutepMfimìukg^^ 

Lungo:'  ■ 

Cofi  lungo  l*  amate  riue  andai  : cioèfrefio  le 

jttUCm  ' ' i’  « ' • A 

, - I (1 

I t.  Tetrarcausòokreinrqueiuerfo.^^^^^^^^ v.  - 

dace  oltre , oue  t Egeo  fiorirà  cfia^m  . 
oltre  z 

JB  colcherafft  iSol  U oltre  fondere ..  v , > • ^ • 
jyun  medefimo  fonte  Eufrate  e T hila 
Vfafi  oltre  a ciò  ^dtre  a quetio , piu  oltre pnt  ol^ 
tra  molto  elegantemente  : mafiimamentedapro^ 
fatori.lkheeffendomamf^^ìrnQ^boradi  ^fio 
Utre  non  procederò  piu  oìtt^ 


adagiare , apprejlare.  ‘ . j - 

J o mi  fono  difpollo  di  non  lafciarc  adietro  ne  uerho, 
ne  noce  , ne  particella  al  ma , in  quanto  fa  memo 
ria  mi  fouuenga , la  quale  io  giudicherò  degna  di 
" ejfere  ojferuata,  ^da^are  adunque  è Idi  fjìmo 
uerho  : & èft  del  uerfo,come  della  profa  : e /igni-- 
fica  accommodare , ripofare.  Il  Tetrarca, 

Tùi  fenga  penfter  s'adagia  e dorme. 

Il  Boccaccio  : Infoilo  anco  attiuàmente  col  quarto 
cafo . E come  da  adagio  fi  deriua  adagiato  : co  fi  da 
agio  uiene  agiato , & agiatamente , come  fi  uede 
ne  prefatori  ; e maffmamente  nel  Boccaccio,  e nel 
Bembo,  ^Apprejlare  uale,  quanto  app^reccljiarcm 
Dante:  », 

‘ f^edi  colà  un^an^el , che  s'apprefia  - 
Ter  uenir  uerfo  noi. 

Ma  è piu  delle  profe,  che  del  uerfo  : come  ,feco 
àppreflare  la  cena,  E nel  nero  è nerbo  molto  uagOk 

. r Tanto  ,0  quanto, 

• * ■ I » * 

7*  A N T ò,‘  0 quanto  fu  ufato  gentilmente  dal  Tcr 
trarca  in  uece  di  poco  , o molto  : come 
• Coflei  nonèchitanto  ,0  quanto  Jìringa  : M 

j E tu  yfe  tanto , o quanto  dfamor  Jenti, 

Mentre  y mentre  che , Quando, 
t A il  Tetrarca  mentre  con  la  particeUa  che  , è 


so 

fin:(a»Con  * ' 

Mentre  cheH  cor  da^li  tmoroft  uerm^ 

Sen'j^a:  »' 

Mentre  al gouCrnp  ancor  crede  U uela, 
ÉneUaguiJaf  Che  l meàefìmo  usò  mentre  conia 
pdrtkeUaefeni^  : cqfi usò  quando  fempre  fola: 
come  fi  uede  m piu  luoghi  delle  fiue  rime,  ' y 

Q^uandol  uoler , che  con  duo  finroni  ardentu 
Slt^andUò  fon  tutto  uolto  in  quella  parte^  i,  i 
i^andol  pianeta  y che  diHingue  l'hore,  ^ »t.  > . 
Qjyando gìunfe  a Smion  Paltò  concetto, 

'M  nel  fine  in  tutti  quei  luoghi  , n/e  quali  occorfe  d 
Tetrarca  ufare  il  quando , P usò  folo  fen%a  la  chCf, 
Cófi  Dante , il  Boccaccio , & ogni  approuato  firit 
tore  parimente. 

In  quella,  in  quella,  ' ^ ‘ 

/ ^ 

Pósi  il  Tetrarca  in  quefia  in  uece  f intantó:come 
Et  m quella  trapajfo  fojpirando,  E 
In  quefia  fugge  il  tempo  : e ne  lo  fpecchio 
Mi  ueggio  andar  uer  la  fiagion  contraria, 

In  quella  usò  Dante  in  uece  di  poi  , o fubito, 

^ Si  come  Toro,  che  fi  lancia  in  quella,  ^ ;; 

' Chariceuuto già  l colpo  mortale,'.  . . ? V 

% 

Oltramifura , oltre  modo, 

y il  Tetrarca  altra  mifura  in  quefio  uerfos 
E'iuago  lume  altra  mijuraardea* 


oltre  modo  è delle  profe  : c*/  Boccaccio  n'èpiettol 
^ gran  giornate, 

so  ii  Tetrarca  molti  modi  di  dire , che  fono  in 
bocca  del  Fdgo  ; maconle  circoftan'j^  gH  fece  ta 
\U , che  fono  uagbi  egratiofi  a chi  gli  legge  'i  come 
quello: 

E la  morte  uien  dietro  a gran  giornate , 
togliendo  la  metafora  da  faldati  y oda  coloro,  che 
fanno  alcuno  importante  maggio,  che  s affrettanijf,  ' 
quanto  e panna»  \ 

Ricordare , tornare  a mente.  „ . , 


Jt  Tetrarca: 

Ben  ti  ricorda  ; e ricordar  ten  dei.;  * E 
Ricordati , che  fece  il  peuar  noflro.  - 

Tornare  a mente. 

Tornami  a mente  ^ an^s^i  uè  dentro  quella. 


Spento , Spinto. 

Fra  funo  e t altro  fanno  i buoni  Scrittori  que->' 

■ fla differenza: che ^ento  dinota  eflinto ,ef^nto' 
quel , che  i Latini  direbbono  impulfus, 

Jl Tetrarca:  . ' ^ 

Qjtelfoco , cìuo  penfaiycbefojfe jpento  ; ^ 

cioè  evinto  : E ' 

, come  fiamma,  che  perfor%a  è fpenta,  ' 

Macbeperfem^4efmaficonfum€é  £ 


■ . ‘ il 

eh* IO  ueg^aperutrti  degli  ultim*amd 
Donna  de  bei  uoflr  occhi  il  lume  Ipento»  . 
ipimo:  . . . ; 

Tanto  innonditi jpinto*  E ^ 

\ ^more dolor^okUr  noH dehhe^'’^'*  ' ^ 


■l'iX 


Cuifa , Jnguifa , di  manica Jì  fatfame^te, 
m tal  modo  ^ in  cótal  mo^o^ 


<3i 


UTetrm^gM^a-peri^maihS^.riòdOi 

fomigliani^ , e maniera.  Onde  frtég^c  ’ ‘1 

Tmcljin^ifamqrtalfoauielietey^  ^ 

• ìA  guifàdt  un  fbauee  chiaro  Uime» 

. '•‘,A guifad^unarofa 
Tra  minor  fior. 


^ -W  * V • 


-r.:-  frT 

- • - -i»  » 


*/f  guifa  dicchi  brame  e tfdtdcofa.  É ’ ^ 
Gomene  in guija  d'orbo  fen'^a  luce.  ‘ 
Totfiameggiaua a guifa dtun  Triopd,  , 

M i darà  penne  in  guifa  di  colomba. 

Et  in  guifa  è ufato  nèuèprójè  in  luogo  di  talmen^ 
te  ^epfi  di  maniera  ^ e fi  fattamefùe . In  tal  ho^»: 
do  usò  il  Tetrarca:  * ' ' ; ' ■ "-K 

^\bplramom*MuMòfii^^  . 

eh  i ne  ringratio  e lodo  il  gran  disdettò.. 

In  cotal  modohabbiamo  fouente  nelle  pròfèi'  ^ 
f^sòil  Tetrarca  anco  maniera  : oomè  ^ id  no  che  * * 
[nppt  in  qual  maniera  : che  è detto  uagamente,  ^ . 
tn  altri  UtoghLOnde  diciamo  bella  maniera , gen^ 
tU  marfiera. 


•I  . ♦ . , 

Foggia'ufato  altresì  da  buoni  Scrittori,  » 

? 

Foggia  uale , quanto  diguifa  s'è  detto  difofra. 
jl  Tetrarca  : 

Terchefainleì  con  dìfu fata  foggia  ’i'  ' 

, Men  ptx  troppo  uqUr  le  uogUe'mtenfei  ^ 

Jl  Bembo  f 

E perche  ftan  ben  jpejje  ^ ^ 

Vangofcie  mie , con  d^ufata  foggia.  ' “ ' ; 

llSannaì^oì  ’ ‘ . 

D^herbette  rìueliirft  in  lieta  foggia.  ' 

* ^Fu  anco  ufata  quejia  uoce  da  Dante  t oue  diffe^ 
ialta  foggia  fatta  ,chè  colei. 

V folla  anco  il  Boccaccio  nel  Labirinto . le  donne 
dUe  fogge  nuoue  non  ujate , angi  lajctue , & alle 
. disdiceuoli  pompe  fi  danno. 

Far  di  fe  gratta. 

F ie  detto  itagamente  dal  Tetrarca  in  quel  uerfo  z C 

Di fe  nafcendo  a Koma  nonfegratia  : 

Jl  Cvtdea  sì , tanto  foura  ogni  flato 
HumjUate  efaltar  jémpre  gli  piacque. 

' " ' , ■ I ' 

» 

’ , . Schiua,efchifa.  ’ 

Z)  1 c E M M o dt  fopra,come  il  Tetrarca  usò  haue^ 
re  afctnjo  jma  diremOyCome  ufajje  queftt  agget^ 
tim.  Dtjjk  adunque  : 

òeljajjo,ordèpiu(hiufaquefiaualk  t * > 


3^ 

Da  chel  fuo  proprio  nome  fi  deriua , 
Tenejje  uolu  per  natura  fchiua, 

.‘Et:  ‘ 

Ella  è fi  fihifa , c*hahitar  non  de^na» 

T^el  Boccaccio  ci  fono  molti  efempi. 


' Fora  in  uece  di  farla  ufato  ^effo  da  • 

buoni  Toeti,  • 

,•  V * 

1 ' ’ ' ■ * ' • > 

lu  Tetrarca:  • \ ' f'.'x. 

Mifero  efilio  ; auegna  eh* io  non  fora  ' 
D'hahitar  degno , oue  uoi fola fitete^'  . 

Il  Bembo: 

Vero , s io  uiuo  a tempo  ; che  mortale 
Fora  ad  altrui,  - , . . 

^ è del  uerfo,  ‘ V 

• * ^ ‘ \f,J  • » 

MI  prona  ^ a gara,  ; ' 


i*  V K o eFaltroferueper  far  paragone;  e come fm 
prona  chi  può  pittdeW altro.  Il  Tetrarca 

E uìue  poi  con  la  Fenice  a prona  : £ • • . 

Le  fidile , el  cielo , e gli  elementi  a prona,  - 
M gara  fu  ufato  dalEMnofio, 

Et  etiandiogara , per  emulatione , da  cui  ne  na^. 
fceua  tontefa,  - ' 

, pochi  dì  innaH%i  era  una  gara, 

Oue  fi  uede  innan:^  efferc  ufato  per  lo  tempo  paf- 
fi^f^be  dpneuaejjer  detto  spechi  S a dietro. 


I 


t . 

Inforfeiinforfare» 

A G H I s s I M A M I N T E ufaronoibuottiVoe 
^ ti  inforfe  in  ucce  di  effere  dubbiofo.Onde  il  Vctrar^ 
t'anima  > a cui  uien  meno 
Conftglioyouel  martir  ^adduce  inforfe. 
ine' Trionfi, 

Tal  fife  quella  Fera  ; e poi  eh' in  forfè 
Fu  fiata  un  poco. 

Vso  anco  il  Tetrarca  il  nerbo  inforfare  t 

Sjtefia  burnii  fera , un  cor  di  Tigre, o iOrfa, 
Che'n  uifia  humana,  e'n  forma  angel  ue»e,  ^ 
f In  rifo  e'npianto , fra  paura  e jpene 

Mi  rota  si , ch'ogni  mio  fiato  inforfa. 
llqual  nerbo  non  fi  ufarebbe  nella  profa  : oue  anco 
è da  auertire  U nerbo  rotare  ,chè  uago  e gentde. 

OndeilTetrarcal'uso  ancorane' Trionfi: 

' ^ T al  fon  y qual  fui,  antiche  lìabilita^ 

t;  ^ Foffe  la  terra,  dì  e notte  rotando. 

I ' . iqui uedefi parimente pofioddkn^  in  luogodi 

I ^ frimai 

: ^lptt,£affd, Sgran  lunga.  . ‘ 

Vso  ilTetrarca  affai  per  molto,  abcfiani^come 

'Ugn  pianger  piu  t non  bai  tu  pianto  affai  ^ 
ysòuinceyiaffé: 

Che'ldirnofiro  ,e'lpenfieruincedaff(ù. 

! ' Di  gran  lunga  non  mi  fouiene  bauer  letto  nel  Tpm 

tTdXCAo 


3^ 

V Ì-/A 

V o (fe  {e  marauigUea  ncftra  etate  . t . ;Av  *m_  4 

La  maggior  di  gran  lunga*  v ^ V ^ ..  v? 

Aia  ^e^afamuLdiÀbre  rdi^an  lungalofilafciò^, 
a dietro , la  quale  è prefa  dal  Latino , ufano 
fiffirnei^teiptofatm  il  Boc- 

caccio* 


trarca*  ì^fMilBembo,  A 


• 'A' ■' 


TareetU* 


\.-V  ..  ■ 

.,  V-  ■.< 


/ N $tece  di  moki  usò  efiandùiil  Tetn^  quefiano-  . 
ccparecchine  fuoi  Trionfi 
. Con  parecchi  altri  u 


D*  alcun  di  br* 


Cofi  medefimamantefi  potrebbe  dhré  in  profa:  fino 
^ parecchi  anni cbe.fi  fatta  ufin^  è ifi  Rotf{^  1' 


età,  bomm , hog^mai* 


CiA  è ujatodabuoni.Toetiin due fignificatLTer^^ 
cioche  fi  pone  pel  tempo  pajfato^b*è  Olnmiome 
, ^^Gia,miuiuea  di  mia  forte  contentQé^^  -r  . 

, eia  defiai  configiufta  querela.  . . 

C fi  pone  anco  per  iam , cb  è quel , che  diciamo  fioi. 
homms  come  • , 

1 f^iafiammeggjiam  (anmofafieUa  t « 

tàohhomait,  ,v;v  • 


Homai: 

Mommfim  fittici  ernia  mta  riprendo  : 
Men  mi  eredeapqffar  mio  tempq  homai* 


s 

M 


t»  \ 


V^rìo^o  usò  fmpre  horinai  con  la'rdópairprii 
ma  HOC  ale  per  maggior  grauitdyparendotifChe  cofi 
conuenifje  al  uerfo  Heroico.  à 

Hogghnaièdelieprofe.  fi^ediilBoccacciOm 

; . ■ ■ ^ ‘A  . ;»>Sk 

jimmo^amam*  a»  V " ‘ 

.V.  / 

fy  ufato  anco  amano  a mano  non  fen^^^uaghe^ 

%a  da  buoni  Scrittori  : come  il  Bembo  altresì  fece 
mentione nelle fueVrofe»  llTetrarca,  h1 

^ mano  a man  con  lui  cantando  giua  a ^ ^ 

ll  Mantouan  y che  di  par  feco^ofira  : ^ 
iioè  infieme , e quafi  a mani  giunte»  < 

' Tutto  a jel  traffer  duo,cÌja  mano  a mano  - ^ 
Tajfauan  ^ dolcemente  ra^onando.  ‘ 

Crijpo  Sallullio  ; e /eco  a mano  a mano 
ynOfChegUhebbeinuidia. 

Et  in  tutti  quefli  luoghi  fld  in  ucce  (f  infieme  é del  . ^ .t 
pari.  Il  Boccaccio  fe  ne  feruì  per  immantenente^  ^ 
Come  anco  fi  uede  in  quefi' altro  efempio.  Il  Bem- 
bo l*usò  ancora  egli  in  quello  fieffo  fignificato, 
quando  e*  dijfein  quella  uaga  e gratiofa  ballati: 
de  fuoi  .Afolani. 

Sola  in  dijparte  yOue  ogni  oltraggio  ha  pace, 

^'^  tiofayO giglio  non fitede y 
Che  Calma  non  gli  ajfembri  a mano  a mano  ; 
Q^el  'uagofior  ; cui  parhuom  mai  non  cdfck 

Con  quel  che  fegue» 

- a 


^4 

Suhitù  i tàfio  > imf^tmentc^  : 

< montanente^  . . .i-r 

'.  ^ , 'i  ? I ' *■  ’ ' *‘ 

il  Tetraràaf  ‘ 

Subito  (dthor  , comaequa  il  foco  ammorz**  > ^ 
Ma  che  ^ ukn  tofio  ^e  fubito  ua  mOk  ^ 

Ditoflo:  , . _ . .. 

Toflo  eonuìèn  i che  fi  cinuérùt  m fto^ia» 

' Mail fa'^hi  tànta  fe fi  toftb  cbUa^  V.  5 . i.  ’i.  3 ir, 

^ Ellafiat<fio  detjuo  coìfoariuayh  .i».  i . 
Tantofto  è deUepr^e.  ^ 

Jmmantenente,' ■ ' \ v ^^  4 

£ peHhe  mi fpogUattimmantìpnemè^''^' ^ ^ ]6 

Incontanente  è della  profa,  u ivwìi 

Repente  per  fubiio,^'^'^'^ 

r Aonii  s I M À ancoraè  quéfla  noce, prefa  dal  \ 
LatinOéLa  onde  il  Tetrarca  la  usò  piu  d'una  uolta»^-' 
Jnuide  T arche  fi  repente  il  f ufo 
' Troncale,  ‘j-* 

Che*l  tempo  le  ne  porta  fi  repente  t » ' ' ^ ^ i 

cioè  con  tanta prefie^^^  . v. . 

Onde  ila  onde,  perche,  percioche. 

(» 

0 M o 1 per  quoniam,èpérche,èdeluerJò»  IlTetrm  : l 
Onde  io  non poteimai  formar  parola,  . t- 
Onde  di  perdonar  tuoi  non  è fatia. 

Onde  io  conforto  noi , chefiete  in  uia, 

£ > 


!sr  J-- 


ìfi 


Securfen:^afó]pétto  fonde  imn  *i 

J)i perche  non  pongo  ejempio  t percioche  mi  pare 
hauerlo  poflo  di  Jòpra,Ma  benché  quefle  due  fìano 
del  uerfo , non  è , che  anco  alle  mite  nonfiriceua^  \ 
no  nella  profixf  • M>a^ondeye  perciocbe^  è Jh'mpre 
della  profa  : e ripièno  ilBoccaccm  ‘A'w  * 

Benepqjlo in uecediajfai^  * ^ ^ 

Come  ho  detto  pHc  ìiolte  difopra  yfono  certi  modi 
dt  dire  ufati  dai  uolgo , che  pajfarono  non  ftn%a 
gratta  ne' componimenti d'illufiri  Scrittmrcomr: 
bene  inuecediajfai,  llVetrarca;.  ... . ;y  • . .. 

Ter  cuiia  gente  ben  non  s'aflicurOé  ^ £ . 

^ , Ben  prejfo  al  decmanno^  ^ ^ 

Saluta  in  ucce  di  ecceptOA. 

V parimente  il  Tetrarca fduo  invece  dieecet--.^ 

tfi  : come  in  quel  uerfo  , > . a .c:  . 

Saluo  di  quel , che  lacrimando  flilo^ 

. Jl  Boccaccio  : fatuo  fe  in  parte  non  fi  trouajji^o. 
Manonh  troppo  in  ufo^  \ . 


^er  morto  in  ucce  di  mortq. 


•3 


J t*^Tétrarcausòdifdnefeilperaqueflauocemor*A  0 

tOyCofi  dicendo  in  quel  uerfo  : ^ 

Spero  per  lei  gran  tempo  j 

^ iuer  y quan£  altri  mi  terrà  per  morto..,  'j 


><v  , 


^pcflàt 


3S 

T 


Post  a ^ncciru  cìUiè  uótè  popoUifèjcA stntt 
nondimeno  fu  ufkaetiàndio  ddpifrgatiJJimoToe 
tanoflro,  Ondedijfe,  ' • ' 

. ' ITbfa^pofia  {fultmiconuen  ^thenada  ’  * *  *** 
L'anima , che  peccò  fola  una  uolta  i , 
cioèauogliad^altruL 

or fenno,^afup ferma ^ ^ 

7l  Tetrarca  usò  far  fetì^in  ucce  di  far  faggio 

te,ebene.  ' f 

^^Jlimèw,^cb&perlél^^  . 
,EfefliofermOyepiu,fémaijtoit^^^ 

*>f  fuo  fennofu  ufato  del  Boccaccio  in  ucce  di  àfua^ 


..  .:C 

< i 


. . , - » V . % xr 


W*  * . • 


*fjgrf^ehò. 

\'  » 

I L primo  ejempre  pofio  nel  commciamento  del  par 
lare,  come;  , 

^ '4  ^ 

'ìfS”p">‘Vti!tf«»a  bella  ignuda  mano.  , . 
t^nfurmaiGhue,oCefare ftmo$.  ' ^ 
tfefilegge,^  . 

Mm  non  fu  in  parte  ; oue  fi  chiar  uedejfi , 

'i^9«importt^thètMtrìxouifikÌnn<ai^jMk 
teme  non  ci  (offe'.  '> 

Delm,!  ■ , ' ,,  . • 

Oikfiai^end»Mt:!m^^ 

£ 3 


Éthor  perche  non  (là  i 

Cortefeno  yinaconofcenteepià^  » r,>  , 

T Jn  uendiCar  le  difpietàte  offeje  ,i  a T>  ò »f  X. 
; DelfigUuoLgloriafo  di  Mortai 
ysò  anco  yfenoi  come  » ' » 

y'i  ,fenooà mot , che.mai  noi  Uffa  un  pcfffOt 

' ' \A  fUa  (beltà* 

''T  * 

S I come  i profatori  differo  afitó  fenno  ; coft  parimen 
te  ufarono  a fiia  (celta* 


*A  bello  fiudioé 


j i 


jl  SELLO  (iudio^  ttàlé  ilmedeftmo  y che afuap9 
fla^a  fua  uogUa  t&è  ufato  non  pur  nelle  ptofe  $ 
ma  anco  ufoUo  il  Tetrarca  nel  uerfo* 

eh' a gli  ingrati  troncar  a bel  Audio  era. . > 

Utile  profe  non  porrò  efempio  : percioebe  elle  ni 
dbondanOé  ' 


I 

.Alcreàermió. 

« 

y %0  il  Tetrarca , al  creder  mio  in  quel  uerfo^ 
EUagjùt  mojfa  y diffe^al  creder  mio. 

.Acquetare.  " 


0 ctjT  t T A n B è belliffimo  uerho,  il  Tettarca 
.Ad  acquetar  il  cor  mifero  e meflo. 

.Alcun  d'acqua  ^edi  foco  il gujìo , eH  tatto  , 

yicquetancofe  d'ogmdol^^r^ue.  ^ . . \ 


Zt 

f tmf4^t 

' Ji 

Sef4> 

% 

t1 

i*' 

*\ 

. .* 

■ ' i é 

rfOi 


tratta 

tto  • 

. .-i 


i-.  * *'  Hueto  ^e chetò. 

Qjt  1 s T A uoce  è ufata  ftmUmente  per  tipopfto  e 
tranquillo.  ll  Tetrarca^  ^ 

Can%on^shuom  troni  in  fuo  amor  muer  quetOg 
‘ Di  muori  mentre fei  lieto» 
stanco  t 'V  ^ 

. Fidi  una  gente  andarfen  queta^queta» 

Cheto  è poflo  per  tacito.  Come  per  cagione  di  efinh». 
poM  ttù/iò  ebetoi e colei  rhnafe  cheta.  \ ^ 

.Allentate  ^fàUemare.  ' . - ^ 

É B s T o Meìho  non  meno  uago , che  molto 
nfato.  il  Tetrarca  r - . : , 

Tiagaper  allentar  dt arco  non  fona.  . ^ 

Oue  allentar  uale  qui  per  rimouere,  o ammollire.^  ' 
Ter  diminuire  usò  il  medefimo  in  quefto  uerfè» 

Toria  il  foco  allentar,  cbe*lcor  tr^o  ange.  Eé 
Cerco  parlando  d'allentar  mia  pena  : \ ^ 

cioè  ammollire alleuiarCé  . 

Il  medefimo  ual  rallentare  : 

Bagna  e rallentale  già  /lanche forte,  ^ ^ 

Che Jon ì erròr con ignorantia attorto*  x. 

E ne' Trionfi 

Tle  rallentate  le  caténe  ^ofeoffe. 

, r.  *4fuoi  corfier  rallentato  era  il  morfo*  , ^ 

' tapere*  ' 

C A r I K B fimilmente  i nerbo  ufitatiJJìmprtSò  a 

£ 4 


V ' 

ihmm  autori:  & è kóh  mehb  dituerfù\  chedetU 
frofa,  llVetrarca  ' "t  : y *f 

Mio  ben  non  cape  tn  intellettoijuntanà»  - ’ 
Mtaltroue: 

'hlen  penfier  cape^  non  che  in  uetft , à in  rhnal 
Vfaft  fouéte  nella  profa:  Come,  è impoffibite,  che  A 
cotal  luogo  ft  gran  machina  poffa  capere:  cioè  al<^‘ 
logore  yejfeicapaceé  Cèfi  da  cape  ne  uien  capace f 
e capeuole  ufatojpéjfo  dal  Bembo,  PU  artcò  càpe^\ 
re  ufato  da  Dante  : Hquale^diffe^ 

• E quefla  prima  doglia 

* Merto  di  lodè\  x)  di  bidfrnó  norf  cdpé:  cibthon 
riceue;cHè  un  altra  forma  di  direXa  onde  fi  potrà' 
dire  : ciò  non  cape  netCintelletto  e C intelletto  lo 

. Sernhian%a  yfemhiante,u^iu^  . . 


y so^  il  Tetrarca  fembian^o  per  imagine^  e finùU^ 
indine»  Terimagine^tòfidiffe  : ' ' 

Ter  mirar  la  fembianxa  di  colui , ’ " 

Chrancoi^la  spinél  dèi  uedére  ]^a»  ' 

E parimente  t * • ^ ■ ‘ ‘ 

L'angelica  fembiani^ , humile , e piana. 
Terfimilitudinei 

D'una  in  altra  fdnhiàn:^ 

Totealeuarfii  a l'alta  cagion  prima, 

Et.anco:  . ' . 

' guardar  inè  y ma  Mta  fuafifnìAoi^ 


ìù. 


ornrmdl 
fHe,cheiÌ 
»:  cioè  al' 
incapace/ 
ncoc(t{(^- 
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'èh  ■ 
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> j •»  * 


ntf* 
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Di  pwì^ante  ^ che  dinotaajpHto  ^oatt 
ecofaftmile.  Il  Tetrarca: 

\ Ter  è di  pérdorun^tHainon  è fatta 
»/£  chi  col  core , e col  femìnante  humile» 
TiuuoUegiaddbelfentbimtehumanOé 
yiflafimilmenteusò  il  Tetrarca  in  luogo  di  a^ 
to  : conte  ; . x 

Era  fuauifla  fi  dolce  fuperba  : £ 
"^^àdokeuifiadelbeluilòfanto^  ; 

SòHiltnente  usòJn  ùfiaeon  figti^aftone  pur  dir 
affetto.  ^v  • 

Omfiramta^eìf.ìfiiàUamuifia»  -.xf  * 
Esanco; 

< 'pallida  in  uiHa^borribilefafuperhop  . - ^ 

Il  Boccaccio  usò  far  uifia  in  luogo  di  dimofiràra  ^ 
parlando  delle  ulti,  che  faceuano  u$a  di  douerfat 
moUeuùè.  - ‘ ^ ó v i ^ 


\ j»  . ««r  * JLabbiOm  * ,tK 


\ 

a 


N • uoglio  tacere  diqueflanoce  labbia , laquale 
fignifica  pure  affetto  : e fu  ufata  dall  uno  e dal!  al 

tro  Toeta.  Dante.  ^ 

^ * • 

!ìue(lafauiUatuttamiraccefè  . ’ 

• Mìa  Conjcien']^  a le  cambiate  labbia.  , 

IlTetrarcai.  ‘ 

•Oue  le  penne Mfaté  v / 

• ^utdpertmpo^ek  mie  frim  labbia^ 


' VI 


\ 


A 


*■  ^ 


* t * • 


\ - 't  . ' 4 0 

y $ 0 il  Tetrarca  gentilmente  fona  del  nifi:  tome 
J>ì  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura  v . 

'L'angelica  figura , el  dolce  rifii  , v .4' 

:i  'E  Caria  del  bel  uijò, 

Et  anco:  ui 

Q^elC aria  dolce  del  bel  nifi  adomo ^ ' à 

y so  il  Boccaccio  popolarefcamente.E  noi  hahbia* 
ino  in  coflume  di  dire , il  tale  è di  buono  acre  , haC- 
buono  aere , cioè  afietto^  ^ v . • 

^ * Meno , manco,  ’ ■* 


M ino  è akerbio ^latinamente mnus,  FfiUopim 
Molte  il'Tetrarca.  . li  - 

s ^Verche  meno  interi  ^ , 

Siete  formati , e di  minor  uirtute,  E 

Via  men  d'ogni  fuentura  altra  mi  dole, 

Cofi  diremo,Io  non  amo  teleimeno^di  quello^Viu^ 
faccia  me  fieffo  : che  non  fi  direbbe  manco, 

Vso  ilTetr)a.rcaancemenoinuecediminoremi‘  ^ 

1 Mapuoffiauoi  celar  la  upfira  luce 
' Ter  meno  oggetto  3 Tv 

' cioè  per  minore,  ^ 

Jl  Boccaccio  ufoUo  nel  fignificato  S fopra  ,Et  alla 
Latina , meno  d' autorità ^meno  difor^^  : cioè  mh 
nove  autorità , minor  for^a. 

Manco  è polio  per  uenir  manco, mancarejl  Tetr»- 


ZdAÌafan^gtiuota shigottìtà,  ’ 

Che  uede  il  caro  padre  uenir  manco* 

-I  * li  Ito  » 


Jffarimenteì  ^ 

L* anima;  a cui  uicn  manco  • + 

. ConftgUo  yOueHmartir  t adduce  in  forfe^.  - 
JUaltroue: 

Terò  i dì  mteifteei  lagrimofi  e mancbis  f ;l 


cioè  mancbeuoli*  . J 


- Scemo  ^efcimOé 


Kit  * 


Se  EH  A è queUacófa  ^ cb*  è diminuita^  Z fu  (fue^. 
Ba  noce  ufata  con  moka  ttaghe%j;a  dal  TetraHO^ 

. ^La  uedouetta  ardita  ; 

. che  fe* l folle  amatordd  capo  fiemo^  S c > t 
Mt  in  quel  uerfo  ^ ' 

D*un  bel  Dtamante  quadrò  \ è mé  non femo^ 
Ttouo  il  gran  foco  de  la  mente  feemOé 
^Imio  di  lui  j^erar  fallace  e feemo* 
à^sòancofcemata^efcematot 
f E la  feemata  mia  deflres^^aefor^»  fi 

Ène*  Trionfi  t 

Jgon  feemato  con  gli  occhi  a tutti  piacquCé 
Scremo  dinota  diminuito  e noto. di  cerueUo  t&i 
dellaprofa* 


tApienOk  • 

ui  Tttuó  è ufato  comunemente  da  buoni  Scrii* 
tori  p e dinota  pienamente^  il  "Petrarca* 


<'  c- 

(Jy  ^ 


« • 


» -j 


•ttiodiqualijcoU 

y erra  il  'hdaeflVd , che  dijcmàd  fieno 
Qjiely  cVio  uo  dir  in  femplici  parole  ì 
Ben  fi  può  dir  a uoij  nonforfie  a pieno  }:  ’ 
il  Boccàccioinon  hauendoapiehocofi  il  fuò  de  fi-* 
derio  fornito,  llquale  usò  ancora  fi  pien  popolo  e 
cioè  alla  prefen^  di  molto  popolo. 

Dante  : 

lo  non poffo  ritrar  di tqttiit pieno, 

.*  Infonma,  / ’ 


-j) 


. V 


I N *firtìhnu  quèty  che  l Latino  dice  adJui^ai^CoSir 
jld  fimmmam  rtonMaurks  'eràt  ; e dinota  in 
fine  Jncovchh^àttir,  ìl Tetrarca:'  . ' ’ 
Tienasì  d^humiltà  i nota  d^ orgóglio  f ‘ 
É/nJòmmà èUanidrìe i miritoglio.  ‘ ' 

£ ' " ' ; ’ , ' ' 
£’«  fomma  sò  > com'è  incorante  è uaga,  ^ ^ 
V,4rioflo:  ' ‘ ^ ^ 

Ter  conchiMerln forHrna^  ió  mi  uuo  diretcióè 
infine, 

lafu.^  lafufoj  qua^à,quagiujò, 

F VRo  fio  queBi  termini  molto  fjfejfo  chnlé^ia-^ 
dria  ufàti  da  buoni  Toeti,  il  Tetrarca  : 

Tur  la  su  non  alberga  ira  ^ ne  sdegno,  £ _ 

' Vanirne , che  la  su  fon  cit  tadine,  ' ‘ ^ ' 

La  [ufo:  ■' 


• l 


' ' \ • .<■ 
; w*  V * 


Ì9 

lodico^  fetafufo»  ^ . . i> 

^ :\c‘.  ::v“‘  ow5  ni.irjrtsT  al 

MoHrar  qua  giu , quanto  là  su  potùU  ^^^^  \ , 

Equi^iufo,è;tit^oafroH 

llBm^y  „ ^ : 

, Jlon ui mandò  qua ^u  t eterna curq* . 


^Ci;ÌQ^e^  affine  acciò t^dòm.  \ 

• ..  . , . ^ 

. • . I 

lhfrhnoò4dmfi^e4eìiqj^^a^:i^^ 

Subito  , àcaò  eh* ogni  mio  hen^diffierg^  , ^ 
j£càòchemàdaUin6nimdifana^  \ 
t •Ucciò  che ^ lei fler fi  , y.  » 

Le  male piante,,  Jthe  fiorkt  non  farmi . 
affine  è ,della,frofa  ; nondimeno  il  Bembo  fttib: 
nelle fuefian^f^ 


1 1. 


w i 


^ fin , chefen^a^mortranoi  uiueJJiéTi:  ,'n 
,4>ciò  con  un  fola  c e fefaxaxaxnente  uate^  quanto 
ai  hoc.:  -il  Tetrarca  : j , 


Cheuendetfah  dilui,cVacib^nemenal  , 
^mor,ch*aciòfffinuògUal  *.  . l 

jUhe fu  uffifoànco.M Boccàccio^. ,.. , , . ; 
^cciòfew^lachenelfuo  frofrio.fignificato  d& 
ut  Latino  non  fumai  ufato  da  mun  de  gli  antkbr^ 
ne  da  buoni  Scrittori  moderni , fuori  che  del£\4^ 
riofio  : iUbegli  fi  dee  concedere , per  ricetto  dd 
TgmaHerokolcheegUprefeafcriuere. 


Trarguai  ujato  da  luont  ToetL  ^ ' '‘J 

,•  -H'  * . . '■  '*•.  ' 

J t Tetrarca  usò  tr^g/ioi  in  ucce,  di  dolerft  e [uiue» 
re  in  affanni. 

Tal , ch*imnpenfoudlrcofàgiàmaif 
' * Chemiconfortiad4^o  ,ch*a  frargnài^ 

‘ M^CinodàTiJioia,  > 

Mi  fa  parer  grane  ^ • . 

La  ulta  sì , ch*ió  uo  tradsenda  ^ai.  * ^ 
il  Bembo.  . 

Tfe  fon  buon  Galero , che  da  tragger^éi  ^ v.  **. 


.A, ad  frepofitione  come  fi  da  alle  uocL 

S 1 fuol  poner  generalmente  la  prepofitione\A  tnnan 
^ alle  noci , che  dalle  confinanti  incominciano:  co 
mè  à Tiètro , a Giouanni , e fimili:  r^da  quelle^- 
che  cominciano  da  uocaliicomc  ad  .Amore ^ad 
marantak  llTetrarea. 

‘ •^Qjtefii  è giunto  < * 

.A  morte  nonC aitando  ; i ueg^o  ifignL  d*‘ 
ód  lui  fu  defimato  s onde  da  imo. 

l>elfu€d  ; " • ' ^ 

' Tal , eh* ad  ogni  altro  fa  uoltarlejpalle^ 

V Hor  dentro  ad  una  gabbia  . ^ 

Dante:  * * v ‘ 

pare  indegno  adhuomodfintellettó.  • 

É nero , ch^l  Tetrarca  ufcì  alle  uoite,  perauenttt 
ra  i^lretto  dal  uerfo  delle  regole  della  prima. 


-OjKfc  j'A  ■”  i; 


yenendomterraaiUumtfiarlesartes  ér* 
yalfiaue^erla* 

JI/4  n^dafrofa  fi  potrebbe  fare  anco  quefia  difiin* 
tiene , che  fi  dejfe  £ad  a noci , che  cominciano  daU 
la  mede  finta  confpnante  della  prepofitione:  comey 
ad  ^damo , ad  sAmore , e comefid  negli  efem^ 
spi  di  Jbpra , E' quando  feguita  altr^vocaU  pond 
; cornea  Orfeo  , a tìermogene  ^ a honore . 
nero  '^che  nel  uerfofa  piu  bel  numero , quando  ut 
fi  può  ^ a ufar  £i4d  • E diciò  bt^iifino  a quìhor^ 
uer  detto,  .<  i 


Scòrgere  f per  guidares^  uedere  ^ ^ ‘ 
. ammomre. 


C BbE  fiorgere  dinoti  guidar  e,  e quafi  Jouercbio  radr\\ 
durre  efempi  $ pur  ue  ne  andremo  notando  alcun 
no.  Il  Tetrarca.  ^ , 

Scorgimi  a miglior  guado,  • £ • . . ; , 

- chilo fcorga  w 

: fieno  Amor,  che  mainoH  lajfampajfo^  1 
Cb* al  ciel  mi  ficorge  per  dritto  fentiero. 

Ma  è da  auertire,  che  ì Tetrarca  non  usò  mai  fiùt 
gare per.uederejuor  che  ne"  Trionfi 

Com'io  mi  uolfi,il  buon  TÌirho  hebbi fcorto^  ^ 

Douio fiforfi 

Molti  ^ quei,  che  legar  uìii  Amore, 

- Manti io  mirala  fubito  beliti  fiorto.  , 


Ma  I mdemi  tbanno  fouente  nelle  loto'fhnè 
to»  il  Bembo,  V.  vV,  r:  .. . > \ 

Gioia  m*abonda  al  eor  tanta  e fi  pura  ^ 

T ofio , che  la  mia^Donna  fcorgo  e miro, 

V so  tl  Tetrarca  fcorgere per  ammonire^  dkenàst 
, TiuMolteVbo  contai  parole  [corta: 

àoè ammonita,,  » * ' > 

\g)a  fcorgere  formojfifiorta , che  èguida^  e [corto 
che  uuol  dire  accorto  & aueduto  ; come 
Tindaro  uiS  a dir  djlmor  fi  [corto,  M' 
Contante  note  fi  fi>aui  e [corte  t 
cioè  piene  £ ingegno.  Il  Bembo,  « , **4. . , . 

^mc  dettate  e piu  [pe[fe  e piu  fcorte^  . 

Scaltrire , efcdtro,  ' ’ 

M i fono  aueduto  anco  il  nerbo  fialtrire  effer  ùolere  ^ 
dori  ufato  da  buoni  Toeti,  Il  Tetrarca, 

Vuno  a me  nuoce,  e [altro 
jlUrui;  ch'io  non  lofialtro: 
cioè  non  lo  difiouro , non  lo  moflro  : Wio  non  me 
nedueggo.  Dante:  •.  \ 

Diceua , gio  ui , ch'io  ti  fialtro  : ‘ ' o 

cioè  quello , ch'io  ti  moflro,  ' ' J. 

t)a  fialtrire  fi  forma  fialtro.  Il  Bembo, 

Oue  ne  uai  canyon  ; fi  ancora  è meco  ' 
una  compagna  e [olirai  v i 

Già  non  fii  tu  di  lor  piu  ricca , 0 fialtra:  • 
cioè  ingeniofa , trasferendofi  il  fignificato  di.  m- 

duto 
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duto  e accorto  aUa  cofa  inanimata  ^ e pigliandofì 
per  tale,  ’ 

• ■ ' ^Attento , intento, 

queUadiffereh'ta  y che  attento  s*intende  uno, 
che  con  attentiòne  afcolta  : intento  che  dilìgente*^ 
mente  flia  intento  e ui  affifi  CinteUetto , e quando 
naffifi  Inocchio  & ogni  fuo  fenfo, 

Cheperchlomiri 

Mille  cofe  diuerfe  attento  e fifo  ‘ ‘ 

Sola  una  Donna  ucggio , e*/  juo  bel  uifo, 
Dante  X , 

M ir aua  fifa  immobile  ,&  attenta,  ' 

Jlquale  diede  anco  C attentiòne  alToccIno, 

I)  intento  , il  Tetrarca,  . 

^ \ 

£t  era  il  cielo  a Vharmonia  s intento , 

Che  non  (i  fentia  in  Lauro  mouer  foglia. 
Mentriofono  a mirarui  intento  e fifo.  ^ 

Egliocchi  porto  per  fuggire  intenti 
. X Oue  ueftigio  human  C arena  fi  ampi, 

Vsh  etiandio  il  Tetrarca  intendere  per  quello  che*l 
Latino  dice  incumbere , che  uuol  dire  dare  opera , 
fludiare  ; a che  ui  s* intende  tutto  lo  fpiritool'in^ 
telletto , 

Toi  eh* è morto  colui , che  tutto  intefe  : 
cioè  tuttofa  intento , e pofe  ogni  fuo  ftudio. 

C he'l  maggior  padre  ad  altra  opera  mtende, 
cioè  èfollecito , uolge  il  fuo  fiudio. 


P 


Vfoìlo  anco  nel  fignificató  di  fopra  : ' ' 

Come  cb*in  cofa  nuoua  gli  occhi  intende  •:  * ’ 
cioè  fta  intento  con  gli  occhi  a cofa  nuoua. 

Mirare , e guatare . 

r*  s o'  il  Tetrarca  mirare  per  riguardare  , come  è il 
fuo  comune  fignificató . 

Mirando  il  Sol  de  begli  occhi  fereno  ' ^ 

Mira  quel  colle  o fianco  mio  cor  uago  : 

Qjtandlo  mirando  intorno  fu  per  l'herha , ^ 

FJollo  per  confiderare.  ^ 

Che  s*al  uer  mira  quefl* antica  madre 
Signor  mirate , cornei  tempo  uola, 

,4Ìhor , eh* io  miro , e penfo  : 
cioè  guardo  e confiderò . 

Vsò  anco  rimirare  per  mirare  r 
Tal  che  con  gran  paura  il  rimirai, 
KimirandoeriofattoalSoldineue  ^ - 

Tutto  penfofihy  e rimirando  intorno. 

Guatare  parimente  fu  ufato  per  guardare, e mira^ 
re , e uaghijfmamente.  Dante.  ^ _ 

Si  uolge  a C acqua  perigliofa , e guata. 

£t  da  guatare  fi  forma  guatatura^  che  è delle 
profe . i , > 

' ‘ Guari  y altresì , fimilmente.  ' ' 

C V A R I,  come  dice  il  Bemboyfu  molto  ufato  dag^i 
antichi  : e dinota  molto.  L*.^ riolio  . .A  \j 


. %.  4 «W 

/ jC. 


\ 

SK 


i 


4*  . 

X non  ui  flette  guari.  - ' t- 

Ma  è piu  della  profa , che  del  uerfó, 
altresì  fu  prefo  perauentura  da  Thofcani  dàlia 
lingua  Spagnuola^  che  ufa  Otrefinel  mede  fimo  ft-^ 
gnificato  y dinotando  ftmilmente , ancora.  Fu  ufa-^' 
to  poco  dal  Boccaccio  * Il  Bembo  lo  Iparfeper  tue 
telefue  profe.Se  ne  feruì  una  uolta  ancora  Date/ 
La  giù  cafcherò  to  altresì , quando 
Verrà  colui.  . h 

Similmente  : ii  Tetrarca  ; ' • 

Terò  Signor  mh  caro  haggìate  cura, 
che  ftmilmente  non  auegna  a uoi. 

Vsb  ancofimilemente,  . 

Similemente  il  colpo  de*  uoHf  occhi. 

Jl  Bembo. 

« * . * 

Similemente  ogni  piacernonfano. 

Similimente  & io  fempre  amarià.  ■ ' ^ 

"F^lla  profa  s*  ufa  per  lo  piu  fomigliantemente^ 

Infieme  yinfiememente.  . 

t A prima  è del  uerfo.  Il  Tetrarta , ■ , S , ' 

Ou*è  ychiuitaemortejnfiemejpejfe 
Volte  in  frale  bilancia  appende  e librai  > 

Io  uidi  molta  nobil  gente  infieme,  " ' ' 

La  feconda  è delle  prpfe^  ^ 

"Ile  è da  taceré , che  dal  ‘Petrórcà  fu  ujato  infeme 
& infteme, 

Coiin ucce diconìyO gli jCo  ,e col.  ^ 


- 

•A. 
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Il  Tetrarca  : ■ ..  >♦  -.vii',  Hrat  .(  i\ 

Co  i nobili  VoetigU  cantando . ;• ^ ^ 

■ Co»  la  fi-onte  di  rofe  ^ecoi  crin  £oro  .,w . 
S*io'l  dijfi  , co  ifoj^  i quantUo  mai  feL  ■ v 

Co** 

Co*  mantici , col  foco , econgliffieccbù  , * 

Jlquale  ufo  è uaghiffimo,  , . . vi,. 

Co/  0 piu  in  ufo , c/w?  co»  il.  Il  Tetrarca»  : io 
I^uando  il  Tianeta , c/?c  diflingfie  Chore  ^ ■' 

M albergar  col  Tauro  fi  ritorna*  \ = 

Col  Tedefco  furor  la  jpada  cinge»  > 

Se  col  cieco  defio. 

^n  pongo  efempi  della  profa  : che  farebbe  Jouer-». 
chio. 


«.t vÌ4'Ar  ' I 


Mercare» 


V'-, 


4/ircarb  è nerbo  ufato  dal  Tetrarca  in  defi^ 
nenT^  : ma  non  fen%a  uaghe'j^ji^ 

Tur  lagrime  y fo^iri , e dolor  merco»  , 

il  Bembo: 

Frifio  y che  già  da  quefla  gente  a quella  • / \ 

T affando  uago , e fama  in  ciafcun  lato  ' . fw 
Menando:  v 

cioè  cercando , e comperando  con  i fudofi»  < \ 

^/fccompagaare , Sconifag^tre , tom-  ' ’ ^ . 
pigna  i compagnia.  ■ . , , . 

y SO  il Vetrarc4 accompagnare»,  i; jì .'5 :sS’>v. k<.  . v j 


/- 


f La^me  tri/hye  uoì  tutte  le  notti 

j.  M' accompagnfite  y ouio  uorrei  flar folol 

Occhi  piangete , accompagnate  il  core.  > 

i £ tutta  notte  par  yche  m'accompagne. 

S cmpagnare , che  uale  il  contrario  yfu  ufato  dal^. 
Tetrarca  in  quella  maniera. 

Ma  uirtù , che  da  buon  non  fi  fcompagnai  < . 

2)i  lingua , che  dal  latte  fi  fcompagne.  1 1 

T V, , che  da  noi  Signor  mio , ti  fcompagae.  i 
Compagna  in  ucce  di  compagnia,  ^ anco  come . 
fuonajemplicemente.  Il  Tetrarca  >.  1 

Toi  che  fen'ga  compagna  e fen%a  fcorta.  . 
che  dolce  m' era  fi  fatta  compagna,  o 

“ Snella  bella  compagna  era  iui  accolta,  I 

V.Ariofiù  per  compagnia:  ^ « 

Si  ragunajfe  tutta  la  compagna,  - 

Compagnia . Il  Tetrarca.  V ^ a>  £ \K 

Dogliofeper  fua  dolce  compagnia^  ' 

■ 'V  » 

TercoJfa,percuJfe, 

D A percuotere  nerbo  famigliare  fi  del  uerfo , come 
della  profa  uienpercojfa  ucce  ufatajpejfó  dd  Te-^ 
trarca  : che  dinota  colpo , o ferita,  ' >■>'  y 

Che  uedendoilcrudel  ^dicy io  ragiono  ^ 
InfìnoaquìpercojfadifiuqHrale 
'Hsn  effermi  palpita  oltra  la  gonna:  àoè  colpo* 
y folla  il  Tetrarca  nel  participio  : " " ’ ‘ 

• ‘Qd^*^^^^t^taneueperUcoUi‘  ] ' ^ ' ^ 

F 5 


' Dal  Sol  percoffa  negato  di  lomanOé  ' ' ' ~ J. 

Vaer  psrcojfo  da  fuoi  dolci  rat. 

Che  s io  ueggio  d! un  arco  e d'uno  Hrale 
Febo  percojfo , el  giouane  d'^hido,  " 
Tercuffeinuece  dipercojje,  tempo  pajfato  di  per*  ■ 
enotere  usò  il  Tetrarca  ne*  Trionfi» 

Tot  quel  Torquato , che'lfigliuol  percujfe, 

E uiuer  orbo  per  amor  Jofferfe 
De  la  militia , perch'orba  nonfujfe*  » 
L*i/£riofloi  :r\ 

Che'lcauallierconffranualorpercujfe* 

inuece  ^inuice  4 

1 N nece  fu  ufato  da  buoni  Scrittori  affai  fouente , e 
dinota  in  luogo,  in  ifeambio,  il  Tetrarcai 

Ma  in  lor  ucce  un»Abete,  un  Faggio, un  Tino» 
Dille , il  bafeiar  fta  in  ucce  di  parole^ 
È'nuece^deì'herbettaperleualli, 

M„  Cino^ 

E*n  ucce  di  penfier  leggiadri  e gai, 

Jl  Bembo  usò  uice  alla  Latina  nelle  fue  Stan^fi 
Maindeftnen'ga. 

Così  noi  Donne  quei  ^ che  u hanno  in  uice 

Di  Sole  a la  lor  uifia  dolce  e chiaro , ^ . 

Mofìrarui  acerbe  ^e  torbide  non  licei 

Trefontuofo  ^Temerario*  * 

y %o  ilVetr,gétHmente prefontuofaperahogdte* 


44 

S enon  chefòrfe  Apollo  fi  diidegna , 

Cb*a parlar  de  fuoifimpre  uerdi  rami  - '‘H 
Lingua  mortai  prefontuofa  uegna»  ^ . 

Il  Bembo  , Va  - V- 

' . -£  carte  uergo , . . u l' 

Vrefontuofo  il  mio  uoler  non  fial 
Temerario,  Jl  Tetrarca 

Tpn  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe],  C ^ 

1 

V ergare , come  ufato  da  buoni  Toefi.  ^ 

Vergare  fn  tifato  da  buoni  Toetiinuetedi , 
fcriuere  y e rigare^  il  Tetrarca 

Can^gonTunaforellaèpocoinnan^y 
JE  l'altra  fento  nel  medefmo  albergo  ^ * 

apparecchiar , ondato  piu  carta  uergo\  - ^ 

c"  ^ImagentilyCui  tante  carte  uergo,  ^ - A. 

Tante  ne  fquarcio , n'apparecchio , e Uérgpl 
il  Bembo  y 

E carte  uergo.  . -,  v-  V' 

Il  Sanna'garo  ; * i?r ♦ > - '5. 

. Ter  quefloiofcriuoeuergOt^^y^i^^^^^^  a 

_ . , A A-  ■ 

T roncare , tronco ytronconcytruncou  - 

Trokcare  è hellijfimo  uerho , e ufato  da  no* 
firi  Toetiy  e dinota  tagUarCyO  mo^g;gare.  Il  Tetr^ 

I nuideTarche  fi  repente  il  fufa  " . 

Troncafle  : ^ * L V ^ a 

fioè  tagliafie*  «:oa  wqùA  ^ ^ ^ ’ 

F 4 


ckagringrati  troncar  a hùl  fiudtò  eira  : ' 

cioè  a vno'x^  loro  la  tefla.  ^ 

Ma  tanto  ben  fol  tronchi  yefaì  imperfetto: 
eioè  mi  diminuì fci , e fai  imperfetto,  ' = 

Tronco  per  il  fuflo  delTarboro , quando  èpriuo  de' 
fuoirami. 

giamai  ritrouai  tronco  ne  pianta,  - 

£fualpex trónco  ^opet muro hedera feìrpe,  ' ^ " 

Dicejì  anco  troncone,  ^ ‘ 

' £*/  troncon  rotto  y e quel  utUo  humor  ficco,  ' ' ' 
nel  tronconct un  faggio,  . \ 

Tonfi  trunco  per  u per  un  corpomorto  y a cui fia 
mo^jata  Iq  tefla  alla  Latina , che  fignifica  bufto* 
VM^riofio  : . . 

. Del  liegnatordi  Libia  il  grane  trunco. 

Dante  uso  troncone  : 

Tartito  porto  il  mio  cerébro  laffo  - 

Dalfuo  principio  ; eh' in  quefio  troncone,  ' \ 

Caffo  in  ucce  dipriuo  detto  leggiadramente*  ^ 

Jt  Tetrarca,  ^ ; 

,Amor  de  la  fua  luce  ignudo  e caffo, 

E ne' Trionfi: 

, Ter  fuougler  di  lume  € (foro  càffo,  . 
llBembo,  , - - ; . 

Caffo  e priuo  fon* io  d'ogni  mio  bene,  ■ - \ . 

E nelle fiue  Stango  : \ 

Si  come  là  ^ doue'l  mio  buon  Romano 

. Di: 


I 


1^» 


■ . ^ ^ 45; 

Caffo  di  nitafe  tun  duce  Mauro.  , . v. 

- E dico , 0 penfter  caffo  : 

Ouè  Madonna  lén  quefia  piango , e paffo^ 
cioè priuo  di  effetto , del  difideratòfine. 


Brigata  : per  fona , perfine. 


M\u'  ^ ‘v.-i  i-:*l 
.'A': 


Take  che  effendo  queffa  noce  brigata  coft  Confu^ 
mata  nella  bocca  del  popolo , non  doueffe  entrare 
ne  leggiadri  componimenti  : è tuttauia  ui  entrac  i 
Il  Vetraria.  , 

Con  la  brigata  al  fio  Maeflro  eguale  « ^ V * 
Co(ì  nenia  quella  brigata  allegra,,  •; l’V  ^ 

E uale  moltitudine  ^ compagnia  « , ' • ' 

V^rioflo  : a Dio  brigata,  . ! " ‘ 

Terfina  ponfiper  imagine  e per  tutto  il  corpo,  li  \ 
Tetrarca: 

De  la  trasfigurata  mìa  ferfina. 

De  la  per  fina  fatta  in  Taradifo.  ■ 

Lodar  fi  poffa  in  carte  altra  perfona* 

Tonfi  per  buomo  e donna, 

Dirol , come  perfona , a cui  ne  calfe. 

Ter  far  di  marmo  una  per  fina  uiua. 

Ter  fine  nel  numero  del  piu. 

Sol  due  perfine  cheggio;  e uorreit una. 

Che  per  fi fugge  tutt*  altre  perfine,  - 1 

Le  carte  del  Boccaccio  ne  fono  piène* 

( » 


» ’ :* 

1 \ > •» 

■'V  r 

\ SS^.  '£  i 
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V 'igura  y forma  : Imagincy  imago , image.  ■ 

F X G V n A e forma  fono  il  medefimo.  Il  Tetrarca: 

- E mia  uiua  figura 

Far  fentia  un  marmo  ; é’mpier  di  merauigHa, 

Et  anco  : 

Se  haueffe  dato  a opera  gentile 
- Con  la  figura  noce  & intelletto.  ' . . ‘ a a 
• Qjtal'horueggio  cangiata fua figura.  \i/  ' 

Forma:  . 

che  come  uide  lei  cangiar  Thefaglia , • ^ 5 - l 
Cofì  cannata  ogni  mia  forma  haurei.  ) v: 

E in  quel  uer fa  3 

Forma  par  non  fu  mai  dal  dì , ch*.4dam0  - v 

^perfe  gli  occhi  in  prima.  . > 

Jmagine:'  v . 

Qjtì  ueder  poi  Fimagine  mia  fola.  / .t.  v.»*: 

E Fimagine  (F una , che  lo  Fìrugge^  . l.  , 

Mirandola  in  imagini  non  falfi  ' 

Imago:  • ' " \\ 

eh* ifentì  trarmi  de  la  propria  imago  » ^ 

Dante:  ' 

L'imago  ycl  cerchio  yCy  come  uis* indonna 
Jmage  fu  ufato  dal  medefimo  Dante: 

TrendaFimagCy  e facciane foggeUo^  /'■  >■ 
L*.4rioflo:  . 

^ 4 ■*  ' t ‘ JL 

Contra  quel  dìfleal  mi  fu  aiutrice  • i 

La  turba  ; ma  Signor  a quella  imdgei  ' , ^ 


DigiiL:tjdt 


che  [òuente  in  prouerhiò  il  uolgo  dice 
Cader  da  la  padella  ne  le  brage* 

yeggio^e  uegghio  con  ajpiratione^  , 

It  primoèpofioperuedere.  Il  Tetrarca: 
^^^iofinT^occhi  j e non  ho  linguale gridOm 

giunta  afuoi  perfetti  giorni» 
iUftcondoconl'afpirattoneperuegghiare» 

y’cgghio  y penfo  y ardo , tremo , e chi  mi  sface» 

(^omefemprefradHefiuegghiayedorme. 

Etnqueluerfo: 

£ uegghiar  mi facea  tutte  le  notti» 


£fla,  Eflcy  Eflo  in  Ucce  di  quefla^ 
quefie  yquefio» 


Il  Tetrarca t 

’Houella  d'efla  uita , che  m* addoglia 
Furon  radice» 


^’effernon  può,  quakhhttd  Me  notti 
Cntudahoméquefle  due  fontidt  piamo. 

Frante  ^ • 


« . • * ‘ 

'^l^tnmonoadhoràdbóf  ,esfida 
U mia  debile  uita  eflo  per  uerfo. 
otife  anco  il  Petrarca  Ha  m ucce  di  quefla  : come 
Sta  mane  era  fanciullo , &-  hot  fon  uecchio. 
me  è tutto  deUa pfonkntia  Thofcana. 


Scherno , fchemo  • v ' ^ 

i 

Come  che  quefli  ftano  chiari  nelle  loro  pgniftca^ 
tiom:che  Vmio  dinota  riparo  e difefa,e  l'altro  [chef 
nimento  e ucrgogna  : nondimeno  m'è  piaciuto  di 
fame  mentioni  per  ejfere  amendue  uoci  belle  egeu  ^ 
fili,  llVetrarca  : > ' 

^Itro  fchermo  non  trouo  , che  mi  [campi.  E 
Sìuandodel^lpifchermo  'X 

/Pofe jra noi yClaT edefca rabbia.  » ^ 

Et  anco: 

Come  uno  fchermo  intrepido  & honefiol'  ' •- 

Scherno,  Il  Tetrarca.  . 

Che  la  tempefla  el  del  par  chahhia  a fchemo. 

Il  Boccaccio  : quafi  per  ifcherno  chiamato  dà  tut-^ 
tieraCimone. 

Scornare Jcomo.  ^ ,, 

V 

Jt  Tetrarca:  ’ ’* 

Il  mio  iuro  auerfario  fe  ne  [comi  : 
cioèfeneuergogmye^rimangafcornato. 

Da  [cornare  fi  formò  [corno  ; cheuuol  dire  infa-* 
mia  y e uitupero  : prendendofi  le  corna  per  alte»  .. 
rc7^,fuperbiaye gì'ande':^.  „ 
llmedeftmo: 

. eh' al  tri  non  m'intendeuayond'hebhi [corno.  E 
Su  nel  primiero.  Scorno. 

Trouaft  fpeffo  neli'MioIio,  e in  tutti  i buoni  '4 
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ti  f e nel  Boccaccio  ancora. 


Gridare,  grido  gridi , /irido  ,firidi,  {Iridai 

<7  11  1 D A R E fcriuefi  perg,  & èfamigliarijjimo  di 
tuttii  buoni  Scrittori, 

^Ihor  gridé  con  carta  e con  inchioftro,  ^ 

^ queflo  unflrido 

Lagrimofo  al^p  e grido»  V 

Ffafi  grido  per  fama,'  '•  > . ’ 

O nd' io  fora  men  chiara , e dimen  grido»  ' 

Jl  Bembo; 

Verfo  quei  , che poteanper  ogni  lido  ' ' 
»M^rlaauolo.,  e darle  firme  grido,  - ' ■ 


’X 


Strida  t 

Et  ho  giada  uicin  ultime flrida 
Stridi  : 

Oli  amorofi  Aridi» 

Fauellare , faueìla» 


•v< ^ 


Faveleare  h tuìta  della  colta  lingua  Thofca^ 
na,  benché  fa  del  nofro  comune  ufo  Fifiitiano» 
Il  Tetrarca,  ♦ 

i4mor  par  , ch*àt orecchie  mi  faueUe»  , 

Da  fauellareft  compone  faueìla»  ' 

É n don  le  cheggiofua  dolce  fauella» 

Ver  me  fi  mofri  inatto , od  infaueUa^  -v 

Biconobbila  al  uolto  e a la  fauella 
JlBembo:^'  - 


1 


Tal  lamia  Donna  bella 

M*era  ne  gU  occhi , in  petto , & in  fauelU* 

Chieggio  ,chero,chier.  > 

Piarono  i buoni  Scrittori  cbieggioper  \dman 
do  molto  uolentierL  il  Tetrarca  : 

On£io  chieggio  perdono  a quelle  fiondi^  > .... 
S'io  dormo , o uado , o peggio 


* Jt' 


j£ltrogiamai  non  chieggio. . ^ v . 
Sol  due  perfine  chieggio. 

Dichero. 

il  Volgo  a me  nemico  & odiofi , 

(Chi  I pensò  mai^)  per  mh  refugio  cbero. 
il  Bembo  I 

jlrft  al  tuo  foco , e dijji , altro  non  cheto. 
Dichier. 

Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e molli 
Ti  cbier  mercè  da  tutti fitte  i colli. 

Ho  9 Maggio.  , 


^ Uj 


vV 


A * 


■‘V» 


Xi  Tetrarca: 

Io  ho  pten  di  fifiir  quèd'aer  tutto. 

Maggio  è molto  famigliar  de*  Toeti  : e quafi  fim^ 
•pre  nelle  definente.  Dante 


Ma  perche  nonl'haggio 
il  Bembo, 

Ma  però , ch*io  non  haggio  ‘ ' 

In  ritrarlo  ad  altrui  le  rime  accorte. 


? 

V , 

l 


' ''  > AVV'i'-fc 


M 
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Tornando  al  uerho  hauere,  diceft  haue  leggiadrif- 
fmmjsnte  nella  ten^perfona  del  prefente  del  Di 
tnoUratiuo. 

Quanto  ISol  gira , ^mor  piu  caro  pegno 
Donna  di  uoi  non  haue,  " ' 

• Delaheltà,chernhaueilcorconquifo^  " ' 

H ora  y tefiè , adeffo , ad  bora  ad  bora, 
y %0  borii  Tetrarca  per  alcuna  uolta  : 

Hor  con  la  lingua , hor  Con  lodati  incbiollrh 
Hor  rime  e uerfi,  hor  colgo  herbette  efori, 
y follo  in  ucce  di  nunc , al  prefente. 

Et  hor  di  picchi  borgo  un  fol  nha  dato, 

Hor  y ch'ai  dritto  camtn  l'ha  Dio  riuolta» 

Et  hor  y perche  non  fa 

Cortefe  nò , ma  conofcente  e pia, 

Teliè  e delle  profe.  Il  Boccaccio,uoi  ui  partite  pur 
telìè  da  me , cioè  mOyhora^T^ndimeno  l'usò  Dan 
te  in  quel  uerfo 

^.Che  parca , come  neucyteflè  moffa. 

,Adejfo  nò  fi  troua  ufato  da  alcuno  de'  buoni'Strit 
tori  y fuor  che  da  Dante  una  uolta, 

O gente , in  cui feruore  acuto  adeffo, 

’ Kiempie.  • ‘ 

Et  una  fola  uolta  anco  fi  legge  nel  Tetrarca  ^ne*' 
Trionfi 

Dian':^  y adeffo , bier , dhnan , matino  e feraì 
^dbora  adhora.  Il  Tetrarca, 


Terò  , ch'ad  bora  ad  bora  ’ - ’ X 

‘ Vofira  mercede , io fento  in  me%o  f tùma^  i 

« I . • ' 

Batter  (loccmo*  . 

^otENDOSi  inferire, cbe alcuna ]e nepaffi jd- 
fio , fi  fiiole  ufar  quejlo  modo  di  dire , in  im  batter 
d occhio  : chel  Latino  dice  iUu  oculi.  Si  ricordò  il 
Tetrarca  di  quefa  forma  ,efene  ualje  leggiadra^ 
mentein  quel  Sonetto  I 

I dì  miei  piu  legger , che  neffun  Ceruo , 
fuggir  com^  ombra  ; e non  uiderpiu  bene,  -,  a 
eh* un  batter  d occhio , epoche  bore  ferene^  ‘ , 
Vsò  etiandio  batter  gli  occhù 

4 

ud  lungo  andare,  ' ■ 

^l,A  R o N p i buoni  Scrittori  a lungo  andare  im^ 
uéce  di  dire  dopo  lungo  tempo.  Il  Tetrarca 
Tandolfo  mio  quefl*  opere  fon  frali  ^ ; 

^ lungo  andar  j ma  l noflrofludio  è quello, 

. Che  fa  per  fama  gli  huomini  immortali, 

Moflrare  a dito , al'j^e  il  dito, 

i^fosTRARB  a dito  fi  riceue  in  cattiua  e in  huo 
na  parte,  Fsò  H Tetrarca  qu^a  forma  di  dire 
nellabona , dicendo  « * - 

Ond  io  a ditone  farò  mofirato  ; . - 

£cco  chi  pianfe^fempre  ; enei  fuo  pianto 

Soufd  . 


'ricorJ^^ 

^ > 
nct 

: 


trèiff 


4P 

Sour'alrifo^ogniidtrofuheatOf 
Imtemdo  quel  uerjò  : 

Mpulchrumefl  digito  monflrari,\& dicier  ^ v 
Vsò  anco  alT^e  il  dito  : (hic  eft^ 

Cb*alo^ndo  Udito,  con  la  morte  fcher%a. 

Badare , tenere  a bada^ 

F$o  il  Tetrarca  Badale  in  uece  d^ indugiare, ajpet^ 
tare. 

Confolate  lei  dunque , eh* ancor  bada,  . ^ , 

Vsh  ponte  badare  per  attendere,  i 

SeCinteUetto  tuo  ben  chiaro  bada  • \ * 

Tenere  a bada,  . JlTetrarca;  ' 

Et  un  gran  uecchto  il  fecondauà  apprejfo , 

Che  con  arte  w^nniballe  a bada  tenne. 

Simile  a quel  di  Ennio , cunUando  rejiituit  rem, 

V so  il  Boccaccio  fiore  a bada  per  ifiare  a uolontà 
quafi  alla  balia,  " 

J>antelopofe,comeperdifiderio: 

Tal  parue  ,4nteo  a me,  chefiaua  a bada 
Z)i  uederlo  chinar,  ^ \ 


rrf 

re 


PiFerù,dadouero, 

X 

Jt  Tetrarca: 

£ ^come  ricordar  di  nero  panne 
Jj  amico  miopia  prejfg  mi  fi  fece* 
donerò  ideila  profa. 


. iìv 


■ì>  v^V, 


rs 


V.  , 


M I 

w ' ^ 

ì < 


Vero , turace. 


J L Tetrarca  : 

Vero  i dirò , forfè  e parrà  menc^gna*  “ ; 

, quando  è a^ettiuo  : ^ 

uero  Bio  facrato  e utuo  Tempio  • 


Dìueracet  pi 

Raccomandami  d tuo  figMuol^ueracc  ^ ’ 

Huomo  , e uerace  Dio  • • - 

uerace  Oriente  ; oueìla  è uolta, 

£ da  uerace  formò  ueracemente  ^ di  cui  mi  pare 
bauer  detto  di  fopra. 


Vago , come  ufato  da  buoni  ToetL 


V AGO  usò  ilTetrarcaperdiftderofo»  ^ 

Sluando  mi  fece  una  leggiadra  uifla  ' 

• *piuuagodiueder  fChionefofJianco» 

L'alma , ch'arfe  per  leifijpejfo  ,^  & dfe  , ^ . - 
Vaga  (ttr  feco  aperfe  ambedue  l'ale.  . j • 

Onde  piu  uolte  uago  de  bei  rami. 

Vsò  fimilmente  uago  per  erranti  ♦ • 

Mira  quel  colie , o fianco  mio  cor  uago . . 

Tien  d'un  uago  penfter , che  mi  difuia . 

Opaffl  jparfi , o penfier  uaghie  pronti.  - v. 

UBem^  : u . 

Trìfio , che  già  da  quefia  gente  a quella  ^ ^ 

Tajfandouago.  * . 

Vsò  il  Tetrarca  uago  per  bello jgetLe^e  leggiadrOé 


Tien  Sm  uago  pèhfter  , che  mi  difuia 
Da  tutti  gli  altri, 

i^uel  uago  impallidir , chel  dolce  rijò. 
y aghi  penfìer  y che  coft  pajfo  paffò^ 

Da  uago , quando  èpoflo  per  diftderofo , ne  uien 
ttaghex'ga , laquale  anco  fi  piglia  per  leggiadria  : 
come  fi  dicejfe , quelle  rime  fono  piene  di  uaghei^ 
^a  * Fomajfene  anco  il  uerbo  inuaghire , che  fià 
pur  per  difiderare  e prender  diletto,  1 1 Tetrarca* 
Gli  occhi  inuaghiro  alhor  fi  de*  lor  guai, 

' "Pmt^inuagifie  ,douepiu  nt  incende, 

' ..)■  Vaneggiare, 


V'sASt  anco  H nerbo  uagheggiarecofi  nelle  rime  ^ 
come  nelle  profe  : che  dinota  riguardar  con  dilet- 
to , ammirare , e far  V amore,  il  Tetrarca 
B piu  ne*n  colpo  i micidiali  fpccchi , 
eh* in  uagheggiar  uoifleffa  hauere  fianchi, 

B*l  Sol  uagheggio  fi  ; eh* egli  ha  già  jfehta , 

Oue  il  Sole  èpoflo  per  Madonna  Laura:  è ua- 
gheggio  s}  , uuol  dire  lo  riguardo  con  tanto  mio 
diletto  y àuidità , e uaghe%c^ , E uaghèggiare 
' alcuna  donna  dinota  far  feco  l*  amore , Et  in  que- 
llo fignificato  è ufato  dal  Boccaccio  ]pefiiÌHmé 
uolte,  ^ • • ’ ‘v-- 


yentuYa  ] auentwra  \auenturofo^auentt^  . 

rato , difuentura , difauentura. 

♦ ». 

% • 

Jl  Tetrarca ush  femf re noUe  fue  rime  uentHra^è 
nonmdauentura^ 

Qjdal  uentura  mi  fu  ; quando  da  Funo  » ' 

. ^Efu  ben  mia  uentura , * > , 

Che  fiu  felice  farmi  non  potea 

Mia  uentura  Ct  ^mor  m*haueànfi adorno» 

^ Trouerai  tua  uentura 
Era  magnanimi  pochi  f acuii  hen^^e. 
lì  Bembo; 

Mia  uentura  in  quel  punto  hauea  dijciolta»  .> 

yoflra  mercè  Madonna  , e mia  uentura*  ^ 
\4uenturausò  Fm^ricflo*  ; - r 

£ lieta  de  la  infoUta  auentura*  v* . ^ 

f^sò  il  Tetrarca  auenturòfo*  s i - 

^uenturofo  piu  d altro  terreno* 

£7  Boccaccio  auenturato,  I 

Ffò  altresì  il  Tetrarca  Suentural  ' 

Cofi  fuentura , e non  colpa  mi  priua* 

Via  men  d ogni  fuentura  altra  mi  dole* 
J)ifauentura  , e difauenturato  usò  il  Boccaccio» 

^Allettare» 

XlMiirMENTB  quejlo  nerbo  allettare  è degfio 
di  offeruatione  ; e dinota  aUicere^  inuaghire , tira^ 
re  a feJl  Tetrarca*^  . ^ 


1 •»  , - 


1 

r 

Ma\fi  come  buoni  talbor , e parte 

V ede  cofa , che  gli  occhi , e i cor^  allctta^ 

Et  è anco  delle  profe, 

Córtejtd* 

M pure pgnifica  liberalità^  mapréndendòla  lar 
gamente , ^ ér  honorato  e bel  coflufne  , 

che poff a cadere  in  gentilhuomo , e pér fona  di  ua^ 
lore  :percioche  y come  dice  Dante  , è deriuata  da 
corte  y eie  corti  anticamente  formano  e rijplende^ 
nano  d'ogni  uirtù  » Come  fu  & è la  Corte  d!Vr^ 
bino  y e come  fono  tutte  quelle  de  buoni  Trenàpi 
hoggidì»  Sen%a  che  uolendo  riflringer  cortefta  net 
fuo  ^opriofigmfcatoy  pojjlarno  comprender  le  lo* 
di  di  chi  la  pojfede  dal  fuo  contrario  j eh' è iauari*^ 
tia’^  Di  qui  è y che  i buoni  “Poeti  uolendo  lodare 
alcun  perfonaggio  ygli  attrihuifeono  la  cortefiaé 
21  Tetrarca  della  fua  Laura:  * 

Oue  alberga  honeiìatee  cortepal  ^ 

C ortefia  in  bando  y & honefiate  infondOi 
Ter  fommd  ineffabil  cortefta^ 

il  Bembo:  , ^ ^ ‘ , 

Cafa  y in  cui  le  uirtuti  han  chiaro  albergò  ^ 

Epura  fede, , e fomma  cortefta. 

P erche  non  fi'dfidnbi  Jfento  ó^ni  faggio 
Di  bel  coflume  : eeprtefià  non  pera  i ' - * ■ 

Cofi  pare , che  nah  fipójfa  recar  maggior  loda  'ad 
alcun  Signore  , o gentilhuomo  f che  chiamarlo 
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\ N.V 


cortefe , ne  maggior  ukupero , che  difiortefi  l . 

Leggiadro  ^ leggiadria^ 

Xbogiaoro  uuol  dir  propriamente  gratiofim 
Jl  Tetrarca,  ‘ 

. Suale  aueder  il fuo leggiadro  uelo  • \ • 

eh' a me  la  paflorella  alpeflra  e cruda  o 

Tolla  a lauar  un  leggiadretto  uelo»  . :,t  ' 

Occhi  leggiadri , dou  Amor  fa  nido . , v.-  . 4 

Lt  haueua  un  fuoflil  leggiadro  e raro^  , « *\ , 

X>a  leggiadro  ft  forma  leggiadria,  - h 

• Com'ègiuntahoneflà  con  leggiadria*  ; , 

L'una  è l'altra  è molto  in  ufo,  ? . 

TrafluUare , e traJluUo* 

k V!  i:r.- 

y to  il  Tetrarca  traflullare  in  ucce  di  dilatare , f v» 
prender  piacere  : 

Me  non  : ma'l  Sol,  cheH  cor  ni  arde  e traHuUa* 
Qjtel  può  foto  addolcir  la  doglia  mia, 

Volgete  il  lume  y in  cui  Amor  fttrajluUa* 

Da  trajiutiare  ne  uiene  trafi ullo,  il  Tetrarca  - ^ 
Compagni  d' aitò  ingegnò , e da  trafiuUo* 

Andar uìdi  , . 

y to  it  Tetrarca  andar  uia  in  luogo  di  dipartn^k  .. 
eperò  nonfenT^uaghe^:^, 

Ma  che  f men  tardo , e fubito  ua  uia*  . 


Dileguare, 


5* 


U 


t>  H.E6VARE  altresì  è uerbo  molto  getitile,efì^ 
ghificaflnarrire , confumare,  Jiruggere , e patire,  - 

Il  Tetrarca  : 

E s*ho  alcun  dolce , è dopo  tanti  amari^  • ^ 

'Che  per  disdegno  il  guflo  fi  dilegua, 

Hor  fo  y come  in  un  punto  fi  dilegua  ; ^ , 

E poi  fi  Ipargeper  leguancie  ù fangucé^  ' i 
V,Ariofio: 

Si  dileguò  di  botto  : • • 

cioè  incontanente  gli  jparueinnan'7^,'  ' / 

* Tajfo  paffo  ; a pajfo  ap  'àffo.  ' ‘ ' ' 

•''f 

y A s f o paffo,  ufarono  i buoni  Toeti  in  ucce  dia 
poco  a pòco  pian  piano , Il  Tetrarca  $ ^ a I 

^aghi  penfier , che  co  fi  paffo  paffo 
Scorto  m’hauete  a ragionar  tant'alto, 

^ paffo  a paffo . Il  medefimo  ; ' ' . - 
eh*  a paffo , a paffo  poi  fatto  è Signore 
De  la  mia  uita , e poflo  in  fu  la  cima, 

,4rrifchiare , rtfchh,  - * * ' 

• ' . i. 

•/^  R A 1 s c H I A R A.  dinota porfi  a pericolo , ar^ 
dire  far  pronai  JlTeiràrca. 

Securo  non  fiorò , bench*io  ntaTriJchi  * > , 

Toco  ama  Je , ch*in  tal  giuoco  s*artifchia, 

V^hh.  - \lLTetrma.  , ■ . ^ ^ s 

^ 4 


•-  ,<  H 


' » 

' \ 
- r 


Ter  me^o  i bojchi  inhof^tì  e feluagp. 

Onde  Hanno  a gran  rifchio  huomini  & amèé 
V^rioflo  usòfemprerifioJ 


.♦  r#  . 

• m-i  ^ 


Conquifo* 


t • 


- ■> 


i^v  E s T Gl  participio  ^ che  dijcende  dà  utrhó , che  ' 
non  è in  ufo , e dinota  opprejfo  e foggiogatoft  ufà^^ 
to  ancora  e]fo  da  buoni  Voeti  4 II  Tetrarca^  . ^ 
Da  le  man^  da  le  bisaccia  ^ chetonejmfo  ^ 
Senxa  mouerfi  haurian  j quai  piu  rubelU 
, FurcT^mor  mai 


De  la  beltd , che  m^haUeHcdt  conquipf» 


t « 


fx  y 


E quei  s chefufconquificqn  piuguerrai 
Tericoto , perigliò , pericotofo^perigliofo»  ■ 

^ 4 

ft  fecondo  è piu  delle  rhneiit  primo  è coftdeUeri^ 
me  y come  delle  profe.  Il  Tetrarca* 

Con  pericol  prefinte  yeton fatica  ' ^ - 

^Senon  ^ chebbi  temenza  . ' \ - l 
De  le  pericolo  fi  tuefauiUe 
TerigUo.  llTetrarcd* 

Con  periglio  prefinte  \ 

Terigliofoi  ‘ ' ' ‘ ' ■ v U 

^idiaJfaiperigtiofoilmiouUggioh- 

Tijbgha  ir  lieue  alperigliofo  ùarcOé 
Dopo  r imprefi perigliofi  e uane^ 

^ ^ fermare  ^ ' - 

V ìù  il  Tetrarca  ^erT^ate^c^è 

XJ 


'.I  T 

* * 


V - 

. % nXSì 

: 


Qjtatttó  taum  con  (piànto  fiudk  comóg 
*Va^co  ne  /*  Oceano  ^ e {prono  > e sfeir^  s 
E pur  la  fama  à un  mortai  non  domo^ . 

Ma  luoflro  [angue  pioue 
Tiu  largamente  i ci>  alcun  non  ut  ^erxf  • 
ytòfen^^chfèlafioriata; 

"Pfe  petfer%a  è però  madre  menpla* 

Hante  i 

FiS  ùimon  cornuti  con  gran  fer^t  ; 

X*  V M À e tdtrauoce usò  il  Vetrarca e tuttUhuth 
tùToetu  ^ 

L*animd  ^ che  peccò  foto  Una  uott4é 
Onde  r anima  mia  dal  dolor  uinta^ 

Se  ri  ardo  in  pace  t anima  contenta^  ^ .h. 
Dante  i 

O anima  cortefe  Mantouandt. 

\4lma.  llVetrarcai 

L*alma , eh* è jol  da  Dio  fatta  gentile  « 
felice  r alma , che  per  uòi fojpira. 

Oue  le  membra  fanno  a l'alma  uelo  f < 
llSanna%aroi  ' ■ 

jlltna  beata eheUd* 

Vfarono  anco  i buoni  Toeti  molto  ^{fo»Almaper 
aggettino*  il  Tetrarca  i 

L^otma  mia  fiamma  olirà  le  belle  bella  • ^ 

^ fuefia  anco  è delle profcé  ^ , r < 


ir 


‘ ' ' Bifoffio,bifqgna*^  ' v 

« ■ 

Il  primoèdeluerfoedeUeprofe,  ilTètrarcat 
r ultimo  bifogno , o mifera  alma^ 

Che  potejfe  al  bifogno  prender  Carme, 

Se  fojfe  fiato  il  mio  poco  intelletto 
Aijeco  al  bifogno,  ; , ^ ^ ~ 

Bifogna  è della  profa:  fe  non  che  Dante  Tusò  dcw* 
ne  uolte  : e'L  fmilefece  C,^riofio,  - , 

TaurayTemafTemen^f  timore, ^auento, 

V %(>  il  Tetrarca  paura,  ... 

S^al  paura  ho , quando  mi  torna  a mente  l ,? 

' Et  io  pien.  di  paura  tremo , e taccio,  * • 

E dal  mio  lato  fia 

Taura  e gelofia , _ v . 

Tema,  H Tetrarca, 

Stl  cof  tema  e jperanxa  mi  puntella , 

E piu  la  tema  del  futuro  danno, 

7^  di  4uol , ne  di  tema  poffo  aitarmc, 

V so  ancotemen%a: 

Senon,chebbi  temerne 
De  lepericolofe  tue  fauille^  . . v . c v 

Ma  temenza  rn  accora, . . y • . , 

O yfequefiatemerFza,  . • . . 

Fsò  timore  : . 

T imor  i’ infamia  ,efol  defio  d’bonoN . 

Spauenff; • . . . , : . il-’ 


► .'Al  '-t 


f : » , 


4* 


tv 


♦ • 


H ' 

• '*  I 


54 

w€flbor  ^ di  jpaueto  l 

Oblio  yMuionem 

Il  frìmohufttatipimo.  Il  Tetrarca. 

£ fe  ^mor  fe  ne  ùa  per  lungo  oblio  • 

Tajfa  la  natte  mia  corca  d'oblio . 
t'altro,  ch'è  obliuione,è  ufato  rade  uolte.  Il  Tctm 
" la  oUittion , gli  affetti  ofcuri  & adri . 

Orgoglio. 

C*.  Go  ctio  ^ bellijjtma  uoce^  e dinota  fuperhùty  alte 
Fttufatada  tuttiibuoniToeti.  llTeté 
Et  ha  p eguale  d te  belleT^  orgoglio . 

Tiena  sì  d'huìniltà  ^uota  d'orgoglio. 

Orgoglio  & ira  il  bel paffo^ond'io  uegno^  -«» 
T^n  chiuda , e non  inchiaue . 

; Voto  £ ogni  ualor , pien  (fogni  orgoglio*  ' - • 

il  Bembo^  ^ 

Bellaguerriera  mia , perche  fi  jpejfo  ' ^ 

V armate  contra  me  d'ira  e £ orgoglio  ? ' ^ 

TregtOy  pe^  > DtJ^egiò , dijprCT^ . 

Trigio  è piu  in  ufo  t che  pre:^.  llVettOtea* 
Il  pregio  è uofiro  in  tutto. 

£t  a cui  mai  di  uero  pregio  calfe  • 

^.4  lui  non  fi  può  torre 
Spo  pregio* 

Che  ben  s'acquifia  pregio  attro^  che  iarmo* 


Dipre^:  . 

Ecco  i duo  Guidi , che  già  furo  in  prts^  ^ 

Di  dijpre'3^  : 

T^n  per  odio  £ altrui , ne  per  difpre^^  • » " • • - - 
Vsò  dijpregiator  .*  ' , "V 

Dijpregiator  di  quanto  il  mondo  brama  * > *' 

Tot  foUepitofludiopojfofarme , À :>  i 

y^iò  difprex^re , e dijpregiare . , . - il  '■ 

che  folea  dilpre-i^r  Petate  e Parco , 
eia  per  antica  ufan^a  odia  e dìjpre':^^  , 

Sìuafi  uil fomma  egualmente  dijpregi  • ^ ^ 

•*  * Geritile i Gentile'^,  : , / 

* ' w » 

N farebbe  ufficio  gentile  a lafciar  da  parte  quefiè  - 
due  noci  : lequaU  fono  il  condimento  di  tutta  la  no 
biltà  delPhuomo . Il  Tetrarca»  - ^ 

Gentil  mia  Donna  i ueggio  » '■ 

Latin  pingue  gentile  • ^ 

Di  coìlor  piange  quella  gentil  donna . --a* 

" Da  Poltra  parte  il  mio  gran  Colonne  fe  f ^ - 

Magtanimg , gentil^  cofante^  e largo  • ; 
Digentile:^^^  ; . " 

Gentile^^  di  pingue  i e Paltre  care ^ o Jcvj  . . 

Cofefranoi»  • 

. ■ . ’ ' ■ ■ i..  J 1, 

Maggior onT^»-  ^ 

•Questa  uoce  è molto ufata  daprofatori  :&èfcr  ; 
matadamaggiorei  - v . : > ; 


Digr  jat. 


V(eglctfo  aggettiuo  periJpreT^o . ^ 

• . ’ I 

Jt  Tetrarca: 

FeceinGerufalemconlefuetnanirn 
^7l  malguardato , e già  negletto  nido . 
pai  laccio  d"or  nonfia  mai , chi  mi  fcioglùt  : 
'negletto  ad  arte,  innanektto , & trto . . 

Che  ualeiJpreT^to  da  negligo  nerbo  Latino^ 

Hifutare  ^rifiutafei  rifiutò  m :* 

-,  . . ' 

y so' il  Tetr area  rifiutare  : \ . 

Gradi  alcun  tempo  : hor  par,ch*odierifiute, 
nsUeprofieM  Boccaccio  fi  legge\  rifiutare  con  ia  i 
auaHtilau,,  ■ - / ? 

ysò  Dante  rifiuto  nome  ; ^ ufioUo  non  fenc^ 
uaghe'3^  ; 

Che  fece  per  uiltate  il  gran  rifiuto^  ^ . 

Chiaro  per  illuflre  » 

Chiaro  pofiero  i buoni  Toeti  per  illufire  molto  jpefi 
fio  togliendolo  da  clarus  Latino  • Difie  adunque 

tl  Tetrarca:' 

Valtra  è' Ifiuo  chiaro  nome f 

Che  fona  nelmiocor  sì  dolcemente»  ^ 

I duo  chiari  Troiani,  e i duo  gran  Ter  fi, 
Sluantifiur  chiari  tra  Veneo , & Hebro . > 

Et  è da  auertire,  che*l  Tetrarcanon  ush  max  la.uo. 
ce  illufire Jfuor  che  una  uolta  netriofi  in  defitneza: 


£ uedrà  il  uaneg^ar  di  ijuefli  tUufirìl 
J4a  il  Bembo  dentro  il  uerfo  : 

7^  meno  t altre  illufiri,  eh* io  ut  jeemo  • 

Et  anco  : 

yfe  far  a la  morte  illufiriìnganni , 

Oue  non  ueggio,  che  ftpojja  dire  cheiduftre  fian 
defmemta  * il  Sannagaro  usò  incliti . 

Incliti  Jpirti,  a cui  fortuna  arride» 

Coft  parimente  r ^riofio  » 

Vanno  per  quelle  i cauaUieri  erranti 
Incliti  in  arme. 


1 

a 


Ì*<‘Ì. 


DeffiOfdìgwl  > !.ì 

Dbgko  fropriamctite  i ufato  da  deg^i  firittm  » 
Il  Tetrarca.  - ^ 

^ Et  ella  è degno  y 
Che  le  fue  piaghe  laue . 

■ ' Odogni  riueren<ga  e dhonor  degttà  « 
eh* ogni  altra  mi  parea  et honor  men  degnai 
Da  degno  uiene  il  fuperlatiuo,  cangiando  la  e in  ig 
efaiigniffimo. 

.Alma  reai  dignifiima  d Impero  / 

Vigno  è della  deftnen:^,  & ufato  dal  Tetrarcam 
definen%a . 

Volunnio  nobil  d alta  laude  digno.  ' 

Come  anco  usò  de  fritto  i e Deo  agretto  daUane^^ 
€e(fità  del  uerfo. 
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{e^na.  ^ 
^laetnh 
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Rctw  , R<g»w  i Ztdt*  K\ 

ilTetrarcà piu  uolte Rema: 

. Fatto  citar  dinan:^  a la  Reina  • 

E la  Rema,  di  ch'io  Jopra  diffi*  ...  " .W 

Ejtella  ccm%^  aUa  Vergine  usò  Regina  t . 

Bencb'h  fta  terra  ; e tu  del  ciel  Regina  • 

Ma  Reina  èjnu  della proja . ‘ 

Da  Reina  uien  Reale  ^ 

Reai  natura,  \4ngeUco  intelletto*  .r'  i» 
LafciogU  il  nome , el  reai  manto,  et  fregia 
•ysòilTetrarcaRegno*  ^ 

ilual  nel  Regno  é Roma,  o in  quel  di  Troùu 


1 

L ,1  , 


' Reggia  in  uece  di  Regia,  cioè  habitatiou  \ ^ 
Reale* 

« 

ysò  il  Tetrarca  Regffa  petRegùt,  che  dinota fa* 
lagio  & hahitation Reale,  . . .. 

Tollo,  che  giunto  aCamorofa  reggU . , . ^ 

àui  dupplicòlag,  . 

Duce  per  Capitano,  e guida*  ~ ' 

Jt  Tetrarca  : 

Vidi  un  uittoriofo  e Jònmo  Duce  *:■ 

..Tlgn  fo,fe  miglior  duce , o caualliero, 

Cb*t  feguia  la  fnia  fida  e cara  duce, 

. iioè  guida . • ^ - 


i ; 

- r ' 

j ’ 


ii* 


Tpùnneftàmenie  ♦ t ‘ * A • 

H uo^o  tacere  quello  auerhio  donnefcamentc  ■/ 
deriuato  da  donno  ; che  ual,quaatalìgnorilment€* 
^ ì della  profa  f Se  ne  ricordò  anco  Dante  ^ 
Donnefcamente  dijfe^.men  con  luk  ■ 


• 1 . ''  ' * 

Tentione , tendóne ^ e riffe  per  contefa^  ' ' ^ 

y%Q  il  Tetrarca  tentione  per  (ontefa  ; come  \ks|, 
jn  nulla  fua  tentione  . . t 

Fur  mai  cagion  fi  ^fte  » e fi  le^iadre  « 
jl  Boccaccio  Ufo  tendone  ,fei  tefti  non  fono  fior*  . 
retti  ^ ; 

ysò  fimilmente  r^riofio  « - . . ^ 

Cofifu  differita  la  ten^S^e  • ... 
f.  r usò  moltifiime  mite , 
jUjfe  è tutto  latino  f e fu  pur  ujato  dal  Tetrarca» 
»Agamennon  e Menelao  > cb*in  Jpofe 
Toco  felici  al  mondo  fer  gran  riffe  » . ? 


Richiamare  per  querelarft, 

%■ 

^SAF.0H0  gli  approuati  fcrittori  richiamare  per 
querelarft  omatiffimamente^  IlTetrarca; 

Fedi  Tamàr , eh* al  fuo  frate  ^fialone  t " • 

Difdegnofa  e dolente  fi  richiama^ 

Citare , lite  ^litigio  I 

etiandìQ  il  Tetr*  citare  per  chiamaredragme» . 

Sjfeìi  antica 
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t » • 

QueW antico  mìo  doUc  empio  fignsre 
fatto  citar  dinanv  a la  Keina  • ’ ‘ \ 

Dilite:  ' - ^ 

M a piu  tempo  hi  fogna  a tanta  lite»  • , 

Litigio  uso  Dante  : '^V  » K,  — 

Che  r anima  ficuri  da  litigio, 

Il  Boccaccio, 

Luogo  pièn  di  litigi  e di  quefliom  ' " * 
yfaft  anco  pieto , e piatire  : ma  nette  pròjè*  * 

T^emico,  nimico,  nenùci,nimici, 

T^euico  per  e è del  uerfo,perì detta profa:^  il Tetr, 
Vergine  : ma  ti  prego , 

Chel  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida. 

Due  ^an  nermche  injìeme  erano  aggiunte  • 

^ T^lemici  un  teniipo , amici  poi  fi  fidi . ! ^ 

J^emica  naturalmente  di ^ace,  •< 

Il  Boccaccio . Sempre  uso  quella  noce  con  lai.  ^ 

U che  ho  uoluto  porre  affine , che*t  lettore  auerti* 
fca,  che'l  uerfo  ricerca  alcuni  termini  differènti  dal 
la  prò  fa, 

♦ ^ , i ^ * V s 

Tributo t fio*  'v.  VI-, 

’ , « - , ’ . • 

Jt  Tetrarcat 

Che  Bufato  tributo  a gliocchi  chiede,  / '• 

Vsò  anco  fio  ; che  uale  il  medefimo,cir  anco  pena] 
Craue  fomma  è un  mal  fio  a mantenerlo , 

Dantet 

H 


**> 


V'- 


J>italfuperhìaqHÌpp^ailfi(K  ; 
V^rioflo: 


L\ho  ef  altro  fu  ufato  dal  Vetrarca:  yf"'} 


Cbjo  fui  fimmeffa  d dpfietatogiogù  » 3 
La  dijpietata  corda  f • . 


t>  1^1  t di  [opra  ladfferen%a  nelfufo , che  è Jra  nh^  > 
mioo,  e nemico.;  chel  primo  j^ue  alla  profa^  eljk 
condo  al  uerfo  \hora  dirò  fmilmente del  nerbo  de 
fiore  e difiare^  parendomi , che  anco  quefle  minuc 
eie , che  da  akurn  fàranao  tenute  percofe  di  poco 
oniun  momen^ó^  pano  molto  necejfarie  a effere 
intefe  da  coloro , che  uoglino  fcriuer  Jen^a  ripren^ 
pon^  con  foffemare  ihuoni  ferittori  . Depare  è 
adunque  del  uerfo  y e dipare  delta  pr<fa,  ll^etr^ 

eia  depai  con p giuPa  querela . 

Toco  precludo  quel , cVogni  huom  depa  • 
iluel , che  piu  depaua  in  noi  m*è  tolto , 

Delle  profe  non  pongo  efempio . lAltretanto  è op 


7^  chiarì  piu  per  non  pagarne  ilpo^ 


iJSXanco  : 

jl  chi  cercafuggirpon  grane  po 
Spietato , Dìfpiètato  • 


Fece  di  dolce  je  fpietato  legno . 
^La  Ipietata  Stampa . 


Dij^ietato  ; 


Depare  ydiparGà 
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finuto  in  'defarèi  e d{re~i  ttùfi  defnfo. 

A ^gps^f,  C 

RICEVETTERO'  parimente ihuoni firittm 
re  per  bramare  i difiderare  i'  : ^ 

Che  s*ajpstti  non  fo^  ne  che  s* agogni 
T.  Italia  { ch*ifuoi  guai  non  par,  che  fenta-\  '■ 

: , Onde  conuien , che*l  uulgo  mante  agognLi^v  v;'i 
Dante  y ^ ^ ‘ ^ • v^ 

Qjial  è quel  cane . chlMaiàndo  agognai- 
Vji rioflo  ; " ' 4 

Et  a uof  fòli  ogm  Mì  intento  agogna,  • 

Et  è quefia  noce  folamente  del  uerfò, . ; ^ 

Speme^  fpene^  * 

Spéun  e fpene fino  eguabnetOedel  uerfiima  ^ 

Tue  del  fterfi  e della  profani  ■*'  \ = i , 

" ,/fmor  y quando  fioria  \ ' ^ h ù V, 

. Mia fpeme . m.  h**  ^ • ' ‘ ^ 

- Mtfer  chi fpemem  cofa  mortal'pone  ^ « iiM 

> ' Fijjì  di  fieme.y  hormuo^pax  di  pianta  i mwt  o 
Spene^u  > ’•  - > ^ . \ 

^ Teme  di  lei  y Ond^io  fonfitorSfi^  • E$  . 

•T.  i^Doue  haipoflofiene^ji  ^ ^ . wV 

^ Faticare  y affaticare , 

\ ■ . .'  il  -U 

primo  è della  profa  y il  fecondo  della  profa  e del 
I/^MwJfTetrarca 

H i 


• * 0 ciechi  a untò  :t$iti^^<he.^òuai  ^ vA»  v ’V. 

E , quanto  in  daroo  s'^tffMa  e fuda  - ^ > 
Dante:  . . 

7{e potrà  tanta  luce  affaticarne,- Jivi  ^ * 

Ugranpena.-  , . ; ! 

^ usi  etrarea  ctiandio  quefia  forma  di  dire 
gran  pena  in  ucce  di  a gran  faticaci  fe'henè  lit. 

eonofceua  plebea  & in  bocca  de'  uolgari , , «>, 

Qjtel , c Win  moU* anni  a gran  pena  daequijla  • 
Tal  ,clfagranpma  indi fiimpatoferoc  ' ''' 
Oue  per  Hrette  a gran  pena  fi  migra  ; . u * 
^a^qtéalptupr^o^^agranpemmaccorfim  ^ 

. Sotterra,  ' 

' >51  r 

A R o N o^  Jbuoni  VoetifotterrainuecedifottUL 
terra  leggiadramente  : 

Ma  io  farò  fotferrq  a i Regni  fofchi , 

L* altra  è fattela , cWi  beglioccbi  ammanta , > 
il  Bembo. 

Date  a lo  Hil , che  nàcque  dermici  danni 
Fiuer,^  quandio  farò  Jpento  e fotterra , 


' Fiorire , e infiorare . 


r>‘  . ((r 


Il  Tetrarca: 

Le  male  piante , che  fiorir  tton  fanno  • 

, E cantar  augelletti  y e fiorir  piagge,  « 

. ^ E fiorir  co"  beglioccbi  le  campagne  y. 


-’Sfc 


ysh  anco  il  Teti'orra  infiorare  r / iìl  r' 
eh* adoma , e nfìor a la  tua  rìua  manca , 
sfiorar^ uso  C^AribfloleggìadrifJlhiamentet 
Che  nonfuguaflo  i he  sfiorato  il  giglio  ^ : > 3fe  f 


^uro  usò  in  xilcuni  luoghi^  ' ^ . 

Chi  non  ha  Cìturo  > oH'perde  i'  ' ^ * 

Tic  gemma  orientai , nefor^éauroi  ‘ 't' 


i €fuan€*arte  (toro.,  imperla  , 'einofirH 
J>if[e  parimente  aurati  ermi  ^ aurate  quadrelia . 
il  Bembo  usò  dorato 


£ i capei  dt oro fih  fórfi  (Targéniò,  - *'  ^ 


dmptuTfK/aft:  z 

, S*ildilfi,^m(nrraurate  fue  quadretta  : 
Spenda  in  me  tutte , e l'impiombate  in  lei . ^ H. 
Da  argento  formò  Giulio  Camillo  inargentare»  ' 
Kugiadofe  dolcez^  in  matutini . ' ‘ ’ 'J 

Celefii  humor  \cheibofihiinàrgehtate^  ' 

Mt  ho  pofio  cofi  fatte  noci , non  perche  elle  flavo 
necejfarie,  ma  perche  fi  Ueggalo^uariatiandeilu. 


‘ Oro , auro,  argento , piombo, 

■X  ' ' 

y ro  ' il  Vetrina  fpeffiffime  noltt  oro  : di  cht  no» 
accade  addurre  efempi. . i ' ” ; • ^ 


Così  usò  dorare: 


^*0  . V 


H s 


pi 

ro  deriuatiui  i ^ v ^ 

Rampógna  per  riprcnftone,  e rampognare. 


^sJLWAi^si  ìnnans^a^  del  Tetrarca  molti^  ' 
«o« , che  nella  fua  erano  poco  riceuute  : & anca 
nella fua  ue  ne  eranoin  ujòmolte , che  egli  lafcia 
dapartèpèrej^  elleno  r<n^e  fen:^digmtàalcu  ' 
na  y riferuandofene  poche  j lequali  però  e^  pòfb 
trtt'Jkoifcritti  rade  uoite^KTralequàlifu  eju^d  } 
di  mìo  auerfario  con  agre  rampogne  * ‘ 
Comincia  y o donnaintendi  Mtrapane^*'*'  ^ 
Dante  usò  rampognare  : . Vb 

Qjid  feitu  y che  cos}  rampogni  altrui  ^ 

Tis  lafcieremo  anco  di  addurre  unefempio  delt* 
^4rioflo  : ' ' •' 

Monta  a cauallo  ;efe  flejfo  rampogna  * 


Ratrò  di  Trimauera  in  un  hél  bofco  * * ^ V 

che  ricopria  le  pargolette  membra, 

Et  è tfioito  uaga  quefla  uoc'eyC  di  qui  ne  ufctrond  I 
pargoletti  iAmoriyttefifattly  aggiuntò  molto 
ufatodaToeti , 

Il  Bembo:  ^ 


TargolettO  yp^r^qlo^  . . ~ 
Jt  Tetrarca  i 

Sola  pen  fondo , pargoletta  j e fci’olia 


S parfer  dì  rofe  i pargoletti  ^mori  « 
Dante  usò paruolo  : i .x  V 


y . 


\ 


c u 


1 


•I  faruoU  innocenti  • 


Wt. 
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a^li  14^0 
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Tft$ 
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|J  sio  - 


ìtroi^^ 

>0^ 


.'  i.  i€ar:i^pne , 

Gakzohe  è uoteua^e  ualfanciuUo^eghuanettn^f  A 
Il  Tetrarca  : ^ . ^ - :V 

Qarx^e  con  mnpmto^  miLitiuù.  .:^^^ 

Sopra  un  carro  di  foco  un  gorgon  cruda^ 

^Ip'imo [affo  delgan^n  hebrec  ^ ^ 

Et  è da  auertire  j che  non  fi  fiiritte  ne  frónuntin  i 
gargione  con  lag,  lua-fempre  garo^ne  con  la 
come  anco  ft  dice  Don’:^Ua  f enon  dongeUa\^  >^S 
Il  Boccocmso  garzone ,gar%pncelioit  gargonenou<ì, 

_ , / V \Aduna  ,ad  un^  . 

•/^M  iM  DV  E fi  pongono  per  infteme . • 

Dante  ^ , \ \ . 

Si,  che , fi  come  ad  una  militar^  : 

Cefi  la  gloria  loro  infieme  tùca\  ^ 

Jl  Betnbo  : * • » 3 X 

un  col  tmmortal  fotterraghtcC0  rijt^ 

Tuìha , calca  ^màtttMnè.'  .-h 

• ' r V>  ' • ' SìJtM»**  •* 

• »*\  f*-lr 

y f AUGNO  i "Poeti  tmhainueci  di  moltitudine  » \ 
Ter  moki  tempi  quella  turba  magna  » \ 

Ma  per  la  turba  a grandi  errori  aueg^  ói£\a 

Dice  la  turba  a uil guadagno  intefa , ,è«ri2.  \\ 

Fu  u fata  anco  dal  kotcja^h  r s V ',v  ' 

Et  il  S annag^ro , palìoral  turba^  . ,s  - «•  " 

H 4 . 


»'  '• 
c «- 


i ' 

Di  moltitudine  tutte  le  ♦ 

Calca  usò  il  Tetrarca  : 

- Intanto  il  noflro  ,efuo  amtcoft  mife  ^ \ 

Sorridendo  con  lei  ne  la  gran  calca  ^ ^ ' 
Ufurdalorkmielucidiuifè* 


•Itingratiar  itendergratie . 


Jt  Tetrarca  : 


/ 


Hingratio  lui , ch*i  dolci  preghi  humani 
> Benignamente , mercede , afcoìta  , 

ringratiattdo  la  bontà  fuperna  m - 

Dio  ringratiando  a me'ga  notte  in  fretut  ^ >>i 

Render  gratie  è delle  profe^  Leggi  il  Boccaccio  m 
Et  è da  auertìre , il  dire  ^ io  li  refi  quelle  gra^ 
tie,  che  per  me  fi  poterono  maggiori;^  e moltoele^ 
ganteeuagaformadidire. 


Torre  in  ifcambiOé  . 


IJjviSTA  forma  è delle  profe  » 

Cangiare  e mutare  • 

CaRgi  are  e mutare  fen^a  differerrga  usò  il  Tetri 

I * f f * * m I I * 


che,  com  uìde  lei  cangiar  The  faglia . . v , ^ 

Oue  le  penne  ufate  ' 

Mutai  per  tempo , e le  mie  prime  labbia  « 

Muti  una  uolta  quel  fuo  antico  Jìile  « 

•Cotti  buom^  che  uoler  mute  » 


y 


i; 


I 


^1 

Mokì^ p6T  influhite  * ' >d 


/ 1 Tetrarca  Muniù  queUa  bella fentern^a  diVir^ 
ffUo  : ^ umoo 

^rarium  & mutMefemp&r  ' 


Fcemìna  : 


jiffij. 


>.  .i 


l'i 


Fentina  è cofa  ntohilfer  natura^  - *1 

liiuoltainuect^mol^^ 

y io  il  Tetrarca  una  uòUà  in  defiwgti^^lfóka  in 
ucce  di  fiuolsmento  t.  ' o\a 

Ch*i  non  can^affi  aduna  ^ ^ 

Riuolta  (Cocchi  i oncCogfiP^o  lipójb  ^ ^ i3. 

yien , crmop^aohwideWdaSué^^ 

jCffetare, acetato.  • 


Danteajfetdre  gentilthénte  inueCe  dlbauéf 
fece»  atcìvÌ^ 

che  partorir  letitìa  ne  la  lieta , 
Delficad^ideurÙi^órii^ 

Teneiày  'quand&alcundifeaffeM^ 

V aròma  miàguftaifadi  quèlabo^^^ 

Che  fatiando  fe^di  fe  ajfeta, 
ysò  anco  dijfetare  per  eliinguetia  (He 
Che  mi  dijfeta  con  le  dolci  fUìle . " ^ 

2l  Tetrarca , gàidicioftfflmo  e rngeniofijjtmo  Toi^ 
ìa,  usò  ajfemo  participio  « 


Quando  acetato  e fianco  i . . ^ 

beuue  del  fiume  acqua , che  [angue  • 

‘ * Suggere, 

y%0  il  Tetrarea [ugge  in  uece  di /uccia , 

E fi  le  uene , e'I  cor  m^afcìuga  e Jùgge . 

^ poco  a poco  confumando  [ugge . 

, t Thefory^Thefauró^^  * ' -*  < H* 

*N^ell  A guifa , / &«ow  Tééti  ùfarono  oro  auro  , 

cofi  parimente  ufaroiiotheforo  thefauro^  it/pcjpr»* 
Com'e'Vaùdro , cì/ in  cercar  theforo*  ^ 

E uaciliando  cerco  il  mio  theforo . ’ * 

Il  mio  animato  theforo  in  terra  troua.  ^ ^ 

Morte  mlm  tòlto  il  mio  doppio  thefauro  , 

É da  auertire , che  theforiero , caualliero,fcudie^ 
ro , canceUiero^e  fimiti  neìlà  profà  cangiano  Culti»  • 
ma  uecale  in  e . Onde  fi  dice^  tbejòriere  , caualie»^ 
re,  fcudiere,  cancelliere . 


1:.  ' è i 


5 • 


Guado,  guad 

G VA  dicono  uadupi^ ^ 


/•&  ^ 


Il 


Scorgimi  amiglior  guado  t 
E ne  Trionfi: 

Oj^k(colm^  t, 


61 


Che  mn  pur  ponte,  guaio,  0 rèmi  ^ 

Mafcampar  non  potiemum  ali  ne  piunkl  ■ 
Cuadme:  . 

- , che  ne  moflri  là , oue/t^aàa  I 

/ £ Tetrarca  .*  ' "K. 

che  uago  oltre  tmgUocehkmco ^ 

' ^ - OndealtuoregnoàiaHagiufium^^^ 

2>ante  i . ^ 

^‘trto  per  paffOfO  guaio. 
<^edilagrime^{idi^è;ì^^^ 

mépukàiemeduart^^^ 

Jitfuggttìuacemaàn  leopardo  \ . o« 

yptnoiprofatoriualkaremuecéMuart^^^  ■ 

Terfembiann  in  ucce  ài  ajfparen^ . 

5>osb  àsoccjKcioperfemhimiinuece^ 

V*hu{ualforniaiìiirenàn  I indégna  da  èPeri  ‘ 
ojjeruata. 


^fcareatani^nuècè'Sai^^^^  3. 

'f  3L 


1 


A,v*sto  moioèèàtà^ìtHf^ìfàr^^  • 

fuori.  Cofime^/imaitièìmpéèedtiiet  ’ ' ^ 


Doue  in  ucce  Si  ^udnÌ0  ^ • * * • 

• i 

Dovi,  cioè  quando  ,EtèS auertire,  che  la  particela- 
la  la  aggiun^  molta  ^atia  : come  fi  potrebbe  ue^ 
dorerai  contrario^  leuandola  uia. 
llBembo:  ' 

Cofi  la'nSio  tornea  danno  ccordogUo ^ 
■ f^tikfiampo' ale  m:e  pene  tm^ 
eh* è come  hauejfe  detto  oue  ; e intendeuifì  quadè  • 


' Tromejfe , impromejje . 

J I Tetrarca  usht uno  e f altro . ' 

V orche  promeffa  tua  piu  non  m'ingatm 
M ondo  ingrato  fallace  ,ig  ti  rifiuto, 

• A//  fido  nel  Jìgnor , che  mai  fallito 
*Klgn  hapromefja  a chi  fi  fida  in  lui  » ' 
./imorconfiue  promejfielufimgando.  ’ \fi 
Jmpromeffie . C'  ‘ 7 

Tanti  lacciuoly  tante  impromejfiefalfe  ■ 
^ fine  intpro'/nejfie  ,&  ala  mia  fperan'^^a  7 ' 


M ombrare , rimembrare^  rimembranza  • 


Piarono*  parmente  i buoni  Toeti  t uno  e tdtrò  ^ 
che  lui  ricordare . il  Tetrarca, 

Che  fa  di  morte  rimembrar  le  genti 
Ma  rifpondL^ii  .Amc r : non  ti  rimembra , 

Che  queSìo  è priuilegio  de  gli  amanti 
' Se  ti  rimembra  il  tempo  paffabomai. 


V 


V 


ì^sh  aneóUd^amente  membra* 

^ (Col  membrar  de*  dolci  anni , e degli  amari  » 

-£  fin  fatto  una  fiera  i . . . v 

M ombrando  ilfup  bel  ut  fi , e gUocchi  fanti*  ’ 
J>a  rimembrare  fi  fece  rmcmbrarvr^,  * / / 

*/fmor,  che  dentro  l* anima  huUiua  f \ 

Ter  rimembran‘:^  de  h treccie  bionde , 

Tafih  etiand'fo  quefia  ^x^membran:^  leggiadréh 
mente mlleprofe*  t . 

Stimare,  ESUmare,tenertf,ripttare,  ' 

Jg.  Tetrarca  : ,x  ^ ^ . 

Slu4piudmerfaenoua  . 

Cofa  fu  mot  in  qualche  ftramoxUma^  i 

Quella , fe ben fifiirna^  ^ ^ 

Hor  qual  fijfe'lddor  qui  non  ji  fiima  f , yc 
Ch*a  pena  ofi  parlarne  ; , 

Si  come  di  uirtà  nuda  fi  fiima  * 

Z>i  eflimare  il  Tetrarca  : ,, > ^ r 

Ma  cefi  Ha , chi  fiprai  uer  fi  efimap  yy\  *. 

Tero  f ingegno , che  fuefort^  eftimq  • 

Chi  fa  penfaril  uef,  tdeito'efiinte  V 
S^MtunqHejìeUe  prò  fi fi  ufi  piu  udentieri  tfiima 
rè  con  lai,  che  con  lae^^ , > ,4:. 

J>i  tenere  il  Tetrarca  r . , a 

Ter^imi^  quaCè  bella , 0 fi  tiene  I ' 
mi  pregio  , e tengo  affai  piu  caro* 

Jt  da  auertire  quefla  forma  di  dire  a bonor  fi 


Unnm , e^er  molto  uaga  . JS  così  ft  leggeri  h* 
nere  a biafimo,  tenere  a [corno  ^ è reptitare  4 
[corno  i * ~ ** 

- contènto^  . , 

^0*'  ='■'  * y\^si 

y$o  il  Boccaccio  alle  mite  quella  forma  di  fartàrop 
che  in  ucce  di  dire  fi  chiamò  contento , td  agpurfe 
l4partifellaper,  e diffe  per  contento . = laqualpae 
ticeUafef  legaffe  cm  la  ftoce\  contento , e pon,  m 
altra  noce  forte  ,fi  potrebbe  pren^ 
alla  latina , e intender  molpo  contento^,  - V > ' >*  ‘ » 
f^sb  fmilmente  il  Bembo  queflo  modo  nelle  fue 
profe,  ■ 

uedifto  m luogo  dàhauer.it^l 

V ^^iUedUto^iWi . U*ìo^  iw 

Si^i^srx^^om^i^uncaìe^lads^ 

dal  Boccacciq  k ilqual^àtimoM  iuoghi. delle  file  no 
nelle  usòiteP^nedMo  mmedimde^-':^'ài^  k . O' 

^ - 1 Ti  ; ‘ '4^Vì>S»T^  ^'V^àCii 

F$q  ' il  BqQCi^^qrnata  m me  ddritomor  ,-^  \ 
Tiéta  cofi  Trecento  nhUà  penultàh'a 


c-fr- 


"i  -ìft  ^ 


j ì alcune  uolteper  commodo  de^uerfi  loro 
'^ono  gli  accenti  z come  in  quefia  noce  pie-^ 
mdo  eUa  [mento  fu  f ultima 


1 


t 


h mifirp  fu  la  pennUìm^ . il  VetraicaJ 
Cercandomi  pietà . , 


^4 


Dante  : 


• ■iin 
rovi 


La  notte  , ch'i  pajjai  con  tanta  piéta.  . 
infoio  il  Tetrarca  mutò  F accento  in  cotal  guifa 
nella  definenT^  : ma  anco  per  entro  il  uerfo,  corpe 
rM  bene  gli  ueniua, 

Tutto  di  piéta  e di  paura  finorto^ 

€ofi  di  cFrfeOy  che  prejjo  à Latini  ha  la  penultima 
InreueyfeceraiToeti  Orféò  ailùngandolay^ithé-- 
Thejéày  ài  ftéttore  Hèttorre  raddoppiamloìu 
lar.edicofifattinomi,' 


Ecco  y quando  ujato . 

Beco,  che  latinamente  fi  due’Ecceyfu  ufatadabuo^ 
m Toeti  nella  guifa , ch0  Fufarono  i Latiniy  che  lo 
po/èro , quando  uoleuano  dimoflrar  qualche  cofa 
non  affettata  -dr  impr/^u^a  é-  Il  Tetrarca^  ta  5^ 
Beco  noueìlamente  ala  tua  baixa'^-  oJikh 
eh* al  cieco  mondo  hagid  uokele  fpatìev  ^ 

JZuand*ecco  ittioi  minifiri  ,Jon^nfp  donde 
O uoi  y che  trauagUate , ecco  il  camino  • , 

Bcco  Danté  e Beatrici: , eci'o  feluaggia  i^  ' ' - ^ ^ 

^ » S<^«  . mV  i' 

Che  Cbristo  appgrHea.duo.ch'eroBoittuìa, 

-V  . J Filli , dita»  additare^  ;W 

JzprinMèdelnerfo:*^*^^^^}^^  _ 


Diti  fchietti , foauì,  à tempo  ignudi. 

Jl  fecondo  della  profa . 

additare,  il  Tetrarca  : * ' 

Chepercofa  mirabile  s* addita  • ' 

^ante: 

Maprego , che  m additi  la  cagione  • 

Mamma  j mammella  i poppa, 

t’vNA  etaltrausòilTetrarca: 

Camilla , e F altre  andar  uje  in  battaglia  • 

Con  la  ftnijira  fola  intera  marma, 

Ì)al  dì , che  la  mammella 

Lafciai  ,fin  chefifuella  - " • ' • 

Da  me  Falma,  adorar  : ' f y \ 

Toppa , Dante  : 

if  andar  mofirando  con  le  poppe  il  petto, 
Moffo^indoffo, 

^DO  sso>  oiol  fopya  il  dojfo^fopra  laperfona , téso  U 
Tetrarca  : 

£temmiognihorado]fo 

Qjiel  caro  pefo , cF^dmor  m*ha  commejfo  • 

Là  yuedìe  notte  fammi 

^doffocolpoter  ychainnoiraccolto 

In  dojfo , come  diciamo  comunemente , cioè  Xin* 
torno  alla  per jona.  Il  mede  fimo. 

Lt  banca  in  dojfo  fi  caMdagonna^ 

OrmCf 


Orme  i Vefiigìo , uefligU,  euefi^i 


J 


C^RMA  è il  mede ftmoy  che 

uoce  molto  di  Voeti . 'il  Tetrarca  : 

' Ornhirà  di  ieh,  nèpur  de  Cuoi  piìèdiòMà,  ’ ^ ^ 

A 

,t  . -V  . ' 

Men Pretorie  r orme  ■• 
fu  ufata  anco  da  profatori . 
f'efligio , eh"  è il  medesimo  Il  Tetrarca  ^ 
bue  uePigio  human  barena  jlampL 
' E del  bèl  piede  alcun  uefiigio [erbe  ^ 
fuoi  fanti  uefligU  ' • *>  ' : 

Veftigia:  ./  • o\ 

Di  uaga fera  le  ueHi^a 

. .'vj  ’ ■•  . . SiVì 

Imparare , apprendere , imprendere, 
apparare  * ; " V ^ 

% 

Jt‘ Tetrartai  *r-*:TT/!A:.ìT?«H0AH. 

Ch'altro  dilettò  j eh' impar ar  non  prono, 

^Ben  fa* l uer,  chi  l"  impara,' 

Com'bofatt'io  con  mio  grane  dolóre, 

Ond  ognihene  imparò , 

Ter  quel , ch'egli  imparò  nella  mia  fiala, 
»4pprendere,  - , uy  .i 

Dante  usò  apprendere  per  appigliare  I 

^mor , cb'd  cor  gentil  ratto  fikpprèìidéi  ' ^ * 

- I 


ri 


Imprenderei  ~ . . • ' . . > •. 

apparare , la  fede  egli  preflamente  apparòm 

WpigHareperriprenderem 

■ « 

RiPi  GLI  AKi  per  riprendere , usò  il  Tetrarca  nòm- 
meno  piu  uolte , che  uagamente . Figliuola  mia  ^ 
fe  tu  di  quefle  cole  ti  crucci , io  non  me  ne  mara^  - 
uiglio,  ne  te  ne  jò  ripigliare , ^ uoifia  bene  di  co^  * 
fi  fatte  cofe  non  che  gli  amici , magli  ftrani  rìpi^ 
gliare. 

. - i * ' 

* \4mmonhre 

Id Mitoinnsi  uerbo  latino , non  fu  riputato  dal  i' 

trarca  : ilqualedijfe  ; 

Cano^niot^ammonifio  f 
Che  tuaragion  cortefementedica  : 

Terche  fra  genti  altere  ir  ti  conuene  • 


: A 


Importare  per  fignipcare . 

GRiss iM AMB  NT  B U Tctrorca  usò  importare  ^ r 
per  fignipcare  nella  Camene , che  incomincia^ 
Sìtpmdo  il  foaue  mio  dolce  conforto.  À 

Io  uolea  domandar , rifros'ioalhora,  ^ 

Che  uogUono  importar  quelle  due  fiondi  9 
eiotpgpipcare^^  , 


Incude^  Aneude. 


k I 


/fTKYMlNTÒ  noto* 


*.  fc  '*JÌI 

r k * • 

1 V»  *•  ‘ 't  s t.  ■''ti  J 
-1  c 


l 


6$ 


Petrarcsut» 
'^liuola  m, 
mentiM*' 
hheéicf» 


utdtoU^ 


;r 


^1 


ét 


,;n^V 

1 * w-t 
1^  • 


ti  Tetrtrriaì.  ^ . , 

Credete  uòì , che  Cefare;o  Marcello  ^ ‘ * 

0 , od  ^frican  fojfen  cotali 

Ter incude giamai , ne permarteUo\  , 

Dante  : . ‘ 

Jcaldò  ferro  mai , ne  batte  ^ticude . , 

//  Sdna%axo  ushancudm  nel  genere  del  mafchio  • 
L*M^rioJlo . 

Sottra ifonaj^i  ancudi  I .. . , ^ * 

’ ' ' chiòdo  , chiouo.  , ‘ ' 


IVho  e Vdtro  indifferentemente  fu  ufato  dal  Te$»i 
Come  (Caffè  fi  trahe  chiodo  con  chiodo  • « 

Oue  alcuni  tefli  hanno  : 7 

Come  da  fefit  trahe  chiodo  conehiodo  é ^ ^ 

Ma  sio  nera  con  f4di  chiouififfò.  . * i ^ 

Il  Boccaccio  usò  chiouo  m 

^ - -V’  ('•. 

E Dante  parimente  : * ^ 

Ti  fia  chiouato  in  me%p  de  la  iefia  . r • : 

Con  maggior  chioui , che  £ altrui  fermone . 
V^rioflo  usò  chiodo  : 

Come  fi  dice  ;che  fi  fuol  £un  legno  . > 

Talhor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuori,  > 
^lludedo  al  uerfo  del  Tetrarca  allegato  di [opra  ; y. 
€ a quel  detto  di  Cicerone  • Et  iam  noug  quodam 
amore  ueterem  armeni,  ianqùam  clàuò  clauuM 


eijciendum  putta. ^ 


c,  / il 


J 1 


Seruire poflo  ajfolutamente , col  quarto  ' 

* cafo^ecolterj^^  -,  ' 

J - iV  '■  ^ 


c 

7*  ^ 


/t  Tetrarca:  ' ' l- 


Morire  innanT^^  che  feruir  fojiei^uc  ^ ^ 

Col  quarto  ca fot 

' E tal  merito  ha  ^ ch* ingrato' fei^è»  ' ' ’!  ^ ^ 

IlVetrarcat  . ’ ' ’ 

Ho  feruito  a ftgnor  crudele  èflar)bl  ' * ' 

Fsh  il  Tetrarca  feruir  con , la  particella  per  m 
S ette  e fett^ anni  p'ef  Kachèt fèiiiièo^ 

Tjor  B^accbel  bp  feruito , e non  per  Li^»,  . ^ 

* c Struinte , fergenti  ^ ' ■'  ^ 


i\0 


T E KCH  t*  ho keduto Alcuni  errar  neuufar  quéfli 
due,  non  facendo  éfferen%adaferuente  a fergen^ 
te , ho  uoluto  qui  auertire , che  feruente  dinota 
propriamente  il  fertfo,  e fergehté  f ufficiai  della  cor 

te^  che  noi  d&umo  %^o , o sbirro . ‘ * 

• ' ■ •. •• 

Seruigh  cefi  in  uerfo , come  in  profa.  ^ 


. ■ V 


f I il  G I o,  quello , chel  latino  dice  feruitm,fu‘ 
fimpre  ufato  cofì  in  uerfo , carne  in  profa.  Il  Tetr» 

' Ep'erdir  afe]iremo  ilgranferuigio,  ‘ , ^ 
£ Midi  a quel  feruigio  a qual  morti.  V 


1 


^7 

Giunto  in  luogo  di  colpii 


0 ' o^*'  V 


y so'  il  Tetrarca  giunto  in  luogo,  dj  CQÌt<f. . ^ 

Giunto  rn  ha  »Àmor  ff  a belle  e crude  braccia^  2 s 
Che  rnancidonó  a fortó  è < ‘ ^ 

£7  belpaefe , e7to , o«7o furgiunto,  ^ 
i«o  begliocchi , cfee  legato  m hanno. 

Et  è daauertirejf  hegiunto^punto,^[ghtnto,c  ta/J. 
/^mTì  fcriuono  con  la  u,  e mai  non  altrimenti^  • ^ 

Ancella  , anciUa  • \ . * 

UUB90YE\detuerf<^'^^^^a^  ufate  fetn^df-  X 

feren^  dal  Tetrarca. 

jl  Dio  diletta  > obediente  ancella  , ^ 

£ <//  uil  figTÌoria  t anima  'ancella , ^ 

V-*.  €Y)w  «iw  , eConChorribil  thefcino  * t- 
' X/x/f  w/  c4(/ct-  inidie  amor  di  indile*  - ,4,» 

r , Rhlnege,  'Re^.  ' 

H E h famigliate  di  buoni  firittori  . Il  Tetrar^  \ 

Del  Kefempre  di  lagrime  digiuno.  . 

E come  che  nel  numero  del  piu  ferui parimente  t 
dijfe  il  medejmo  Terarca  Éegi  - ,, 

Cariente  e Tico  un  già  de'  nojìri  Kegi,, . , ^ 


Hor  uago  augello  : 


^ Ji. 

- ‘lÒ 


Fidi  il  granfondOtot  B i regi  einépte  « 

Dante:  ^ jrl 

Q^antifi  tepgpnborUfuggah^iRe^  ^ » 

13 


1 'là 


«.  I 


ysò  anco  regge  rièl  numero  del  meno  1 

S otto  il  cui  Kegefu  già  il  mondo  caflo^  , . , 

2l  Boccaccio  usò  pur  fempre  Ke,  ' ' c:  t 

. » ' 

Cattino  jCattiuello*. 

Cattivo  'CÌtrealfuo  proprio  fignificato  fu  ufato 
dal  Boccàccio  pècpòuero , Vu  ùfato  anco  per  do-> 
lente  e mefchiao,  £ queflo  figfiificato  è piu  pròprio 
dicattiuello  * 

1 

femind  di  mondo  m 

$ il'Boccaccio  in  uece  di  meretrtte  femitm  <0 
mondo* 

X 

Mal  auerko^  come  ufato*  ' 

ysA^ovb  gli  àp^ouati  fcrittori  molto  uolentM 
mal  per  auerbio , Il  Tetrarca  : ‘ 

gli  adulteri  tuoi  ^ ne  le  rhal  nate 
Ricche';^  tante  f 

ligia  negletto  y e malgùàrdato  nido*  ’ ^ ” P 

Che  s'è  mal  cultà-y  mal  frutto  produce» 

Mal  fi  cùnofceil  fico 
Valta  piaga  amorosa , che  mal  celo  4 
Copi  allo  ncon'tro  ufafi  bene  * 


'X- 


Solingo  yfohtario  4 , 


Il  Tetrarca: 

Da  Pinfegpe  fjimoYandat  foUngi^ 


f « > 


v.r  i 


j 


et 

1 tlBmhoi 

SoUngo  augello  ,/è  piangendo  uai* 
i Dante:  . . ’v 

Come  fuol  ejfer  tolto  un*huom  folingé 
Ter ’conferuar  fua  pace  M 

Solitario,  llTetràrca.  , 

Tajfer  mai  [òlitario  in  alcun  tetto  ^ \ ^ 

^ Etin unèeruo folitario euago,  - \ 

PP  Incofi  anguria  e folitariauilla  ^ . ^ . 

Eral  grand! huom  ^che  d!,Ajrica  s*  àppeUa  • 
Oue  è da  auertirCy  che  i prófatori  ufano  fempre  fo* 
litario  con  la  e,come  fanno  anco  openionegfetnpU^^ 
fetfùni  i fc  , Trencipe,  e cofi  fatti , 

> .■'i\ 

Sol, folo^folmente, filetto M > 

Ty  T T I quefii  furono  ufati  dal  Tetrarca  auerhial^ 
uoletdìt^  mente,  * ••  • 

Sol  de  la  uifla  : e fu  hen  mia  uentura  • 

Salito  in  qualche  fama 
Solo  per  me  : che  l fuo  intèìletto  al^^i 
Solo  (Cun  lauro  tal  feluauerdeggia. 

Il  medefimo  è delle  profi  • '^Ue  quali  è ufattratt^ 
co  in  uece  di  pur  che , Come  farebbe  a (Ure,  Solo, 
che r appetito  lo chteggm.  Solo ^ chela necefJM 
della  fua  infermitàil richiedere  ^ , 

^sò  il  Tetrarca  folamente  : . 

S olamente  quel  nodo , 

Tal , ch'a  buonfilametoct^ftcìnudt, 

/ 4 


* f>‘." 


' vVv» 

* 1 ^ 


; rn'.M  w 


Fsò  anco  la  Uoce  fólettaper  foU» 

Epoicofifoletta^ 

Vince  Oloferne , e lei  tornar  filetta» 

^Aperto auerhió ih  uece di mamfèfiameniet] ^ 

cuoce  dipatticipio»  i ' ' ' ' 

JLVetrarcai  — - ^ . \t  >?‘  ù w^ 

Tot  ch*i  hebbiueduto , e ueggio  aperta  n-  vvì 
E Diogene  Cinico  in  fuoi  fatti  -a  ^ v ^ 

Uffal^u , che  non  uuol  uergognai  apert%  j 
Dante  ancora  effo fuso  auerbiaknente:^  . ' ^ 

- r:^\}-  Sidutè,falue^:  . ,.;';wv.v.:  li 

C’.  J ■ 

Ji  Tetrarca  cofi  usò  falute  » 

Tanto  da  lafalute  mia  fin  luhge» 
^\ChejperhaH€rJalutehebbitormentò^^^^^  i 
E*l parlar  di  dolce'^^  e di  falute  « 

'Sprftò  yj^  ‘ 

t »jr 

^SO  il  Tetrarca fiim' : \ ' 

Spirto  gentili  che  quelle  membra  reggji  4 . 
Trqjjimi  a quei  tre  fiirti  icherifiretti 
Erano  per.  feguir  altro  camino . . t ’ ^ » 

'.Maglifiiri^mfil^^^^  potè  ^ ^ -,  \ ,v • o 


' • ■ • . i -■è 


nerba  , in  uece  di  Uitài  • ’ ' • ' ‘ 
uiuermta.  , i/v  i ^ 


j ' ' : 


,1  •>  <• 
s - \C<- 


^ s o'  ;/  Tetrarca  uiuere,  cofneuerbo»  \ . ' * ’ 


età  per  amrulUerintrelée^  ’ 
,Se  j^àì^o  uiuer  ptio  ben  colto  laùr(K  • ^ 
Ch*i  uiuerd  ancor  piu  ^ che  mài  lieto»  ' 


*4 


Hot  uiui  s} , eh* a Dio  ne  uenga  il  lex^» 
y so  amora  il  Tetrarca  quel  bel  modo  ài  dire  upt^'^  ' \ 
io  da  Latini , eh* è uiuerè  uìtam , dicendo: 

Onde  conuen , eh* armato  uiua 
La  ulta , che  trappaffa  a fi  gran  fatti»  ..  r 

ySfò uiuere  in ùece di tiita ; V > 5.  ^-.y  i 

Terfor^a  conuen à , che*l  uiuer  cange»  v •'  * 

eh* al  corfo  del  mio  uiuer  lume  denno  ^ 
era  giunto  al  mio  uiuer  prejeritto . 
iquali  tutti  luoghi  uiuerè  i pofiò  per  uita  » 


L* altra  uita  » 


yt  o etiandioM  Tetrarca  1* altra  uka  ^ per  la  ìtkà 
eterna^  .v  . \ ^ v , 

QuS*  anima  gentil , che  fi  diparte^  ‘ U 

»^nzti  tempoxhiamata  a l* altra  uita»  ''Vi 
yid*io  C infegne  di  quefi* altra  uita  » v 
yfoUafemplicemeitre»  , v.tì) 

Tiocciati  homai  col  tuo  lume^  ch*io  torfll 
%Ad  altra  uita  a piu  bèlle  irnprefe  » 
èia  del  mifero  flato^  ^ in  che  noifemo^ 


\ -*  # 


\ I 


A 


■j  j. 


, ; »/Ìt  UiUO  l \ 

ysAìió  f Latini  quefi  a forrna  di  dire  ad  uiuum  re-" 
fetore  ; come  farebbe  a dire  tàgliaìrè  una  ferita  & 


peneirar  dentri  infino aUa  uiua  carnei  o pafptr 
col  ferro  dentro  alla  carne . Il  che  pafio  in  prouer^ 
biodi  coloro,  che  fono  punti,  ouelor  duole. 
DellaquaL  forma  raccordandoft  il  Tetrarca' i fe  ne 
feruìin  quejlouerfo. 

Terche  prima  col  ferro  aluiuo  aprilla.  ’ 

Viuace. 


* •»  « » ■C'- 


: C ‘ 


Cti  piacque  ancora  lafiiar  tra  le  fue  Rimè  qUeflàua 
ce  uiuace . 

yinace  j£mor,che'negU affanni crefce.  ' ' 

■ ’^'o-  : ■ -, 

* . ' ' ■ V . . . 'A' 

-^IST  A noce  natio  per  natìuq  è molto  uagameih 
te  ufatadaVoeti.  Il  Tetrarca  . 

^uggò  dal  mio  natio  dolce  acre  Thofco  i 

'Colgouemo  di  fua pietà  natia . 
llMemho:  ^ 

^ Dalfolingo  tuo  hofco  almo  natio  • 

VuAriojlor^ 

Che  tra  le  fi’ondi  del  natio  bo/chetto  0 . - V*  •> 
é/frbor,  albero,  pianta . ^ | 

/t  Tetrarca  V x' 

L 'arbor  gentil , che  forte  amai  molt'anni . 
y follo  nel  genere  della  f emina  : come  Vufano  i 
Latini.  , ■ ' f . ■ . 

'*dAor  tiittoriofa  trionfale  . 


n (V 


^ ) 


i 


^iWero  è della  própt . tl  Samcn^o . Votrò  bene 
io  agli  afcoltanti  alberi  ^&a  quei  fochi  pallori , 
che  m faranno» 

Tiahta'»  ' 

Che  gentil  fiama  in  arrido  terreno  ' ’ S- 

Tot  che  fi  difcouenga . 

•jfl  cader  et  una  pianta,  che  fi  fuelfe»  . 

Ma  de  la  pianta  piu  ^adita  al  cieloi 
S on  le  radici  della  novil  pianta 
Fsò  anco  pianta  per  fa  pianta  d^  piedi  • 

Da  k tenere  piante  fuepar,  ch'efca  • 

KampoUo»  ' 

Mio  il  Boccaccio  rampollo , che  è proprio  il  ramo 
nuouocrefciutofoprailuecchip.  Hauendo ueduto 
delthumored un  giouanètto  irapollo  di  pero  £tm 
amico  e robuflo  pedale  nascere  un  belgar^nc% 
L*»Ariofio  X 

E fuor  tacqua  Jpicciar  per  piu  rampoUe  * 
y edi  il  Benho  negli  tAfolanù 


-A 


Scor:^,  corteccia» 

X>iC£Si  lafioTT^  deltarboro  ,enon  lo  fior^»  U 
Tetrarca: 

^anonfemprealafcor^ 

Jiamone  in  fior,  ne  in  foglia 
M offra  di for  fua  naturai  uirtude . 
y folla  il  Tetrarca  metaforkamme  t 


i ' I 


£ quella  ddceleg^dretta  fccr%a^  \ ^ 0 * 

Che  rico^ria  le  pargolette^  memlh'a,%  > ..  . 

lì  Boccaccio  usò  corteccia  nelT^mefo^  Lamifera 
Driope  fi  [enti  da  fiottile  corteccia  coprire.  Il 
naT^ro  nella  fim.^rca^a  nè  pieno., 

' Fronda , fi-onde  sfoglia  • • 

^ \ ^ ' ■ ‘/J  ' I ' t ••  ' 

tl  Tetrarca  fionda: 

j » f •' • 


che  de*  bei  ramigm  non  mofie  fionda.  , * i. , 


y folla  Dant^^j 


4 I 


Mentre , chegliocchi  per  la  fionda  uerdc,  f^ 
Ficcaua  io  cofi , conte  far  fuole^  ' : 

Che  dietro  a Cucceìlin  fiua  ulta  perde. 

Fyonde-i  JlTetratcaz.^  • 

. 0 fiondo  honor  de  lefimofie  fionti . . ^ - 

^y^,.Almo  fiol  quella  fronde , ch*iofo1^amo,  ^ ^ 
TupriThaamaiìi, 

F i capei  ùidi  far  di  quella  fronde.  . . 

Fquefiofitteèpiumufo.  • 

Foglia.  ''  - • 

Che  non  fi  fentia  in  ramo  mouer  foglia. 

Dante:  '' 

l\Per  coronarmi  poi  di  quelle  foglie  f ^ 

Che  la  prateria  ,etu  mi  farai  degno  I - > ^ 

Suellere,diueÙere ^ per ifhr pare.  ' • 

X>  A euellere  uerbo  latino  formarono  i Thofcam  fuel-^ 
lere , da  deuellere  diuellere  . il  Tetrarca.  . , * 


"A 


l>d  à)  y chèla  mammeUa  * 

Lafcid  y fin  che  fi  fucila  • ^ ^ 4 

Ditme Falma  v v >,'s^ ;; . 

E con  moltOjp^fier  indi  fi  fucile  f,  ..- 

^Ihor  di  queila  bionda  t^ajuelfe  ^ 

• * Mone  conta  fua  mano  uri  aureo  crine  m ^ 

Da  radice  m*hai  fucha  ima  fdute\^  ; '.  '*  • ' * ^ 

Di  diuellere  y'\  * 

£ del  cortuodiuèìli  ogni  radice:  | 

Fsò  il  Tetrarca  in  defitnen^^  auulfe  y'dériuOndolQ 
daàuéllere/  ' ' 

Ch*o^nihqffopenftexdelcorm^idfe\ 

jhnefiare  per  incalmare . ^ ^ ^ 

/knestare  fu  ufato  dal  Tetrarca uagamenti  per 
mcalmarel'  ' ■ ' * ' ' ’ 

- Oue  dal  primo  Lauro  inuèfia 
^marìiurami . ■’ 


/d\l 


• i 

‘•-V.  .»■ 


Semeyfemen:^y}ementàyfemente» 

Il  Tetrarca:  , r 

~ Di  buon  feme  mal  frutto  * '•  - ^ 

Af  erta  r f fò/  werifo  haychi  in^atoferue,  * 

' ombra  € fi  crudel  ychel  femeadhuggrl 

Vefca  ful  feme , eh* e^i  ffiàrgé  è miete . 

Dante  usò  feme  e fernen7^yftmenta>y  e femente,} 
''^  - Jl  tempo  è il  feme  • , 

'Di lor femern^ , e <U lor  nafeimenth^  ' ^ ^ 


} 


'.to’ 


Ch*eJjerconuien  yimùrfementainuoi  ; , ^ 
Jfoffùuirtute»  - 

r.  Jìifcorde  a fe , come  ogm  altra  fementc»  : . 

Ferdeg^are^rinuerdire. 

*'! 

f^ERDE GGi ARB  ^ ucrho molto  ufoto  da  buoni ferii  . 
tori,  lÌTetrarcar 

* Solo  (fun  Lauro  tal  felua  uerdeggia  » , 

E quando  il  Solfa  uerdeggiar  i foggi»  / 

- Jilhor  , che  if  rimi  rami  .. 

Verdeg^ar , che  nel  cor  radice  nihanno^  j 

Il  Bembo,'  ^ 

f^erdeggiar^pennmlafi'onteelpetté 
inodorate  felici  ,Arabe  fronde.  t : 

Einuerdire: 

Oue  il  pianto  è ognihorfrejco  ,efi  rihuerde  . i 

1 Dante  : 

ebeftudio  di  benfargratia  rinuerdd  • / 

'Bfiranio,  Lftrano,flramero . 

■ M. -I '-j ^ 

Jt  Tetrarca: 

Mercè  chiamando  con  eflrania  noce; 

Jfj£riofio  usò  Ejlranoinpiu  luoghi  : come  • * ^ ^ 

Da  l'altra  parte  il  caualliero  eftrano  • 

Straniero  e flramere  è della  profa.  Il  Boccaceiói 
Siùal  cagione  recò  Helena  adinamorarfi  dello 
meroTaris.  \ 


i?"* 


Topolf  popolo 


7» 


' • V %-  *. 

t 4 V . 


mfòfcfil 

' 1 

i 

" -A  -rr 

I ' ■ ( 

i 

no»  j 

t 

1$ 


frde» 


• .'vi  .3 


fejW  ■ 


1 1 vo'  fila  H Tetrarca  C ultima  uocale  a popolo 
do  la  parola  fcj^ueme  incommciò  da  confonante: 
tome, 

' 'Ma  ben  ue^*hor  ^ft  come  al  popol  tutta 
Fauola  fui  gran  tempo . , 

Tlpn  feguendo  ^lakjciò  intera , Onde  dijjh 
Topolo  ignudo , pauentofo\  e lento  , , 

Che  ferro  mai  non  flringe» 

f'  • " * * 

Ficinopoflo  per  quello  ^ che  è il  fuo  ccnm^ 
ne  figurato , e per  cittadino» 

Tmk  il  primo  il  Tetrarca 

Col  gran  fuono  i uicin  £ intorno  ajjorda  • 

Ter  cittadino  : \ 

TiangaTifioia  iC  icittadinpcruerfi  jA 
Che  perdut* hanno  fi  dolce  uicino . ; 

ìlBemho:  ; . ’ , 

Terche  la  nobU  turba , onde  uicino  ^ ‘ \ 

, Mi fete^a gradir uoi lenta foggiomk'  - \ ' 

■ v'.'  ^ 

Mont^  ^montagna  ipoggio^colki  . 

. • 9k 

It  Tetrarca  z ' 

Di  penfier  inpenfier, , di  monte  in  ntonjtei>. 
Onde^affaipuo  dolerfi  il  fiero  monte» 

Tra rherba uerde^el bel monte,mimK  V 
Sopra  il  monte Tarpeo  can:;pn  jtedr^  <^  ^ ' 


L-  i • 


! 

t ,<5p9k 


■.•.n 


■%  A 

« 1 *1. 


Montagna,  JlTetrarca:  * 

M a grattati  per  jelue  e fermontag^^ 

^ ; Quante  montagne  & àc^Ùè:\  ' \ 

• * Fonti , fiumi , montagne , 

"Poggio.  Jl Tetrarca  : . 

Óueró  al  poggio  faikofo  (ir  diò^ 
f «w  <//  poggio  ihpog^o  foi^' 

Jw  alto  pòggio  ; in  uaìle  ma  e palMe^'^-'^'*‘ 
Colle,  c 

Mira  quel  colle\ofiaà:óiéioè6r  ìikfot  ' 
Frefco , ophnfy  sfiorito , t irfr{/e  colle  ^ 
che  fen%a  uento  in  unirei  colle  fiocchi,  . 

*ì{el  megp  è unombrofo  e uerde  colle  « , ^ 

J t Tetrarca  : * - 

Laqualfem^alfèrnar^ggÙcon  erg^ 

J)ante  : • ' ■•  '''• 

F'inta  da  C onda  ^ hor  da  poggia  Jhor  da  oirga, 

' t'jtrioHo:  ' * ' - 

Hor  dapù^a  , hor  a torgà  hanmjì  crudele^ 


0<mtnme  poflo per  temone  é 

ti,  Tetrarca:  vv  ^r/‘  j,i 

Speg^  atrfiinocchier  goueritò  efartej^^ 
Memre  al goueìmi  ancor  crede  la  ùela  é ^ 

Vaura foaU'e , a cuigouerno  e uèla  ••  ^ 

Commifij  entrando  a iàmoroja  Ulta  y ^ 


lì 


ff4* 


. ^ . 

jjvr 

^ 4T»  A ■ 


:olle*^ 
chi.  \ •• 

- ’■ 

* 

^...y 

■J'-V 

daoì^ 

^cru^ 

t»  ■' 

. * 

i2*^ 


" iluapfeti^gouerno^fin:^ 

Difamata  di  uele  e digouemo 
•Et  algouerno 

Siede  tl  nocchiero , anzi  nemico  mio, 

■■'  cr 

Fonte  sfontana.  ' 

9^to  il  Tetrarca  fonte  nelgenere  del  mafcbio  del^ 
la  [emina, 

D*un  medepmo  fonte  Bufate  e Tigre 
Ciunfe,  & al  fonte  > che  la  terra  inuolai  ^ I 

- In  una  fonte  ignuda 
Si  fiaua  f quando  l Sol  piu  forte  ardea  * 
Fontana  : 

Surge  nel  mego  giorno  ‘ > 

Vna  fontana  : e tien  nome  dal  Sole.  . 

E farmi  una  fontana  a piè  et un  faggio,  ' ^ 

Linciando  t herbe  , le  fontane  ,ei  faggi. 

.AuaUare  ^ diuaUare , 

è anco  belliffìmo  uerbo , benché  non 
fu ufato dal  Tetrarca. 

Dante  : 

yengondild  ,oue*lJ{ih>s*auaUal  * 
llquale  usò  anco  diuaUare . : 

ebefi  diuaUi  gw  nel  hajfo  letto',  ■■■*  ^ 

Stare  in  luogo  di  dimorare, 

il  Tetrarca  flore  in  uece  di  dinrorare  I 

K 


a 


Zo  flar  mi ffru^e  > elfumr  non  Tifata] 
-£7  federe  e lo  flar,  , ^ 


Corcare , coricare  ^ 


xS  i 


/t  Tetrarca  t 

E corcheraffi  il  Sol  la  oltre , oncPefce . ' . 

Che  detto  haurefliiCfì  corco  pur  dianT^^  i 

Sfogare , disfogare  • * ® ^ ‘ * 

Il  Tetrarca: 

dirò  per  sfogar  Inanima  mefla^  ^ , i ♦ ."i 
Tur  di  sfogar  il  dolorofo  core,  , \ 

Sfogando  uo  col  mormorar  de  C onde  . ' l 

eh' almen , com'ei  jolea , pàffa  sfogarme, 

E , pmrfec  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo,  ' , v j ' 
Disfogare:  ^ 

Sij^toJfifogna  adisfogar  il  core, 


A 


Cenere  nel  genere  del  mafehio, 

• ‘ fc  * 


1 1 Tetrarca  usò  il  primo  genere  „ 

Inftno  al  cener  del  funereo  rogo  ♦ •»  . 

Hor  uo  piangendo  il  fuo  cenere  jparfo . ^ ^ 

Dante: 

E ruppe  fedo  al  cener  di  Siebeo  • 

Incenerare':  ' 


Fy  incenerare  ufato  da  Dante  ^ :t  V. 


74 


t>'mctmeranis}.,chepìunondm,  ,o-, 


Jl  Bembo: 


• 

vi  ^ . 1 « 


-Hornon  pur  ardo  « ' \ 

Secco  già  e fral , maweenerijco  e pero . 

Bruciare  i abbruciare.  ' 

£ DA  ^^^^i^ccbequeHiuerbifipronuntianocon 

la  fòla  efetì'^  la  j,  in  modp^  che  non  fi  direbbe  ah- 
brujciare,  ne  brujciaref  fpa  fempre  bruciare  ^ ab 
bruciare.  Dante.  ' . > 


Ma , perche  mi  farei  bruciato  e cotto  <■> . 

Si , cbe'l  uifo  abbruciato  non  difejh  •to'S; 


FauiÙa  e sfauilla . 


t. 


V3V\M<' 


Jl  Tetrarca:  > - 

Otte  fauilla  il  mio  foaue  foco, 
quantunque  in  alcuni  tefii  fi  legga  sfamila  .che  è 
piu  in  ufo. 

^-Cofi  bagnati  ancóra  ^ o : / I 

Z/  ueggìo  sfauillar , ondato  Jempre  ardo . • * 

. Vaccefo-miò  dcfiir  ìuttb  sfamìld\^  t f, 

Sfauillar  sì  le  mie  due flelle  fide  ' 

Fauilla  nome  • •?'  ’ > i v • ^ \ 

De  le  pericolofe  tue  fauille , • . f 

Del  cor , cha  fecò  le  famlle  e i ^ ^ . 

"Hclmio  cor  le  fauille  e’ l chiaro  lampo. 

Focile.  : . 

Focili,  che  è queìf  acciaio , con  che  fi  accende  il  - 
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fitoeOffuufatù  dal  Tetrarca»  • 

Vaer  d'intorno , e*l  tacito  focile  \ \ 

, D*»Amor  traggo  indi  un  liquido  fittile 

Foco , che  m'arde  a la  piu  algente  hrtm£,  ^ ^ 
Dante:' 

Oue  la  rena  s'accendea , com'efca  •.  ^ » 

Sotto  focile  a doppiar  lo  dolore . r_  > ; : 

■'xÀ'ri 

'■  SolfOyC'stplfo»  ' 

^‘OLFO  fu  ufuto  dal  Tetrarca  : ' ^ri 

S olfo  & efia  fon  tutto  ; e'I  cor  un  foco  . 

Ma  aì£ ^Arioflo  piacque  di  dir  's^lfo  con  la 
Coinhabhianeleueneaccefixplfo, 

^npar,  che  capir  pojfa  ne  la  pelle . v , . vr  .r 

Impennare,  fiennacchiare»  j > 

• ^ » 

I V NO  f r altro  è gentilifiimo  uerbo,& ufato  da  tut 
ti i buoni fcrittori.  Il  Tetrarca, 

,Amor  , ch'afuoi  le  piante,  e i cori  impenna  » 
Dante  I 

Chi  non  s'impenna  sì, che  la  fumiti 
Spennacchiare,  , ■ 

-Iluefte  gli  Arali. 

E la  faretra , e rarco  hauean  fie^^^o 
^ ji  quelproteruo , e fiennacchiate  l'ali  • 

Ilcbe  fi  potrebbe  anco  ufar  nelle  profe,  . 


nube , muoio , nuiìflettOg 
muoia,  nembo, 

7l  Tetrarca: 

Fm  dinan:^  a begUocchi  quella  nebbia. 

Ho  di  grani  penfier  tal  una  nebbia , 

7{e  nebbia , che*l  del  copri , el  mondo  hagm^ 
D*unamorofa  nebbia  ricoperfe  • 

Dante:  » v ■ . . 

Ter  ^aer  nero,  € per  la  nebbia  folta,  ^ 

Da  nebbia  formò  Dante  nebulofa,  ' 

Ofcura , profonda  era , e n^lofa  » 1 15  c 

Zt  usò  difnebbiare  nerbo  : " 

Chepuote  difnebbiar  ncfiro  mteUetto  « 

. ’H^be , llTetrarca: . \ 

£* n bianca  nube  fi  fatta , che  Leda , 

£7  del , qual  è,fe  nulla  nube  il  uela.  i 

Dante: 

T arena  a me , che  nube  mi  coprijfe  ^ 

T^unolo: 

Cangpnio  nonfurnaiquelnuuolimm 
T^uiletto: 

^Fn  nuuiletto  intornorkouerjb»  *' * 

Dante,  ^ '/' 

Ch*èditurhatinuuoUinuolto, 
Sefnbitolanuuola  fcojcende , ^ ^ ' 

SicomenuuolettainfufaUre,  ìV  v’V>  ' 

T^embo:  ‘ ^ -'.•‘y.’  y-U 

*.  K ^ 


Coperta  già  de  ramorófo  rtemho . ’ ’ ’ ‘ 

Il  Bembo  ne  gli  ^folani»  Qjtalhora  da  ofiuro  e 
tempeflofo  nembo . 


Tempesta  è ufaia  da  buoni  jcrittori , ma  moiet^é 
nlper  qUeìlo  yche  da  Latini  è detto  grande y e uól^ 
garmente  dicefi  grandine  V jLriofio»  ' 

Che  difende , che*l  uerno  > e la  tempefia  ‘ ’ l • 

Di  Gioueirato foùra  notnon  crofera» 

^ folla  il  Tetrarca  per  fortuna  : ' - \ 

T ranquillo  porto  hauea  mofiratù  j£more  * ‘ ‘ 

^ la  mia  lunga  e torbida  tempefia . 

Toi  repente  tempefia  ‘ ^ , I 

Orientai  turbò  fi  l'aria  e fonde  ^ a l V 
Cofi  ne  la  tempefia , r^.!  i\  > u . ; . 

eh  iofofiegno  d'^Amor  ^gliocchi  lucentu  *•  ' 
Venni  fuggendo  la  tempefia  el  uento^ 

Dante i - ■ 

Che  mugghia , come  fa  mar  per  tempeHa  ^ \ 

S e da  contrari  uenti  è combàttuto ' . • ' ' ^ 


Verno^  uernare  ^fuernare . ‘ 


^IRNO  usò  folamenteil  Tetrarca  per  lafiagiott. 
fredda  dell' anno:. come* 

Di  fiate  un  ghiaccio,  un  foco,  quadouema 

'He  fiate  il  cangia , ne  lo  jpegne  il  uerno. 

Ma  f*Ariofio  in  piu  luoghi  fusò  per  fortuna* 

t •.  i • 


Dante  usò  uemare  I ^ > 

che  d^  qua  dietro  mi  uema  * * " v.  • ‘òv. wUi  *I 

infoilo  anco  per  fiorire  togliendolo  daUa  noce  uer  " 
latina , che  uuol  dire  la  V rimauera 
Odor  di  lode  al  fior , che  fempre  uerna . 

Suemare . Dante  • - v * . t i ? ' 

Ma  prima , che  Gennofo^tuttofi  fuerni,  : . .v^ 

One  è d'auertirei  che  le  ultime  due  uocali  di  Gen^^  ' 
naio  fi  prendono  per  una  fiUaba  fola  : còme  ancófi'^  - 
prendono  in  quel  uerfodel  Tetrarca  .* 

Ecco  Cin  da  Tifioia , Guiton  da 

che  di  non  ejfer  primo  par, , ch*ira  haggia» 

E quefio  fu  prima  auertUo  dal  Bembo  nelle  fue 
profe» 

‘ Raffreddare, infreddare 4 ' / 

ìiTetrarca:  ■ \\  . 

E tanto  fi  raffredda , . ' ^ 

Quantol  Sol  muta , e quanto  è piu  daprejfol  a. 

E l'empia  nube , chè*l  raffredda  e gela*  \ 

....  V V ■ O^Y  A 


Infreddare  fi  uso  parimente  il  piu  • . ' 
t . *4lgentebruma  * 

-V  *T 

^BRCHB  anchquefla  uoce  aggettiua algente  ehm 
ma  furono  ufate  dal  Tetrarca  , ne  ho  uolutofar 
mentione  ^ ' 

Foco , che  m'arde^  a la  piu  algente  bruma* 
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cioè  al  piu  freddo  uemo  l^endo  hmma  própi^à 
quella  parte  del  uemo  y quando  i giomi  fònapità  - 
hreuiy  trouandofi  il  Sole  nel  Capricorno^  . 

V so  parimente  il  Tetrarca  alfe.  ; , ^ ^ 

Che  fìa  del' altre  yfequeH*arfe&  alfe, 

In  poche  notti  ;efi  cangiò  piu  uolte  Ì 


V M- 


Falda  di  fuoco , di  neue  , e fimili», 


' ^-1  À 


- v t ■£ 


Del  primo  Dante* 

Tiouean  di  foco  dilatate  falde  • 

E coft  del  fecondo  : " 

Cotne  di  neue  in  f alpe  fèn^j^  uento, 

JlTetrarca  : 

O fiamma , o rofe  fparfe  in  dolce  falda 
Diurna  neue.  h 

Dicefi  falda  di  monte , di  uefla , e fornicanti  • 
Jl  S annagaro . jl pena  alla  falda  del  monte per^» 
uenimmo^  * a . 


\ * * • 


t 

GelOyXetù* 


DVno  è di  fignificato  contrariò  all'altro  : perciò^ 
che  gelo  fignifica  freddo  y e laltro  caldo.  llTetr. 
T al^  che  mi  fece  horyquando  egli  arde  il  cielo 
Tutto  tremar  d'un*amorofogelo  . ' ^ 

Quinci  è'I  mio  gelo , ondi  ancor  ti  0empre  • 
Dante:  ^ 

E fotto  piedi  un  lago  y che  per  gelo 
Hauea  di  uetro  ^e  non  di  acqua  femUante 


‘■il  . 
>1- 


11 

^ le  tenebre  eterne  in  caldo  e*n  gelo  • ^ 
il  Bembo: 

SÌ , che  t offenda  nuù  caldo  ne  gelo  • 

Zelo»  Jl Tetrarca  : 

\Amor  y eh* mende!  cor  d'ardente  xelo» 
Hor  conuen  > che  s* accenda  ogm  mio  • 

il  Bendfo: 

Tutta  di  ben  amar  fi  accefa  in 


Viatire» 


Tiatirs  , efee  ud  litigarcyè  ufato  da  profttwi^ 
E di  qui  diriua  fiato  y che  litefignifica  » Ilqualefk 
tifato  dal  Tetrarca  in  un  di  que*SonettiycÌ^  furo^ 
no  dal  Tetrarca  ^ come  indegni  della  comgag^ 
deglialtrt'^  leuato  dal fuo  cannoniere ^ 


Mifihiareymfiiìlm,, 

Il  Tetrarca: 

Ch^ a poco  a poco  par  y che!  tèmpo  mìftU* 

V ed  Sichen , e!  fuo  fangue  > eh*  è mefehio  I 
Ùacbeneuienmiflo* 

, Hauria  pofio  yC  Hunfitlt&n  t altro  miflo  % -, 

Ter  quèfliejhrefni  duo  contrari  e mifii^ 
Mifihiatt  usò  Dante  y -.i.i 

Mifchiati  fono  a qnd  cattitto  coro  » 

M efcolare  è ufato  da  profaton  % 
f^ftft  mejcèrei  come  mejcer  uinOyéjpfdiii  il  Tet» 
T^n  alcun  mal^  cbe/olo  U tempo  thefee^ 


I 


Ecòn  lui  fi  diparte  f e con  lui  uiene^  ;i 

Militia , guerra , battaglia  ,guerreg^  * 

giare , combattere.  • ' » ' 

...  ^ ..  ■ 

M iLiT  I A,  amorajhefia  noce  tutta  latina  Ju,ti{at4 
dal  Tetrarca  : . ■ ' 

- ' .1  : V-  li. 

£ uiuerorbo  per  amor  foferfe  j 

Dff  la  militia  y perch'orba  non  fujfe  : uc  ^ 

^roffrirl'afpra  guerra:  V 

Mi  fanno  guerra  dentro , e’w  /?/  /e  porfe..  • ^ 

Haurem  mai  pace^  od  hauremguerra  eterna  ì 
CuerreTgiare  ^ s.  • '*  ‘ v,  r ► 

il  Sembo  neUje  fue  lodatijfime  Stan^^  . . c? 

Hor  che  piu  in  guerreggiando,  , 

£ ne  Sonetti  : ' 

Torto  yfe'lualofuofiro  arme  e perigli 
Guerr  eggiando  piegar  nemica  unquanco  ' r j I 

Battagliai  ,V.'^ 

Qj^ando  amor  cominciò  darui  battaglia  é 
E duro  campo  di  battaglia  il  letto  . \ ' :>  "À  i f\ 

Varte  prefi  in  battaglia , e parte  ucci^  * ' * \ 
Camilla  e (altre  andar  ufein  battaglia  • = ' . 

Combattere,  v*  ’•  .JV  " 

Combattea  in  me  con  la  pietà^il  difire  V'  ^ . 

Trenderd  l'arme^  e fidi  combatter  corto,  ì ^ 
jfSe  l'antico  ualore  , ■' 

'HpgU Calici  cor  non  è ancor  pmto  v \ ‘jlv ... .. 


•U 


'.«r 


Air 


il 


r :•  in  uece^i^^e  un  poco 
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D A mica  particelfa  latina  formarono  ì Thofcani  7^ 
mica , quaft  ncque  mica , cioè  ne  pure  un  pocket-- 
to  i come  alludetìdo  a quél  Hirjò  • a . ». 

Tacque  in  tam  lon^o  corpore  micafàlis'l  ’ 

' cioè  in  cofì  ffran  corpo  noittcè  pure  un  gran  di  jk^ 

le.  Onde  il  Tetrarca  cofi  dijfe , 

E come  mitigato , non  che  fpentó  > - ’ 0 , 

- 'T^emica  trono  il  mio  ardente  defio*  ‘ir  vO, 

• cioè , ne  pur  un  poco  ^ 

Guerreggiando  piegar  nemica  unquanco  * \ 

Troppo , tròppa  • ^ ‘ ' 

Ih  T^etrarèa:  . ^ . j 

'v  Cìrq  dir  il  uero  bomai  troppo  m* attempo . 

C ì)  a lajirada  cC  honore  . 

. Mai  non  lajfafalir^  chi  troppo  il  crede* 

Troppa:  ‘ ^ V 

Chelacofieiheltade  . ' j.l 

Mi  fa  fentir  nel  cor  troppa  graue:^»  - - 
Cofi  paràrnéntefi  dirà  troppa  crudeltà  ^ troppa 
cortefia,  e cofi  fatti,  v. 

forte,  fortemente  *s\^  ^ 

/i.  T^rarca:  : 

L^arhor  gentil , che  forte  amai  molò  anni*  .,i 

che  ffuoter  forte  e fofieuarla  pomo  • y - 
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Duolmefte  forte  yt^aipiu,  ch’io  nà'l  mofii^  • 

Tutto  y tutto  di  y Om  di  m 

. ' ■ ■ • ' ... 

Il  Tetrarcai 

Tutto’ l dì  piango  e poi  la  notte,  quando  - r 'f  ^ ^ 
Ondio  tutt’ardo  • > ^ 

V accejo  mio  defir  tutto  sfaudla*  . 

Dante:  . 

La  gloria  di  colui , che  tutto  mone  à ; . 

Di  (fi  in  ucce  di  tutto  il  dì , che  è forma  uà-- 

ghjfimail  Boccaccio  n*è  pieno  • ■ ^ 

Di  ogni.  IlTetrarca:  ^ {i 

Ogni  altra  cofa  è lieue , ^ 

' Ogni  giorno  mi  par  piu  di  miWanm.  it  .Q 

Oue  è da  auertire,che  ogni  cofa  ripieno  è detto  con 
molta  uaghe^^,  come  che  s intenda  ogni  cofa  per  ^ 
tutto  m 


‘ affatto  per  tutto  I 


Il  Tetrarcai 

^mors  ingegna, 

> Chi  mora  affatto , en  cio  fegue  fuoflile. 

E fimilméte  delle  profe,  e molto  ptu^he  del  nerfo^ 

T^nte» 

« 

T^ienti  fempre fecero  i buoni  poeti  di  tre  ftUahCm 
come  ' 

'ì^nte  appreg^,  ma  diuenta  eterno*  ' ^ 


7P 


piente  m Idtemno  era,  omùrtale. 

M a infiìio  à qui  niente  mi  rileua . 

Turno , a fumo , funtalmente^ 

l^VNTo  ush  il  Tetrarca  in  uece  di  pure  un  poc9. 
Che  punto  dtferme:^ , e di  udore 
Mancale  mai  ne  indurato  core . 

cojiui , ite  queWaltTa  mia  nemica  ‘ - 

Ch'io  fuggia , mi  lafiiauan  pur  unpuntQ»- 
Se  delconfiglio  mio  punto  ti  fidi  • • . ^ 

Dante  z 

~Qjial  di  queflagreg^  • - ; ? 

S'arrefii  punto  . 

^ punto  z ■ 

Mille  trecento  uentifette  a punto,  " 

PESASI  anco  queflo  modo  di  dire.  Se  alcuno  diman-" 
dajfe  altrui  : hd  tu  fatto  la  cotal  cofa  ì e colui  n-^ 

fpondejfe  : md  a punto  ; che  ualerebbe^  quanto  no 
tho  fatta. 

Vuntdmente  è della  profa . v ' . riV . 


Laquale  ogni  dtra  falma 

I Di  noiofi  penfier  dijgombra  dhora^  s ì ^ .^y 


Sdma,  che  ual Jòma,  fdm 
molto  ufate 

• * V ..  ■ ' ■ . 

^AL  JiC  A USÒ  il  Tetrarca  affai  fouente . 


Fidi  mtUe  famofe  e care  fdme, 
Sdmeria»,  >•  , ^ . x 


r-  ^ 


óraue , greuèy  Grauorey  aggtrauare^ 
granofo . 


t - ^ 


^SASI  l^uno  e r altro,  fi  da  VóetiyCome  da profatorr^ 
XlJ>etrarca:  • ^ 

Craue [omah  ^un  mal  fio  a mantenerlo  ' 

£7  To , doglioCo.e grane  horfeggió- y • - 

£ farei  fuor  del  grane  giogo  & ajproi  . 

Sjeco  mi  tira  sì , duo  non  foflegno  * ' 
^kungipgómen.graue  > • • ' 7 * ' 

• Creue,  Il  Tetrarca»  • 

Gran  parte  homakde  la  mia  uita  hreue  ; *•  ’ 
mai  pefofii  greue  # • ’ • ■ • 

Granare,  *• 

Qjiefiepocimefchmé; 

« (Ilgn  gitani  d mio  fignor  ,perch*ià*iripreghk^  ^ 

%4ggranare  * Il  Tetrarca^  ’ ' - ' - 

o ^ «pw  (hira folgore  •,  »e  indegno  • ' ^ ’ \ 

wtf/ , che  l^aggane . 

T^yò nonfiapm^che Vaggrauk 

• Dante:  / / ' ’ 

ìnembrayche  la  notte a^aua  • 

Tralafciare  ylafcmre -a  àdetrOp  - 

. ,V  -,  1 < • ’ _ ' 'V  ■ ■ 

TKAt  ASCI /sKJit\dafciare  a dietro  per  quello  j^^che  i 
Latini  dicono  omittere  , è ufiitatijftmo  nelle profe  • 
Onde  io  non  ne  pongo  aUnrto  ejentpio . 
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Fuga^fugaceyfu^gitino,.  ^ 

II  Tetrarca  : 

..  ' ' Ma  troppo  Jpronar  la  fuga  è tarda,  ^ ^ 

Dante:  , . r. 

jiuegna , chela fuhitanafuga  / s ,\t  ' • 

Dilpergejfecoflorperlaprefla,  . 

Fugace,  Il  Tetrarca,  , >v 

0 fugace  dolce%;ga , o uiuer  lajjot^  ■ ; ^ \ i 

Fuggitiuo:'  ■ ; 

lui  accufando  il  fuggitiuo  raggio  , ,v  'V  '«.  w c 
,A  le  lagrime  trifle  allargali  freno,  i 

so  ancora  il  Bembo  fugace,  VVA'-. 

Si  ruheìla  d,4mor,  ne  ft  fugace, 

• ! 3 ■' 

‘ Ma  sfuggita,  ^ ^ 

• • f ' • - 

PESASI  anco  quefla  forma  di  dire  alla  sfuggita  in  ue 
ce  di  in  un  fubito , affrettatamente,  co  preliec^. 

w , M coft  fempre  piu  fi  conferma , che  moltifiimefor‘ 
me  di  parlari  ^ che  fono  ufati  dal  uolgo,  fi  prendo^ 
no  nelle  fcritture , Come  fi  uede.  nel  Tetrarca , in 
Dante, nel  Boccaccio , e in  tutti  i buoni  autori , 

‘ T alagj^,  palagio , ' ^ 

> 

Jl  primo  è del  uerfo , d'Tetrarca: 

- . Qjii  nonpaìa'r^i,  non  theatro,o  loggia, 

••  Ma  in  lor  uecè  un  ,4.  bete, un  Faggio, un  Tino, 

- Il  fecondo  della  profa,di  che  io  non  porrò  efempio. 

Vedi  il  Boccaccio  ^ . .(iUV  A ■ - W ‘ ^ 


Inuogliare  ^fuùgUare  ^fottraggere  • 

y s o'  il  Tetrarca  e tutti  ibuoni  Toeti  irmogUate 
perfarueniruoglia.^ 

E^fercheaciominuoglia 
Ragionar  de  hegUocchi  • 

' ^mor , cb*a  do  nìinuogUa . - ^ 

Jl  Bembo  I ^ * 

Tot , che'l  piacer  a ragionar  mìMtoglia^ 

Suogliare.  llTetr arcai 

il  mio  fermo  penfier  già  non  mi  fuoglia 
Di Jòttraggere , cìoè^  quanto  fuhtrahere^  il  Tétr^ 
E mi  fottragge  al  foco  de'  martiri . 

Coljuon , che  m jottragge  ogni  altra  cura. 

.4  morte  mi  fottragge  , e riconforta. 
DiUuareinuece  di  liberare» 
y so  il  Tetrarca  quello  uerbo(per  quanto  mìfm^ 

uenga)unauolta,efHÌnqueluerfo 

Ben  uetrne  a diliurarmi  un  grondo  amico  • 

jlmar  meglio  in  uece  di  uoler  piu  tofio  ^ 
onero  amar  piu» 

y$  o H Boccaccio  una  beUffima  forma  di  dire , ta^ 
quale  fu  henijfimo  auertita  dal  Bembo:  & è amar 
meglio  in  uece  di  dire  io  uogUo  piu  tofio , onero  o- 
mopiu,  e quefio  è ufi  comune  delle profe.  . 


Im 


to0M‘ 

a&tM 


lo.dW*'' 
ré*  . 
M 


h\ 


Si  • 


F'  fi  anco  un  altra  leggiadri^mi^inaniera  ufata  dal, 
Tetrarca,  edaprojatori ; che  è il  porre an^  in 
x^uo^dipàf  oii<^rV$  ;^o*ì  V'*  ai4a1 

T ogliendoaft^pìé^  leifimp^  tror 
Cbùgh^peicìiftM  vc 

E uoglio  an'gi  un  fepolcro  Jchietto  e bioìlcd'^Ci^ 

medefimamemèiUuJò<neUepr<^^^^^ 

JÙhllrW?  J.14 

^OMO  dcumtantorithmttì.efd7Ìfi;jhnon  ularparo 
‘fe  7^ 

‘Hesaueggono  <jUeh  tali,  del Èemlo.VmoWk 
. tn  iegmfmmnmjhtU  nollron^^ 
che  non  fi  leggono  nel  ■Petrarca . Ora.perche  co' 

direfi.ppjraarbm>.ep. 

, ;sri^sssf  f^7 

St  bella.  cdmM^a.chentii^^^^^ 

D'arbitrio.  

ponte  : ì<h;^  'V‘.v-*,  ; .t  , ' 

Se  cofifojje , in  noi  fera  diHrutto 

>'  Ubero  arbitrio . ,,v-,..t 

V • • £ 


•1 


I 


Jl  Boccaccio,  :Ep  hauendo  alqùànCó^arhitrh^^ 
colorato. 

r ^ . :v.  ^ ',1  ' , . • 

BxtiA  ftmilmente  con  r accento  wHa  penultm^fn 
ufata  da  buoni  firittoii  . Il  Boccaccio^  ^ : 

Trefamidefli,  & hammimfiia ballai . 
Dante:,  '"  ’ ..v?  V ■. 

che ponejfe le.chiauiirtfuabalia . . V .. k« 
Ma  non  fu  ufata  dal  Tetrarca  ^ 


• » T' .• 


V •'  *'  JL 


. 


Douefeperuolere^ 

5*1  offerita  ^ cheH  Boccaccio  piti  udite  Udgafnenié^pó^ 
fe  nelle  fuC  notieìle  douere  in  luogo  di  uoleré. 

^blatiuo  affoluto , come  ufato  dal 

.Tetrarca . - - b 

Vto  anco  il  Tetrarca  ^ma  una  fola  uolta(ch%  iki 
ricordi)e  ne*  Trionfi  quel  modo  di  dire,  che  dà  Là* 
tini  è chiamato  ablatiuo  affoluto,:  cime  in  quel 
uerfo  ; * 

Dio  permettente  ,ued(prem 
cioè, permettendolo  Iddio  ,fea  Dio  piaceri  t B 
fu  etiandio  ujato  dal  Boccaccio . ' 

Tarere  in  ucce  di  giudicio , e 
ioffmone.  . ^ 

Ji  Tetrarca  t ■ .■  ' 


4- 


«f* 


fjiU- 


\ 


Sx 

^ mìo  parer  non  li  fu  honore  - 
Ferir  medi  faetta  in  queìioflatà* 
leggio  è lo  flratio  al  mio  parer ^ cheLdanno  • 

Fijof  iiolto,  faccia f a]p'ettò,prefeno^,  - 

Diuijò,  Il  Tetrarca:  ot 

£7  di  pietofi  color  far  fi  J i - , • i .'r<'  j \ 

T orcendol  uifo  a preghi  honefii  e fanti^ 

Di  tempo  antica  ^egiouene  del  uifo.. .....  d 

Che  di  bianca  paura  il  uifo  tinge.  ^ ^ u ^ 

Diuolto:.  •-  ■ rh^oià  ' ' . 

Si  chiaro  ha  l Udito  de*celefii  rah:  u m » u oa 
£7  uolto , e le  parole , che  mi  fanno  « 

La  tefla  or  fino , e calda  neueU  uolto.  . ‘ ' 

Se  ciò  nonfvffe , andrei  nonaUraxnehta  • j 
ueder  lei y che  l uolto  di Medufa^  i 

Di  faccia:  .v;j...yrU 

./£  lui  la  faccia  lagrknofa  etrfa  4^4>i  V ; ì 

y"n  nuuiletto  intorno  ricqperfe . / 

Voi  quelycb*a  Dio  familiar fu  tanto  • 

Ingratia  a parlar  feco  a facciala  faceta^  o r. 
Diajpetto,  Il  Tetrarca:  . . 

Tromettendomi  pace  ne  affetto^  >♦  .v , 

£ « ajpetto  penfofo  anima  lieta . . / 

Vafpettofacrodelaterrauojìrti/  \ 

Dafacciauiene  sfacciato  di  moka  nota  fignifica^ 
tiene.  Il  Tetrarca. 

Tutta  sfacciata  e doue  haipono  f^ne  f » < ^ 


[ 


Z>iprefen%d.  llPètràrcd^' 

Deueail  cktadoiHiar  difuafrejeri^avmi: 
^henjùii  preferì 

M'è  piu  caro  U mxir , che  uiuerjen:^  ,^ 

D I D O M E M E.D  I o. 

• ‘ • 

J L primo  è del  uerfo^e  delle  profe  • il  fecondo  delle 
profe  folaménte . il  Tetrarca  ^ ^ : 

Si  come  eterna  ulta  è ueder  Dio»  ; A 

Huomo , euerace  Dio. 

Dio,  che  fi  tofto  al  mondo  ti  ritolfe . : v 
Domehediò  , ^luafi  DowmW  Dfivs  • 

Cojpetto ' 

^BLL  A guifa  , che  di  fopra  dicemmo  di  mfoi  Uditole 
degli  altri,  differo  anco  i buoni  fcrdtoriso^ctto  • 

Il  Tetrarca, 

Hebber  tonta  uigof  nebmia  cójpetto»  ; ù 
* Larue, 


• • i 


.•  4 * ^^4 


. f tv 


y SARO vo  i nofiri  Toeti lame  permafchere , om* 
bre,  0 cofe  moftruofe , Il  Tetrarca^  ju  } l 
- E poi  tra  uia  ntapparue  ‘ U ; > . ^ . 

Qj4el  traditor  in  fi  mentite  lame  • ' ^ i 

Dante: 


•'rVv/.v 


- Ètei:fetu  hauejfi  cento  larue  > u 


Sopra  la  faccia . 
V^Artofto:  o/ 


A:  vi 


•i-d' 


Lo  fa  con  dtàholiché  fMe  lame'  \ \ - • 

Tarer.  da  quel  diuerfo , cì^e  folca  .*  ■ ; v.  ( ; C; 

.ti^c  TrauM,^  ' -V<*'  •-../l 

Molato,  uagampme  usò  il.  Tetrarca  tra  uU,*t  ^ ;i  o ni  1 
- £ poi  tra  uia  rn  apporne  - ■ ; . ^ { 

• Quel  tfoditor  in  fi  mentite  larue, . .\j , , i 

T emendo  jum  tra  uia  ? * . . n^vìùV/i.  ^ 

Migiri^.  . ^ v;; 

Seu'^ fioatto  di  trouar, tra  uia.  - 

*'  •' ' Capo,  tefia , ièfchio . 

« ■ ■ ' » 

Tvtti  quejli  furono  ufati  dal  Tetrarca. 

Del  primo: 

V Di  porpora  uefiita , e*l  capo  di  oro*  ^ -,  ^ 

t /»  a lanemka  d capo  pone . . ^ a v V 

Bante  : ,và-vt 

Io  uidi  un  huflo  fenxa  capo  andare  ■*• 

E'I  capo  tronco  tenea  per  le  chiome . 

Del  fecondo  : 

^ Ethorfifijfe 

Sue  parole  mi  trouo  ne' la  tefia  . 

Crepui  ^mor  penfier  mai  ne  la  tefia  • - l 
Cefare  poi , chel  traditor  d*  Egitto 
, Lffece  il  don  de  T honorata  tefia . \ 

Di  Tefchio . Qjfefio  fignifica  tefia,  o capo  morto  • 

2l  Tetrarca . ' 

p^ince  Oloferne  e lei  tornar  filetta  j'' 


...u 


A 


• % : 
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Con  urì^nceÙd  j e con  thorrUiil  ieJihh  * - 
Dio  ringtatiando^  a me^  notte  in  fiottai 

Ricordare , raccordare^  ricordo y rieordatione  • 

l^icoRDARE  è del  uerlò  e della  profi  ^ Raccorda*  > 
re  della  profi  fila,  IlTetrdrca.  ' 

Terò , che  quanto  il  mondo  fi  ricorda  > ’ "J  * 

t E di  chiamarmi  a fi  non  le  ricorda  é ' "" 

E come  ricordar  di  ueroparme . V'.  « i 

E di  quefio  in  quel  dì  mi  ricordaua , • . 

C hH  tremo  ancor , qualhor  me  ne  rkordoi 
Di  raccordare  non  pongo  efimpio  ^ 

Eormafi  ricordo , e ricordatione\  < ' i ..  r 

,^ue%2:^e  y aue^ . ^ • 

^ VB2r ARE  uale  affuefarcy  ufire  yE.t  è uerho  noti 
meno  del  uerfi , che  della  profi  finente  ujato  dà  ^ 
buoni firittori.  it Tetrarca, 

Sicomcy  quando  al  caldo  tempo  file  . ^ 

Semplicetta  Farfalla  al  lume  aue^t^  » - \ ‘ i. 
^-Ethofiauei^^ 

La  mente  a contemplar  fola  coBei.  • ■ 

i n quanto  amaro  ha  la  mia  uita  aue%p^*  ' , ^ 
Lafiocofì  da  prima  gli  aue^^i. 

Il  Beriùìo  nelle  fie profi  lo  ui  pone  fiejje  uolte  » 

yfiy  ufm%ay  cofiurncy  confietudinté  ' : n 

Il  Tetrarca t - . ^ 


t':  • 

'■"‘t 

'V  -f«. 

• k 

l'r 


od  ^mr,  0 Madonna  akr*ufo  impari. 

Che  m hanno  congiurato  a torto  in  cóntras 
olir  a nofir*ufb . 

Il  Tetrarca*  • 

Tiacer  mi  tira , ufatv:^  mi  trafporta. 

, (^aderiìfaji^^-0  amica 

Del  uer  fempre  nemica  • ’ 

Dante . On£ io  a mfitarli prefi  ufim^ , 

Cofinme . il  Tetrafca . 

Ma  natura  non  può  cantra  il  cofiume^ 

Ouella  hebbe  in  coflume 
Gir  jra  le  piagge  , e l fiume 
Dante  : " 

E qual  coflume 

Le  fa  parer  a trappaffar  fi  pronte  ì 
ysòancocofluma: 

Che  la  cofiuma  ricca 

Del  garofano  prima  difcoperfe  • * • ^ SÌ  . o jì!,-ì  . 
Z *^riofio  : ‘ ' 

OJè  uoleanopure  al  giogo  il  collo 
Secondo  la  cofiuma  fòttoporre  » • ' -.1 

C onfuetudine  è delle  profe . 

^f^ufato  anco  rito  daW*ArioHo. 

“Hon potè  udire *^flolfofetn^rifa 
C>e  la  uici'na  terra  il  rito  Arano. 

Da  u/òformo/p  ufato  * Il  Tetrarca* 
“Poirniriuolgoalamiaufataguerra*  > 

Il  Bembo. 

L 4 


aV  ■.  ■ '!<'  i 

, . XU  >.\  A • ‘ 

# ■ > ? 


4P.J- 

•M  ' 


V > frsi  ♦ -T  * 


yPatò'dimhré^foTfka^t^^  • • 

. Qj^tfirMnMdtetro^yet<M)i4o^lea^^  .V>./ 

, . ut  ji":?»  u\i\  ^ \a\ * Uv.  . : i' 

f^s  A NO  i Latini que^a  hgjl^fyrma,  ^ i^t^.j^icere 
bellum  , che  uuol  dire  intimar  lagHerx^Y' 
forma  non  haioMéi^  m ni^no  f^gUlt^ichi  fcxiti  ^ 
tori  Thofcann  mahauendola.ufata  il  Bembo  , ^ 
effendo  leggera  e bella  ^arutq  ^notarla  \ 

Egli  adunque  dice.  .««-i.n:  ùV.-, . ' . .'rto 
Colei , che  guerra  q mei  penfieriind^  ^ 
llche  ho  detto  anco  di  /òpra , ' T •jiai-d 

Lena,  fiato.  ■•,>fl»S\o3  A ■• 

C V .1  . i -'  ' *■>  1 <<  * r \.  ■ k 

Xena  dinota for^yjpiritù.  il  Tetrarca 
-£  die  lor  polfo  e lena . . j v-  . j \ 

fiato . Il  Tetrarca  » • . t jv-  ; ViCL 

Dal  lito  Occidental  fi  moue  un  fiato  ^ •.  cVÌ)Vk‘5wl\ 
Chefafecur<^ìlnauigaTfen\arte.  . ’ . 

Dante  : , \ ^ ^ ' ».  » vAu  ar/i, 

Cofi  quel  fiato  gli  (finti' maU  .1  ; j 

...Tfò^èrity;  « » 

V . - ' ■ • 

Intenderanno,  ancoi  TetrarcbeuoU iche*iTi 
. trarca  usò  projperità  per  felicità».  . v.  '«CI 
'Hcgrau  profferità  il  nùo  fiato  aduer fa  ys  ve  ? . 
Tuo  confolar.  i \\ 

f 


...  tàgionti  * . r T': 

\ --•,  v’  - -'•* 

Je'  ì^K  àUertìte^chèiyumifcrittoH^ 

fre  cagione , e non  mai  canfa . il  Tetraha.  ' * ’ 
Cagionnfè:ta]foii:tnfM 
E^flfoinfinaquicàgióH^^  W^^  ' ' . 

'^tffbn)iklÌdidimU^^  >■  ' 

Cranl:agjm  hai  di  dóupr piacer  mecà  t ' 

Che  quel  bèn^,  ch^erà  ìnté  perdutà  hé  fecdk'^"  - 

Si , ch^a  bene fperar  nderàic^one  ^ 

Di'qdeU'àfethla^ièìtd'pellè  ' ■ ^ l 
L'hora  dHiempo  -,  eia dòlóe'fld^onè t ' ' 

E come  dijfero  i buoni Jcrittori  cagione  i coji  d0^  - 
cagionare.  I>£in'te/^'^^^'^'  ^ v ' ^'  <-  lv 

Ma  eUa  radiando Iki , tà^ona  '»  » ìT. 

• _ ..'A  ■ 

MJJonnare.  ‘ . ^ . r.u  ..  . .> 

" ^ Il  r. . \ ••  a k ,‘* . 0 

<w*C%sot^NARB  ihduerboib^hèfiò^ 
trarca, -Dante '•  •• 


Si  potejji  ritraiTy  come  ajfonìiàr^' 
CliocchL'  è 


•..(  j 

./Avfì  \ ‘ - 


jVv» 


•-  ».  0- 


.^Comeìih'uofn.ych^àffoifndi  : - ''  - 

M a qual  uuel^tayjche  rajjonkair.  ben  frt^à^  . 
Vernilo:  n \ 

i^icoflui^ch'fHmdrìdnohaff^^^ 

^sbanco  Dante diffonkdre 'per rifuegliarfì  ■ 

£>  come  al  lume  acuto  fi  dijjonnà  . . '^'1 ^ 


• ■ Tv 

•\ 


Ter  lo  Jpirto  uifiuo  l , 

Tergo , homerì , . 

/i  Tetrarca:  ' . , ,v 

E parte  adhor , adhiorfì  uolge  a tergal  • T- •:>  ^ 

M a chifel* opra  gli  uenia  da  tergo  : f ' 

Dante  y che  fe  ne  ua  dirotto  a noflrì  terghi  , 

rioflo  nel  numero  delpfu  tuso  rleutralmente*  :> 

T u gran  leon , a cui  premon  le  terga 
Delechiautdelciellegrauifornem 
H omeri , Il  Tetrarca»  . ^ 

Hor  fu  l'homero  deflrOy&horfulmanep.,^ 
Sopragli  homerihauea  foldue  grand  ali  éA'\ 
Darde^"^ ■ . • ;i  ^ 

Mts  accolto  yethomero  mioferfe^'  ^ jui 
Feriannl Sol infuVhomro  deftro»  ^ tìh  ' 

Che  ne  conceda  ijuoi  homerì  forti» 

Spaile»  llTetrarca.  . 

T4^!^*adogmalprofaUokarlefpaUe» 

Che  freon  le  fue  JpaÙe  ombra  a Marocct» 

. come  la  ulta,' ycy-  " 

Fugge  ,ela  morte  rii  foura  le  (falle  I " 

»A  Koma  il  uifo  , & a Bahel  le Jfalle^  v^o'j  v 
j£  cui  tutto  Jfrael daua  le ^alle^xxY  * - . t vf 

;&oVsm^ 

L uno fofferiaialtro conia ^alla;\^ 

E fretto  m*accoftai  tutto  gelato  , a r y.-rr.  óz 

^ le  fidate  ^alle,. , 'it. 


e 


«1  • 


V.  -j 

’ ’j 


: J 

I rf* 


vf  )4/«4  man  piene 
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M9. 

I 

i 

Ir .. 


I 

/.tJ 

> 


TtTTB  qnefiefonófùrmenfatedduolgo^etìceuH^ 

te  da  buotìi  fcrittori  • 

U man  piene  * quefia  forma  ft  accolla  al  latino  > 
tnanibus  date  lilia  plenis.  E fa  ufata  daWjirioflih 
Che  da  ueroni^  e dafineHre  amene 
Donne  e donnette gitt ano  a manpienCm 
£taltrouet 

^ manpiene  > e ^argean  ietemifwi 
Di  dolce  ambrofia  ^ edifoaui  odori  » 


Jngegnare , ingeg^fo , 


« ' 

\ 


Ì%  Tetrarca  i 

. E par  ben  ^cFio  m'ingegni^  r 

Che  di  lagrime  pregni 
S iangliocchi  miei  > fi  comedi  cùr  à ào^itk 
S*è  poi  tanto  ingegnato  > '• 

' Ch>  al  capo  fano  ha  procurato  fiabbia\ 

Daingeg^reuieneingegnofo.  JlVetrarcài 
Onde  con  falde  & ingegno fe  chiaui  > 

Benché  alcuni  ufino  piu  uolentieriingeniojb^  ma  i 
Drappo  latino  k 

Trafcarato^  tfajcaraggfitèy  tracotanza; 

ì t che  uuol  dire  negligente^  fen%apenfiero  j e a guifà 
rf* uno  chefiafonnacchiofo  efciocco  * 


Dante  : > ^ ^ ^ 

Qjiella  lor  tràcùtanxa  non  è nona . 

* Oncfejfa  tracotanT^  in  noi  balletta  ì ' i ^ v \ ' 
E da  auertire^  che  alcuni  tefli  hanno  trafiutag^-^ 
ne,  e tracotato , Il  rimanente  l dette profe . ‘ i i 


Tropoflo,propofito,proponimentoi  " ^ 

Tvtti  queHi fono ufati ugualmente.  Dante,  \ 
Ch'io  fon  tornato  nel  primo  prgpoflo  . 

Di  propomnieruo  « ^Jpettando  luogo  e tempotol 
loro  maluagio  proponimento . ^pn  già  da  aim- 
no  proponimento  tirata . _ / > ^ ^ 


Confentire , affentire . 


Il  Tetrarca  uso  confentire,  ma  non  affentire  : ttqua 
le  fu  ujato  da  Dante . - \ 

rdk&hat  ragionar  di  un,  che  non  uolfh  * "5. 
Confentir  al  furor  de.  la  matrigna  : ' i 

E cieca  al  fuo  morir  l alma  confente . 

E yto  l confentOy  a gran  torto  mi  doglio^  ' \ 

^ffentire,comes'è detto, usò  Dante. 

[ \Ter  laffentir  di  quell'anima  degna  ^ ò \ 

Et  affentì , eh' alquanto  in  dietro  giffe^ 
tAffentirei  unSole 

Tiu  ; cìf  iò  non  deggio  al  mio  ufeir  di  bando. 

Da  confentire  uennein  ufo  confentimento.il  Tetr. 


Ma,fe  confentimento  è di  dettino , . 


S7 

Che  pojjbh  piu,  fehohauerf alma  tri!iaì 

? ► » . r 

Magione,lìatt7^^cafa,  ^ . .i* 


\4  «. 


s. 


Il  Tetrarca  t ^ > 

* • Come  di  Juamagion  fot  con  S atra  efie.  '-'H 

Efe  ben  guardi  a la  magiondi  dio  ' = ' • 
Stan%a.  . ^ . 

E per  ogni  paeje  è buona  fiam^  . ti  ;f  4 ; V 

’^Efelaftaìp^  ’i  \ ' 

Fu  uana  ; almen  fia  la  partita  honefla  • 

Dante  usò  (lan-^e  ♦ t v.w 

^hi  T illoia  Tifloia,  che  non  flan':^  f . ' 

Si  Tetrarca  usò  il  diminutiuo . ^ 

0 cafitpa^  0 jpelunca  • » • ' - io  j i.C\ 

Et  anco  cafa , • 


'•WV 

i 


Qj*al  tqma  a cafa ^ , c\*^ìì  v.  “ ìA  • 
Serbare, feruare ,rijhbà^e\'*  r. 


J t Tetrarca  : . v ' . ' **' , ^t^VO 

Eie  lùpohete , mel  piacer  fi  [erba . ^ 

Ma  , fe  pietà  ancor  ferba  ^ ’ 

Varco  tuo  falda  ;e  t)uaicbunafaetta\  ' 

5 E delhel piede  alcun  ueftigioferbe  ,'  '.;owO 

Diferuar:  ‘ c ^ . v ' ■ ‘ '■  '■ 

• t Seruarialor  barbarica  honejlate, 

^Ifinuid'u^a,  che  fi  chiufe  eii  irinfe  1 


SoHr'jimòperfertiatft»  ' ^ > 

D*ejfer  firuato  a la  Hagioti  piu  taricu 
Jiijèrbare,  Il  Tetrarca, 

che  gli  anni  tuoi  riferba  a tanto  bene  • 
che  rijerbàtorn  hanno  a tanto  bene  i,  ' ^ .ik 
Il  Boccaccio  i Dipofe  ^ingegno  e larte^  riferban^ 
doft  nel  fineiefor:^,  Qjéofi  fe  riferbajfeì^aiirarfi 
ddafei^,  * 

Conferuare , Il  Tetrarca  : >*  • j ' H ^ , 

Conferua  uerde  il  pregio  (^honeflatC0  "\  " 

> • • 

Luogo , loco^  luoco\^,  l ^ 

.......  . - . 


1 1 Tetrarca  usò  luogo  e loco  • v ^ - lU 

Da  coflor  non  mi  può  tempo  ^ rie  luogo  > : 

Diuidermai:  . iA  ì 

Che  a cielo , a terra,  a mar  dar  luogo  fan^ 
Luoghi  da  foJpirarripoHi  e fidi* 

Loco:  ' ' 

‘ jCl  [acro  loco , due  fu  pofioin  croce , V ;v  ' 

Cliocchi per gratia gira,  *.  *w  VvV 

Cantra  cui  noti  mi  noi  tempo, ite  I0CO4  ' • 
-Ognihabitatoloco , . , ' . \ 

Ma  ragion  cantra  fon^  non  ha  loco,  ^ 

Due  è da  auertire , che  fi  dice , la  tal  copi  non  ha 
luogo  in  uece  di  non  è,  0 non  bajia . come  quiui  nou 
uhaueua  luogo  pietà,  cioè  non  m fi  poteua  tvoua< 
refOnonbaftaua»  ^ . 


ss 


V ‘ ) 

\4ìm  d^nnmedepmo  fign^ato  ^ che  è collocare , 
edàr  luogo.  Il  Vetraria ^ 

..  Toi  > che  Dio, e natura,  & ^Amor  uolfi 


« 1 • * * ^ . 

Locar  compiutamente  ogni  uirtute , 

che  locata  Vhauean  ìà , dou*eltera . 


Kumor  là  giu  del  ben  locai 
%4Uogare\  è ufato  dàprùfatoi 


Aolà  ^cofià  yCo(lì 


CciA  ^ poUo  in  uece  di  quel  luogo  ^ o di  quella  par 
te,  jlTetrarca: 

* Corro  Jpejfo  ^ e rientro  * ' 

Colà , doue  piu  largo  il  duol  trabocchi , ‘ ^ ' ' J 
Dante’,  - 
y uolficoft  colà,  doue  fi  puote 
do  che  fi  uuole  : e piu  non  ^mandare , 

Coftà,  e cofiì  dinota  luogo  , oue  è colui , con  chi  fi 
parla  : che  latinamente  fi  direbbe  ifluc , iltuc , ^ 
0k  * Di  do  leprofe  ne  fono  piene , onde  io  non  ci 
porrò' efempio , 

Dante  : 

' . . • 

Patti  in  coflàmaluagio  uccello, 

Oue  fi  uede , che  fianca  e mouimertto  figfùpca , 
Cofiì  uale  il  medefimo  • 


0 


? u 


uoler quefldnótteeJJ^'é ucàfo colli . ^ ceìa 
che  io  pojfacoflì  dentro  ìlare  al  coperto  . Terche 
« ctffiì  fi  è un  poco  di  neue . E a quèflp  ^Ìimpfè'ÌÌM» 

por  mente  y perche  mólti  tnciaìnpan(y^  • * 

Lontano ylontànanxa‘^difian%ayihteT/Hp^  • 

Xo  HT  A NÒji  ^ loritanan^  usò  il  Tetrarca^  , 

-Ond  io  fon  fi  lontano , " . , ^ 

La  terrà  piagne  ^ e' l Sol  ci  fia  lontanò* 
Veggendojiìn  tontàhpaefe  fola  ' ' 

La  fianca  ueccìnarpUa  pellegrina. . 

Si  albergajfe  da  prejfo  yoda  lontano^ 

Lontananza  . ' • ai.V) 

' La  lontananza  del  mio  cor  piangendo  . ^3 

Hor  di  tua  lontananza  fi  fojpna  , , i , 
Jhteruqllofu  ufa^o  dalf^riofio  ♦ '.'0:^  ^ 

Q^el  hreue  jpatiOy  quel  poco  interuafioii  ,r  x^ 
cofit  è ufata  qu^a  uoce  difianza^,  , r 

' ' Velare  y Uelo  ì uelame^  • 

,i'  ■ 1 j • ' ; ■ * . • •»  t 

jLfPctrarca:  r , . 

\ JEY  elei  y qual  èyfe  nuìk  nube  il  ueUt.  ^ 

' T^do  y fehón , quanto  uergognailuelal^.>.^^^.. 
Fur  i biondi  capelli  alhor  uelatì , ‘ ' . , , ^ ^ 

V elo  • . y ' , * • • » 

. L-ajfare.il  ùeìo , dper,Sok,  0 per  otnhr^^^ 


Torto  rni  faceil  ueló . 

Onde  le  membrafanno  a t altra  ueld, 

A glioccbi 
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Jf  gUocchi  nò , ih* un  dolofojò  uelo  ' 

Contende  lor  la  défiata  luce, 
l?oHa  a lauar  un  leggiadretto  uelo , 
llSanna^ro.  : -r» 

Lauaua  un  uelo  in  ucce  alta  cantando  • ^ v. 

Felame  usò  Danti  : 

Mirate  la  dottrina  y che  s*àfconde  ^ 

Sotto  l uelame  de  li  uerfi  (Irani , - H. 

Suelare  usò  anco  il  medeftmo . 

che-,  come  fa , non  uuol , eh*  a noi  fi  fuetti  « 

,Amvitiayamifià, 

X*VN  A e T altra  di  quelle  noci  fu  ufata  dal  Boccac-», 
do  y ma  amiflà  è fola  della  profa.  ; : ;i 

VMrioflo:  . ’ 

fi  troua  amicitia , fe  non  finta, 
,Amifàèdelleprofe. 

Di  qui  ne  uiene  amicoyamicheuoleyamicheuolméte, 

■ • > 

Ripofo^requie  • ' 

Dt  ripofOyfen%a , che  io  adduca  e [empio  del  Tetrar 
cay  ciafeuno  fi  crederà , che  ejfó  habbia  quefla  uo^ 
ce  ufata.  Ma  requie  a pena  ueggendoi  fuoi  uerfi 
innanrcl, 

Oletticciuoly  che  requie  eriy  e conforto  ^ - ' 
Requie  cercaui  de*  futuri  affanni . » 

Fe  mia  requie  a fuoi  giorni  e breue  e corta , 
i qftali  tre  luoghi  non  fi  può  opporre , che  egli 


» 

bMkufataxotdmee'indtftncn%^  v’ 


U*ffettò,  che  ude diftderio , amore y c uoìontà  fu 
ufato  piumlte  dd Tetrarca:  Mt  j 

, Hai  [piato  ambedue  gli  affettimiei.  . . 

Che  l'indurato  affetto  al  fin  ha  uinto,. 

Dante: 

Ter  abbracciarmi  con  fi  grande  affetto . . 

La  noce  mia  di  grande  affetto  impreffa^  ^ Ct. 

jlfiettione  è delle  profe . ^ 

Terò  non  ne  pongo  efempio  * ~ • * 

jtffettuofoèufitatiffimo.  — a-  ' . 

' Dante:  * ^ 

Si  forte  fu  r affettuofo  grido  • • 

Tune  y corda  • .1 

. ’■  I . . 

Fvnb  ^ (t  buoni  ferktori  nel  genere  del 

mafchioye dellafemina,  ìl Tetrarca: 

^E^funé  auolto  . . ’ ^ \ 

Era  a la  man , eh* auorio , e neue  auan%a^ 

Jl  Bocc.Guifcardo  preftamente  ordinata  unafime»^ 
Corda.  Il  Tetrarca  : 

T^e  lieto  piu  dal  career  fi  diferra  y 
Ch'intorno  al  collo  hebbe  la  corda  auinta  » 

L*  ultimo firalkdiffietata  corda  ^ 

Dante i . ^ 


^ V. 
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lo  haueua  una  cùrda  interno  cinta . • " ' 

Ritorte  medefiinafnete  fono  polle  per  corde,  Date^ 
S*io  non  hauefjl  utflo  lè  ritòrte. 

Epérche  quefiaèuoce  belluìna , eccochel  n(firo 
triodo  non  fi  fiordo  dtufarla.  ' , . . > 

Da  la  rabbia  del  uento , che  fi  fende  , . 

7^  le  ritorte  efiono  horribil  fuoni . a "»  * Cv/  a 

rifio,  uifihio  , inue fiore. . " “ " ^ 

Dal  Tetrarca  fu  ufato  Vuno  e H altro  • 

£’w  tra  le  fiondi  il  uifio. 

Tanto  fortuna  con  piu  uifeo  intrica.  - 
O,  come  nouo  .Augello  al  uifio  in  ramo^ 

7le£  .Amor  uifio  terifùylacci^orete. 

Vìfihio:  j 

E*l  padre  è colto  y e I popolo  ad  un  uifihio 
Jnuejcare: 

.Amor , che  filo  i cor  leggiadri  inuefia  : 
Ouefiauementeilcorùnuefia. 

Oue  Jtu  prima , e poi  fuinuefiat'io  : v . . . . 

Dante: 

Terch*io  un  poco  a ragionar  m'inuefihh  . 
Dainue fiore  y inue  fiato . IlTetrarca.  1 
Fuggir  difiofigtinuefeati  rami. 

■ ? . 

J^dOy  groppo. 

it  Tetrarca  : 

Tal  per  te  nodofajji  : e tu  noi fai.  > 

M » 


■'’l 

' I 

• ' 


uo^  che  da  tal  nodo  j^tnoY  wjciogli^^ 

.^nima bella  da  (fuel nodo fcioltà ^ ..  " i 

diluì,  c\ìa  tal  nodo  mi  difirìnge  ^ . 
Da  l*un  fi  fiioglie , e lega  a l altro  nodo  \ , v 

Groppo.  llTetrarca..  . 

j tre  rMan,,  ch'io  diffi  in  un  bel  groppo» 
L'Miofiofi.nefeYuì  uaghiffmaménte . 

^ofi  egl’l  fi  annodare, fnodare,  aggropparono 

fgroppare  • 

Sciogliere,  difeiogliére,  fcioltOj;  . ^ 

difciolto» 

, , * • *.  J i!' 

Tetrarca  USÒ  quefio  e quello  I ' 

'hle  per  fuo  mi  ritien , ne  fiioglie  il  lacche  \ 

Trego,  che  da  tal  nodo  .Amor  mifiioglia. . 

Da  t un  fi  fiioglie , e lega  a l'altro  nodo ^ 
temer , chegiamai  mi fiiogUa  quinci. ^ . . 

> Mài  cor  chi  legherà , che  non  fi  fiklga  » , r,  . 

Difijogliere.  ...  ..  . , < 

Me  legò  innanT^ , e te  prima  difiiolfi  • : a ;/ 1 
£ cosìinter'gaperfona.difiolue.  . • r.;'' 

Sel'uniuerlòprianonftdilfolue. 

Ma  chi  mi  ftrinfi  qui , dijjplue  il  nodo  » , 

Tu  parimente  ufato  da  buoni  Voeti  fiioirre  e difitof 
re  fincopato  da  fiioglieree  difiiogliere . E ne  fece-' 
rofiiolto  e difiiolto . Efoluto  usò  alcun  profatoro  , , 
alla  latina  per  fiiolto»)^ , . . , . . : . < 


I 


D A^fiuoterefecefifioffbefcojfa,  *!  o A 

il  Tetrarca:  . 

£ cofi fcojfa  ‘ V 3 - 

y'oce  rimafe  de  Cantiche fòme'^  - " Vi 

Chiamando  morte , elei  fola  pernome  * ' ■ 
theuuol  dir  con  certa  for%a  liberato  ì come  iif 
quefl' altro  uerfo . . • ^ v l > ^ ^ v 

EfciolfetdmaiefcoffaVbauc\ 


Con  le  code  auinchtarfi  • hor  che  è queflo  g 
eh* ognun  del  fuofaperpar,che  s appaghi*  5, 

ninfe , • * ' 

0 nde  sAmor  di  fua  man  m*auinfe  in  modo  * 

Et  ogni  laccio , onde*l  mio  cor  è auinto  * ' 
Ch'intorno. al  collo  hebhe  la  corda  auintit  *.  ' ^ 

Dante  : 

Tre  uolte  dietro  aiei  le  mani  auinfi . 

‘ D'una  catena , chel  teneua  aurato. 

Viì>  Dante  anco  auinghia . ♦ ‘ . 

Giudica  e manda , fecondo,  che  auinghia  « 

Come  a lui  piacque,  il  collo  gkauinghiai*  - 


Jj,  Tetrarca 


- E come  Draghi 


M S 


Sopraprendere  yforpréfidere  • 

S’oPRAPR  END E-R’B  ualprcnd^c alPimpTotti 

fo  : e fu  u fato  dal  Boccaccio  * 

Sorprendere  è del  uerfo.  Dante  t . 

binando  notammo  da  un  romor  forpreji» 

che  non  ft  ccmtterriaf  occhio  forprefo , 

Vfarono  gli  antichi  anco  foruolare  perfoprauolarci 
OndeilBemho. 

Ch'ella  fornoUipiu  leggiadri  tuoi  ’ \ ^ . • 

Toeti  col  fuo  uerfo  alto  e purgato . ' ‘ ' 

SchiauOyinancipio  i foggetto  ^fuddito* 

Ji  primo  usò  alcun  profatore.  *•  i l 

L’^riofto  : 

Io  non  fta  profane  poi  uendutafcbiaudm  » 

Mancipio  fu  ufato  dal  Tetrarca: 

L'un  di  uirtute , e non  ^^Amor  mancipio» 
Soggetto  per  fuddito  » il  mede  fimo, 

che  fopraipiufoggettiè  piu  feroce.  . ‘ ‘ 

Suddito  anco  fi  ufa , ma  piu  di  rado  • ^ 

:v‘  -A 

« 

/ Fiaccare y fiacco.  . .i . 


J t Tetrarca  : 

Tr£fe  ha  già  forme  per  fiaccar  le  corna 
UBMom^ecUdaùifinimi^^^  . 


c. 


Ma  perche  humana  gloria,  ha  tante  coma,  4. 

è gran  merauiglia , s*  a fiaccarle  \ 

alquanto  dira  V ufafo  ftféggiùma*. 
Tiima,cb"ijiaccbiU  legno  tragUfi(^U, 

Dante  : 

Si  come  quei , che  Hra  déntro  fiacca^  t 
Come  tu  uedi  ,ala  pioggia  mi  fiacco  » ^ . V 

£ da  quefio  ne  uien  fiacco  • 

' Fioco  per  rauco . ‘ ^ ‘ “ 



^ s o'  il  Tetrarca  fioco»  . ' 

Cofi  m'ha  fatto  jimor  tremante  e fioco» 
lui  fra  Cherbe  già  del  pianger  fioco»  *.  vikh'ì  • 
Il  Boccaccio»,  r.  « >: 

Ogni  parlar  farebbe  corto  e fiocco  » j 

Dante: 

Corti  io  difcernoper  lo  fioco  lume  »,  ot 


, Dir  parole , far  parole» 

it  Tetrarca  I 

Di  dir  parole  in  quel  punto  fi  none. 


che  farian  lagrimar,  chi  Ì intendere» 

Hebe  in  ucce  di  debole , ofcuro, macchiato» 


di  quefio  hebe  è da  tacere , poi  ch'e  fu  ufato  da 
due  gran  Toeti  » Vuno  de  quali  fu  il  Tetrarca  , 
chediffe» 

E,fenonche*lfuolutneaiefiremohebe, 

M 4 


^ioè  ùfcuròV'^^l 

V altro  fu  C^rioflo,  aìUt-,-  • 'nv^f  { 

La  Jpada  di  Medoro  anco  non  hebe^ 

cioè  non  era  ancora  macchiata  difangue . ‘ W.  ^ 1 

' ■ ■ ' : 

Frale^  fragile,  fragilità , : 


À!  ' 1 

hVetrarcai  ^ \ J 

La  frale  ulta , eh' ancor  meco  alberga , ‘ ' w i j 

Fu  debegliocchi  noflri  aperto  dono.  » ì f 

Deh  porgi  marn  a l'affannato  ingegno  ; ‘ > * i 

.Amor,  & alo  dii  mio  fianco  e frale*',  *v  | i 

Di  fragile.  L'ifieffo. 

llueflo  nofiro  caduco  e fragil bene.  . il 

Va  fragile  urne  fragilità , delhprofe  ; - ì;  ? ^ ■ 


M^fchino»  . y ■ V ^ 

C ■ ' 

_ T 

queHa  noce  méfchino , quantunque  popolare  e 
bafiifiima  fra , rimafe  di  porre  il  Vftratcà  tra  l§  '■ 

fue  leggiadriffime  Kime.  Diffe  adunque  * 

Quakhegratia  il  méfchino  • • \ -T  y i 

Corpo  fra  uoi  ricopra.  , y\-  . 

^luejìeuocimefchihe,  * 

'Hjpn  grani  il  mio  frgnor , perchlcfl  rìpfejgbi  • . - 

Dante:  . 

che  ben  conobbe  le  mefehine  ♦ 

De  la  Kegina  de  F eterno  pianto,  " ' ' ^ 


J 


, -, 

Touertd  ^ inopia , necefflta  > pouéro  , . 
pouerello . . ' 


V... 


1* 


J t Tetrarca  s 

^ Vn  Curtio , & un  Fabritio  affai  piu  beBi 


si-' 


r ,1^ 

..*-S 

* 


y 


Con  la  lorpouertà 
Tonerà  e nuda  uai  Filofofia  » 

CheH  pouerel  digiuno  • 

Inopia,  il  mede  fimo:  ^ 

Cercate  dunque  fonte  piu  tranquillo^ 

Che*  l mio  dì  ogni  liquor  fcftene  inopia  * , v* 
Tfeceffità . 1 profatori . 

* Minutagente 

D I c 1 s i comunemente  minuto  popolo  inluogpdi 
plebe  yplehei  » 

L*.4rioflo.c  * .M  • 

^ ^ ’ f*  s * 

il  popolo  minuto^ 

^ / Cauolli^  canai ^ corfiero,  deflrtero.  • ' 

/l  Tetrarca  non  ush  mai  cauallonél  numero  M 
meno  ; ma  usò  bé  caualli,e  canai  in  quello  del  piu*  x* 
ilorfa  caualli , hor  nani . 

Sluattro  caué  con  quanto  fiudio  como^ 

Tafco  né  F Oceano , e j^ono,  e sferro; 

E pur  la  fama  dun  mortai  non  domo  » 

Colfiero  % 


• De^uolantl  corfier  per  miìlefojfe»  ’ ' i 
^fuoicorfier  raddoppiato  era  l’orbo  . . yT 

T^elle  prole  fi  dirà  corfiere.  i v.  . 

J>eHriero.  ..  * ‘i%7 

t^iatttodefirieruia  pitici  cheneue,  bianchr.  . 
orfo  al  Hoflro  deflrier  fi  può  ben  porre, 

V^riofio  nè  pieno  di  ciajcima  di  qucfle  uod . 

Onde  io  non  lo  cito,  . -r 

Talafreno  , ubino ychinéa,ró7i'nnò.  ' * 

Dante: 

Copron  dé*  rnanti  loro  i palafienÌM  .1  ^ v ^ 
libino , cUè  lo  fieffoy  che  chinea  ^ usò  t,Arioflo  » 

Ts(e/  manfueto  nhinó  yChe^sul  dòjfó , 

Di  cbinea  non  mi  fotàene  efempio  :.ma  noni  dui»  . i Ci 
bioychefipojfa  ufarCyquando  entra  ilpropofito,r  ■ 
ìioni^nQ , è fi  delle profe , come  del  uerfir.^  l . . 

■ Tarlo, Tajfo. 

i * •'  ' ' 

Tarlo,  che  è quelt animaletto  y Cf^  nafce  n^le-  \ 
gni  uecchiy  e di  continouogli  rodcyusò  il  Tetrarca. 

che  kgnoueèchiómatnon  réfe  f àìió  ' 

Tajfo  yfibi  quelt animale  gcbe  per  lo  piu  dorwe^  ^ 
fuufato  dalt,Ariofioy  • ‘ . .-V-  V 

E gli  or  fi  y € i ghiri  ^ti  Jònhacchiofi  Taffi. 

balère  in  uece  di giouare  , V^‘  ■' 

A'so'  etiandio  il  Tetrarca  ornatijjmamente  utdert  ' 


invece  àigiouwte*  **  . 

"He  mi  uale  jpronarto , o dargli  uòlta* 

C ontra  cui  nullo  ingegno , ofor^  udme 
Ver  cui  poco  giamai  mi  ualfe , o ude . 

'a  me  non  ual  fiorir  de'  udii . 
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r\.: 


\r\  ; 


' r 

f'enale  allaUtiiM  in  luogo  diuenàbUe.  ' <»  T.  ' 
o il  'Petrarca  ancora  uenale.ficome  queUól  ' 

che  noumeno  baueua  riguardo  alla  proprietà  tl» 

alla  uaghec^  delle  parole  . La  onde  èffe  t 
Poco  uedete , e parai  ueder  molto  } 
eh' in  cor  uenale  ./tmor  cercate , o fede . 

, Spofciare^ffiaccio  ^ > ^ 

w 

^PAcciAKB  inuecediuendereèufatodaprò* 

fatori . C ome  farebbe  a ère . I Fiorentini  furono  a 
Vinegia  ; ejpacciarono  le  fete  loro;  cioè  jpedirono^ 
uendettero.  Di  qui  ne  uiene  altresì  (paccio  , nerbo 
'fnercatantilè . come  chi  dicejfe , SifognafoUecitare 
lojpaccion 

Carolare , caròla,  dunosa, batti.  ."v 

^AROiari  dinotafaltareebaìlare:& ècofi 
del  uerfo , come  della  profa . 

Dante:  ’ 

*/f“  che  rijpofer  tutte  le  carole» 

L*.Ariofiot  ^ . 

£,  come  il  rofi^uol dolci craolt  ' • 


>• 


Mena  ne  i rami  alhor  deluenle  fiehl  ' ' 
J>ani^,  Il  Tetrarca:  « r 

Ma  t^erca  hòmai , fe  troni  in  quefla  dan%d  ' 
Mirahil  cofa  ; perche* l tempo  è breue.  ' 
il  Boccaccio  . Cominciarono  a finare  una  danq^., 
Balli  i ll  Vetrarca  : 

' Deflaitii  al  fuon  de  gli  amoro ft  balli,  ^ 

Tettinando  al  fuo  uecchio  i bianchi  ueHh 
Il  Bembo:  v 


Se  a noi  non  tolga  mài  fiate  ne  Uern^ 
Toter  guidar  cari  amorofi  ballk, 

».  . I 

Gioire , gioia , gioiofo . 


Bellissimo  è uaghijjimo  nerbo  è gioir  e, e moÌ 
to  nfato  da  buoni  Toeti.  Il  Tetrarca  : ' ‘ ‘ 

Gioir  forfè  nel  foco  -,  perche  jplende. 

Onde  col  fno  gioir  tempro  il  mio  duolo  é ^ 

‘ Io  , che  gioir  di  tal  mila  non  foglio^  ^ 

Gioia . li  Tetrarca  : ' * ' 


\ Tofciaycl fogni  mia  gioia  ^ 

^ Torlo  fi^  dipartir  in  piamo  è 

Ogni  dolceT^  di  mia  uita  è tolta ^ ^ 

7* i farebbe  allegrar , fe  tu  fentijfi  ' 

La  mille ftma  parte  di  mia  gioia  0 
Dante: 

T erche  non  faU  il  diletto fo  monte  , ■ Y*"' 

Ch’è  principio  e cagion  di  tutta  gioia  ì 
• Il  Bembo  : '■  ' vr  • c U 


^5 

: * Gioia  n^^honéU/d  cor.  tanta  e fi  pura. 

Tallo , che  la  mia  Donna  fiorgo  e miro . * - . 
CioiofOéjL'Petrarca:  ' l 

Di  quei  bei  lumi  y ’onctiógioiofouiuo^  ■ 

*Y 

Contento , t'onteniex^,  contentamento^  , ^ , 

♦ *• 

£ ©A  auertire,che ninno de'buonifcrittori tifarono 
contento  fofiantiuo  : come  il  tuo , o il  mio  contenu- 
to : ma  contentos^,  p. contentamento . Di  cov^^ 
tente^^  offendo ^le  carte  piene,  non  ne  reco  efem^ 
pio  . Contentavnento  è ufato  alcuna  uolta4a  pro-> 
fatori. 


' . e 


^ .*• 


Lettre,  lettere. 

iS  • . : 

ZiTÌ:».JE  nfaronoiVoetu  ll.Vetrarca:^  j 
ViH  uolte  Àmor  mhaueagia  detto,  /crini, 
Scriui  quel,  che  uedefli  in  lettre  d*oro  ' \ 

Di  fua  man  propria  hauea  difcritto  jimort  t 
Con  lettre  di  pietà,  - a' 

Lettera,  e lettere  fono.ufate  coniunemente  da  tut 
ti  i profatori , è da  auertire , che  non  fi  direbbe  Ut-- 
ter  a con  la  i.^checio  farebbe  an^  ufo  pedantefco, 
che  no,  : 


. ^ 


‘ V ' • Dipingere  i pingéire^^,  ' 

Il  'Petrarca:.  , -, 

Tiu  di  mille  fiate  ria  dipinfe  - 

Il  molto  mio  : c\)j£mor  ardeua  il  core, 

' \ 


• > 


•»  ì 


I- 


Sjiddolce  fguatdò  mi  dipinfe  ^mote  '- 

. ^ngifcolpioi  ;iv‘ 

Da  dipingere  ne  uiene  dipinto^  Il  Tehvrca  : - ’ ^ 
f^idi  dipinto  ilnobil  Geometra  ^ 

E ne  la  fronte  ogni  penfier  dipinto 
Tìngere,  Il  Tetrarca  mede  fimo,  ’ ^ 

,Al  fecol  j che  uerrà  ^ falte  belle^^  - ^ A ^ 

Tinger  cantando , , . < ^ 

Edapingereneuienpinto  i r.  * • ’v.  v - 

, Fanciul  con  tali  nonpinto , ma  uiuo 
Cofi  ne  mene  Vittore , e dipintore.^  ^ -lì. 

Figurare  sfigura . 

, W - ••  '«  • .i 

/ 1,  Tetrarca  : 

ChelpenfitermfofigurayOuunquei  fgtutrdìo^  • 
Oue  raffigurai  alcun  moderni . ^ 

Raffigurato  a kfatteg^  conte  * ‘ ‘ * ^ 

Figurai  --  . 

Et  ella  ne  Vufata  fua  figura  * ; ' » ^ 

" Toflo  tornando  ifecemi , oime  lajfo»  ^ 

■ Se  haueffe  dato  al*  opera  gentile 
. ' Con  la  figura  uoce  , & intelletto,  ' 

E mia  uiua  figura  -v  . 

Far  fentia  un  marmo , compier  di  marauiglia  « 
Qjfolhorueggio  cangiata  fua  figura, 

Cofi  ufafi  raffigurare  y e traffigurare parimente,  % 
MaeflrOyeMàflro  é *' 

/t  Tetrarca:  ' - :.■  . 


9^ 

•‘Et  hor^i  quali fcole  r 

Ferra  il  Maefiro , che  defcriua  qpieuo 
Sjtel , ch'io  HO  dir  in  femplici  parole  i » 

Gran  Maefiro  d'»/£mor  ; ch'a  la  fua  terra 
^ncor  fa  honar  col  fuo  dir  nono  e bella , 
Mafiro,  Il  Tetrarca  i v ^ ' 

Tutte  le  cofe,  dì  che'l  mondo  è adorno ' v 
Ffcir  buone  di  man  del  MaSho  eterno.  ' 

M a miglfox  Mafiro  ycdi  piu  alto  ingegno  • 

./irte  y artificio , 

i i Tetrarca: 

Sluel , eh' infinita  prouidentia  & arte 
Qjiefiifu  dato  a Carte . • • 

Che  fa  fecuro  il  nauicar  Jen^arte . ' 'F  « 

O per  arte  dt  pace  y odi  battaglta.  Atoi 
Dante:  . .. 

O tu , c'honori  ogni feientia  & arte . - ' ' 

Come  del  fabbro  forte  del  martello . ‘ - ‘ 

^Artificio  è fi  deUeproje , come  del  uerjò . ’ 

Straboccheuole  yfiraboccheuolmente  perpre<* 
cipitofo  y e precipitof amente. 

CiAscYìiAdi  quefie  noci  è ufitatijfima.  Onde 
non  accade  adume  autorità.  , 

Kuinayrouina. 

■ ' * . .io. 

X A prima  ì deluerfo.  Il  Tetrarca  : • v 


( eh' una  treccia  riuolta , e tdtra Jparfi  , 

Corfe  a la  Babilonica  ruma  » 

Kouina  è delle profe , ^ ' 

Schiantare  per  fendere  e rompere 

inpe']^,  V. 

It  Tetrarca  : 

^bi  morte  ria , come  a (chiantar  fei  prellai 
Co  fi  nelle  profe  & anco  nel  uerfoyfi  direbbe  mi  fi 
fchianta  il  cuore , e cofa  tale, 

Sface^  e disface. 


Trovasi  ufatà  quefia  ter%a  perfona  del  nerbo 
■ sfare , che  non  è in  ufo . 

Veggio  rido , ardo,  e piango  : e chi  mi  sfoco 
Sempre  vài  inanxi  per  mia  dolce  penna  • 
Dunque , ch'io  non  mi  sfaccia  • * ’ - 

Disface,  llmedefitmo,  ’ ’ ' 

Q^el  celefie  cantar , che  mi  disface  • 


Sconcio , ifconcio  ,fconciamente  » 

» • . • 


i^^viSTi  fono  tutti  della  profa  m 
Dante  usò  fionda . 

* Come  che  fuoni  la  fionda  nouella  4 % ' * 


Sendo , offendo , 


J I primo  non  entra  nella  profa  ^fe  bene  alcuni 
derni  lo  ni  pongano  prefontuoJament€f  il  Tett, 

ScniÌQ 
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Seni  io  tornato  a foluer  il  digiuno* 
Sendoldjpktogiadaleidiuifo» 

Di  ejfendo.non  accade  dare  efemfi  • ' ' ^ 

Satiare  ,fatoUare  ffatieuole  ^fatoUo* 

J L Tetrarca  : 

Simile  al  fuof attor  flato  ritene  • : t-  : 4 

Terò  di  perdonar  mai  non  è fatia  » 

E ne' Trionfi:  - 

Stanco  già  di  mirar , non  fatio  ancora  i 

Tur  ne'  Sonetti  : ' \ 

Se'n  altro  modo  cerca  iejjerfatio  ; 

Vofirofdegnp  erra. 

Et  io  per  me  ne  fui  contento  e fatio  • 
eli  altri  uerbi , eia  noce  fatoUo  (che per  ejjer  atti- 
co del  uerfo)  fono  ufate  nelle  profe , Oue  fatieuole 
ft  piglia  per  fafiidiofo^  e rincrefeeuole . 

Dante  : 

Kieordiui  dicea  yde'maladetti  ■ ’ 

T^e  nuuoli  formati  ; che  fatolli 
Thefeo  combatter  poi  con  doppi  petti. 

Diuifaretnuecedi  penfare.  i 

I PROSATORI  hanno  pofio  diuifare  in  ucce  di 
penfare,  come  io  diuifo  di  far  la  tal  cofa  t e diuifaif 
dodidouer  far  bene . ' * 

Eipenfare, 

A 1 p £ N s A R ji  USÒ  il  T^etrarca  in  ucce  di  confida 


» 


♦I’ 


rati  e riuolgernéW animo , 

Voi  ripenfando  al  dolce  ben , eh* to  ìajfo  < ’ 

,Cf)  i no  Iforipenfati  non  che  ridire . 4 

- ■ Che  ripenfando  ancor  trema  la  mente  f ^ 
Tur , come  hot  f offe , ripenfando  tremo,  , 

Ma  ^quando  amen , eh*  al  mio  fiatò  ripenpf  \ i 
Sento  nel  me'gp  de  le  fiamme  un  gelo,  ^ 

■*  * 

Manicare^  e manucare^  per  marine, 

£ M o M fólo  delle  profe , ma  anco  del  uerfo  t qu/tfi 
manducare y nerbo  Latino^  ' . , . ' 

L* ^riojlo  usò  manucare . ' . 

JE  la  uorace  fiamma  li  manuca  # > . ' / 


•t.. 


' ;<.) 

. ...  D'ì 


^ ^ Lingua , linguaggio  * 

J ìf  Tetrarca  tush  per  lingua , e per  faueUct 
« Lamialirtgua  auiata  alamentarfPy 
^ giamai  poi  la  mia  lingua  non  tacque* 
lui  fa , che'l  tuo  nero  ^ " ' 

Qjial  io  mi  fia , per  la  mia  lingua  s*oda* 

: . ,Amor  ^ che  prima  la  mia  lingua  fcioìfe  • 

Come  fanciul , eh* a pena  ^ 

F'olge  la  lingua , e fnoda , 

^ Vari  di  lingue , e uari  di paeft  « ‘ ^ 
ìlante  : 

Dal  principio  del  foco  in  fuo  tinguag^$  » ' ” 
Si  conuertian  le  parolette  grame , - . 

Vjiriofio  : “ 


,-v 


T 


■98  . ‘ 

che  fojfe  culto  ih  fuó  linguaggio  io  penfo  r 
Et  era  ne  la  noflra  tale  il  fenjò . 

Oue  è da  àuertire , che  quel  dire  nella  noflra  non 
‘ 0òrfijpondendo  a linguaggio  y & ihtetidendouifi 
j finguà  y è duramente  detto , Ilche  è aUenuto  nà 
> • credo  io  per  inauerten':^  t percioche  hauendo  pri* 

. ’ ina  detto  r ^rìoflo  : 

che  fojje  culto  in  la  fua  lingua  io  penfo  • 

E pojcia  auedendoft , che  in  la  non  era  regolata  ^ 

4 ina  era  miflerio  di  dir  ne  la , non  uolendò  in  do  <S- 
fcoflarfi  da  i buoni  autoriy  cangiò  il  uérjo  nellafgui  ^ 
fa , che  bora  ft  legge , ne  peraùentmatornò  a leg^ 
ger  l'ultimo  y che  nel  genere  della  f emina  fi  accora 
daua  coti  lingua  y come  prima  fi aua^ 

oi  Foce  y parole y noie,  accenti,  , v " , 

Voci,  oltre  àlfuo  natio  fignificatoè  prefa  per  paro^ 

^ la  : come  farebbe  a dire , quella  ucce  è leggiadra , 

quella  ro%a  : e cofi  fatti . Varala  è noce  ufitàtijfi^ 
ma.  Di  note  porremo  fefempio^  ' 

Contante  note  fi  joaui  i e fcórte  t ^ ' x i v. 

Accenti:  * ■ '«• 

mai  in  fi  dolci  y e*^h  fi  foaui  accenti 
Kifonàrfeppigliamorofilah. 

" Oue  lai  è uoce  ufitatilBma  da  Toeti  f e pofta  ^ 

1 lamenti. 

Il  Bembo  r . , ; .r/u 

• Equetttrtuttiiutnti  . " 

* • - 


i 


fuon  dé*  primi  fuoi  beàti  accenti  • ' 


Variatore,  fauellatore,  dicitore . ' ’ 

^s.Asi  ciafcuna  di  quelle  noci  * e direbSefi  omatò 
parlatore.  Di  dicitore  per  parlatore  bora  non  mijo 
efèmpio . Dicitore  in  luogo  di  Voetaftleg»^~ 
ge  nelle  profe  del  Bembo  : e cofi  ufauano  di  dirgU  ., 
amichi , ...  - 


. \ 


t j. 


* ■*  . .4  ^ i - n 

« 


Ù 


’ ^ interdire. 

rt  . L .i'-  .'t  * 

I L .Tetrarca  : ^ ^Vt.i 

Le  uiue  noci  m* erano  interdette . 

Trionfi: 

^ tutti  fu  crudelmente  imerdetta  • .j 

La  patria  fepoltura. 

Dante*  ' ' " :V.  - 

La  giulìitia  di  dio  ne  ^interdetto 3 p.^ 

, Conofcerefli . - 

Difdh'e ydifdetto , difdiceuole. ' ^ / 

Z)  1 s D I R B è pollo  per  ricujare,  e negare^  ^ ^ ^ 

Il  Tetrarca . . . ■ * 

U quel , che  giuH  amente fi  difdìce  • 

Tiu  fi  difdìce  a chi  piu  pregio  brama  » '% 

■^.  Se  l'honorata  fronde , che  prefcriue 

Vira  del  del , quando  l gran  Gioue  tuona  « 
^tlpnm'hauejfcdifdettala corona,  ^ 

Chefiiol  ornar , chi  poetando  ferine^ 
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J>ijUetto . Il  Tetrarca  0 * ' 

- ch'io  ne  rìn^atio  e lodo  il  gran  difdetto . 
Chauean  fatto  ad  ^mor  chiaro  difdetto 
Difdiceuole  • Qjtefia  ucce  è delle  profe . ' \ 

I Dàrft  a credere , far  fi  a credere,  , , 

1 s T A forma  di  dire  dar  fi  a credere  è ufita*  ’ 
tijjimaprejfo  a i profatori.  Come,  dandoft  a crede^ 
re,  che  colei  ajfettuofamente  Vamaffe . Ma  è anco 
uagamente  ufato  ,farfi  a credere . come,  lofluifa 
tendo  a credere  di  fapere  ,faueUando  molìraua  la 
fuaignoran^,  o 

' T 

Motta , motteggiare , motteggeuole,  ; -, . 


Jl  Tetrarca,  " 

Talhor  rijfonde , e talhor  non  fa  motto , 
cioì  non  dice  nulla, 

£.  motto  per  un  dire  giuocofà  , - 'i  . 0 
Dante:  u ^ . 

V, 

Cominciai  io  a dir , fé  puoi,  fa  motto , ' 
^Motteggiare . è cofi  del  uerfoy  come  delle  profe 
Motteggeuole , Fedi  il  Bembo , 

Idioma,  fermone, 

y 90  anco  il  Tetrarca  Idioma , ^ 

* E fi  dolce  idioma 
Le  diédi  un  cantar  tanto  foaue , 

Dante  : 

• ^ K B 


\ 


*3t- 


ri  ^ 


X\ 


C\ 


I Vuna  uegghiana  al  fludio  de  la  culla»  . v'  ■ ; * % 
E confolando  andana  (idioma  y : > 

Che  prima  i padri , e le  madri  trallulla»^^'^‘  j 
ysò  il  Tetrarca  parimente  fermane  : . l < \ 

Tra  lo  Hil  demoderrùy  el  fermonprifiOf , . , 

Si  defli  ài  fuon  del  tuo  chiaro  Jermone^ 

Dante  ; ' ' » - r t ? 

- J£  continuando  il  mio  fermone  ^ v > • t.'  v' 


1^1  Ano  per  chiaro . Il  Tetrarca  : • *•  ' • - ^ 

Maf  interprete  mio  mel  fecepiano»  . . 

Ter  queto  / • * 

Di  Claudio  dico  ; che  notturno  e pianò  ' - - 

Cornei  Metaurouide  y a purgar  uenne 
Di  riafemen':^  il  buon  campo  Romano»'  .» 
Tian piano,  Jlmedefimo»  < . , s. 

Tofcia  fra  me  pian  piano,  • * * :> 


Dt(fr 


yiftone  yfantafina  » 


t 


I 

Tetrarca; 

O mifera  & horribil  uiftone  • 


♦ I . Qjtefle  fei  uifiom  al  fignor  mio , 


^ Dante  : 

Sorfe  in  mia  uiftone  una  fanciulla  ^ 


Di  fantafma  -,  Il  Tetrarca  : 
Mai  notturno  fantafma 


«V.  V 


error  non  fu  fi  fieni  coni  eiuernoi  ‘ r'i 

' Guancie,gote,  . ' 

Jl  Tetrarcat 

.La  guancia , piangendo  flancà^  \ 

^ipofatefuVunfignormiocaro  ^ > 

E le  guancie , chi  adorna  un  dolce  foco:  ’ 

’E  poi  fi  jparge  per  le  guancie  il  [angue:  : " • 

Dante:  . ' 

. Voi  H addentò  e luna  e Poltra  guancia , ' a 
'Gote,  il  Tetrarca:  V,.i 

numidi  gliotchi , e Puna  e Paltragota , 

Guanciale^  guancialetto^  origliere,  ..  , 

. . : , •Kt.rTL  5 ' 

CrVANciAi.B  è detto  dafguancia , & è queUo^ 

che  diciamo  noi  f^iììitiafii  cujfino , e da  guanciale 

uiene  per  diminutiuo  guancialetto , le  profe  ne  fo^ 

no  piene,  * , • 

*V,ArioPìo  : < 

' ' • ' . 

Chaueafottcilguancialmejfo  la  fera*  - 
Grigliere  è il  medefimò, 

, ^ ^Jfordare^ 

Tetrarca:  * 

Eoife  y fi  comedi  (Paltò  caggendo^i^kf.'  si 

‘ C olgran  fuono  i ukm  dintorno  ajforda  • 

• - • ^ - V I 

'Orecchiò  ,orecchia^Qrefc^e,ùrecchL 
0 k s c c H I Q è della  profa  , di  orecchia, 

K 4 


it  ^ - 


t 

. C 


. JW 
•r-r.  • 


Jl  Tetrarca . • \ '*,r 
la  corda  a r orecchia  hauea^tefa^ 

- Ouogni  orecchia  è forda  ; ^ ^ ^ ^ 

Se  non  la  mia  « : " ' *' • J 

Da  orecchi^ , ne  uiene  nel  numero  del  piu  orec- 
chie» Jlmedefmo.  „ . ; . 

^mor.  par , eh* a C orecchie  hi  fauelle.  ■ ^ 

Tienpurgliocchi , am  aquila,  in  quel  Sole  : 
Torte  da  orecchie  a quefle  rme  parole.  i 

Da  orecchio  nel  numero  del  piu  fece ffene  orecchi, 
cheèdelleprofe,  ' s . :ii>o 

Labbra , labbia,  ’ ' * 


À'C 


y 90  il  Tetrarca  Mra  neutralmente,  ^ ^ 

' Toimifein  filentio,  - v . i 

QjteUe  labbra  rofate  inftn , eh* io  difji  - 
Tiu  mite  già  per  dir  le  labbra  aperft  ; ' 

Dante  in  quefli  belliffimi  uerfi . . ^ , t[^o^ 

jlpena  hebhi  la  uoce , che  rijpofè  , • * 

E le  labbra  a fatica  laformaro,  ' - ' ^ ^ 

Labbri  non  è molto  in  ufo . ‘ <■ 

Labbia  . Ma  di  do  flimo  efferft  detto  fopra,  v'" 
Ho^e,rofo.  . > 

/ 1 Tetrarca  : : ^ ■ j ' i 

Vedi  y com'arde  prima , e poi  fi  rode 
Rode  fe  dentro , e i denti  e ^unghie  indura^ 
Rapido  fiume , che  et atpeflra  uena 
Rodendo  intorno^  onde  l tuo  nome  prendi 


> che  le^o  uecchro  mai  non  rofe  tarlo  - 

' Didìindì  yihorainhora^mormharofo^ 
t>ante: 

T^n  altrimenti  Tideo  fi  rofe  . , 

: ~ "Le  tempie  a Menalippoper  difdegno . - « - ? • 

Kofouiene da  rodere^ 

Il  Tetrarca; 

Dilli  in  di  (C bora  in  bora  ^mor  m*ha  roJb\ 

Folle  ^fole. 

. » .1  ■'  ■■  ■ • ■ - - * • ^ 

Folle  per  doppio  LfUaleinflabilef  leggero^  pa^^  - 
1^0 . il  Tetrarca  ; . ? , 

^ Si  trauiato  è' l folle  mi*  depo, 

Cofi  dijfepenfier  folli , folle  amator  , : ì"  . ? 

* E formoffene  anco  ì^auerhio  follemente . , ' 

V^riofloi^  ^ ' . 

. r Batter f ancor  del  folle  ardir  l^  guancia 
Fola  ^ è quanto fauola,  ciancia^  . : 

llTetrarca.  , ' ^ 

S ogqi  d'infermi  y tfole^  Eoman'7^ . v ^ ^^■;T 
V^riojlùi  „ - 

Chefifuoldaréafittioniefole, 

Et  è da  auertire , che  in  queJio  fignificato  fi  firiue 
ferfemplicel^ 

^5  . ’r  . • 

Meato  yfiolto , pa^s^ , ihfano  impaT*  \ , 

D A molti  offendo  giudicata  quefta  noce  matto  trop- 


t 


Mena  ne  i rami  alber  de! uerde  flehl 
ì>anxa^  Il  Tetrarca  : • 

Ma  Cerca  homai , fe  troni  in  quefla  dan^f 
Mirahil  cofa  ; perche  l tempo  è breue,  ' 
il  Boccaccio,  Cominciarono  a fonare  una  darr^^ 
Balli , ll'Tetrarca  : . ^ 

X DefioìpialfuondegliamoroftbaUi,  ^ 
Pettinando  al  fuo  uecchio  i bianchi  uedh  ’ ^ ^ 

Il  Bembo:'  ; . v-ni 

Se  a uoi  non  tolga  mài  fiate  ne  uern$  > 

T oter  guidar  cari  amorofi  baile»  ' ' 

Gioire , gioia , gioiofo , 

££lli8simo  è uagbifpmo nerbo h gioirete moÌ 
to  nfato  da  buoni  Toeti.  il  Tetrarca  : ' ^ ^ 

Gioir  forfè  nel  foco , perche  fplende . ^ ' 

Ónde  col  fno  gioir  tempro  il  mio  duolo  ; ' • 

‘ lo  y che  gioir  di  tal  mìianon  foglio*  - ' 

Gioia,  il  Tetrarca:  • 

^ : Tofcia  ych^gni  mia  gioia  ^ v, 

, Ter  lofuù  dipartir  in  pianto  è uolta  : ^ ^ 

, Ogni  doìce'j^  di  mia  uita  è tolta  * " " 

' Ti  farebbe  allegrar , fe  tu  fentijfi  ‘ 

La  mille fma  parte  di  mia  gioia , 

Hante  : 

T erche  non  foli  il  diletto fo  monte  f 
Ch'è  principio  e cagion  di  tutta  gioia  f 
• Il  Bembo:  ■'  - 


' Gioia  cor.  tanta  e fi  pura, 

Toftoy  che  la  mia  Donna  fcorgo  e nùro  • * , 
Oioiofoir  jlijpetrarca:  . 

DiqueibeilumiyOndUàgioiofouiuo.  * 

Contento  , Contente^,  contentamento^ 

fiA  auertireycbe  ninno  de  buoni  fcrittmufarono 

contento  foflantiuo  : come  il  tuo , o il  mio  conten^ 
to  : ma  contente^,  p. contentamento . 
tentCTtj^  ejjendo.le  carte  piene,  non  ne  reco  efem^  ' 

pio  . Contentamento  è ujato  alcuna  uolta  da  pro^ 
Jatori. 


^ Lettre,  lettere^ 

L I x :«t  nfaronolToeti.  11.  Petrarca  : ’ 

"Ptu  uolte  ^mor  m hauea  già  detto,  firiui. 
Scrini  quel^  'che  uedefli  in  lettre  d"oro  \ 

Difua  man  propria  hauea  difcritto  jimort  \ 
Conlettre  di  pietà,  • . " 

Lettera,  e lettere  fono. ufate  comunementedatut 
ti  iprofatqri , è.da  auertìre , che  non  fi  direbbe  Ut'» 

ter  a con  la  i ./,che.cio  farebbe  ancQ  ufo  pedantefco, 
che  no. 


■ ; Dipingere  ; pin^e.  ‘ 


l 


Ji  Tetrat^d t ...  , 

Tiu  dimiUe'fiate  ria  dipinfe 
Il  molto  mio  : cb'udmor  ardeua  il  core. 


■.^*ì 


Sj4el  dolce  j^uaf dò  mi  dipinfe  Untore  r - 
^nT^fcolpioi  i . i 

Da  dipingere  ne  uiene  dipinto^  Il  Tehrarca  i y^^ 
Vidi  dipinto  il  nobil  Geometra 
E nq  la  fronte  ogni  penfier  dipinto  .. 

Tingère,  Il  Tetrarca  medefimo.  ' 

c/^/  fecoL , che  uenrd^  falte  belle:^^  z ^h*A.  <i  ^ 
Tinger  cantando , . - Ara  cr. 

E da pingere  ne  uien  pintoX  < < . - \ : v . 

Fanciul  con  ^ ali  non  pinto , ma  uiuo  • /*  - j ìì'  J * 
Cofi  ne  uiene  Vittore , e dipintore» 

v V,^»v\  vi 

Figurare  sfigura» 


* ' 


Il  Tetrarca: 

CheH  penfier  mio  figura , ouunque  i [guardo,  ^ 
Oue  raffigurai  alcun  moderni  » 

Raffigurato  a le  fattei^  conte  * * . 

Figura  : ''  * 

Et  ella  ne  Vufata fua  figura 
' Toflo  tornando  i fecemiy  oimelajfo»  V'»VàjV.  ^ 

• S e haueffe  dato  a r opera  gentile 
. ' Con  la  figura  noce  , & intelletto»  '•  ■ ^ T 
E mia  uiua  figura 

Far  fentia  un  marmo , e*mpier  di  marauiglia  « 
Qjialhor  ueggio  cangiata  fua  figura, 

Cofi  ufafi  raffigurare , e traffigurare parimente»  ^ 
Maefiro  ,e  Maftro  » ' - 

Il  Tetrarca:  lììo/.  ;ì.  ^ 


9t 


-Ethordiquaìijcolév  ■ 
yena  il  Maefirq , che  de  ferma  a pieno 
iiuel , eh  IO  HO  àr  in  femplici parole 
Gran  Maeflro  dUmor  ; eh' a U fua  'terrà 

'^ncorfahmiarcolfuoiUrnouoebeaó. 

Slajtro , Il  Vetrarcdt  •'  ’ “ • 

adorno,  , ■ 

buone  diman  del  Ma^ro  eterno.. 

^amtgl(oxM4ro,eSpÌHaltoingesiu, 

^artifìcio . 

i la  Tetrarca:  • ' 

y chUnfinitaprouidentU  & at^r  y 

Qj^eliifu  dato  a Carte . x > . 

Ghefajhcuroilnauicarjentfarte.  ' ’ , 
Operane  di  pace,  odi  battaglia.'  AiVirf 

ijonte  : 

O tu, chonori ogni fcieiitia& arte.  •■■■ 

Come  del  fabbro  Parie  del  martello  . 

•^ttificioifi(letteproJè,comedelHerfo. 

^^aboccheHole,flraboccheuolmenteperpre^ 

,eprecipitofamenteo 

* 1 

.V,  ^Mnayrouinao 
prima idelnerfo.  llVetrmat 


4 


eh* una  treccia  riuolta , eVdtraf^arfa  * ‘ 
Corfe  a la  Babilonica  ruina^ 


Houina  è delle  profe . 


Schiantare  per  fendere  e rompere 


in  pe'^  • 


il  Tetrarca  : 

u4hi  morte  ria , come  a fehiantar  fei  preflal 
Cofi  nelle. profe  & anco  nel  uerfoyfi  direbbe  mi  /i 
[chiama  il  cuore , e cofa  tale. 


Trovasi  ufatà  quèfla  ter%a  perfona  del  uerba 
' sfare,  che  non  è in  ufo. 

Veggio  rido , ardo,  e piango  : e chi  mi  sfacc 
Sempre  tal  inanxi  per  mia  dolce  penna  • 

Dunque,  ch*io  non  mi  sfaccia. 

Disface.  Ilmedefmo, 

Quel  celefle  cantar , che  mi  disface  • 

Sconcio , ifconcio , fconciamente  • 

* • 

ì5,vesti  fono  tutti  della  profa* 

Dante  uso  [concia , 

' Come  che  fuoni  la  fionda  nouella  4 ^ - J 


J t primo  non  entra  nella  profa  ^fe  bene  alcuni  Wf  ^ 
derni  lo  Hi  pongano  prefomuojamentef  il  Tett*  ^ ' 

Send*iQ 


sface  ^ e disface  * 


Sendo , effondo  * 
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\ : 

\ 


Senétio  tornato  a foluer  il  digiunoé 
Sondo  lo  jpirto  gia  da  leidiuìfo. 
ì>i  offendo,  non  accade  dare  efempi  • 

Satiare  ,fatoUare  ^fatieuole  ^fatollo, 

J L Tjetrarca  : 

S imile  al  fm  f attor  Siato  rhene . 

Vero  di  perdonar  mai  non  è fatia . 

E ne  Trionfi: 

S tanco  già  di  mirar , non  fatio  ancora 
Tur  né  Sonetti  : 

Sén  altro  modo  cerca  £effet  fatto 
Voflro  fdegno  erra . 

£t  io  per  me  ne  fui  contento  e fatio  • 
eli  altri  uerhi  y eia  noce  fatollo  (che per  efferoH-^ 
co  del  uerfo)  fono  ufate  nelle  profe . Oue  fatieuole 
fi  piglia  perfaflidiofoy  e rincrefeeuole . 

Dante  : 

Ricordiui  dicea  y de  maladetti  ^ " 

7{e  nuuoli  formati  ; che  fatoUi 
Thefeo  combatter  poi  con  doppi  petti, 

Diuifare  m uece  di  penfare.  i 

I prosatori  hanno  pofto  diuifare  in  uece  di 
penjarcy  come  io  diuifo  di  far  la  tal  cofa  j e diuifaif 
dodidouerfarbene,  • 

Eipenfare, 

21 1 p £ K s A R A usò  il  J^etrarca  in  ucce  di  confida 


rare  e rìuolger  néìT animo  r 

Voi  rìpenfando  al  dolce  ben , cl)io  tàjfo  * ’ 

Ch'i  noi  fo  ripenfaVi  non  che  ridire  * 

Che  ^ipenfando  ancor  trema  la  mente  I ^ 
“Pur , come  horfojfe , ripenfando  tremo,  , 

Ma , quando  auien , ch'ai  mio  flato  ripenfi  f 1 i 
Sento  nel  mé^  dé  le  fiamme  un  gelo  4 ^ 

Manicare,  e manucare^  per  mangiare, 

£ >4  o N Jàlo  delle  profe , ma  anco  del  ùerfo  t rpafi 
• manducare,  uerbo  Latino^ 

- ^ ^ f ..  . 

t* ^rioflo  usò  manucare , " _ . 

B la  uorace  fiamma  li  mànuca , 

' I ^ 

* Lingua , linguaggio, é .* 

J t.'  Tetrarca  tuso  per  lingua  e per  fauetla  « 

La  mia  lingua  auiata  a lamentarfi, 

^ JE  giamai  poi  la  mia  lingua  non  tacque,  * 

- lui  fa , chel  tuo  nero  > " ' 

Qjial  io  mi  fia , per  la  mia  lingua  $*odd4  ^ 

: . ,Amor  ^che prima  la  mialinguafcioìfeé 

Come  fanciul , eh' a pena 
Volge  la  lingua , e fnoda , 

Varidtlingue  ,euaridipaeft  , i 
t)ante  : 

Dal  principio  del  foco  in  pio  tinguaggjht  ' . 

Si  conuertian  le  parolette  grame , 

Vjirioflo:  - 


':t) 


OVi 

's 


-r^ 


.*’  '1 


9^ 

ChefoJJe  culto  ih  fuó  linguaggio  io  penfo  ; 

Et  era  ne  la  noflra  tale  il  fenfo . 

Oue  è da  àuertire  i 'che  quel  dire  nella  noflra  non 
iórpjpondendo  a linguaggio , & ihtetidendouifi 
lingua , è duramente  detto . llche  è attenuto  mi 
credo  io  per  inauertenxa  : percioche  hauendo  pri^ 
biadetto r^rioflo  : 

che  [offe  culto  in  la  fua  lingua  io  penfo , 

JE  pofcia  auedendofì , che  in  la  non  era  regolata  ^ 
ma  era  miflerio  di  dir  ne  la , non  uolendò  in  do  di- 
fcoflarfi  da  i buoni  autori ^ cangiò  il  uerjo  nella  gui' 
fa , che  bora  ft  legge , ne  perauentura  tornò  a leg- 
ger l ultimo , che  nel  genere  della  f emina  ft  accor- 
daua  cori  lingua , come  prima  flaua  • 

yoce , parole, noie, accenti,  : 

yocÉ  oltre  hlfuh  natio  fignifleato  òpre  fa  per  paro- 
la : come  farebbe  a dire  , quefla  uoce.  è leggiadra , 
quefla  ro%a  le  co  fi  fatti . Varola  è uoce  ufitàtijjì- 
. ma , Di  note  porremo  fefempio. 

Contante  note  ftjoaui  i e fcórte  4 ^ i 
^Accenti:  ♦ t 

mai  in  fi  dolci,  e*h  fi  foaui  decenti 
Hifonàrfeppiglìamorofllai^  ‘ ‘ 

Ouelaièuoce  ufitatiffima  da  Toeti^  epqflaper 
lamèritì, 

Jl  Bembo  r ^ .v;. 

E quetar  tutta  uditi  ^ ^ ' ' 

n.t 


j£l  fuon  de  primi  fuoi  heàtì  accenti  • 


Tarktóre^fauellatore,  dicitore . 


A s I cia  fcuna  di  quelle  noci  * edirehSefi  ornatò 
parlatore*  Di  dicitore  per  parlatore  bora  non  mijo 
ui£ìie  ejhmpio . Dicitore  in  luogo  di  Voetafi  leg^  . 
gendle  profe  del  Bembo  : e cofì  ufauanp  di  dirgl^ 
antichi  ,^  . . . 


' ' interdire . " 

» 

1 1 Tetrarca  : 

^ 1 
Le  uiue  noci  m* erano  interdette . 

Trionfi  : 

^ tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria  fepoltura  . 

Dante  X 

La  giuUitia  di  DIO  nel  interdetto 
Conofcerefli^ 


Vi,\ 


-K\ 


r - ' \ _ 

! » 
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Difdh'eydijdettOydtfdiceuole.  ^ --'ì- 


2)  I s D I R B è pollo  per  ricujarey  ,e  negare  ^ , 
Il  Tetrarca.  . 

^ quel , chegiudamente fi  difdìce  . 

Tiu  fi  difdìce  a chi  piu  pregio  brama  * 

V Se  l'bonorata  fronde , che  prefcriue 
L'ira  del  del , quando  Igran  Gìoue  tuona 
Jlpn  m'haueffc  difdetta  la  corona , 
Chefyol  ornar , chi  poetando  ferine^ 


^ilHetto,  -Il  Tetrarca  0 
- ch'io  ne  rin^atio  e lodo  il  gran  difdetto . 

Chauèon  fatto  ad  ^mor  chiaro  difdetto 
Difdiceuole*  Qjdefia  ucce  è delle  profe , " \ 

Dàrft  a credere  far  fi  a credere,  ^ 

Q^y  I s T A forma  di  dire  dar ft  a credere  è ufttà*' 
tijjìma  prejfo  a i profatort.  Come,  dandojt  a credc^ 
re,  che  colei  ajfettuofamente  ramaffe . Ma  è anco  ' 
uagamente  ufato  yfarft  a credere . cerne,  lofluifa 
vendo  a credere  di fapere  ,faueUando  mofiraua  la 
fua ignoranza,  , ; ‘ 

Motto , motteggiare , motieggeuole,  ; v 


/l  Tetrarca,  ' 

Talhor  rijponde , e talhor  non  fa  motto , 
cioè  non  dice  nulla  ♦ 

Smotto  per  un  dire  giuocojói  - t . 

Dante:  > ^ ^ ^ 

Cominciai  io  a dir , fé  puoi,  fa  motto , ' 
^Motteggiare . è cofi  del  uérfoy  come  delle  profe% 
Mottegginole , Fedi  il  Bemho , . : 

^Idioma  yfermone  ^ 

F %o  anco  H Tetrarca  Idioma, 

^ E fi  dolce  Idioma 
Le  diedi  un  cantar  tanto  foaue , 

Dante: 

' K 3 


V V 


i L'urta  uegghiana  al  fiudìo  de  la  culla»  . ' ' : ri 

£ confolando  andana  C Idioma , ? . 

Che  prima  i padri  ,ele  madri  trajìulla  » - ' ' , 
ysò  il  Tetrarca  parimente  fermane:  . \ ^ 

Traloliil  de'modcrriifelfermonprijcq^ , 

Si  defli  di  fuon  del  tuo  chiaro  jermone^ 

Dante:  ' » .Are  v 

- JE  continuando  il  mio  fermane  • * ^ ^ * • v*  • 
Dilfi»  , . J’-.V')  < ; » 

I A N o per  chiaro . Il  Tetrarca  : • *•  ♦ ^ 

Ma  V interprete  mio  mel  fece  piano»  , \ 

Ter  quètó,  ■ 

Di  Claudio  dico  ; che  notturno  e piano  - - ^ a r 

Cornei  Metaurouide  ^ a purgar  uetme  • 

Di  ria  femen^^  il  buon  campo  Romano»  ^ i 
•pian piano,  llmedefimo. 

Tofcia  fra  me  pian  piano.  '■  ' 


^ iftone  Jantafma  # 

1%  Tetrarca  : 

0 mifera  & horribil  uiftone , 

. . Qjtefie  fei  uifiom  al  fignor  mio  » 

'Dante:  • 

5“ orfe  in  mia  uiftone  una  fanciulla , 
Difantafma-,  Il  Tetrarca: 

Mai  notturno  fantafma 


/ 


lOQ 


D^erròr  non  fu  fi  pien  : contei  uernoi  ' ’ •/  \\ 
' Guancie  y gote , , ' 

J I Tetrarca  : 

La  guancia,  che  fu  già  piangendo  fianca,  \ 

Ripofateful'unfignormiocaro  ^ ^ 

E le  guancie , chi  adorna  un  dolce  focoi  ’ * 

E poi  fi  fparge  per  le  guancie  il  [angue  -,  " ^ ’ 

Dante:  . 

. • 4 

. Voi  r addentò  e l'una  e l\dtra  guancia , a 

' Cote . i l Tetrarca  : . > 

numidi  gliocchi , e Luna  e r altra  gota , ' ^ 

Guanciale,  guancialetto,  origliere. 

CrVANciAi.E  è dettò  dofguancia , & è quello, 
che  diciamó'noi  f^iììitiaìfù  cujjino , e da  guanciale 
viene  per  diminutm  guancialetto . le  profe  ne  fo* 
no  piene . ■ . ^ 

. 'V.kriono  ; • 


Origliere  è il  medefirrio. 


t 

Chauea  fotta  Iguancial  meffo  la  fenu 


' ^ffordare  • 


JiTetrarca:  * 

Forfè , fi  comeH  dialto  caggendo’^ 

/ ‘ Col  gran  fuono  i uicin  dintorno  afforda  • 


’ orecchiò  , orecchia, orecc\ne, orecchi. 


O K't  c c H I o è della  prefa  , diorecthia. 


K 4 


r 


Jl  Tetrarca . - •'  " . : > 

la  corda  a r orecchia  hauea  già  tefa,  ' 

- Ouogni  orecchia  è [orda  ; . t 

Senonlamia*  . ' « 

Daorecchitt  yite  mene  nel  numero  del  piu  orec^ 
chie.  llmedeftmo, 

jlmor.  par , eh" a F orecchie  mi  faueìle,  ; 

Tienpuf gliocchi , am  aquila,  in  quel  Sole  : 

Torte  da  orecchie  a quefle  mie  parole. 

Da  orecchio  nel  numero  delpiufecejfene  orecchi, 
che  ideile profe . ; . ^ ^ ’ 


Labbra, labbia, 

y so'  il  Tetrarca  labbra  neutralmente,  ’V" 

. Toimifein  ftlentio,  a . \ 

Quelle labbrarofate infin, eh* io diffi  . ' 

Tiu^  uolte  già  per  dir  le  labbra  aperfi^  * ' ' ' 

Dante  in  queflibelliIJimiuerfi,  , 

iA.pena  hebbi  la  uoce , che  rijpofe , -‘v  ^ * l 

£k  labbra  a faticala  formaro, 

Labbri  non  è molto  in  ufo , ■ ' 

Labbia  , Ma  di  do  fiimo  ejferfi  detto  fopra,  v' ‘ 

l^oùre,rofo,  ' r 'Xi 


Il  Tetrarca:  : i 

yedi^  com'arde  prima , e poi  fi  rode 
Rode  fe  dentro , e i denti  e F unghie  indura* 

Rapido  fiume , che  d'alpeflra  uena 

Rodendo  intorno , ondel  tuo  nopte  prendi  : ^J}'^ 


che  legno  uecchromat  non  rofe  tarlo 
Didìindì  ftChorainhora^morrnbaroJò» 
t>ante: 

T^n  altrimenti  Tideo  fi  rofe  • 

; tempie  a Menalippoper  difdegno . ' 
Hofouiene da  rodere» 

Il  “Petrarca;  >'  x. 

Di'dì  in  dì  (tbora  in  bora  t^mor  m*ha  rofo\ 

Folle  ^fole. 

. v.j  L.  -,  . • . 

Folle  per  doppio  LiUaleinflabile^  leggero,  pag^ 
^ . il  Petrarca  : . « , 

^ Si  ttakiatoèl folle  mi*  depo  . 

Cofi  dijfe  penfter  folli , folle  amator  -,  . ’ ‘‘  * 

• E formoffene  anco  Cauerbio  follemente . , ' ' 

L*,Ariojioi'  - . 

. > Batterp  ancor  del  folle  ardir  l^  guancia  i • 

Fola , è quanto  fauola,  ciancia  , 
llPetrarca,  , ' 

Sogni  d'infermi  ^ e^^fole  di  Homan'^ . v ^ 
VxArioflùt  .. 

Che  fifuol  dare  a fittioni  e fole . ' ’ 

Et  è da  auertire , che  in  queJio  pgnificato  fi  ferine 
perfemplicel» 

A~  .. 

Matto  f folto  y pa7^ , inftno  impa^^ 

D A molti  offendo  giudicata  quefla  noce  matto  trop^ 


po  uolgare , e indegna  di  effer  rkèuuta  in  màtìrìn 
grane , biafimarono  l'^rioflo , che  Hhaueffepofla^ 

^ in  piu  luoghi  della  fua  opera , e maffìmamente  nel 
cominciamento  : -X 

Che  per  amor  penne  in  furore  e matto  • 

Ma  quefli  tali  ueggano  la  medefima  effere  fiatai 
prima  riceuuta  da  Dante  nel  fuo  diurno  Toema-^ 
e non  in  defmen%a , ma  in  principio  di  uerfit  : 

Matto  èf  chi  penfa , che  noflra  ragione, 

£ fi  acquetino  nelC autorità  di  tanto  Toeta  , flimSk 
doj  che  f ^riofio  y douendo  trattar  delle  pà'j^e  ' 
dUOrlandOy  prudentifiimamente  elejfe  quella  uoce^ 
che  piu  uedeua  comune  e piu  in  bocca  delle perfonc 
yfafi  matto  e mattamente, 

Stolto  y e pa^^  è ufitatiffimò , -X 

Jnfano,  F so  quefl a noce  il  Tetrarca . 

Si  mofiro  a nói  > quaChuomper  doglia  infimo  • 
'U:BembQ  * . < ; ’ " 

Cornhuom , eh*  è fatto  per  gran  doglia,  infimo 
Jmpac^^e  y Ufiafifimtlmentedaprofatori, 

Ta'^^ay  follia,  fienefia,  " 

*Vt4riofio , ' j.n 

£ qual  è di  paxgfa  fegno  piu  ejpreffo,  ; ,, . > 

Che  per  altri  uoler  perder  fefieffo  c , ; \ t 

l>ante  ; ■ c-  ' - ^ ' 

Hauejfefodisfatto  a fua  follia^  , H. 

V^riofio  t : -u  i \ 


r 
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^ ‘ lE  cominciò  la  gran  follìa  ft  borrendo  .1 
Che  de  la  pu  nonfia  mai  ^ che  s'intenda^ 
-Frenefia  fu  ancora  ella  in  ufo  appo  ibuoni  Toetì» 
JÌTetrarca:  . ^ 

i Ch'iafono  entrato  in  pmiìrfrenefiàf  ’ . . , : , 

JE^con  duro  penfier  teco  uaneggio»  - ^ : > 

f ^ 

*V  . . - . 

Memoreuole in  ucce  di  memorabile»  » 


C H t crederebbe , che  memoreuolefoffe  in  ufo  in  ue^ 
memorabile  f E pur  fi  legge  nelle  profe  del 
buoni  autori,  ^ ancora  memorando . Ma  nelTu^ 


na  nell  altra  ucce  è molto  uaga  alle  orecchie . 
Memorabile  leggiamo  nel  Tetrarca . 
la  gran  uendetta  , e memorabil  feo»  . 

Sconofcerite  ^fcònofcìuto^  ignoto^' 


Sconoscente  fi  ufa  leggiadramente  ' per, 
ingrato» 

Dante.;  ‘ . >•  \ 

La  fconofcente uita ^ 

Che  cife fo^  » ' ì . 

Sconofciuto  per  ignoto  * Il  Tetrarca  : - • > • 

Chel  iter  nafcófo  e fconofciuto  giacque»  ■ 
Ignoto»  Il  Tetrarca:  . V’ 

y ol^fiakroue  ,ate  ejfendo  ignota  » 

Ma  usò  queftauóce  in  defitnenga,  & unà  fola 
Molta.  • . ■ ’ V.  V . 


feàe^  fc^ fedele , fedeltà , fdanxa  ^ 
lealtà. 

» 

D I fede  non  fa  mefliero  recare  efemph , che  preffa 
a tutti  i buoni  fcrittori  e non  buoni  fi  troua . fida 

fede  troncando  il  fin  della  uoce  usò  il  Tetrarca. 

Sue  promejfe  dife  corno  fon  uote  • 

J)a  fedejte  uien  fedele , ilquale  fi  pronuncia  con 
la  e nella  prima  ftUaba , e non  con  la  i , come  fo^ 
gliono  fcriuere  alcuni  fiioccbi  • J^e  fi  dee  pronun-f^  . 
tiare  altrimenti . Tercioche  dicendoli  fede , cofifi 
dee  ragioneuolmente  dir  fedele . . Il  Tetrarca; 

Fedel  mio  caro , ajfai  di  te  mi  dole . ^ 

Chi  ni  allontana  il  mio  fedele  amico  ì , ^ 

fedeltà  è delle  profe  e del  uerfo . - * 

f idonea,.  :ll  Tetrarca: 

Ofidan^gentil  ^chi  DiQ  ben  cole , 
lealtà  è delle  profe . 

fidare , affidare , confidare^  diffidare^  ' ^ 

• . . • . V 

Ix  Tetrarca; 

Ma  pur  in  te  t anima  miafifida^ 

Se  del  configlio  mio  punto  ti  fidi. 

Mi  uolfi  , e diffi  I guarda  in  chi  ti  fidi  ì 
\4ffidare.  il  mede  fimo.  . . t v 

Che  sella  mi  fpauenta^AmoYm'offidOi^  . 

Confidare. 

Pudore,  Dante;  • . 


Él  fntò  conforto  , perche  pur  diffidi  ^ 
y V ^ dir  mi  cominciò , 

Infingere  per  fimulate  * 


tój 


1&  "Petrarca  i . 

Oltr  ala  uijìa  a tòrecchie  orna  e infinge 
Sue  uiue  noci  ^ 

O s'infinge,  0 non  cura , o non  s'accorge 
“ Del  fiorir  {juefieinnan'gi  tempo  tempie  * 

Ma  C^riofio  usò  fmulare*  / ^ - 

Simula  e finge  : e co  fi  far  conuiene  , :•  ' 

Con  effo  lui  iifittioni  padre  * v' \5>  >>  % - '{3 

Et  usò  parimente  fimulatione  » i- 

Ma  con  fimulation  -,  men'gpgw^  e jródl 
' Il  Tetrarca  u^ò  fittione , * ,• 

Terfittionnoncrefceìluer^nelcenuu  t 

<r  * « ’ 

Diuotione  ,deuoto^  V • 

D I V o T 1 o li  B fiicgge  ne  projatori^  e nettane 
fio . denoto  leggiamo  nel  Tetrarca,  e in  Dahte  al» 
fresi,  il  Tetrarca,  i * ^ (il, 

Qjiefia  fepiu  denota , che  non  fole  . : 

Eorfe  i denoti  e gliamoro  fi  preghi,  • " Vi, 

Tornai fempre  denoto  a i primi  ramU  : ' ‘.ti,  - 
Signor  mio  caro  ogni  penfier  mi  tira 
Denoto  a Ueder  uoi  j cui  fempre  ueggid  » 

Curtio  con  lor  nenia  non  men  denoto^  \ j 
Ma^  denoto  fi  prede  in  fitgnifiaUiò  di  ejferfi  notati}^  : 


Dante  : . 

Deuoto , quant*  io  pojfo , a tefiippUc00 
Fsò  etiandio  il  Tetrarca  contrito . 
Miferere  £ un  cor  contrito  humile  , 

^ Officio , ufficio  0 . . 


•,  u 


I L primo , che  ha  la  o,  nella  prima  ftUaha,comeglie 
lo  danno  i Latini  è del  uèrfo . il  fecondo  , che  ha  la 
u y delle  prò  fé , il  Tetrarca: 

S* egli  è ancor  uenuto 
Honcar  là  giu  del  ben  locato  officio  0 


Digiuno  0 


y%o  qikfla  ùoce^H  Tetrarca  € per  aggettino  èper  ^ 
foflantiuo, 

il  Kefefnpre  di  lagrime  digiuno  • : • 

, - Send%  tornato  a foluer  il  digiuno . ' * ■ 

Di  ueder  lei , che  fola  al  mondo  curo, 

■ 4 ; ’■  ■ . ■ * ' ■ 

. Hemo^  aggettiuo , e deferto  noce  nota^ 


J L Tetrarca  : 

E quafi  in  terra  ^herba  ignuda  & henna  « 
Cercai  per  poggi  folitari  & bermi  0 
Deferto il  Tetrarca  : ' \ 

E cantar  augelletti , e fiorir  piàgge 
£’n  bella  donna  honefìi  atti  foaui. 

Sono  un  deferto , e fere  af^re  e feluagge, 
ùante: 


t04- 

Toi  c*heipofató  Un  poco  it  corpo  tuffo , 

Kiprefi  uia  per  la  piaggia  deferta , 

Si  chel  piè  fermo  fempre  era  il  piu  bufo  ^ ^ * 

j Diffalta  i diffalcare  * 

[ \ 

^iFPALTA  uuol  dire  j mancamento , e delitto  « 

^ Dattte  ; 

I Ter  fuadiffalta  qui  dimori  un  poco  \ ? ^ 

Vurgherà  Feltro  ancora  la  diffalta» 

, diffalcare  è noce  latina , è prefa  per  fciemare^ 

j.  Il  Tetrarca  i 

£ ipenffer  de  t*andar  molto  diffalca  ^ • '• 

‘ Jlttrauerfare  ^datrauerfo  4 . . , » 

^ ‘ / 1 -Tetììtrca  s : u b v - 

£laman,cheftfpeffosattrauerfa 
FraH  mio  fommo  diletto  4'  ' 
dante  : , 

Folgore  pare ife  la  uia  attrauerfa^ 

^ -éAUrauerfando  ^ fen%a  alcun  fermone  è ' 


;I  It  Tetrarca:  ’ ‘ . 

C erto  j quanto  è pojjibite  in  altrui  f v - 

I • .La  defiata  uoHra  forma  uero4  ■. 

. I impoffibile  4 II  Tetrarca  t 

. Iquoleadir tqueft'è  impojjìbil  cofa»  \ 


lagunare , raunare  « 


‘ f 


It  primo  è del  uerjò  » il  Tetrarca: 

Qjiet , ch*in  moW ami  a pena  [i  raguna. 
Il  fecondo  della  profa . 


Volò , tejfendo  il  mio  dolce  ritegno  • - - . L 


•/f  N c o delle  noci  menome  fi  ualje  il  Tetrarca^l  : ' 
fuo  cannoniere . Ondedijfe; 

Sii  cor  tema  e fperan^a  mi  puntella . . i 


É V s A T o nelle  profe,,  & è tolto  da  quel  di  Fjr^  ' 
gilio . 

Durate  & uofinet  rebus feruate  fecundis  , 

Vso  il  Tetrarca  durare  per  rimanere  . 

Che  penfier  h'ajfo , e graue  •.  - -t/ti  vT  ; 

potè  mai  durar  dinanzi  a lei  • , ? 


Dante  y 

Kaunai  le  fronde  fidane. 


ì J A ^ H ^ 


Jt  Tetrarca: 

- 0 uè  natura 


TunteUare^  puntello 


Durare  per  foftenere  e fopportare  • * 


Seggio,  fedia 


Qji^ 


Ih  Tetrarca  ; 


j- 


tos 


Il  Bemho  usò  feggia . rfafi  anco  fedite^  e fede, 


i^el  ,ch*ordirukoè^nelfotnmofeggk.. 
^ ueder  preparar  fita  fedia  in  cielo . 


r I H J j I T I V Vnì 


Il  Tetrarca: 


Vaura , che^'l  uerde  Lauro , e T aureo  crine: 

"Erano  i capei  £oro  a V aura  jparfi . . ; v ' ; 

La*uer  HAu  rota , cheft  ddce  laura 
Ora . Il  medeftmo,  •.  ^ x>  J \ 

Ou  è 1 ombra  gentil  del  uifohumano,  f 

Chiara  e ripofo  daua  a l alma  fianca , 

Elàuei  miei  penfiei  fiìitti  ^an  tu^i  f 
Tarmi  <1  udirla , udendo  i remi,  e lora 
Ma  pur  che  Iota  un  poco»  " a h h c K 

_ . ••  i 

Rouato,  Bufferà^ 

f o'  il  Bembo  rouaio  per  uento  di  Tramontana, 
pigliandolo  da  gli  antichi . Dijfe  adunque  che  quel 
rouaio,  che  tutta  notte  ha  foffiato . 

Mufferà  usò  Dante  pure  in  uece  di  uento»  u i 

La  bufferà  infemal , che  mai  non  relia , 

' Menagli ffirti con  la fuarapina»  v 

I V so  anco  Turbo , ilquale  è un  groppo  di  uento  ^ 

che leuando la poluere,l aggira»  *.  . • _ 

.(  Dante:  _ 

I Faceuano  un  tumulto , ilqual  staggirà  , . ’ jl 

i , Sempre  in  quell* aria  fen^tempo  tinta, 


0 


Come  rarena , quando  turbo  j^ira  • 
- ^uitkchiare. 


O 

% 

X 

^Vj 


vxU 


k/fviTiccHiARB  I attaccare,  annodare . a 

* * i ^ 

guìfadiuite.  Dante':  ‘ 

Come  l'horribil  fiera  \ /r  j 

Ter  l'altrui  membra  auiticchiò  le  fue  • ” ù 

Jl  Bembo;  i I ' 

Se,  doue poffa amticchiar  le  coma*  ' ^ 

V^riofio:  \ ^ 


eh' un  'ì^ano  auiticcUato  era  con  lei* 


B.ohha^  roba, aruba*  * ’ 


A o B 9 A per  doppiò  b dinota  la  uefta  * 

Hoba  per  fola  b dinota  lafacultà , 

Vuna  uoce  e f altra  è famigliarifiima  ne*  buoni 

fcrittori, 

\ 

Iiimprouerare,improuerare* 

Aimprovbrarb  è rinfacciare,  uillaneggta 
re. 

Come  farebbe  a dire , cofiui  mi  rimprouera  i fuoi 
meriti. 

Dante  ; 

Kimprouerando  a fe,  com*hai  u^to  * • 

V*4rioHo; 

La  rotta  fede  in  faccia  improuerarfe*  . - - 


lo^ 

Wk.'  n'Vi  ^ 'V\C.'v.\Ul  iìW.  "' 


;\-Vx\  \ ; ■ • i 


' ì 


O 


Jh  Tettdrca:\\‘.\ 

V.C  1 c^^arbofi^li  chUni^'ù^'è  cèlehrù 
JE  fecali  uhm  d\igmtdebr4yi'^^'^\\  5\  <-  • :. 

Cioh  (fogni  huomo  celebrato . Oue  èdaauertke^ 
che  alcuni  teflihanho  cerehro  rSll^^^ 
va  troppi^  durdf  ijuandò  il  Tetrarca  haueffé  pófio 
il  ceruello  per  gli  huomini€ intelletti' e ài  M^threi^ 
laqual  cofa  non  è da  credere,  - «i 

Celebre uto  il'coltifimo'Sanru^  ' ^ ' '^V.  r 
S*iouiuo  i ancor  farò  fra  queHi  ruftici  z:  v ! 

- J^afepolttfrafuafaniofae celebre^  . ivO 

Contèinfrtcèdifamofeenote, 

1 1 Tetrarcaj  . ' ' • * 

Tianfd  y morto  il  marito  di  fua  figlia  T v 
Raffigurato  a lefatte^  conte ^ 

: E parlo  co fe  manifefte  e conte ^ 
l>ante; 

•Però  5 che  ne  la  fede , che  fa  conte 
Vanirne  a d:ivO,  ^ ' 

^ quefta  uoce  parimente  molto  ufata  dal  Bembo  * 
e da  tutti  i buoni  Toeti , 

' t 

• ! 

,4nticoyprifcOyUecchio^ueglÌQ, 

N T 1 c o fu  ufato  dal  Tetrarca ton  lac,enon 
Ma  latina  antiquo  ; come  fi  uede  in  quel  uerfe , 


3.- 

* J '* 


’-tA 


O MaJUimJfa ' % 

Ter  lo  tuo  Scipione , e per  colei 
Commciai  : non  t*increfca  quel , ch'io, dico,  .<  : , 
Oue  y.  quando  fi  foffìe  feritto  antiquo , la  rimoi  con 
antico  non  ft  farebbe  aicordata  ^ 
iOoft  Dante  : ^ j 

^ t^n  ueccbió  bianco  per\antico  pelo . 

^a  ? J^rioflo  usò  Jempre  la  medefima  uoce  alla  la 
fina,  laquale fuaojferuatione non  è forfè  da  ap^ 
prouare,  . , . 

Trifco  usò  il  Tetrarca  una  fola  uolta  in  deftne^  • 
Tra  lo  fin  de'  moderni , eHfermonprifio». 

One  t rioflo  lo  fi  ufiàpò  piu  dì  una  uolta  pejt,  «i- 
tro  il  uerfo,  Dj  che  bacierà  queflo  uerfo 
iiualdelaprìfcaeiàfiìeggee  créde 
V sò  anco  il  Tetrarca  uecchio  e ueglio  ^ - ; • * ^ x i 
Tettinando  al  fiuo  uecchio  i bianchi  uelli  . 

JE  uecchierelloj 

M oue  fi  il  uecchierel  canuto  e bianco 
'Hpntinafconderpiu:tufeipurueglio.'  • 
Dante  usò  uetufio  ^ S * . 

Indipartifiipoueroe  uetufloicu  . : 
cioè  uecchio . • r -ion 

Vecchie^pt^ , uecchiaia  ^ 

Il  Tetrarca:  ' ' 

' Che,  fe  col  tempo  fofie  ito  auanxandoj^  j i i , 

. Come  già  in  altri , in  fino  a la  uecchie'xj^  «.  . : ~ 


I 


io7 

Vecchiaia , fuM  mìrìcòtik  di'  haii'ér  letta  quefia 
negli  antichi  : ma  da  diligej^i  f^ittori ^moderni  : 
è poflaperla  decrefità,uolendófign^care  buo 
modi  molti  amu  - 


'Luflro,triÌu0e,inoÌtilHllr^ 

JL  y s T R o,  .come  fa  ognigioudne  , che fìà pure  un 
poco  ùitrodotio.néUe  cofe  della  Crammaticaidino^  ■. , 
ta  lo  Jpatio  di  cinque  anni . : 

llTetrarca:  - "s 

Volgerà  il  Sol.non  pur  anni,  ma  luflrL  . i 

V^rioflo:  .T 

T^cheJUanQhiltatehabbiapiHluflri 
Semata» 

Vsh  il  Tetrarca  trilu]lr&  aggeìtm  : che  uuol  dire 
di  tre  luftri,  cioè  lo  jpatio  di  quindici  anni,  ' \ al 

C(mtmu(mdoilmio  fojpir  ttiluflre» 

Moltiluflre  usò  PJf  riolio  mmecedicofa  di  molti 
luflri  ,'eioè  di  nioltiffind  anni»  Onde  dijfc, 
cmut  moUilufire» 


•r.  r 


J ■ A ^ ' > 


ii,  ù C il 

a 


■F  *0, 


Ètàyfecolò, 

Età  menfiefca dijfe il Tthwca>i à\ v. V ^ 
Tlgnfugiamai  in  tutta  quefta  etate . 

Jl  fecol  pien  £ errori  ofcuri  e fófcjpi,'^ 

Ter  lo  fecol  noiofo , in  ch'io  mi  trouo , 

Voto  £ ogni  uMor,  pien  £opiofrgogUo^  • ^ iCi 

V»4riofio3  N • / 

03 


timamentó  e ^teridàr  detfecot  nofitùé,  ' ..  ;.V' -tj 
' ' ' É^re,  i ahbajifàé  > hà^o.  * • ‘ 

D A N T fc  .*  .‘v . v.i. . iWvs\  'Sì  Q4\': 

Ballando  il  uifù  i^mpocù  li  udR.^  t.  ^ 
jLbha^are . 

, Egliocchl\nhrraia^rìmandad)baj^^^  nr  z v \ 
il  Boccaccio  à h cwd^iàbbajfet'à  la^fiia^  (kfetbié 
Baffo . '•'  ' • vA\»j  V.! 

Mirar  ft  baffo  con  la  rnentè  altera  » ••  v/i-stì»'/!'’,  , i 
£Ua  non  dcgnadkmirar  fi-baffo  ^ ì'. 

Tutte  lor  uie fien  baffe  i *.  ^ 

Ma  quefi'unk  ùedrèmò  hl^fi)(tuotà\é^^^^ 

^ „ . ì.^.hy:i‘:ìZ 

1 1 Tetrarca  ^ •'  h'  o\  •:  ; \ i ^ s‘{  i ù 

Largali  deftù^i  ^}^iiengo  l^ior.ntbttb  OsfieitOfié^^ 

^ le  ia^djnctr^aUargd^  ^<\  %\\\  ; j \r^ 
Deh  y pet)ùheiac/[Hej.^  aUatghlaindno  ; 

Il  Boccaccio , S e alquanto  fi  allakgà  la  udirà  b(^  ^ 

neflà  * Mìlargò  le  forze  allo  affideiato  cuore  • 

Dante: 

Se  troppa  ficutfàTnMirgailfijé^^^  \\  t d 

: >r  , «.\\vAv^ 

Umpio , ampieT^éi . >:  iv. . \ao^\  \ 

I-  • . - ■,  ' ' } '■  • • '•*.»• 

4X  \ {>'  - 'i',»!  ^ '■)  O ■■ 

D I quello  te  profe  né  fonò  piene  ^ Jimpie^ftnA 
mente  è ufata  • . ^ ^ u 


log 

Spatiaréypércaminateé  • v, 

« '■ 

^ p A T I A H 1 è camituo^  lentamente  : come  paj^  ■- 
fegpare*  IlÉcfnbo„  ^ ' ..  \ • 

i4nme , tra  cuijpatk  bór  la  grand^ombira  f 

f)el  dotto  J^uager^  . ' • 

"Et  ancora:  ».  ‘ vi 

Mentre  ì duo  ToU^  c7  lucido  Orione 
Tiftalmirando  ^chè  tra  lor  fi  jpatia  , 

Tiugiu  U,  dòùe  iopiangoje  tnerifguardiU  ;• 

L'articolò  il  e^la,Jpe]Je  uolte  non  fi  porre  ' ' ^ ^ 

. -Jeruó^é^.  \ 

\ M ...  . . ....  • : ^ ^ «I  ♦.  i.  s 1, 


JiTetrarca: 

I écea  fra  mjo  cot':,  perche  pauenti  ^ 

In  ucce  di  dire . fra  il  mìo  core*  E direbefi  con  fina  . ^ 
compagnia^  ecofe  tali*  : . v\ 


Jiràer  didtfiderio* 

yNA  leg^adra  forma  di  dire  y laquale  fu  rice^ 
uuta  da  buoni  fcrittori':  e quefla  è y àrdere  di  difi-^ 
derio  ' e d'amore  ^ come^  il  giouane  arde  di  difiderio 
di  apparare  la  uolgarjingua  é 
L'Siriofio.  o-ov.  . . 

^drdead'amor  diriuederfuaterra^  ,0»  : " 


tAnnottareperfarfinotteyefinìilù 

$ I come,  il  Tetrarca  uso  aggiornare,  per  far  fi  giorno: 

0 4 


V.  J 

€ofi  Dante  pofe  annottare  per  farfi  notte  J 
Qjianto  il  dì  dura  : ma,  quando  s annotta^ 

JkhefHÌ^uÌto  daWjÌriofio  :ilquale  cofi^^  r r.^  «i  i 

Caualca , quando  annottay^quando  aggiornai  . 
J^folo^tàjkiòifanteneUàJuaCpmediaa^^ 
re,  ma  anco  pernottare  alla  Latina  ; che  uuol  dhr 
re  albergare , o uegghiare  di  notte . 

Lungo  il  peculio  fuo  quéHi  pernotta , 

E,  pche  buio  naie  ofiuroy  uoUe  dire  anco  abhiùarCm 
Trocacciam  di  falir  -,  pria  che  s abbui . ; 

Vsò  fmilmente  annerare  per  farfi  nero:  -• 

Mentre , che  V occidente  mn  i annera^ 

Jl  Tetrarca , come  dice  il  Bembo  ^ mondo  e Jchfo 


Toeta  usò  [curare  • / 1. 

Et  in  un  punto  rìh  [curato  il  Sole;  ' i 

marnosi  altro  luogo  usò  ofiurare,  1 

Si  uedemmo  ojcurar  Halta  hellegga . i *;  K 

Occhi  miei  o[curato  è il  noflro  Sole  > .■  B 

Simile  nebbia  par , ch*o[curi  e copra*  i 

Gran, grande . ' . ; fi 


B.  À N in  ucce  di  grande , ilquale  [erue  ad  amiti  | 
numeri, [u  u[ato  da  buoni [crittori , quando  la  [e-*  » 7 

guenteuoce  comincia  da  con[onante^  llTetr*  I 

ChepojJì  e uogli  al  gran  hi[ogno  aitarme , ' ' I 

Oue  il  gran  lauro  [u  picchia  uerga.  ' 

Da  l* altra  parte  il  mio  gran  Colonneje  • 

Due  gran  nemiche  infieme  erano  aggiunte  • - 1 

. tile 


io^ 


E là  ntoftewen  dietro  a gran  giornate  * 
lì  a è da  auertire  ^che  alhora  fi  ufa  quefia  uocn^ 
tronca  oltre  alla  regola^  che  hahhiamo  detto  di  fo^ 
fra , quando  ella fia  innan'gi  al Jbfldtmo^che,quai 
uolta  ui fegucyfi  lafcia  intera . Come  : 

£ s* egli  è uefyche  tua  potentia  fia 
nel  crelfitgrande , come  fi  ragiona  . , > 

Di  grande  non  accade  dare  efempio . , •.  ^ , v 

- Spargere, ^anderCj  co^rgere.  ‘ 

’ ’ >T'.  •. 

Ih  Tetrarca» 

Che  le  lagrime  mie  fi  argon  fole . 

Quanto  piu  defitofeUali  fj^ando , Dante  s 
Che  filande  di  parlar  fi  largo  fiume  • 

Cojpargere.  Il  Tetrarca: 

• EPimagnnniefonficoffarte» 
eh* in  un  foggetto  ognifiella  coffierfe  • 


< 


. M * 

•'  ‘ j 


Continuo , continouo,  dicontinouà 
delcontinouò* 


» < 1 


It  Tetrarcài^ 

£ del  continuo  kgrimar  fon  fiafteò  # 

Continuando  il  mio  fojpir  triluflre^  t X 

Delcontinouo  è della  proja,  E feruandd  (fU'^àìfUt 
nieradelcontineuo*  Dico^inouo  ufarono  akuii 
moderni^ 

Eternare  ytnfefnprarèy. 

Il  Tetrarcamò 


ii 


S imile  a quella , che  nel  cielo  eterna  1 v , 

'Mouedalloròinarnoratorifom  •’  :ìI 


CiASCVNo  drquefll  termini  è dirarijjimo  hono 
re,  e benché  hoggidi  'fi  dia  indifferentemente  a mol 
ti,  a p(Khi  neramente  conuiene^  , - 

il  Tetrarca: 

Eraui  quei , che*l  He  di  Siria  cinfe  ' i ^ 
D*un  magnanimo  cerchio^  - 

Da  r altra  parte  il  mio  ^an  Colonnefe  r * 

Magnanimo, gentil, collante,  elargo.  V 
Troueraituauentura,  - * * 

Era  magnanimi  pòchi  achil  ben  piate.  ' 

M agnifico  è ufitatiffimo  preffo  a buoni  fcrittort . 
Magnifico  Signore,  Magnifico  He,  Magnifica  fe 
fta , Magnifici  huomini,^  e Magnifiche  donne . 

Cefi  Magmficen'ga  : ma  di  rado  • 


pA  riuere  nteformofphreuerente.  il  Tetrarca  9 
c^inoua  gente  altra  mifura  altera 
Srriuerehte  a tanta  & a tal  madre  . 


Infemprare  usò  Dante  t 
^Oi^H  gioir  sinfemprìL. 

Magnanimo , magnifico , magnifici 


Jrreuerente^ 


Trarre,  traggere,trahere, tirare.  ' . 
Taakkb  èfincopato  da  trabere  latino. 


1 ' * 

■'  ■■< 


tio 

il  Tetrarca  t • \\\wy  ^ •;;  •’ ■ , 

r»/#  a tw^mjforfi 
Carne  ^ che  ferro* 

f^tia piètra^ ardita  V '•  • t j i:  ; 

Za  per  f Indico  mar^  che  da  natura.  • . . 

Traggo  a fe  il  ferro , el  fura, 
àfifadetrndp^^toira^erguca. 
che degliocchimi trahelagritne tante»  • ^ ^ M 
Trarfi  in  dijparte  comandò  con  r^anQ^^ 
Trajjimiaqmtre^trti^ 

tioèfècinii]*  ' ' ’ - ■'  ^ ^ 

Tirare*  llmedefimo*'  ' ^ 

Tirar  mi  fuoW'Un  dèfiderio  mténjò*  ' ' ^ - 

Signor  mio  caro  ogni penfier  mi  tirai 
Ch*ogni  occulto  penfterp;  -^  v*. 

Tira  i%  me%p  la  fr  onte , ou^ altri  il  uede^ 

Ai-  V ^ vXv.  ^ .\«V  !:  a.  Sii  z V c.Z 

Fornire» 


I * *v**  » ^ • 

* i ' »•  4L  ' . 


JF  o K K 1 R B oltre  al  fuo  proprio  fìgnificato^  che  Ì 
di  compire  e finiref  & dncoguernhrè  f (jf  omare^i 
fla  anco  per  prouedere  : e non  pure  fu  ufato  da  al* 
tri^  mudai  Vetrarcailiejfo,  . ' ■ ^ 

Fui  mal  accorto  a proueder  mio  flato  * 

E mal  puoproUeder , chi  tèrne  e brama»  - ' : r 0 

Eiftretto  a guifa  d^huom  y eh*  affetta  guerra^ 

Che  fi  prouedcyeipajfl  intorno Jerra» 

Terò  èchidi  fuòflàto  cura  àìèm  ' 

• Vroue^iahènfnienÌYèl*àYbitYìo\inmoV  ^ 


. <• 


jtlhor  prouidi  ihonefio  foccorfo . \ \X 

H «S;  , - 

• • • V i t \ 

Guemtrejguemmento. 

Gtbrnirb  ^ heUiffimo  uerho icbtuupldhfi^, 
mare,  fornire,ipprqHedere^  ^ ^ ;:.v, 


f i 


L'^Arioflo  : 


iy.  . ói  5. 


cauaUoi  e molto  ben  guarnito  \ ili 
DaguernirjtHienegHermmentQ  k..  . 

Logòfàrè:,  U^àrè  ,lo^m^  i’  *.  " 

loGORARE  ualconfumarè.  è nerbo  leggfadrOé 
Fu  lograre  ufato  daW  jirioflp^  ; j ^ , ^ v 

Il  uederui  logrM^.  i ¥g^. 

Va  logorare  uienlogQrp» , 


4.-  »»»  <t  • 

A *j  » . 4 . X » A •« 

■ ì V ■••0  Xj 


• \* 


Sdrufcrrt^^'  ' . ' 
è fmiìmenteietàfiimo  uerbo,  e S 


. ./li. 
0 


^DR VSClR* 

nota  fcujcire,  e fendere* 

Vante:  ^ 

Glifefetttw  ^cpml*u^^  _ 

-•!.  0.5i  O'.A'l ■ *.  ■<*■■•’  ••■’-ViJ  * '-t 

Ordire, e fejp^e.  : . ^ 


' ri  ;f  : t?  4<r  o ’l 

-V  0 . i.i 


^ . . 4 ^ • * / »i  ‘ . . * 

Ordire?  prendono  ^ffoinpRn  Porti 
. metaforicamente  ir  - , IL  » ‘ ‘’- 

llTetrarcai^  r 

Af<«  ) oniognibifiorìa  humanaì  ordkag 
Che  incontra  a me  me^fmofeppi  ordtrcm  „ t 


Iti 


+ \ ( 
i ti'  t 


' ) 


‘ i)i  teiere  \ Il  ^ed^mo . • 

Vidi  tela  fottìi  ^téjfer  Crifippo, 

La  fu^  iètìtl^ìhnitt'ejfe^  Cleante* 

B fuor  di  metafora . ' ' 

Vauro , cìoamor  di  Jua  man  fila  e teffc*. 
T offendo  un  cerchio  a.  foro  terfq  e cr^o . 
-Oue  natura 
Volò , tejfendo  il  mio  dolce  richiamo  * , \ , • 


> » « o V 


Stibbia^ 


i * 1 * 


ìt 


Tefto,conteMytév^'-A.,\\^ux 

; ' JV  w’-'i  v,t.  . ■<  ótiH 

Jl  Tetrarca: 

Si  tejio , cF oro  e neue parca infieme*  . 
J ndi  per  alto  mar.ui^  una  naue,  ^ ^ , , v : 
Tuttad'auorìoed*ebenocontefla* 

V-  . V' 

che  riccamente  ha  di  fua  méfn  tqntefla*, . , 

Teftore,  Il  Tetrarca.  , ^ ^ 

*Jl  buon  tefior  degUamoroft  detti .. , > 
fendere  honor , ch'era  fmarrito  in  prima . , 


^ V 3 B I o è quello  Hràmento,  fbpra  ilqualè  fi  auol 
ge  Morditura  per  camion  dìtejfere  * Il  Tetrarca 
fuso  metaforicamente  i ' \ 

• ’ Che  pur  deliberando  ho  poflo  al  Cubbio  j i , 

• Cran  parte  homai  dela  miajtela  breue  ^ . 

Toi  con  gran  fuhbio , e con  mirabilfufo 


I 


t\x 

ridi  tela  gentil  .v  ; .i  Cv 

Gonna  anni , drapp , ^ 

i t Tetrarcà7  • ^ ^ ‘ 

Herhae  fior  ^ che  la  gonna-  - • vvol.\v;  > yv' 

Leggiadra  ricouerfe  • / ^ ^ 

£//4  ^4«r4  itóoj(/ò  il  dì  càndida  gonna  • ' . 

jl  Bembof 

Dal  dì , che  la  mia  Donna 
Errò  tra  noi  fecura  in  treccia^  e'n  gonna  • ^ 
Tanni*  il  Tetrarca:  * 

r erdi  panni  fanguigrù  i ofiuriiOperfi 
'llpnueflì  donna  unquanco^ 

Jl  Bembo  ^ 

T^en  drappo  fchietto  care  membra  accolfi  ^ - 
Manto.  Il  Tetrarca; 

Lafciogliilnorne ^elrealmanto^eifrej^l  ^ 
Ammanto . • 

Dante  : 

Di  fua  uittorìa , e del  papale  ammanto  • 

Et  ammantare  fu  ufato  dal  Tetrarca  t 

L'altra  èfotterra , che  i hegliòcchi  ammantai  v 

jJbexpertó* 

s A R o M b i buoni  antichi  fcrittori  etiandio  alcH 
ni  modi  di  dire  puri  Latinitcome  Jono  quefiiiabex^ 
ferto i che  dijfe il  Tetrarca: 


ut 

tìorah  expertùuoHreJruudi  intendo, 

È*èjettó  anco  prejfo  a buoni  fcrittori  ah  eterfio^ 

Se^,efe7;^io  per  ultimo,  ‘ 

II  Tetrarca: 

Che  fargia  primi , e quiui  exan  da  , 

Dante;  • 

Che  la  piaga  dafe<:i^  fi  rkufiia , . > •;  i t j\ 

S CT^io  efex^ypta  è ufato  da  profàtori^  ' ■ ì 


Termine  poflo  per  fine . 


» ì 


Tetrarca: 

E di  tua  aita  il  termine  non  fai 
Qjieflo  e quel  cajo  ad  un  termino  uanno , 
il  Boccaccio  , E fenT^a  indugio  coricatifi^gU  ultint^ 
termini  d'^mor  conobbero  • 


Celofia , gelofo , ingelofire  • 

' ' A •!  O 0 % 

Jl  Tetrarca: 

^mor.  e gelofia  m'hanno  il  cor  toltOm  . - 

Subito  in  allegre^  fi  conuerfe  ■ x - 

La  Celofia, 

Chejdegno  egelofta  celato  tiemme^^ 
Edalmiolatofiapaura  egelofta, 

Célojò,  Jlmedefimo  , ' ' 

Fedi  Giunongehfa  \ e'I  biondo  ^Apollo,  : . 

Ciouentute  ^e  giouane'st^t^,  . :v 

Il  Tetrarcai  ■ 


'^ì^uenttrteeSiìtelle^ 

. Qtianto  in  piu  giouentute  e in  piu  hellex^f  ' 
Tanto  par  c'honeflà  fua  gloria  accrefca, 
Ciouana^  usò  il  Boccaccio  , & ò anco  pm 
inujò. 


, otjfalto,ajjedio. 

u Tetrarca: 

\o  temo  ^tdehe^iocchìt affatto, 

"Ne  Jen^  fquille  fi  commia  ajjalto  • 
l4jfedio.  Ilmedefimo. 

jimor  e crudeltà  rdbanpofio  ajjedio  • 


4. 


Trode^pro^prodez^. 

P n o p 1 dinota  forte  e ualor(fo^&  è uagauefe» 


Scopare. 

tfcoPAKB  uale ^erzare^efrufiarél 
tjLriofio  usò  fcopare  leggUdriffimamente. 
Legar  lo  formo,  e non  tra  fiori  e f herbe, 
£ per  tutto  fcopar  f altra  maxma„ 


.^guz^e,  acuto ^ aguto,  aguzg^. 

j£  Ì V z z A A B metaforicamente  fi  prende  per 
afiottigliare  lo  ingegno , la uifia,  Vintellctto^ecùt 
fiuna  parte  dettammo . 

^dg/tz^to  t ingegno , gU  uenne  preflamente  da^ 


ifonti  e/uello^  che  dir  ft  douefje.  Untore  gli  baue^*  . 
ua  aguT^to  nngegnó , Dante: 

^gw:^uerme  Inocchiai 
- Sì  ^ che  la  faccia  nìia  ben  Hìrif^onda^ 

^cuto,  llVetrarca:  vT 

Torfirio  y che  d'acuti  fiUogifini  * • • ; 

Empie  la  Dialettica  faretra^ 

Dante:  ' ''  • 

Con  una  (bada  lucida  & acuta  • 

" . V ^..v  vval"  T 

^gU'K.^o:  ^ „ 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  agwx^ . 

Vccidcre , ancidere^amaptì^e^  ; 

JhVetrarcai  . \ *'  - 

eh' uccife  Ciro,  & hor  fuafama  uccide  » \ ^ 

incidere: 

'Hpn,  perche  mille  uolte  il  dì  m'ancida,'  ■ 

E non  mancide  ^mor  , e non  mi  sferra  • 

Deh  non  rinoueìlar  quel , che  mancide  • • - 
Beaiiffìma  lei,  che  morte  ancife.  . 

Dante  i ^ 

Incofa  ,chè  molefia , o forfè  àficide»  • V ^ 
mma'j^^e  èfieìle  profe  ^ ma  di  rado . 

• D*»Ariollo: 

^ CHgrida,impicca,ahbrucia,fquartk,dma%p^»^  ^ 
V engiare  ,uindice  » 

réfierà  di  per  qualche  uerUo , ó nóce,  che  hellf 


(t  propri  pano,  ancor  che  dalTetrarca  non  fojfero 
nfati . Dante  usò  uen^are  in  ucce  di  uendkare^  '' 
MalnonuengiamoinThefeorajfalto  t 
VjtrioPq  usò  u 'mdice  ucce  Latina , che  uuoL  dire 

pendicatore*  , 

ForfefitdaDiouindicepemieJfo»  v 

V i 

TeUegrinofoPantiuo,eaggetiuo2  , ^ 

‘ ^ ^ v>  % 

J%  Tetrarca: 

M*andaua ponofciuto  epellegrinom  , .> 

Salendo  quap  un  pellegrino  parco  m 
Fuggo  per  piu  non  ejfer  pellegrino  • 

Ksò  anco  pellegrino  in  ucce  di  nobile  e di  ma» 
rauiglipfo.  \ > 

Qtianto  ha  del  pellegrino  e del  gentile . 

V sò  la  medepmauoce  il  Tetrarca  per  aggettino  i ' 
Leggiadria pngolare  e pellegrina  p 
Jl  Bembo:  -i 

Ma  poi  Caparro  mio,  che  pur  s'inuola] 

Talhor  a morte  un  pellegrino  ingegno  • 

% quePo  aggiunto  è belliffimo  & uptatifflmo  • - ^ \ 

Mejp  in  ucce  di  J{tfntij  • V 

* % 

Tetrarca  : > 

Indi  imejpf^mor  armati  upiro»  " 

E mi  par  ihora  in  bora  udir  il  meffo* 

. Che  mi  mandi  Madonna  afecbiamandoi  : • 


i 

Un 


Onda,  inondare  ^ ondeg^lare^ 


~ • XJ 


u 


t ■ )•  V 


li.  TetroKa: 

7^n  d'atra  e tempellofa  onda  marina  p 
Oue  rotte  dal  uento  piangon  t onde^ 

' Agitandomi  i uenti,  il  cielo,  e C onde  » 
d>ante,  ..-A 

Cofi  fen  uannofufer  (onda  bruna  • v, 
JlBembo: ^ , : . . , 

Filo  dH alga  percuote  onda  marina . , V.  : 
Ùndeggiare^  Il  Tetrarca:  • ; ? 

i CUm^o  ondeggiar  per  entro  queUafchierap  - 
Vante:  ^ ;vV:--V 


Cotalfu  Vondeg^ar  delfanto  rio» , ^ ^ 


' A- 

f 

« f 


i 


Inondare»  llTetrarca: 

Ter  inondar  i nefiri  dolci  campì 
Ubante, 

il  cui  parlar  m'inonda» 

Cofi  fi  troua  ondo  fo  , 

' Telago  alla  Latina  in  ucce  db  màreé 

ponte: 

E,  come  quei , che  con  lena  affannata 
Vfeito  fuor  del  pelago  a la  riua^ 

Si  uolgeaV acqua  perigliofa , e guata* 
Jdofi  ui  mettete  in  pelago , che  forfè 
T ordendo  me  , rimarrefie  fmarritt» 
Etaltroue: 


• ■'  ,1 


; M.;.'-.  VI- 


« 


• « .-V 


*« 


Dìfcefa^lper  pM  pelaghi  cupi 
Macerare  ^Jornmergere^  affogare^  ^ . .r 

annegare^ 

Tv  T TI  quefli  tre  uerhi  hanno  il  medefim  fim 
gnificatù,'  ■ K ' • 

Dante  : » - ì 

£ macerati  prejfo  a la  CatoUca  ^ ^ 

Ver  tradimento  d'un  tiranno  fello  ♦ ♦ ’ *}  . 

Sommergere  usò  Dante  : " > \ , 

Qjjiefli  fcacciato  il  dubitar  fommerfe . • 

affogare  ^ e annegare  uale  il  medeftmoX  e fonu 
étmendue  quelle  uociufitatijjime,  . ' ^ 

Annegare»  • ^ 

Dante: 

- Ver  un  y-chfi  dentro  uannegauai  " * 

. £ queUa , ch'annegò  con  L'altro  corca . • - , 

/ 1 fr/wo  4/  profa.  Il  fecondo  fi 

lo  al  uerfo , ne  fi  trona^fuor,  che  in  defihen'ga. 
jLVetrarca. 

Dal  lito  Occidental  fi  mone  un  fiatò  • 

Vie  dal  lito  uermiglio  a Conde  Cafpe  • 

Von  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe  ^ 

Che  fece  per  calcar  inofiri  liti 
Di  noui  ponti  oltraggio  a la  manna  * 

Dante t * : i 


V 


K \ 


Tra  difcordanti  liti  contrai  Sole  i , . - . 'r  ' 

I raggi  wùYXl già  ne  baffi  lidi.  i * 

^ Jl  Tetrarca;  . , 

Ter  cercar  terre  e mar  da  tutti  i lidi  • 
li*  Fuor  tutti  inollri  lidi  . * x 

Riua , riuieira , pendice . 

S I fowtf  lito  è proprio  del  mare,  cefi  riua  è di  fiume. 
Jl  Tetrarca  ': 

Che  fojpir andò  uh  di  riua  in  riua 
E che  mVa  fpemefa  uenir  a riua, 

N Dapoi  yCh*io  nacqui  , in  fu  la  riua  d!u£mo. 
Eiuiera^  llTetrarca: 

Fra  due  riuere  a lomhra  ^urì .Alloro  ^ 

T endice  .'Il  mede  fimo . 

Ricercando  del  mondo  ogni  pendice . 
cioè  ogni lùoco  uuitìo  al  mare.  Il  cui  fignificato 
fi  dimotlra  meglio  in  queJV altro  uerfo . 

Jl  me%p  haueagiapriuo , e le  pendici 
Ter  molto  tempo  quella  turba  magna. 

- Dante; 

Ter  cui  feoffie  dinari^  ogni  pendice 

II  noflro  Regno . ' f- 

^ Et  ambe  le  pendici  . .....  V \ H v ^ 
Fatte  eran  pietra . ■ r 

' • T^auili , nauigi , legni . * v 

7*  T T T I jono  in  generale  una  medefma  coja  . 

• -p  j 


21  Tetrarca  usi- fiamgt»  • 

Del  legno  in guifa,  ch*i  naui^  affondi  • 
tegno . il  medefimo  : 

Chiufo  gran  tempo  in  quejio  cieco  legnò  ' * 
Tarai , fen':^  leuar  H occhio  a la  uela.  ^ 

£ / nauiganti  in  qualche  chiufa  uaìle 
Gettan  le  memj^ra , poi  che*l  Sol  safconie^ 

Su  l duro  legno  ^ e fotta  t ajpre  gonne*  ^ 

Secar  da  morte  con  un  picciol  legno,' 

Toi  temo , ch'io  mi  ueggio  in  fragil  legpOm  ' 

yedir^rioflo ' * 

Sojfinto  il  legno  da  grauofi  uentu  ' 

Terra  in  uece  di  città  0 ' ^ 

• ‘ 

y fi  R R A dinata  'paèfei  prouìncia , ó regno  : ma  dà 
buoni fcrittori  fu  rkeuuta  alcuna  uoltaper  città  m 
il  Tetrarca  i ' 

L'afpettofacro  de  laterrauojha  ' 

- Ch'a  là  fua  terra 

,Ancorfa  honor  col  fuo  dir  nouo  e hello ^ \ ' 

ilueHa  è la  terrà , che  cotanto  piacque  “ ‘ 

,A  tenere,  - 

il  Bembo  II  uso  pure  perprouincia  e paeje*  ' ' 

J^auager  mio , eh*  a terra  frana  uolio  ; 
ctoh  a Trouincia  efìerna  ; che  fu  la  Francia  t neU 
la  quale , effondo  al  He  Francefeo  mandato  amha^ 
[ciadore ift  morì  4 ' . 


ì^aUe  metaforicamente  da  buoni  ToeU 
prefa  per  il  mondo* 

l L Tetrarca  uso  piu  uolte  metaforicamente  uaìk 
per  il  mondo 

*Alpaffarqueftauaìle  • 

Tiacciaui  porre  giu  Vodioelojdegnè  * 

Loqual  per  mt3^  a quella  ofcura  uaUe* 

Dante  in  uece  di  do  usò  mortai  marca, 
iìual  non  fi  fente  in  quejla  mortai  marca* 

’v 

Oriente , Occidente^  Leuante,  Tonente* 

M folo  i buoni  Toeti  hano  riceuufo  neHoro  uerf£ 
Oriente  e Occidente,  alla  Latina,  ma  Leuante  e 
Tonente,  parendo  loro,  che  tutte  quefteaociha^ 
uejferograuitd.  Il  Tetr arcai 

*4  pena  jpunt ah  Oriente  un  raggia  - .v  -V 
Di  Sol , eh* a l’altro  monte*  ‘ 

Sjial  in  fui  giorno  l’amorofaflella  . ry  ’ , 
Suol  uenìr  d Oriente  inan^tì  ^ ^ole* 
eia fiammeggiaua  Umorofaft ella  ~ > •* 

Ter  l’Oriente*  t - ' 

Dante:  ' • . \ 

La  concubina  di  Titone  antica 
Già  s’imbiancaua  al  bal7^  (tOrienfi^ 

Il  Bembo:  , ♦ : - 

l’odorato  e lucido  Oriente  . ' . 

Cofiusò  il  Tetrarca  Occidente  * 

T 4 


I 


la  fid^on  3 cht^l  del  rapido  inchina  ** 

« Ferfo  Occidente  ^ 

J^l^efìremo  Occidente  •;.  ■'  'i 

N i^nafera  è foaue  e queta  tanto  ^ - • • v f v 

Che  nulla  piu»  * ;> 

Dante:  ’ 

.0  , dijjl , che  percento  mila  '•  v 

Teriglifete  giunto  a roccidente*  ’ ; ; • ' 

FshilVetrarcaLeuante»  . 

QjiafiduoLeuanti 

Dibeltadeedilumefifembianti»  - 

Dante:  • ^ 

^^ermodo  y ch'ai  Leuante  mi  rendeU  ' 

‘ iz/  Leuoflte , ond'erauam  faliti  • ' j 

•Ponente  V 

£*«  Ponente  abandoni  un  piu  bel  lume  • t 

, e fiori  y herbe ye  fi-ondi  y ondel  Ponente 
" D' ogni  rara  eccellentia  il  pregio  hauea^  . v 

Porpora , e color  purpureo  * 

Porpora,  che  dinotajjóflroyxioèilcoloruer* 
miglio  y che  noi  diciamo  [cariato , o rofafecca  ^ fu 
ufataetiandio  dal  Petrarca.  * , ^v. 

Fnafirania  Fenice  ambedue  tale  ' ’ j/  ^ ^ 

Di  porpora  uefiitay  e l capo  dtoro.  . " 

Seguimo  il  fuon  de  le  purpuree  penne  . . \\ 

De'  uolanti  corfier  é i 

Purpurea ueJìad'MfiPcruteo lembo t .ir.  ; ^ 


9 arena  ^faUAìay  fMcne^‘ 


K fe  K A in  uece  di  arena  usò  il  Tetrarca  9 e tónte  ^ 

llVetrarcat  ; - _ , 

Oue  uefligio  human  la  rena  §ìam^  ^ 

Solco  onde  9 e*n  renajfbndo^  efiriuo  in  fténtùi  ^ 

tante;  ^ 

Come  la  rena  9 quando  f urbo  ^tra^  , . . r 
‘ Jlrena  uso  t^Arioflo  : . . . -f  ^ 

Folajfer  parte  e parte  m ju  f ^nreneh^  ^ ;c 

Sabbia  è ufitatiffimà  uoce . , . . v ■ , A 

Sabbione  non  cofi  ^ Dante  ' • 

Che  tu  uerrd  ne  thorrjffilfabhione^  ; : , 


Toluene  foUtere%  -, 

I ■ * ." 

/I,  Tetrarcai^  : v ' a 

0 anime  gentili , '&  amorofe^ 

$* alcuna  ha  d mondó:e  uoi  nude  ìifnhr'ei^folui 
Toftouedrelli  in  polue  ritornarle  ^ 

•poca  póluerè  fòniche  nulla  fente\  ^ 

yT^bbia , 0 poluere  al  uento\  v . ’ J. 

Veramente.fiam  noipdluere  & ombra  i , , 9 
tante  : ^ 

E^cometatmàdenm'auofirapolue\‘ 


Pongo  fiuto  iUm<K 


»l  i-<»Uc 


tt  ' ' ' • 

SifCbeUneghitpfqefcadel^  , 


I 


yeder  nel  fango  ilheltheforo  muti' 

C*hanno  foHo  nel  fango  ogni  lor  cura  ^ 

hante 

Dinan^^  mi fi  fece  un  pien  di  fango  « ’ “ 

* ^ idi  gente  fangofe  in  quel  pantano  < ^ , 

Linso.  Il  Tetrarca  y 
Sen<:^  terreflre  limo  ^ 

Loto:  Danteyl^^riofio^&iprofatorìl 
Dante  : , * 

^ Tiu non cihàUYàì^fenon pajfando ìflot$,y , : 
V%Arioflo  uaghifjìmamente  ^ •* 

o^uolerfchiui  di  pantano  e loto  " | 

MoniUpaffarper  quefiarnoertagoram  ^ ^ 

CeJpOgeCejfugUOm 

It 'Tetrarca:  i ^ : 

Ouer  yquan£ ella  preme  ^ r»  ^ 

Coljuo  candido  fino  un  uerJe  cejho  , > 

Dante:  ♦ 

^Ed*uncefiugUo  fece  un  groppo  y 
L^riofioTufainpiu  luogfii  della  pta  coltiffrM 
opera. 


damino,  uiaggio  gCaUeyfiradaifentiero^ 

^ y Tri  quefli  fino  ufati  dal  Tetrarca  # Il  Tetfm 
L amorofo  camin , che  gli  conduce 
.di  dolce  porto  de  la  lor  falute  • * * ' ‘ *■ 

.di  camin  lungo  ^ ^ almiomuer  cortOè  . 


■À'X'S* 


. ■ it 


T9òt  i eh* al  dritta  iamìn  tha  dio  YÌuoltu  J 
M cefi  in  molti  altri  luoghi  « 
ponte: 

J{elme^  del  camiti  di  nojlra Ulta» 

Piaggio.  ilTetrarca:  ^ 

Gran  tempo  humido  tenni  quel  uiaggio  • 

Le  flette  uaghe\  e lor  maggio  torto^ 
yidi  affai  periglhfo  il  mio  uiaggio  • . ^ -, 

É gran  uiaggio  in  coftpoca  uita  • 
fatte  é 

Qjiant'h ffinofo-catte  ’ 

£ quanto  alpéflre  e dura  la  foUta^ 

Ter  drittiflìmo  catte 
/ uerace  Oriente , ottetto  è uoltal 
Gonuen , ch*arriue  a quel  dubbio  fo  cattel 
Ponte  : 

che  mena  dritto  altrui  per  ogni  catte  » 

llquale  usò  anco  catta  • ^ 

Che  non  era  la  catta , onde [aline 
LoDucamiOé  ‘ 

Éparimente  usò  cattata  t ' c v 

Cofl  entravamo  noi  per  la  cottala»  • . - 

Sentiero,  ll.Tetrarca: 

MoHrami  altro  feHtir  di  gir  al  deh  # 

Che  fon  fi  fianco , e*l  fender  m*è  tropp*erte» 
Dolce  (èntier-^  che  fi  amaro  riefei , 
Ch*alcieltifìorge per  difitto Jentiero,  ^ 


<5  ■ «N. 


A- 


» 


^ Inuiwfer  porre  in  uia  , nV't 

y 8 o'  il  Tetrarca  mutare  per  driz^re  in  uia , ^ ^ 

che , mentre  il  fe^ui , al  f mmo  ben  ùnuià  • 
Dritto  a morte  ìfunuia 
Crefce , qualhor  s inuia 
Ter  partir ft  da  noi  ^ eterna  luce. 


- ìl  .1  . v).^  -A'^^ 


^ l * • V « • 


Suiare  , e trauiare , in  ucce  di  leuar  <ìì'‘  v * 
di  uia.  .=  ' . 

y $o  il  Tetrarca  fuiare  per  leuar  di  uia . # ' ' ' 

yfatodijuiare  ame'^ilcorfò ‘ 

Et  anco  C usò  nel[uo  proprio  fignificato  • ù. 

La  ragione  fuiata  dietro  a i fenfi . 

Trauiare.  Ilmeiefmo. ,ò 

Si  trauiato  èH  folle  mi  defio  t 

Mal  cieco  .Amor  ,ela  mia  cieca  mente  : . » ^ % 
Mitrauioiianfi. 

Contrada  noce  ufitatijfima  da  noflri  ToetL  \ ^ 

J Ir  Tetrarca  : . > ^ 

Émhrunir  le  contrade  dt Oriente  f . r ^ 

O foaue  contrada , o puro  fiume . 

Cofi  uh  ricercando  ogni  contrada.  ..  \ 

Voi  ; cui  Fortuna  ha  pofio  in  mano  il  jrene 

De  lebelle  contrade . v 

0 

Traccia  per  pedate  e uefligie,.^ 

Il  Tetrarca:  ^ ' 


♦ “» 


.V 


I 


Ondeluagò'àtftrpèri^  f 

Ter  giunger  de  nemici  froiktractia^  .A 

M 

Tiino  i pianura.  - ^ ; 

Ji  Tetrarca.  ^ ' T ..  . 

D ajpncoUi  mirando  il  dolce  piano  0 ' • i'*..  jlI 

Dante  : ..  • 

Come  ciucila  yche  tuttofi  piano  abbraccia  *- 
Tianuraèuoceufitatifflma. 


•V 

/l  Tetrarca: 


t fompagne.  * y 


Solo  e penfùfo  i piu  deferti  ^ • n>  > 


k 


Ter  inondar  i noHri  dolci  campi  ^ 

£ quel , che  lieto  i ftioi  campi  disfatti  f 
V ide  e deferti . 

Campagna i H Tetrarca:  ^ ? 
Jìjando-fi  uefle  e Jpoglia  ’ • ^ • 

Dt  fronde  il  bofco , f campagna  iherba  , 
Tienadi  morti  tutta  la  campagna . — 

^ eggio  k fera  i buoi  tornare  fciolti  . . 4, 

Da  le  campagne,  e da  folehti  colli.  > 

V*  *^  percampa^  caualUèri  armati J .Tv 

E fiorir  co*  begliocchi  le  campagne . . • , ‘j  j \\ 


Y ''  Cofia^  cofleggiare  .. 

• ■ 


t 


^ 'À  - 


Dante: 

T al  mi  fec*io  in  quella  ofcura  cofla\  \ 


V^rioHo:  ' • . 

Cofteggk  de  f Italia  il  Uto  meno  ! 

Buca , buco , fertugio . ^ a 

:Dà  ntb:  . ' . 7 

Già  forte  fuorde  lafepulcralbuca^'  ' u 

che  uidi  duo  ghiacciati  in  unahuca^  ' 

Come  fi  conuerreìfbedtrifto  buco  m . . > ^ ' i' 
Tertugio  delle  frofe  m 

E da  do  fi  forma  pertugiare  : che  dinota  forare 
aprire  p Dante  z 

Cm’imdiunscofinonftpertugia, 

Tomba,  féfckroifeioltitra. 


A it 


li  Tetrarca: 

Giunto  pAleffandro  a lafamofa  tomba 
Z>el  fiero  MhiUe,foj^andodilfe. 

£ ne’ Trionfi.  , 

i Haueacoì/ordthuomtrattodtunatombarn 

Dante  : 

Ciafeun  riUederd  la  trifia  tomba,. 

' ìdaqm  Dante  prende  mettfeìdeaxnite  tcimhafer 
Ucorpo*  . 

^ Spelunca^lf eco, grotta»  Tana, 

antro  fCauema^ 


u.  * ’4 


Jt  Tetrareat 


. ...  tA 


',,‘A 


I 


Ito 


itiofolp  flato  fermo  a la  JpeStne^ 
Ocafetta,ojpelunca» 

^ mai  usò  il  Tetrarca  quefla  uoce  jpeltmca  altri 
nienti , che  con  la  u . Ma  i'^rioflo  o per  elenio^ 
ne,  0 per  ejfere  aflretto  dalle  rime , eflendo  pera-- 
. nentura,  che  do  meglio  gli  cadejfe  plauso  femprc 
' tonlao,epofejpelonca0 
Speco,  llTetrarcae  . . 

jtprir  nidi  uno  fpecOm 
Grotta  è del  uerfo  e delle projtm  ' 
frante , ^ -<■  '•  ' f \ 

tequai  accolte  foran  la  mia  grattai  ^ * 

Che  dauanti  uemre  a le  mie  grotte  « 

Tana»  Dante:  ^ ^ 

Si , che  Tifloia  mi  fu  degna  tanum 
Che  tutto  intero  ua  Jòpra  le  tane  • ‘ o 

V^rioHor 

Tanediferpi,dlorfi,edi  leonu , 

,Antro,  JlTetrarca»  . (foaut^ 

‘ fior,  fiondi , herbe  , on&)re , antri,onde,aure 

SfauiUare,fauiUe,fcintillem  * 

Il  Tetrarca: 

Coft  bagnati  ancora 

CUueggiosfquiaar,onctiofemprardoi  , 

' . Vaccefo  mio  defio  fempre^auiUarn 
SfauiUan  ft  le  mie  due  Sìellefide 
Snelle  note  ,oue  ,Amor  par , che  sfamile 


\ 


1 V* 

1 \^.^  > 
'■*  3 U ò 


• ’ H 

^Idoké^famlUfdèglw^^^ 
yjò  anco  il  medefmo  sfauillante . 

' * Di  sfauillante  & amorofo  raggio  V 
yauilte.  ìlmedepmo, 

Vaghef amile  ujcian  di  duo  bei  lumi  • 

- : Dolci fauilky  angeliche, beatrici. 

Scintille  ^ Dante 

if  incendio  feguitaua  ogni  fcintilla.  ^ 

Face, faeella,  fiaccole : -r.  ^ 

gt  Tetrarca:  v > 

Hor  di  dolce  ria , horpien  di  dolci  faci.  ‘ 

•Flpn  potea  fiamma  entrar  per  altrui  face.  - 

Dante  t ' 

" Dinanict  agliocchi  miei  le  quattro  face  .- 

Oue  feguitò  la  fua  licenza  : che  in  luogo  di  faci , 

\ che  del  numero  del  piu , dlffeface , che  è del  nume 
ro delmeno . ■ 

Fiaccole  non  usò  il  Tetrarca  : ma  il  S annasa  i 
Uqual  diffe  ',  accendemmo  di  molte  fiàccole , 

D*./£riollo  : ' ^ 

Spante  maifuron  fiaccole  e lumerei  l 

./Fugello , uccello.^  , ^y. ^ ,,  y .v,  6 

^ M B 1 fonoilmedefimo  ; fenon  che  augeUo  è piu 
in  ufo,  e piu  delle  rime.  IlTetrarca. 

Che  fon  fatto  uno  augel  nemico  al  Sole^ 

Ff  come  augello  in  ramo^  ì 

Oue 


t 


• ' Oue  men  teme , impiu  tolto  è colto  ] 

• O y come  nouo  augello  al  uifio  in  ramo^ 
E le  fere , egli  augelli  il  fanno  affrena . 

Dante  : 

Come  C augello  tra  V amate  fronde  • 
J^uo  augellctto  due , o tre  aletta  * 
y ccello . ^ Il  Tetrarca  ; , 

E fui  iMCcel  y che  piu  per  l aer  poggia . 

Lutto  alla  Latina  per  pianto . 


X V T T o è ufato  dal  Tetrarca  : ma  in  definen^a  • 
E le  fatiche  lor  uidi  y e lor  lutti  * * . > 

E fra  tanti  fojfiri , e tanti  lutti . 

Dante  : 


eh' eternamente  è dato  lor  per  lutto . ;*  ' * 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto . 
Terbenletitia  yCpermalhauerlutto* 

Che  i lieti  honor  tornar  in  trifti  lutti  • 


Scarnare , incarnare  • 

B R.  hauer  ueduto  quello  nerbo  piu  uolte  ufato 
hoggidi  da  alcun  buon  Toeta  moderno , ho  uolu^ 
to  addurne  f autorità  del  Tetrarca  : iìquale  cofi 
rusòindefinen-^, 

On^iogia  uijf  ; hor  me  ne  Hruggo  e fcamo  • 
y so  anco  il  mede  fimo  incarnare  ♦ 

*He  col  nita  lille  il  fuo  bel  uijo  incarno . 
il  Bembo  usò  f uno  e f altro  in  un  Sonetto  ; ilqua^ 


le , chìedendoglielò  io  a nome  deW pretino , fii  da 
lui  compoflo  : e poi  non  fe  ne  fodisfacendo , non  lo 
pofe  tra  le  altre  fue  rime . I cui  quaternari  fonò 
quefli . 

Ben  è quel  caldo  uoler  uoi , eh* io  prenda 
• - Tteno  alodar  la  Donna  uoflra  in  damo; 

Qjiolfora  a diryChe*l  TarOy  il  Serchio,e  C^mo 
Tiu  ricco  V Oceano  y e maggior  renda, 

£ fi  uien  y che*l  mio  flile  ad  altro  intenda , 

Q^al  egli  fta , di  che  mi  Hempro  e fcamo  : 

’ quanto  bafia  il  uiuo  efempio  incarno , 

Cui  non  adombra  treccia , o copre  benda  • 

Raggio  y Raggi , Kaipergliocchi . . , 

Di  tfauiìlante & amorofo raggio , v » 

0 ue  i raggi  d*  amor  fi  caldi  fono, 

L* aere\oppreffo  da  lor  dolci  rat , 

Sanando  agli  ardenti  rai  neuediuegno*  ■ \ 
Ruggir  uorrei  ; magliamorofi  rai , 
Sichiarohailuoltodicel^irai* 


Guardo  yfguardo. 


il  Tetrarca: 

Mafuibenfiammay  eh* unbel guardo  aceenfè 
Efuaforellaparychefirinoue 
7^1  bel  guard<ià*  ^Apollo  a manoy  amano,  ’ ^ 

Di  quello  y oue'l  bel  guardo  non  finendo  ^ 

• RayCh^io  xiueggiail  bel  guardo.  . v . il 


i s* 


'•V 


lai 

7^  i cui  tutti  efempi  ft  uede , chela  noce , che  fia 
innanzi  ifinijce  nella  L,  che  y quando  fornifce  in 
uocaley  fi  dice  [guardo,  1 1 mede  fimo  Vetrarca . 
Sei  dolce  [guardo  di  cofiei  m*ancide  ^ 
^Ecofififi)  - 

Tenneiljuo  dolce  [guardò  y • 

Oliai  cor  mandò  con  le  parole  il  ui[o . 

Vinuolo  hor  uno , & hor  un^  altro  [guardò^ 
Tanta  uirtute  ha  [olo  un  uofiro  [guardo  • 

-V'-  -,  ■ , . >.  '.i\ 

'^[[guardo  \ riguardo  • , 

1 1 primo  dinota  guardare , e7 [econdo  hauer  rijpet^ 
to  y benché  quefle  differente  alle  uolte  fi  confon-- 
dano , Del  primo  non  pongo  e[empio , ne  del  fecon 
do»  ^correte  ai  buoni  autori»  ^ 

Lagrime , lacrime  » . 

II,  primo  è piu  in  u[o.  Il  Tetrarca: 

Ch*i  mi  pa[co  di  lagrime  : e tul [ai  » 
lagrima  ancor  non  mi  bagnaua  tipetto^ 

Ter  lagrime , ch*io  pa[co  a mille  a milk» 

lagrimofi)  ^ lagrimeuole  » 

it  Tetrarca: 

quefio  un  Arido 

Laprimo[oaltp^e grido»  • 

Di  lagrimo[a  pioggia . ' l ‘ r o i.  . 

lagrimfyiok  èfolodelkprofe»  . ; 

ìl* 


- >• 


»».  i • *• 


•C  {'i 


»% 


V 


.4  ^ .•% 


‘i'*' 


J^ante  usò  la^imahile',  " ' ’ • ? ^ ^ 4 '' 

Sj*ì  pojefine  al  lagrimahUfuono,  • 

Singulto  i e fignoxj^^ 

i/f  M B I Cono  il  medefìmo  : ne  mi  fouiene  hauerli 
lettine'  noflri  antichi  autori  : mane  moderni  fi 
bene  lodatifflmi  fcrittori.  Il  Sanna's^ro  usò  il 
primo  piu  uolte  nella  fua  jlrcadia , e l*^riofio  e 
l'uno  e l'altro . \ 

£ con  noce  interrotta  da  ftngulti . 

E dopo  alcun  fignìoxjti  H parlar  fciólto , 

Toi  che  piu  d'un  ftgnio's^  l'ha  interrotta» 

Qjteflione , quelUonare , 

■ . 

s X R o N o anco  i nojiri  Voeti  queflionet  chè> 
Hai  conteja,  lite, dubbioso  dimanda . Il  Tetrarca: 
Tiacemi  hauer  uoflre  quejliom  udite , 

Ma  piu  tempo  bifogna  a tanta  lite»  / • , j. 

Dante:  * . \ ‘ . 

Qjiefia  queflionfecio»  . ^ 

Cioè  mofii  quefio  dubbio  ^ V.  / «•  V. .. 
Sìueflionare  è delle  profe  » 

Fedi  il  Bembo  negli  ^folata  » 

• • •:  * * 

Fallo  per  errore , e fallare  nerbo  » 

ÌR.VESTA  uoce  è ufitatiffima  » il  Tetrarcat . 

Tiu  L*altrui  fallo , che'l  mio  mal  mi  duole» 
Ch'ioconofcoilmiofallo , & nonio Jcufo»  _ 1 


cui  ancor  nonfur  mai  inganni  ne  falli  • 
Onde  oimdr  Varco  non  tendeua  in  fallo. 
Cioè  in  uano . 

F furono  ancora  t buoni  poeti , fen^;^  fallo  in 
di  dire  fen'i^a  dubbio . 

Di  fallo  uerbo  . 1 1 Tetrarca  : 

.Amor  ia  fallo  : e ueggio  il  mio  fallire . 

.Ammenda  in  luogo  di  emendatiòne» 

Z>  A N T B ; ‘ 

Credendomi  ft  fcinto  fare  ammenda . 

^Siy  che  in  ucce 

D' alcuna  ammenda  tuafama  rinfrefchu 
M coft  in  molti  luoghi  • 

Scontrare , per  incontrare  • 

J l Tetrarca  : 

Ter  non  fcontrar  chi  i miei  fenft  dijperga 
TreJJo  era  il  tempo , doue  Amor  fi  fcontra 
yfofji  anco  incontrare  per  ifcontrare . 

Allumare,  illuminare,  alluminare* 

V.  • 

V. 

/ L Tetrarca  : » 

Forma  un  Diadema  naturai , eh* alluma 
V aere  d' intorno . 

eh* allumi quefla  ulta ,eV altra adorrù* 
Dante! 

Onde  fono  allumati  {iu  di  mille. 

«.3 


llquale  usò  anco  aìlumìnafél 
£ prima  prejfo  dio  m*aUuminafti  • ‘ . 

Illuminare,  Il  Tetrarca:  ' 

y egnendo  in  terra  a illuminar  le  carte  • 

Vsò  fimilmente  illuHrare. 

^ L'altrui  uith  ^ 

Jlluflra  lor  ; che  nulla  meglio  [copre  » 

Ombrare  y omjkreggiare  ^ adombrare»  , , 

% 

II  Tetrarca:  •.  v. a 

* « : 

Ofole  : e tu  pur  fuggi  ; e fai  dintorno 
Ombrarei  poggi  te  te  ne  porti  il  giorno» 

Laqual  ombraua  un  bel  lauro  eS^  un  faggh  • 
Ombreggiare  usò  etiandio  togliendo  quefio  uerbo 
per  metafora  da  i Vittori^che  pongono  l'ombréal^ 
-le figure, che  dipingono , facendofi  la  pittura  di 
ombre  e di  lumi,  Biffe  adunque 

Ecceìlentie  non  d'altri  e proprie  fue 
Tur  ardifco  ombreggiar  hor  una , hor  due  2 
^Adombrare,  il  mede  fimo,  ; 

De'  he  uoHr  occhi  il  dolce  lume  adombra  l 
Quanto  d un  Uel , che  duo  begliocchi  adombrd 
T auto  piu  bella  il  miopenfier  l'adombra  » 

Ke^^y  le^» 

Il  primo  dinota  ombra  » Il  Tetrarca: 

Tiu  non  mi  può  [campar  l'aura  nel  re:^  »■  ’ 
eia  nonfoflu  nudrita  in  piume  al  re^ . 


1*4 


/ *• 

Dante  : 

E tremai  tutto , fur  guardando  al  re%o  • 
V,ArioHo  : 

Godeanfi  ilfrefco  rei^a  gran  diletto  • 

Le^  dinota  pux2^ . Il  Tetrarca:  • 

Hor  uiui  (ì , eh* a dio  ne  uenga  il  le:i^  •’  ^ 

^dhuggiare. 

É poiTO  per  adombrare , prefo  da  huggia^  che 
ftgnifica  ombra  nociua  • Il  Tetrarca  : 

Qual  ombra  è fi  crudel , chel  feme  adhuggje 
Ch’ai  defiato  frutto  era  fi  prejfo  4 
Qjiontiprejfo  a lui  nafionpar , eh’ adhugge  • 
Dante  i 3 

. E’ l fumo  del  rofel  di  fopra  adhuggia.  < 

jl  Bembo  pofe  hugge  per  ombre , 

^ far  feren , qual  pria  de  le  nojìrhugge. 

, Drudo  per  amante , 

T A VL  B ad  alcuni  quella  uoce  Drudo  alquanto  4- 
fpra  : ma  fu  ufata  per  amante  da  Dante  e daU’ui* 
riofio.  Dante: 

Thaide  è la  puttana , che  rijfojc  ^ 

*///  Drudo  fuo  : 

V^rioflo  : 

Col  Drudo  hauendo  già  la  tela  ordita» 

Ond’era  a lei  uenuto  ' 

Fn  Drudo  fuo  ^dì  eh’ eìlanonjail  nome» 

4 
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Difamare  per  lafcìar  di  amare* 

J?^VlSTO  uerho  di  fumare  non  è pollo  jen's^  ùa^ 
gheT^a . Ver  queflò  l'habbiamo  notato . 
llTetrarca:  , 

ye  f altro , eh* in  un  punto  ama  e Jifama  • 

7^  mi  fouiene  hauerlo  letto  in  altro  autore  : ma  , 
come  io  dijjì , è molto  uago . 

^Aprico* 

•Aprico,  che  dinota  luogo  aperto , elpollo  al  fb 
Icy  temperato , uago , e diletteuolc , fu  ufato  jpef- 
Co  da  noflri  Voetu  II  Tetrarca  : 

£ cofi  nafeendemmo  in  luogo  aprico  5 
cioè  uago  e diletteuoleyCome fono  le  cofe  (f^AmorCm 
£ conuoi  fem pre  in  quella  piaggia  aprica^  ■ 

Falli  chiuje  , alti  coUiy  e piagge  apriche* 
V^Arioflo  : i 

cacciar  V ombre , e far  la  cima  aprica  • 

Tolito  y forbito* 

#■  - ' 

•/i" t c V N I moderni  fcriuono polito  con  lau,ma  ■ 

ne  buoni  antichi  tejii  fi  troua  fempre  con  la  0 nel- 
la prima  fiìlaba  : e dinota  cofa  monda  & ornata  • 
llTetrarca: 

• % 

D*un  bel  chiaro , polito , e uiuo  ghiaccio  I 
Dante  : 

Lucida  yj]^eJfa,folida,  e polita  * ; • ^ 


“S 


- E Io  fca^on  plimàid 
Bianco  marmo  era,  fi  polito , e terfi, 

Forbito  uale  il  mede  filmo . il  Tetrarca  : 
eh*  oro  forbito  i e perle 

. Eran  quel  dì  a uederle . -,  j i’ . - 

Tergere  per  polire,  e ter fo, 

y%t>  il  Tetrarca  tergere  per  polire , c tutti  ì buoni 
Toeti  ; perciocìje  quello  nerbo  non  è della  prò  fa  • 
U Tetrarca  : 

O fiamma,  OTofe^arfein  dolce  falda 
Di  uiua  neue , in  duo  mi  jpecdno  e^tergo^ 

Jl  Bembo  nel  fonato  al  Càfa . ' 

J^l  uofiro  alto  ualor  m' affino  t tergo  w ■ -1 
Terfo,  Il  Tetrarca  i 

Tefjendo  un  cerchio  a Incoro  terfo  e crefpo^ 
^ihorafciolte^efouraarterfobioTHle^ 
Dante: 

E lo  fiagìion  primato  t 5 jr*  -, ..  ^ 

Bianco , polito , e terfo  ^ 

P^sò  fimilmente'il  T etr arca  forbire . 

Che  uergogna  con  man  dagliocchi  fothàk 

^ttoper  nitido  e polito  % 


e 


W -9 


Il  Tetrarca: 

che  coprià  netto  aUorio  e jrefche  rof  » 
Lamentarfi  di  me , che  puro  e netto 
l 'Lui  tenni  » . 


vvr- 


E quella  Greca  y che  fatto  nel  mare  , - j 

Ter  morir  netta  y e fuggir  durafone^ 

Schietto^ 

Schietto  uale  il  medefimo , che  netto  ; cioè 
puro  e mondo . Il  'Petrarca  : 

Fiorian  d"  un  L' auro  giouenetto  e fchietto. 

S chi  etti  arbofcelli , uerdi  fiondi  acerbe . 

Diti  fchietti  e foaui , a tempo  ignudi . *' 

Il  Bembo  t 

in  drappo  fchietto  care  membra  auolfe. 


Mercatante , mercatantare , mercatantia . 

£'  DA  auertire  y che  ne  gli  approuati  antichi  ferita 
tori  non  fi  troua  mercante , ma  fempre  mercatan-^ 
tCy  e coft  mercatantare , e mercatantia . Tarimen 
te  ufarono  i buoni  profatori,ricco  mercatante,  ric^ 
chijjtmo  ygrandiijimo , picciolo , grande,  leale ,e  di 
chiara  fede , cofi  mercatantare . 


0 

T atteggiare  ^patouire . 
I L Tetrarca  : 


Che  patteggiar  riardijco  con  la  morte . 

Maft  come  il  primo  è in  ufo  : cofi  il  fecondo  non  fi 
riceue  yfenon  di  rado  , e da  buoni  perauentura 
non  mai. 


Rijparmiare , rifiàrmìo. 

Risparmiare  dinota  conferuare,  e quello  j 


che  diciamo  noi  nella  no^a  natia  lingua  rinitia- 
na , Jparagnare . Il  Boccaccio . Si  come  fauia , 
per  poter  quello  di  caja  rijparmiarey  fi  dijpofè  digit 
far  fi  alla  jlrada^  e uolere  logorare  dell*  altrui  • 

T al  uolta  digiunaua  per  rijparmiare . Io  non  in» 
tendo  di  rijparmiare  le  mie  for%e . Terciochegia 
parecchie  ne  hauea  rijparmiate^ 
ÌOJparmioualparfimonia&  auan^gp. 

Potile  y utilità,  prò. 

i*V  Noe  t altro  uale  il  medefimo . Il  primo  è del 
uerfo , llVetrarca:  _ ■ 

Mdannofo  guadagno  y&util  danno  ^ 

IB  quante  utili  honefie 

Viefprex^i,  quante fejle^  . . , 

H'utilità  nè  pieno  il  Boccaccio.  \ , 

Tro  usò  il  Tetrarca  in  uece  di  utile. 

Che  prò  ,fecon  quegliocchi  ella  ne  face 
Di  fiate  un  ghiaccio , un  foco , quando  uema  f 
Danno  non  già , ma  prò  ,fi  doLi  Jìanno. 

Lago , fiagno  y gorgo. 

Tv  XTi  quefli  usò  il  Tetrarca . . . ^ 

Hor  uorria  trar  de  gliocchi  nofiri  unlagOp 
Orfb  y€  non  furon  mai  fiumi  y ne  Hagni. 
Rimanti , e tu  corrente  e chiaro  gorgo.  'j 

Dante: 

S entiuagia  da  la  man  dejira  il  gorgo  • 


Suolo  per  la  terra . ' ' ' " * ' ' ^ ^ 

Dante:  , 

Tercbe  e prouide  a fcalpitar  lo  fuolo , , ' » ■ 

Sconfitta  per  rotta,  ^ ^ - 

S I ufa  fconfitta  pc^r  rotta , e direi  nelle  profe  yfehoi 
che  fu  u fata  dall\Ar lofio  . ■ ■ , 

Colui , che  la  fconfitta  a Greci  diede . * - - ^ . 

, Schiera  y [quadra  * * I 

J L Tetrarca  ; ‘ ^ 

Se  cHRiSTO  Ila  da  la  contraria  fchiera»  - 
Con  f altra  fchiera  trauagliata  conferma . 

Schieray  che  del  fuo  nome  empie  ogni  libro . . 

Da  fchierafece  il  Boccaccio [chierati.  Molti  ne  uc 
tiferò  nella  loro  uenuta  i nuoui [chierati . llche  jtf-  '■ 
guì  gentilmente  r,.4rioflo  : > ^ 

M offe  Zerbino  ifuoi [chierati  a uaccio 
S qtiàdray  e [quadrone  ufaronoi  moderni. 

Dante  usò  tratta  per  ifehiera  : • • 

E dietro  lor  nenia  fi  lunga  tratta 
* Di  gente  y ch’io  non  hauerei  creduto. 

Che  morte  tanta  rùhaueffe  disfatta . . ^ 

•*■!*•*. 

ToderofOf 

Noderoso  uiene  dapodcre^&  è poflo  per  pofi- 
[ente . Onde  fi  dira  poderofo  nimico,  poderofefor*  ^ 
c^y  ma  [olamente  nelle  profe* 


- Baleno  fhaletlare . 

• A ^ t ^ 

I ‘ 

Baleno  fu  ufato  da  Dante  ' ^ 

Suljbito  e jpèjfo , aguifa  di  hai eno  • ' - ’ ■ 
il  S annasavo  : v 

Caggian  baleni  e tuon , quanti  ne  uidero 
1 fier  Giganti  in  Fiegra  ; e poi  fommergajt^ 
V%Arìofìo:  . " 

C he  fu  predio  a girar  ^ còme  un  baleno. 
Balenare,  Il  Tetrarca:  ' ^ 

Come  col  balenar  tuona  in  un  punto  : 

Dante: 

Et  ecco  un  lùllro  fubtio  trajcorfe  " ^ ‘ 

Tal , che  di  balenar  mi  mife  in  forfè , 

M a , pefche*l  balenar  come  uien  refi  a, 

' 'Che  balenò  una  luce uermiglia, 

E nafcondeua  in  men , che  non  balena, 

$ . 

Lampada  per  lucerna  * ♦ 

Lampada  per  lucerna  tifarono  i buoni fcrittori' 

Chauea  dinati^i  una  lampada  accefa , 

Scuotere , 

4* c V o T B R E.  dinota fcrollare, dimenarfi,leuare, 
0 togliere . ìl  Tetrarca  : 

Mille  e mille  famofe  e care  falme 
Leuargliuidi  ,e  (cuoterglidi  mano , ^ 

^fcuoter  timbra  intorno  de  la  terra,. 


’ che fcuoter forte , e foUeuarldponnol 
Etna  yqualhor  da  Encelado  è piu  fcojfa. 
Dante:  ^ 

Terchel  del , come  par , ancor  fi  fiojfe  * .1 
Jfiuotendo  da  fe  l'arfurafiefia  • ; 1 \ 


Dieci , e uenti  numeri . 


Èva  auertire , cheH  primo  dì  quelli  numeri  fem^ 
pre  forni fce  prejfo  a i buoni Jcrittori  ! ultima  filila*  v 
ha  nella  i,  E co  fi  uenti  termina  la  penulti,  nella  £. 
Tennemi  xAmor  anni  uent* uno  ardendo. 

Milk  trecento  uentijette  a punto , 

E per  tardar  ancor  uent* anni , 0 trenta  • . v o 

t 

^Ajjtdere^  per  federe  e fermare» 


F $0  quefio  uerbo  il  Tetrarca,  & ogni  buon  Toi*  , 
ta,  come  proprio  e uago  • 

E pietofa  s*ajfide  in  fu  la  jponda  » 

Tur  li  medefmo  affido  , 

lui  m*ajfifi,  e quando  . . 1 > 

Dante: 

,An7^  m*affifi  ne  la  prima  giunta  » \ > 
Daquefiapartefonoafiìfiquei» , > 

. Senonuolete  ,checon  uoim*ajfeggtdé  » . 


Coronare, incoronare» 
Jt  Tetrarca: 

Vergine  bella  ^che  di  Sci  uefiitn 


X2S 


Coronata  di  flelle , al Jbmmo  Sole 
Tiacefitsì, 


Già  coronata  nel  fupernoKegnoi 
Coronati  d*^Uoro^ 


Di  gemme  Orientali  incoronata. 
Di  rofc  incoronata  e S uiole  • 


Verga  per  lo  fcettro  . 


To  i che  fe  giunto  a honorata  uerga 


• M ejfere  y fere,  madonna  j donna. 

Madama,  dama, 

/^BssERE,  come  fi  uededi  leggeri  compoflo 

da  M eus  & herus,  che  uuol  dire  mio  padrone . 
Vfafi  non  pure  nelle  profe  ; ma  ufoUo  anco  il  Pe- 
trarcaducuoltenè^fuoiuerfi^ 

Toi , cheH  noflro  amorofo  Mefier  Cino 
J^ouellamente  sè  da  noi  partito , 

Guiton  faluti , e Meffer  Cino  e Dante . 

Oue  è da  auertire , che  i Fiorentini  non  ufarono 
mai  a dar  del  Meffere  ,fenon  a Caualieri , Dotto- 
ri, e preti,'' 

S ere  è il  medefimo  che  Mejfere , in  quanto  dinota 
altrefi  padrone , il  Boccaccio , Sere  andiancene 
qua\néUa  capanna,  fauellando  la  Belcolore  col  pre 
te  dìa  Var  lungo . Hoggidi  fi  da  del  fera  un  ple- 
beo : benché  etiandio  pochi  del  Meffere  fi  degnano  ' 
mauoglionoiltitolodi  Signore  : ufo  ,an<^t  ahufo 


■•■fi 


* '<1 


tier^ognofo  uènutodi  . Màdonttaunól^ 

mia  Donna , mia  padrona  c Signora . Q^eHa  uo^ 
ce fen'ga  altro  agginnto  di  nome  proprio , an^  in 
uece  di  proprio  nome  fu  ufata  da  noflri  Toeti  • ^ 

Quel  bel  uifo  di  Madonna  luce . ■ ^ 

Toi , che  Madonna  di  pietà  commojfa. 

Vedete , che  Madonna  ha  il  cor  di  [malto  • 
Madonna  difft , già  gran  tempo  in  uoi. 

Donna  : di  quefla  hahhiamo  detto  di  [opra  * • ' 

Madama^  dinota  mede ftmamente  mia  [ignora. 
Dama  è noce  Francefe  ^ prendefifur  Imilmenr 
te  per  [ignora, 

offerire , proferire , proferta,  . ^ . 

i t Tetrarca  : 

Con  tanta  Maefiade  al  cor  s'ojferfe , 

Che'l  padre , e'I  figlio  ad  una  morte  offerje. 

La  poca  uifia  a me  dal  cielo  offerta . . 

Tr offerire  è delle  profe  J 

Di  qui  ne  uiene  offerta , e profferta  ,'ta  prima  uocé^' 
non  ho  ueduto,fenon  dare  alle  offerte ^che  ffiffapet* 
j>io  e fanti  alte  chieffe  e luoghi [acri  * 

Trofferta^  propria  del  proferire,  • 


^Arrogare  per  aggiungere 
accreffcere . 


A 


J 1 Tetrarca: 

£ duoimi , ch*ogni^omo  arrogeal  danno  ♦ 

L'^Ar'wfip: 


t2^ 


^rrpgjg  4 quefliakunfamofo  Moro^ 
janAombare  pet  riforme^  ^ rimbopéo^ 


I- 


,ErìmbQmbau4tuH<^queHaHalÌ^  " 
D*acqM^^i'aHgeUL 
jUmbarnhiH  fmnde*  mìei  grani  fojj’irin 
Ma  la  fua  noce  ariQor  qua  giu  rimbomba 
mìo  Hil  fiale  ajfaipQCQ  rimbomba^ 

. Dante! 

' Rimbomba  la  fopra  Jan  Benedetto , 
Vdirà  quel  a eh* in  eterno  rimbomba  « 
rimbombo , il  medefimo  ; 

da  era  in  loco  i oue  sudia  il  rimbond)o\ 
IlBembo: 

, £ quel  lun^Q  rimbombo  indi  raccolto^ 

Cox^e , accQx^^re , dar  di  cox^ , 


C e z z A ^ 8 è ferir  col  corno , e ponfi  per  coptra* 
flore , andarli  ad  affrontare  ♦ 

Come  farebbe  a dire  « alcuni  animali  infime 
COX^nOr  ^ • 

Dante;  - . - 

in  eterno  uerr anno  a li  due  - 1 

V^rioUo! 

%4nxi  cox^ro'a  gùìfii  ài  inorttàni , 

%4ccoxp^èdmd^moi  L^  isìejfo  yCrìqflp  a : v 

• « 


••hi 


p uanno  i Leoni , o i tori  in  faltò  " 

^ dar  di  petto , ad  accó:^;^  fi  cfudi  * 

Che  per  tutto  quel  dì  non  s*acco%;^Oi  * 

Ciol  non  s incontrarono  inpeme  ^ ' 

Dardicoxj^*  Dante: 

ChegiouaneleFatedardico':^  } ’ . 
V^riolìo  ; * ■ 

ì^enne  in  quel  che  cercaua  a dar  di  co:^ 

EfUio,epgliOm 


Jl  Tetrarca, 

„ . Mifero  eplio  : auegnay  ch'io  non  fora 
D'hahitar  degno , oue  noi  fola  pete . 
J^elmo  eplio  indegno^  '' 

Jn  quegli  epa , quanto  e'  uideamé  • 

Come  fa  quella , ch'ai  mio  graue  eftglio  > 

, ♦r'  • •.  * 

HauereinqfUo, 

' . V • 

. ' ■ , . . • I ■ 

Jl  Tetrarca: 

V Hor  par , non  fo  perche  Pelle  maligne^  * 

. Che*l  cielo  in  odio  n'haggia^  . • 

" • ^ Chanho  Je  in  odio , e la  fouerchia  uita» 

'■  ' ' Ch\  haggio  in  odio  la  jpeme  e i depri  .* 

' i ^ Si  l'amor  in  odio  forfè  • ' 

Fedra  amante  terribile  è maligna  é 

Terpdo , iniquo  , mquitofo . 

T MXrivo  ual  rubella^  e rompitore  di  fede  • 


i, 


jiTetrarcat-  ^ ^ ^ - 

"Perfida  lèdiate , e fido  ìngatm . vó^^-- 

V^riofio,l^ufam  piu  luoghi^  ? 

P*iniquo\  J[ Tetrarca:  ' • > 

■ S pregagiomae  notte  yO fieUa  iniqua^  T 

. • ‘ , • V ’*  * - ' ' 

Sceler aggine  ^fcelerate^^p^ 

i*y-NA  eJ altra  noce  è ufitatilfima  i Onde  h non 
ne  pongo  alcuno  efempiorn  * 

. , ..  . Felli.  . ..X,  - 

Tetrarca:- 

Tettmdndo  d fuo  ueechio  i bianchi  ueìU»  ' 
Cioèicapegli,  ^ 

S imil  non  credo  y che  Giafon  portajfe 

jil  uello , onif  hoggi  ognihuom  ueflir  fi  uuole  • 

, Jneffdjile  : cofa,  che  ejkrmer  nonfipojja . . 

I ■ “ - ■ ' ■ ' ■ i 

X.  L B notte  ueggendofi  i Toetiflretti  dalla poùer^ 
tà  deH  i ,toftra  lingua  a paragone  della  LatmàypeT 
non  dir  uoce  non  grata  alle  orecchie , o per  recar 
grauità  alla  noflra  fauella  toljero  delle  uoci  Lati-^ 
ne  : come  è ineffabile , che  uuol  dir  cofa  '^  che  non  fi 
puoèjprimere»  Il  Tetrarca:  •>.»;;  • 

Ter  fomma  & ineffahil  cortefia . **  * 

’ Tien  di  quèUa  ineffabilé  diolce^^  ' 
l*e4riofio  x . ' 


? r ^ 


Jp  la  bontà  ineffabile , che  in  uami. . • 

7n(o«  fu  pregata  mai  da  cor  fedele  » 

. Suemre , & ifuenire  per  ifinanire  ♦ 

Qjy  E s T o è nerbo  molto  uago'^  & ufato  dabuo^  . 
ni  fcrittori , Onde  io  non  ui pongo  autorità^ 

adocchiare  per  mirare^ 

Trovasi  jne^auerboufatQdaDame.Jlqual  : 
diffn  ^ . . . V 

Terò , ch'ai  uoflro  modo  non  adocchia  • 

^ Qjialècolui  j^clfadocchìa;es  argomenta 

Di  ueder  declinare  il  Sole  m poco  • . ^ -, , ^ 

0 dolce fignor  mio , (Uff io , adocchia  , ; ,^vV\ . 

Colei  ^ ^ >t  . ; v ; > . . 

' . Dt  in  altri  luoghi  f » . 

l'^rioflo , che  fu  diligente  imitator  delle  belle  m 
ci  cgraiii^  che  fino  in  Dante  ^ l'usò  ancora  egli  pia 
funauolta,  . 

T Vhabito  ^ e le  uiril  fatte^  adocchia  « 


Dirottamente , dirotto  • 


'i  s f*''  ■ ■ V 

Sly  B s T o auerbio  è molto  ufato  da  profatori  * ’ 

C ome  colini  cominciò  diróttamente  a piangere^  Et 
altroue  parimente  è uf  Ito  dirotto^  Ma  molte  uoci, 

, € modi  didire , che  ufano  i profatori , fitto  comuni 


L- 


tit 

' con  i Toeti:  eòfnes^iuèiutoHe  gli  efempifourà 
allegati* 

‘ Èiapnó  ìhiafintùé  ^ : 

. \ . ■ .. 

Jt del uerfo^él fecondo deUap^^  ? 

JlTetfarcas  ' 

£ (taltm  colpa  atfruiUafmoJ^^quifi^ 


■p 


Biafinare , hiafmare  « 


? ■ 


^ f come hiafmò è dèi Uérftì iéii^niò  della pitùfi  s 
cofi  è parimente  biafinare  , è biafimarè  ; cheH  f ri- 
mo  ferue  aluèrfOf  e i fecondo  alla  profa  * ' 

Il  Tetrarca  : ‘ ’j 

Qjianto  ha  del  pellegrino  yC  del  gentile  - - 

Da  lui  tenne  ^ e da  me  ; di  cui  fi  biaj  ma* 

Td  hìafma  altrui , che  feflejfo  condanna  • 
Mortehiafinatè  fan^i  lodate  lei  é 
Che*n  miglior  fiato  ^ ' 

Hauria  in  altrui  biafmato  • 


V i-  • 


Ruggire, erusffore» 

= ' V -J  •-  * • ' 

J i primo  usò  il  Tetrarca  * Il  fecondo  it  Boccaccio 
Del  primo.  Il  Tetrarca  : 

E nel  mio  petto , quafi  leotf^rugge 
La  notte  alhor  > quandtio  pofar  deùrei* 

E dentro  del  m\o  cor  ^ qual  f^arugge^  ’ 

R ì 


% * 


t>d[èa>nio*  • 

Dante  : 

T^n  ruggiàfi , neftmcfiròfi  0Ct4  ; 
Tarpea* 

Knggeran  fi  quelli {è^lfupetm^ 

Tofcia , eh* alquanto  ilfoeohebbe  ruggiat^^ 

^SìkHtiù  ^ tacito  ^taciìurfùtàk 


\ 

•*  ' 


• > 

» 


/&  Tettarcai  ’ 

Et  un'atto , che  parta  con  filenttò 
Sjfcfli  pojhr  fìièntio  al  Signor  mio 
in  filentiò  parole  accorte , e figge  * 
Tolto  hai  ftlentio  ai  piu  foaui  accenti  > 
Che  mais* udirò  ^ 

•Toimife  in  filentiò 
flueliè  lobhra  rofate » - ■ * h 

Tacito,  Il  Tetrarca: 

Chi  fa  penfar  il  uer  tacito  efiìme* 

Ter  quel  fentiercofi  tacita  entrafli  » 
Taciti  sfauillando  oltre  hr  modo  ^ . 
Tacito  uò  : che  le  parole  mie 
Farian  pianger  la  gente,  v; 

Tacito  fianco  dopo  fe  mi  chiama 
Stanano  taciti  e Jo^efi  ad  afcoltare] 

Di  taciturnità. 


' \ \ V 

' • 


^ V 

$ V • 4 *.  ' 

. * ■ : V 


1 


^ > 


? 

^ • 


•>  ìL-"  ..  '■ 


Al 


V'«''  . 

« V. 


Mutó,mutotoT"' 

Mvto  è deUe finte, mtitdo dette profe,  ,\^  "j: 


; y ' t}  i* 


ì ìlTetrarca: 

Tutte  lingue  fin  mute  , 

* ^dirdileiquel  iChe  tu  filne  fau  vr  ^ y 

Dante* 

. Libero  non  udir,  neft  armi  muto», 

■ /V  / Mento»  ^ ' 


i>/  B N T o è il  barbux^  detto  da  harha^  e perche 
queflauoce  alle  uolte  fi  offerifie  allo  fcrittore  :e 
\ potrebbe  flare  indubbio  ,je  ella  è uJata,onQ;be 
uolutoforne alcuno efempio.  Dante:.  a . 

Ch*i  non  leuai  al  fuo  comando  il  mento  * , li’ , . 

Lo  mento  4 gu^a  £orbpinfu  leuaua  »..  . , > e à 4: 

• i 

. ’ \ , ■ n • 

Memorare , momorio  • ‘ ^ ‘ ‘ ^ 


\ 


ilfoRicoRAHE  è proprio  quel  fuonojbaue  dd^ 

V acque , che  tanto  diletta  alle  orecchie  » . \ = , 

JlTetrarca:  ^ s 

L*aurafirena , che  fra  uerdi  fronde  n v r 

Mormorando,  ^ 

Oue  il  mormorare  attribuì  il  Tetrarca  aìtakr4^'  : x 
* Et  acque  frefche  e dolci 

§pargeajgauemente.mormorando  » c 

••Erdeque  ' 

Mormorando  fuggir  per  Hherba  uerdCp 

Beffa , beffe , beffatole  , b^are  » • ' 

» ' « 

^oNo  tutte quefte itoci ufate da profatort» 


bante  usò  beffa  k 

Sono  fcherniti  con  dannò  è con  bèffa, 


Qjiefla  Udcè  chiàuè  ufatà  metafoHùO» 
' fnente  da  Voeti  i 


tt  Tetrarca  i 

. Dolce  del  mio  cor  chiaìiè 


Del  mio  cor  Donna  l* una  e t altra  chìauè 
ìlauete  inmano , 

Qj*el  core  i onihamo  i bégUocchi  la  chùUii  • 
7^1  cor  i come  colei  * che  tien  la  chiaue^ 

É diè  le  chiama  quella  mia  nemica  i r< 
QjiéUa  j ch'ai  cielfe  ne  portò  lè  chiam  »* 
tofi  usò  inchiauare  * 

Orgoglio  & ira  il  beipaffo  ^ on^io  uegflù  ì -- 
Hqu  chiudal  e non  inchiaue  ^ 


Jt  fnedeftmo  i ^ / - V* 

Onde' l camino  a tor  tetti  fi  ferra  é 
Venite.a  me  ; fe'l  paffo  altri  non  ferra  « 

Tal  mha  inprigion  * che  non  m'apre^  ne  ferrài 
7^  poffo'l  giorno  ^ che  la  aita  ferra 
lui  fra  Igr  > che't  terctp  cerchiò  ferra  g 
La riuidi piu  beltà* 

Telice  fajfd^  che' l bel  uifo  ferra  * 

Jl  Vatrarcà  t 


Serrare  * chiudere  • 


t3i 

MòHé  può  chiuder  fola  A méì  pènftéd^  > 
f 0 io  ben  ych' a iiolet  chiuder  in  uerfi  . ' 

^ue  laudi  fora  itanco^é 
E'npicÉiQluetrochiUddttum  tacqui  k 
* - È di  Sirene  al  Connò 

Chiuder  torecchie  k 

. Sbandò  tnoflré di  chiuder  ^gUoccUàpctfu  : 

ì>antei  • 

M tòrnar  de  la  mente  > che  fi  chiufe  * 
medefimaménte  il  Tetrarca  rinchiuderà  * i 
In  cielo  e"n  terra  m'ha  rinchiufi  i paffi^ 

Con  t altro  rinchiudete  da  man  manca* 

Signor  i ch'inquefiò  career  m'hairincbiufoA 

Turare  per  ferrare  I 

•/f  ^ e ò quefio  uerio^  che  uien  da  Obturó  Latino  ^ 
fu  prefo  dàbuoniferittori*  Dante  i 
che  tun  de  lati  t altra  bolgia  tura  * 

VJtriofiò  ì 


Ma  coHuien  ^ che  la  bocca  al  fin  fi  turiè  ' 

i 

Spuntare  per  ufdr  fuori  * 

Piò'  U Tetr, puntare uagamente per ufeir fuori 
jl  pena  fpuntain  oriente  unrag^o^m 

. in  parte  i a parte  a parte  i da  j . 
, mia  parte.  » 

i M parte  9 quando  dinota  in  td  maniera^  corno  ^ 


cydfwqy  ire  di  creata  er  alma  in  parie  ' . y . t:  \'h 

Da  por  fuecure  in  cofe  dtere  enoue*  » \ 

Qjiando  jComefuona: 

Horeccoin  parte  le  queffion  mìe  none  , ri:. 

E fe'l  minor  in  parte , che  Filippo  • . ' l 

, Ter  ifcolpirlo  imaginando  in  parte.  . . . 

Da  feflejfo  fuggendo  arriua  in  parte . },  y , . 

•/f  parte  a parte , dinota  del  tutto  , o in  cìafctmé^ 
parte,  llTetrarca: 

Che  ni  arde  efirugge  dentro  a parte  a parte  m,  .f 
Cf/a  parte  a parte  entro  a beghocchi  leggo. 

Et  ho  cerco  poi  il  mondo  a parte  a parte . , 

Da  mia  parte . S^uefia  forma  in.  ucce. di  dire  men 
flamine  è ufitatifiima , 


incominciare  col  fecondo  cafo. 


■ 


Tare»  cbe*l  proprio  di  queflo  nerbo  fta  diriceue^  , t 
re  il  ter^s^  cafo  %.come  farebbe  a dire  , io  incornine 
iiaia  dare  opera  alle  lettere ,.  Mail  TetrarcagU^ 
diede  il  fecondo , Oue  e’difjh  : ~ 

Tiu  uolte  incominciai  diferiuer  uerfi, 
llche  a giudicio  mio  non  è fen'ga  uaghé:^* 

micino  fmiimente  col fecondo  iufol 


/'s  A R o N o fimilm'entei  buoni  profatori  quefia 
noce  uicino  col  fecondo  cafo  : come  farebbe  dire  in 
ucce  di  uicirio  a Vinegia^  uicino  di  Vinegia . Ilqua 
le  ufo  non  è da  fiimare^che  fia  fiato  a a^o;  ma  con 


^i&rìààifiènVt  > ^ 


m 


Tìumà^nanm^  alai 


•*T  V 


>:ti! 


it  ^ettài^càì 

Qjièfia  Femcè  ìe  tàf&atàpfumìL 
L'dtro'couerto  d'amerojh  piume»  ^ ; 

ì^ejfeir  cauerto  ptìi  di  bianche  piume  v 
M afcampàr  non  pottenmi  ale  ne  pìunit^ 

Ma  non  ho  j come  tu , 'dà  Uolàr  phme  » 
’Ouefiptendepfumepdrlealii 
P’anni  fino  le  pennemaèflre  deWaU  : inà  fipi^ 
dono  per  tutte  VaU  ', 

Si  > ’cbalfuo  iiolàt irà  addoppi  i uanfd  % 
i)àntei 


Si^djeterUtàritniOprefuoiiiànm^  , v'. 
iJ^rioHo: 

Là  fama  del  ihio  faiigue  {piega  i uami  , 

X>’i  ali  tacerò  per  hauerfie  detto  difiprà^:  Ì^Uìà 
noce  hakédo  fielnumero  delifieno  due  fino  a'&it 
vqft  parimente  ha  in  quéUo  del  piu  *?,  & k 


^àlpàreypàlpitare'» 

^AtP^iiE  i toccar  lèggemienff\  t\^riojl<n  , 
Con  V altra  tocca , e palpa  il  Collo ^ el  petì^ 
’Pdpitàre^  certo  déattimentoyChefaufto  àMd 
le  uicino  aUa  morte,  o il  pejce  fuòri  deit^àCijua  » 
ilVetràrcai 

ilquàldì  € notte  palpitando  Cerco  % 


$ 


\ 


Carpóne  jecarparév 


A 


' 


2k  (arpone  èirbrancolandd.  Il^etrareas 

£t  hor  carpone  jhor  con  tremante pajfo>i  • ’ 

Di  carpare  Dante:  > Vf  il 

E mi  sfondi  carpendo  apprejfo  lui*  ■' 

Ma  queflo  nerbo  non  è in  ufo* 


tAttenere . 


‘ i 


f^iV 


Il  Tetrarca:  ' \ ' 

EfoloadmaimagmenìattegnOi 
Chefe  non  Zeuft , o Vrafttele , o Fidia  : 

Ma  miglior  maflro  e di  piu  alto  ingegno  4 
Tonfi  per  fidar  fi , e per  attendere , come , cofiui  fi 
attenne  alla  proTnejfa  « e Girolamo  non  mi  atten^ 
y ne  alla  p*/ 

* * * 

Brancolare» 

BrUcol  A Ki  Mandar  tentoni:  quella  ^ che  noi 
diciàmoatafio» 

•Dante  : ' 

Oniio  mi  diedi  ^ 

da  cieco  a brancolar  fóuraciafcuno  4 -vi  ' ' 

VyArioUo  : 

f^a  brancolando  infin  icbe*l  letto  trono» 
Tatma  spalmo  4 

? A I M A è la  parte  di  dentro  della  mono}  & pi* 


/ 


:trh  imco  quella  uoce  nelle  rime  de*/tcftri  Voeti  i > 

il  Tetrarca:  ^ 

Mofirar  lapalma aperta ,el pugno chiujb»  ' 

Con  le  palme , e co  ipie  frefca  e [uperha^ 
Dante*  . ^ ^ 

V altro  uedere , c ha  fatto  la  guancia  ""  a* 

De  la  fua palma  foffirando  letto  • ; . V 

V^rioflo  ; 

Suppliua  il  piànto  > el  batter  palma  a palma  • 
Di  palmo  ; eh' è mifura,  che  fi  fa  con  la  palma  del-^ 
la  mano , il  Tetrarca  : 

Mhorinfiemeinmenél un  palmo  appare^  1 

Tii, piede  ^ 

LW  w 0 ^ t altro  fu  ufato  dal  Tetrarca  : 

Chel  bel  piè  fece  in  quel  cortejè  giro»'  ‘ ■ 

M nel  numero  del  piu  » ^ 

JE  che  i piè  miei  non  fian  fiaccati  e lafii» 

'0  difegnà  col  piede 

£ i piedi , in  ch'io  mi  fletti , e mofii,  e corfi: 
•Tjtr  io  rnofii  indii  piedii 
Ma  reuerenteapiedi  • ^ 
le  dii 

* ■ ^ . 

Tajfaggio , pagamento  » 

T A$$  AQQio  è ancora  ella  beiiifiima  Uòce» 

E di  lei  fi  leggono  molti  efempi , 
J^ip^amentoinueceditrayalfimento.lequai 


» 


l. 

' i \ ^ », 

* 


cofefen^pàJfamentùditMduon  credo ^fhtpo^ 
fanointrauenire , 

Ire,  gire, 

M B I fono  ufitattfiimi . il  Tetrarca  * ■ 

Del  mio  fi  lungo  ir  deftando , 
BtfognairleuealperigliofouarcQ, 

Ite  caldi  fojpiri  al  freddo  core . 

. Jte  rime  dolenti  al  freddo  faffo  * 

Ite  fuperbi  e miferi  chiftiam, 

Che.,fe  col  tempo  fojfe  ito  anan^ando. 

Il  Boccaccio,.  E mi  conuiene  ire  a Firen^  fenx^ 
dire  ad  alcuno , perche  ito  uifofre. 

Di  gire. 

lapennaalhuonuolernonpuo^rpreffo. 

^ Gir  di  pari  la  pena  col  peccato. 

' Gir  per  l'aere  ferenoflelle  erranti,  ' 

Qjiando  Idei  ne r appella 
Girmen  con  ella  in  fui  carro  d'Helia . 

Giua  il  cor  di  penfteri  in  penfter  ; quando* 
Gité fecuri  bomaì  : ch'^imor  uen  uofco^  > 
Dante  : ’ • • - 

QueBagran  tempo  per  lo  mondo gio*  - 
,4pprejfo  il  Duca  agranpafiifengì . ’ 

Stornare  t^  difromare , traSiorn^e  » ' ,5^ 

* fr afromare. 

5 T o A N A n 1 j chefraperriliomaré  adietro*. 


•f 


I 


tj6 


^thenmpongo  tfmpio:  che  ne  fono  ^nde~ 
moUiprofaforik 

J)  fiornare  usò  il  Tetrarca  medefimo  : 

Tal^  chty  s altro  accidente  noi  difloma^ 

yèdrafioloffia^efoiknoÌHlKma.  ^ 


Riedere  ri^rtutre 


• I ' 


■ ^ 


-ii 


•A 


Jh  Tetrarca: 

, V 7^  mi  riede  a la  mente  mai  quel^wQ 
Onde*l  cor  lafjb  riede 

■ Col  tonnentofo  fianco.  >. 

Era  ne  laffagion , che  /* Equinotio 
E a uincitor  il  giorno  : e Trogne  riede. 

C on  la  foreìla  al  fuo  dolce  negotio, 

Oue  è da  auertite , thel  Tetrarca  cofi  ojferùatore 
_ di  ogni  minuta  regola ^afiretto  dal  uerfo  pofe  equi- 
fiottio  ; che  fi  firme  per  doppio  tt  , e latinamente 
con  la  cc  con  lat , per  filata  accordando  quefia  uo 
ce  con  negotio. 

Dante: 

*'  * ^ 

E^fediuoidcunnelmòndoriede.  r 

••  • 

Relinquère  nerbo  latino  per  lofiiare.  , 
o if  T 1-  nolte  la  definéq^del  uerfo.afiringe  ihuo 


menù  rim  nferébono . Onde  il  Vétrarca  medefl^ 
mone  fuoitnor^  lafùòm  deftnen:^' relm^nàt 
i$erho  latino  ^ • ' 


X A onde  non  è da  màrauigliare  ^ ehe  Dantelicenth 
fi  voeta , o fojfe , cVei  nonponejfe  mente  à certe 
minute^^i  che  guardò  il  Tetrarca  ; o che  lagra  ^ 
dtg^del  filetto  lo  ricercale  ^u$ò  comhuflQ  ^ 
dicendo 

Toi , cheH fuforho  llionfu  comhufto. 

Con  Autorità  del  quale  il  Magnifico  Mejfer  Do^ 
menicQ  Venim  pofe  nella  definen^  d*un  fuo  lo^ 
datiffimo  Sonetto  Combnre^  * 


I T H o 5 c A H i lèuando  la  t ajraterfofmarowt 
fiate^e  Tufarono  inuece  difratcUo,  JlTetraréa: 
FratCi  riljtofi  9 e tu  fai  Mejfer  mio  # 

Fidi  Tamar , ch'ai  fio  frate  ^hfdóne 
Difdegnofa  e dolente  fi  richiama^  “ 

Ben  fi  può  dir  ame$  fiate  tu  ùa 


Come  adiuiene  a chi  uM  reUtrque, , ’ ’ " 


Combufio  ufito  da  Dante  • 


Arringo , 


vi AKi HGO  ipoftoperlofiatiodelcórfi\Daat€ 
. . M'è  uopo  entrarne  l* arringo  rimafi^  * 


Trote  in  uece  di  fratello  n 


Moflrando  dtrui  la  ma  i doue  fouente 
Folli  fmarrito^&horfe  piu  che  mi,  /\ 

Vso  quella  noce  etiandio  il  Boccaccio , 

Ma  non  fi  ufa  nelle  profe  , fe  non  quandofaueUa* 
vo  genti  di  uolgo , 

Di  fratello.  Il  Tetrarca: 

£,  quanto  al  padre ^ & al  fratei  fu  rea^  t 

Taire  ut! era  in  honor  , in  amor  figlio , . 

Fratei  ne  gli  anni, 
ilueflo  è comune  delle  prole. 

Da  fratello  uiene  fratelkuole , fratellanza^  e fra* 

teUeuolmente . • - l - 

•>  • • ■ , ^ 

Sorella , forore , firocchia^  M « r 
• .. . • ' 

/t  Tetrarca:  ' 

E fua  forella  par , che  fi  rinoue  > • . 

'Fiel  bel  mito  (t ,4 pollo  a mano  a mano. 
Canyon  funa  forella  è poco  innanzi , 

E falera fento  in  quel  medefmo  albergo 
.4 pparecchiarfi  : ond'io  piu  carta  uergo,  ■; 

S'i  l di$y  unqua  non  ueggiangliocchi  miei 
Sol  chiaro  yO  fua  forella,  , 

Di  forore  y eh  latinamente foror  ^ 
il  Tetrarca  ; • 

Come  a noH  Sol  ^fe  fua  fororf  adombra  * 

Di  Sirocchia . 


Dame  s 

. . t 


i*,  w > 4 


Chefe  pisritiafbjfefua  Simchkl  ' » v > ^ 
V^rioflot  ^ ^ ' 

moote  a Cofiantìnper  la  Sirocchia . ^ ^ ^ 

E , quando rìtrouò  lamia Sirocchia: 


Fìgho^{lgliuolo,figlìaflro,  figlioccio  • ■- 

Il  Tetrarca:  . - 

•* 

mai  pietofa  maire  al  caro  figlio  ♦ - 
£ uidi  La  crudel  figlia  di  Tsljfo . ' 

C he*l  padre  e'I  figlio  ad  una  morte  ojferje  • 

E uidi  la  crudel  figlia  di  ì^ifo . * ’ ’ • r 

Di  figliuolo,  Jlmedefmo,' . • ' ’ • ' ' . ^ . - 

il  figlino  l dì  Latona  hauea  già  noue  ' A , 
yolte mirato  dalhalconfouranó,  T ' ■ 

V altro  èH  figliuol  d'^milcar  : e Mpiegi 

Figliuol  mio  diffe , il  maefiro  cortefe  < ’ 

Figliafìro , latinamente  è detto  prtuignuii  \ 
Figlioccio  è quello , che  fi  leua  dal  hattefimo  • V 
E da  auertire , che  la  noce  uemiinièmoltofami^ 
gliarcde  profatori , Che*l  Toeta  direbbe  uermi  • 
come  il  Tetrarca;  ••  ' 

M entre , che*i  cor  da  zUamorbCi  uermL  * 


ZiOy'gia,  • , ^ 

Zio  quel , che  diciamo  noi  barba  e arma  è 
ufato  da  buoni  profatori  • ' 


Matrìpia , madre , matreìnà 


ts8 


Il  Tetrarca: 


M <A 


i*. 


■ A^*.' 


Fdito  hai  ragionar  (C un , che  non  uolfe  ' , 7 
Confentir  al  furor  de  la  matrigna 
Di  madre  : 

JlVetrarca: 

Madre  benigna  e pia  * 

Da  madre  ne  uien  materno , 
llTetrarcat  '*  ' 

Ilqual  feto  uenia  dal  matem'aluo  \ 

Cofi paterno,  Umedefmo,  • i 

Le  fue  leggi  paterne  inuitto  e franco.  ’ ‘ ‘ 


■ H 


Compare  ^tornare 


■\ 


Forse  alcuni  mi  riprenderanno , cb*io  uada  con-- 
fiderando  alcune  noci  troppo  uolgari , Ma  auerti-- 
fca , che  molti  moderni  malamente  ufano  compa- 
dre , ecomadre  : percioche  non  furono  mai  tifate 
quelle  uociin  tal  modo  da  uerun  buon  Thofcano  \ 

4 

Fafcia , fafciare , culla;  cuna^.  ^ . 


\ .• 


Il  Tetrarca  : ' 

E credo  da  lefafcie , e da  la  culla 
Qjtanti  felfci  fon  già  morti  infafce.  ' ^ ^ 

-.Alhor , che  m'addormiua  in  fafce  • 

Dante  : 


il 


S 1 


E Mirra  JonTuhimefafie  i ■ " 

Tiglìafi  anco  metaforicamente  per  il  corpo  ; comà 
farebbe  a dire  lafafcia  delle  membra^  ^ 
tinge l' anima , ^ 

Eafciare  è ufitatiffimo , \ ' ; ^ r . .• 

Beante: 

Fafciati  quinci  e quindi  da  la  grotta . ‘ 1 4 1 

Di  culla*  . , : W 

Jl  Tetrarca  al  foura  allegato  efempio  4 • ; . r\. 

Chorfofì'ioffentoallatte&alaculla*  _ ; 
Lodando ptu  il  morir  uecchio , cben  cujk, 

E fera  culla , doue  nato  giacqui*  . ^ 

Di  cuna*  Dante:  \ .■>. 

Tojciauidiauentarftnelacuna 
Del  triotifal  uehifolo  una  uolpe* . 

E parimente  usò  culla* 

l*unauegghiaua  al  Audio  de  la  culla'*,  .ìcjio 

I . ■ • . ■ , ' >.  H 

jlrcain  ucce  di caffa*  . r r», 

%Akc  K in  ucce  di  caffa  fu  ufata  /J  da^profatori^  c(h 
medaVOet^* 

Jl  Tetrarca;' 

Di  qua  da  lui , chi  fece  la  grandi arca  • Tal 

Jl  Bembo  I 

’E  ferui  intorno  hauer  d^mperio  degni,  ’ 

E l' arche  graui per  molto  thefoYo^  * 


i-+*’ 


^ « 


^39 

Bitancm,  lance , léhra  ^ fiaderé*  " J 

•r» 

It  Tetrma:  ,i  ^ •’  - * 

infieme  JpeJfe 

P^olte  in  frate  bilancia  appende  e libra,  ’ 
il  Boccacciò . Laquale  congiura  bilancia  tutt0  fa, 

' fueoperationimenaad effetto^ 

Dante:  ' 

Fan  cofì  cigolar  le  lor  bilance . , ' . > 

F'fcia  di  Gange  fuor  con  le  bilance  4 
Di  lance,  lì  Tetrarca: 

£ quejle  dolci  tue  fallaci  dance  • I >■ 

Librar  con giufla  lance  * ' *;  » ■ •, 

Stadera  ufaronoAlcuniTrofatori  4 . • i; 

Dramma f oncia*  , - \ 

V 

Il  Tetrarca  : 

F non  lafcia  in  ìne  dramma  f ''  ‘ 
che  non  fra  foco  e fiamma,  ' •- 

T^n  hebbe  mai  di  uero  ualor  dramma  v ^ =9 

Camilla  ^eFaltre  andar  ufe  in  bottag/ia 

Tarte  in  ucce  di  mentre  * 


Tarte  fa  nece  di  mente , 0 in  quefio 

etiandio  ufato  uagamente , . . ' - 

Dante: 


I 


s 3 


.i-x 


Tartefen^a , & io  diètro  gli  ahddua  ♦ ' . . - < 

- ^ ^ 

Varteauerhio.  . ^ .r  ' 

. * -^■  ■*  * ».T  ^ 

Ih  Tetrarca:  , . • r . 

Siyche  i begliocchi  làgrimauan  parte  • . • ^ \\  * 

£ parte  d' un  cor  faggio  fofpirando , v*  > 

Ma , ficombuom  talhor , che  piange , e parte  v 
co/i , gliocchi  el  core  alletta  • > j 

Eparteadhoradhorfiuolge  a tergo»  . ì u. 

Fifo  mira  uer  me  : parte  fofpira.  W.  ;V*w 

Tarte  preft  in  battaglia , e parte  uccifi.^  * t ^ \ H 
T arte  feriti  da  pungenti  flr ali  ♦ 

MatrmoniOf  maritaggio,  no^y  , 

connubio. 

IfATRiMOMio  è del  uerfo , maritaggio  deìla- 
profa.  . . ' 

Deli uno  uedi  V^riofloy  deìf  altro  i Trofatori. 

eh' .Alda  fua  figlia  in  matrimonio  giunga  * , ’i  .j  ? 2*. 
Jlquale  anco  usò  connubio , noce  Latina. 

Senon,  quanto  da  mo  ' 

Ter  connubio  legitimo  è conceffo.  * '* 

J Iquale  ^riofio  usò  anco  copula  per  maritaggio 
Gia  molto  tempo  innanxi  defiato  i 

Qjiefla  copula  haueua  ♦ . , ; , , \ 


V so  lo  flejfo  anco  maltaggio  ^ . • 

fono  comuni d uerfo  & alìaprofa . 

7{uora,  ' ■ 

Ho  uoluto  porre  quella  noce 'Huoray  non  perche  fa 
cejfe  miliiero  : ma  y perche  4 lettori  auertifcqno  , 
che  nella  fa(?rica  del  mondo  è poflo  nura  conia  u , 
uoce  y che  non  usò  ne  H\Ariofloy  eh  égli  citayne  aC- 
cun  buono  fcriitorc  : ma  leggefi  nuqra  cohlàu^é 
con  la  0,  r 

Mi  uolea  per  nuora  f ^ s i > a 

E fua  nuora  mi  faccia , ' v 

Franco , francheggiare  yjranche'^^y^^ 

• I 

Franco  per  intrepido  e gagliardo  usò  il  Tetr» 

Le  Jue  leggi  paterne  , inuitto  e franco^ 

Con  franca  pouertà  ferue  ricche<^ . 

Dante:  • - 'rA 

Chi  cominciai  y come  perfòna  franca»  . y , 

Franco  per  libero  .è  della  proja.  ' ^ V' V?  • 

E cefi  Francheggiare  per  far  franco»  . \ v-,  ^ • 

MeffaggiOyCorriero» 

Dissi  di  fopra  di  meffo , che  fu  ufato  per  nuntio  s 
hor  dico  i[  medefimodi  mefjaggero  » ^ ^ 

JlTetrarca: 

eh dtro  meff aggio  H nero 

S ^ 


C A 


■ A 


T-*  T s 


Fara  in  piu  chiara  meé  maìiifefid  • ' 

£ (/«f  dilótomformadirneffaggi\, 

Corfero  incontra  noi é . .. 

£ cowe  ^ meffagger  * cÌ!>e  oliuo  , 
Traggelagentb  per  udirnouellé^ 

Di  corride,  il  Tetrarca,  -•:»• 

Cowi?  corrier  tra  uia  tfe'l  cibo  Manca,  ’ ^ 
Conuen  perfor<)^ct  rallentar  il  corfo^ 
il  Re  celefle  ^ i fuoi  alati  corrieri , 


f -s 

V O 


Cerchio , circuito , tondo  ritondo, 
^ rotondo 


I *'•}  a I 

. '• 

V ' 

■ 

*'•  . 

X . 


1 1 Tetrarca  .* 


da  ^ sioìrafcorro  il  del  di  cerchio  in  cerchio, 

..  "Hpfun  Tianeta  a pianger  mi  condanna . • 

lafufoprdl  cerchio  de  la  Luna . * * ^ ■ 

J ut  fra  loTy  che* Iter^  cerchio  ferra  ^ 

^•^Che  lRe  di  Siriacinfe  t ! 

^ D un  magnanimo  cerchio , ; ..^>^<1 

Dante:  ^ . U 

*Hon  y ft  efi  dare  primuM  Motum  effe  ^ ^ 

Ofe  nel  me^o  cerchio  far  fi  puote,  > • V r • 

Triangolfi , cdun  retto  non.hauejfe,; 

£ ^uefia  tepide's^^  il  i^uarto  cerchio  * - 

Cercar  mi  fe^  piu  che* l quarto  centefinO  m ' ^ ^ 

1 c erchi  corporai  fono  ampli  e rari . ' ‘ \ ^ 

Da  quel  del , cba  minor  i cerchi  fuoi  V ; * 

anco  circuito,  ma  di  rado,  y 


' *4* 

2>/  tonió  il  Tétranà  : 

Di  triangoli , tondi , e formé  quadre^  , 

eH  S ole  3 e tuttofi  del  disfar  a tondo  ' - 

Dante  t c 

T^i  aggirammo  a tondo  quefia jìrada», 
V^rioliot 

Chel  chiaro  Sol , per  quanto  gira  a tondùi 
Kitondo^  lì  Boccaccio  % 

Cojì  il  piano  era  ritondo  ) . ' ^ - 

Di  rotondo*  Il  Tetrarca:.  v.v 

Ver  la  Uràda  rotonda  ^ ch'èinftnita*  . 

f^ajo^uafì^uafelli^uafellamentU 

Taso  ftgniftca  tutti  gli  uari  Hromenti  > che  adope 
riamo  fi  in  ripor  nino  ^ come  ùiuande , & altre  co 
je  * E co  fi  quello  Hromento  di  terra  ^ di  porcello^ 
nay  0 d'altra  materia  > in  cui  fi  ripongono  le  rofei 
fiorii  e fimilt  cofe  odoriférè  * Da  cheformojfene  ud 
fello  y che'l  mede  fimo  uale*  il  Tetrarca  ì ^ 
Se  mai  candide  rofe  con  uermiglie 
In  uafeld^orouider gli  occhi  miei  . ^ 

ofdhor  adhor  da  uergini  man  colte»  ' 
L'Mofiausòuafeinuecediuafo  * 

Le  fué  dolci  acque  infiala  in  maggior  uafie  » ‘ 
che  qui  uuol  dire  in  maggior  letto  » 
y fofi  anco  uafitUo  per  un  picciolo  legno  maritirno^ 
Come  Dante ^ & hoggidi  Ufiafi  communetnente  • 


• ^ " 'Botte,  ~ 

DA  aueTtire  yCÌje  la  botte , oue  fi  [erba  il  uino^ 
termina  fempre  in  e , e non,  come  è la  nofi  ra  Uìp- 
gua  natia  birmana , in  a. 

Spada , brando , ' 

J p A D A è me  e ufitatifjtma , Il  Tetrarca  : * 

E per  Gesù  cingete  homai  la  fpada  . 
ColTedefcofnror  la  jpada  cinge , > 

Conia  mia  jpada , laqual  punge  e fecca  V ' 

C he  fan  qui  tante  peregrine  jpade,  • a 

V enne  anco  a propofteo  di  Dante  d'ufare ffada,  • 
Con  una  jpada  lucida  gr  acuta . ' ' > 

Mira  colui  con  quella  jpada  in  mano,  ...  • iw-  • 

che  ulen  dittanti  atre  , fi  come  Sire,  ^ 

V triodo  rii  pieno . ’ 

Brando  è uocenuoua , e non  coji  in  ufo  : mn  pur^ 
meuuta  indifferentemente  dalf^nojlo^ 

V . ■ • • ' • 'j  ' » . 

Coltello  , lancia  * ^ 

CoLTEtto  e lancia  fono  noci  ujìtatijjime . < 

r triodo:  ..  . 

M^ttofficato  hauea  fempre  il  coltello  • 

Et  è da  auertire , che  niun  de  buoni  fcrittori  dijfg 
mai  Unga  coti  la  fi  come  ne  anco  Frarrga: 
ma  fempre  lancia , e Francia  , il  Tetrarca  : 
r anta , che  per  Gesù  la  lancia  pigli. 


cui  la  lingua  ' -V 

Lancia  e ^ada  fu  fempre  > e feudo  ($r  elmo». 

yedi  qui  ben  fra  quante  frode  e lande, 

% * 

,Atco,  , 

^ R c o noni  dubbio , che  fia^  uptatifrìmo  : come 
apprejfo  il  Tetrarca  ; 

E la  faretra  e V arco  iiauea  fregato.  ^ 

^ quel proteruo , : 

Eotte  l'arme  d'^  mor , arco , e faette.  i v . 

In  damo  tendi  forco , a uotafeoahi  • ..  > 

E come  appreso  Dante: 

Ditei  coflind , fenon  torco  tifo  ,■  . 

Ma  il  mede  fimo  attribuì  torco  metaforkamentt^  - , 
al  parlare, 

Carco  del  dir , ebenfrno  al  ferro  hai  tratto, 

Verche  y quantunque  quello  arco  faetta, 
chidrio^  tarcotuoatalber'^aglio,  -iv.  ' 

Eerro%  “ ^ 

Ferro  ufoffr  da  noflri firittori  metaforicamente 
per  tarma,  il  Tetrarca: 

Topolo  ignudo  y pduenìofr , e lento  > ; i . v 

Xhe  ferro  mai  non  firinge  : ■ v 

Ma  tutti  i colpi  fuoi  commette  al  uento  % v ' «hj  . i ^ ì fi 
Fece t herbe fanguigne 
Di  lor  uene  ^ ouel  noiiro  fifro  mife,  ^ 

£ , qual  cerna  ferita  dtfaetta^  - - v. 


.-•-■d  bv 


Col  ferro  auelenato  dentro  d ftancOs  ^ 
*hldnia  bella  Romana  ; che  col  ferro»’ 

*h{e  di  Lucretiamimarauigliai . • ^ 

Senon  ,comeamorirlebifegnalfe 
l'eiro  ;c  non  le  bafl  alfe  il  dolor  foto, 

'cinto  di  ferro  i piè  le  braccia , e7  collo»  ^ ' 

Sferrare  per  liberare , . v \ 

y so  il  Tetrarca  sferrare  per  liberare,  ' ^ ' 

E non  rn  ancide  U mor , e non  mi  sferra 
Qjiafitraher  di  ferro,  , 


Smagliare  per  aprire  » 

F o h:m  ò'  il  medefmio  Tetrarca  da  maglia  fma^ 


gUare^&ufoUo  in  uece\di  aprire . 

Contracolui^y  eh* ogni  lorica  fmaglia. 

E membra  rotte , e fmagliate  arme  , e feffe» 
V^Ariòjloi 

. ch'ogni  elmo  rompe , ogm  loricafmagUa,  ‘ 
Dante  usò  dH'magliare:  " . J 

Ó turche  con  le  dita  ti  difmaglie»  • ' 

^ V.  • ...  . ‘ 


‘ Lorica  f cora'g^ , 


I o R 1 c A è il  mede  fimo.,  che  cora^^:  e fu  ufata 
dal  Tetrarca  : 

' Sonerà  colui,  eh* ogni  loricafmagUa» 

V^Arioflo, 

Cb* ogni  elmo  rompe , ogni  lorica  fmaglia  » , ' 


1 


. ) 


^ comune . * " - 

V*4TTÌcfto  ne  ha  pieno  il  fuo  Furiofo. 
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• ' • * T* 

apparecchio  y appancchUmento^  « "" 

J L primo  è ufato  in  piu  [tgn^caH  : come  per  àppa-^ 
rato  il  Bembo,  E feceui  l’apparecchio  delle  no7^ 
ordinar  bello  egrande.  Et  apparecchio  ufafi  e^ 
tiandioperCefercito,  L’,Ariofto  : a 

Capitano  uerr^  del  fuo  apparecchiò  é v 

Conftglian  tptti  a far  grande  apparecchio^  . . ì 

y4jfoluere, 

^ B N N B ftmtlmente  a propofito  ife*nofiri  Toeti . 
tifare  il  uerbo  affoluere  • e con  uajfhezza . . 

Jl  Tetrarca:  ' . ‘‘ti 

Diti' altro  non  mi  ajfolue . 

Ónde  morte  mi  ajfolue , amor  m lega^  ^ 

•-Dante  ; 

Ch'ajpjtuer  non  fi  può , chi  non  finente. 

Dicefi  afciolto  ^ .• 

Ma  pare , che  piu  comune  fine  fia  ajfoluto, 

^ Souenireperricordarfi  y&aiutareé  0 ? f 


t S I come  fi  ufa  Jhuenire  per  xicordarfiy  cefi  parimen- 
te fi  pone  per  aiutare , Il  Tetrarca:  . 

Et  hor  di  quel  yfho  letto , mi  fotaency  , ■ ^ ' 

' Ch’inanii  il  dì  de  ì' ultima  partita  . t t 


r—« 


Huom  beato  chiamar  non  fi  cónutené  1' 

T^n  ti  fouien  di  quella  ultima fer^a.  * ' ^ ^ 

Ter  Mutare , rufano  i buoni  profatori . 

4 . ■ \\~  ■ , ' ' ’i' 


V r.  . -gfaudire . 

‘r  *■  * ■ 


N - ' A 


; _ r V 

' >V  . ; 1 


£ s A yj)  I R E e proprio' de  udti  y e s* attribuire  à 


DIO. 


A-  t* 


f^edefi  in  atenni  Trofatàn^  Di  che  nùn  pon^  al^ 
cuno-efempio , : ,,  \ v*  ^ 


> 


Sformo  per  impetoe  uiolen%M  y,  ' ^ 


V. 


Il  Tetrarca:  ' 

^mor  con  quanto  sfor^  hog^  mi  uinci  • 
Cantra  lo  sfer^  fol  d'unangioletta  • 


Ojfefa , of enfiane  • 


• 1^, 

’ iW  » J-  i\;- 

. , •V.  . ■'l 


• ») 


Offesa  èpiuufatit,epiuno]lrauoce 
Jl  Tetrarca:  * • • 

Men  grane  ognUltra  ojfefa 

. ' > Qjiel  uineiior  y che  prima  era  a la  ojfefa  m , * ‘ " 
Dopo  quantunque  offefe  a mercè  uene . 

Famifi  perdonar  molt  altre  offìefe 
Offenjìone  è di  rado  ufata 


» 

J>i^ergeré  , terger  e . ‘ ' 
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V 


: o n 3 


J L Vttràrca:  ‘ ^ 

Ter  non  trouwr  eh  i mieifenft  dilper^a  ' 

Facendo , conte  Juol , niefieddofmdto'. 

S ubitò  acciò , eh' ogni  mia  ben  dijperga  . 

£ da  dijpergere  formò  dijperfo  : v ' 

Difperfe  dal  bel  nifo  inamoraCù  * . . k 

Qjiafi  in  tutto  dal  cielo  erandijperfe. 

Dante:  ^ 

Ter  che  non  ftete  uoi  del  mondo  ^erfii  . ^ 

Guardando  y perche  fiera  non  lo  jperga. 

Stroppio  yflorpio ..  \ ^ 

I L Tetrarca  ' 

Se^more , 0 morte  non  da  (f uniche  flrò^pio 
jL  la  tela  nouetla , t'hóra  ordifeo. 

Dante  : ; ■ * 

H ora  era  , corde  a falir  non  ùotea  Horpìo  V 

Comandare , comandamento , . v 

Ila  Tetrarca  : \ . 

Trarfi  in  dijparte  comandò  con  mano  ; ' 

Dante:  - V « \..ì 

Taly  che  di  comandar  io  la  richiefi,  ” ' ^ 
Comandamento  è della  profa,  - 
J^ndimeno  Orante  usò  ancora  egllcomandarneto, 

T anco  tn  aggrada  il  tuo  comandamento . ^ ' 


t 


Mcmanàcote , e memandare . 

c c o M A N D A li  B per  raccomandar^  i deìls 

Raccomandare^  Jl  Tetrarca  : , * 

Raccomandami  al  tuo  figliuol  ueracc  v 
Huòmo  ^ e uerace  D I o'^  , v’ 

Curare  ^cura.  ' 

JlTetrarcat  - ' . 

* * ' ' 

E fe  co  fa  di  qua  nel  del  fi  cura  • 

T uo  Regno  Jpre  , e del  mìo  mal  non  cura  • 

*Elon  cura  ne  di  tua^  ne  d" altrui for^^ 

De  l'arhor , che  'He  fol  cura , ne  gelo, 

0 s* infi nge , o non  cura , o non  i accorge  . v'  ^ 1 
Del  fiorir  quefte  innan^  tempo  tempie  « . 

7le  fuon  curaua  dijpc^t^a  nebbia  • 

E d^ali  rtii  loda  curerai  fi  poco . , , *i 

^Hpncuriche  fi  fia  de"  loro  in  terrai  - 
eh  in  me  ti  mona  a curar  dfhuom  fi  baffo  • 
eh  i non  curo  altro  ben , tte  bramo  altr^efca  4 
J^ittederleif  che  fola  al  mondo  cura.  1 ' 

Dante  . r . ' 

Curan  di  te  ne  la  corte  del  deh . v . a 

Cura,  Il  Tetrarca  : 

T utte lor arti , ogni éfirema cura*  - 

. . Teròfignor  mio  caro haggiate  cura,  > - 
y edr affi , quanto  in  uan  cura  fi  pone  ; 

Donare^  . 
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. Donare  y lar^iv  j 
Jl  Tetrarca  t 

. Donar  altrui  la  fisa  diletta  'fpofit . ' 

Da  donare  ne  uien  dono . Il  Tetrarca  : 

E*ndon  le  che^^^o  fu'a  dólce  faueUa 1 1- 
Che  quel , die  uien  da  grado fo  dono . • ^ 
Bel  dono , e d* un  aikunte  amico  e fag^Oi  ^ 
Largire  per  donare  usò  Dante  : 

Tercììi  pregai  > chemiiàrgiffeilpajfo. 

Di  cui  largito  nìhaueua  il  de  fio. 

Il  Tetrarca  usò  largitate  • 

Hor  ueTsò'  tn  Una  ogni fua  largitate . 

Tergere  per  dare , e concedere . 

• ^ ’ * * 

/t  Tetrarca:.  f 

Deh  porgi  mano  a Pàffarmato  ingegno,  i, 
jfmor  y & a loftil  mio  fianco  e frale. 

Oue  porge  ombra  un, pino  alto , od  un  colle 
E la  man  delira  al  vór  già  fianco  porge , 
J>lel  fondo  del  mio  corgliqcchì  tuoi  porgi 
Ckkefiendi,  . v — 

Tergimi  la  mandefira  inquefio  hofco  • 

Chi  piu  degno  la  mano  a fcriuer  porfe  4 
Sluantadokexg^porfe- 
^ gliocchi  tuoi  la  uifia  di  quel  Sole . 
r É ratto  a quefla  penna  la  man  porfim  ^ 
Pantet 


a 


■-.V 

V 

T Jt. 


V 

’X 


r 


jl  le  nere  parole , éhe  tiporje  , 

* ^ Sporgere  , per  porgere  in  fuàei, 

SA  il  Jporgereper porgere infuoÀ • 

Dante:  . v 

Terclfe  con  glìocchi  in  giu  la  tefla  jporgo, 

, %- 

, teucre  ,&  accettare  » 

.Ih  Tetrarca:  , ' 

D'effer  fen<3^  i Koman  riceuer  torto. 

Gli  jpirti , che  da  noi  riceuon  mta . 

Dante  : 

riceuette , come  acqua  ricepe . * ^ r %i  » 

Cantando  riceuemo  in  tra  le  foglie  • . a- . 

jlccettare  tmeno  tn  ufo . Dante  : !.. 

Con  quello  fpofo , eh* ogni  uoto  accetta» 

' Cofi  è piu  leggiadro  riceuimento , acco^mento  , 
che  accetto . E direbbefi  piu  tojlo  » Gli  fece  buona 
accogUen’^  ^buono  accoglimento , che  buono  oc-* 
ceno . ^ 

. li.  ' 

Kendita  in  ucce  di  entrata  • " 

/ 

KimditaJ»  entrata  è uoce  ufitatijfima^ 
&fikggcjpe]fo  ne*  buoniTrofatori»  ; 


r 


l 


Accoccare  per  mgann^eiwi  \.l 


V s'o  (fuèfivuerho  accoccare  gemilmeme^Udiuìm 
Dante  i 

( £icbtnat4onigri^feuuoi,chi*ltocdH:^ 
Diceua  l^un  con  C altro  : in  fui  grappane  • ' 4. 

E rifpùhdtan  ^ fifa,  che  gliene  accocchi^ 
Vjfriofio  : 

Che  le  moglier  non  ne  r accocchi , 


Con  le  farte  di  feta , ed!  or  la  uela  • 

Dante:  ' * • - * 

Quaft animai difua fetafafciato: 

Che  è queluermieello  ^ondefitrahelaféta*  ‘ • * 
Serico»  Jlmedefmo:  . ' ‘ : v 

D*un  heì£ aurato  e ferico  trapmto  • . • 

Oftroèilfcarlato  » Il  Tetrarca  : 

E i£ altro  ornata , che  di  perlvy  od!oftro^ 

I^edi  quanfàrte  dora  , emperla  e inoflra  • '' 
Il  Bembo , come  gemma  $ indova,  0 feta  inoflra  • 
Ifjtriolio  : , 

Come  alcun  fuoldi  panm  ^oroe  ^oflro  « 


i .il 


Seta  sferico , ofìro 


J t/  Tttrarca 


Fn  laccio,  che  di  feta  ordina,  . 

Trefe  fra  Hherba , ondtè  uerde  il  camino  • 
Indi  per  alto  mar  nidi  una  nane 


T % 


SciamkO  y ueliuto , ceniado.  t ^ 


R ù uóldìo  Anco  porre'  akune  forti  di  panniufatì  da 
noflri  fcrittori . E lafciando  i due  primi  ; i quali 
fi  le<^oha:.ne  Profatori  addurremo  del^ ultimo  uno 
efempia^delf^rioflot  v r, 'v- 

Che  Henne  auolta  in  un  legger  o^ndxtdpè  T: 

* f vitì  A aV^ 


r 

hi 


I L Tetrarca . 

Tot  fiammeggiàtÌAaguifadtpiròpo . 
jiguifa  d^un  foaue  e chiaro  lume . 


£ 

ò 


yf  chi  brami , e troui  cofa*  - ^ ^ 

yomeneaguifd  ttorho  feriQ^  iuce  » /^'  '^^^  ' 


. .ir.  • ■ 

^/{pprejlamentp  in  uece  di  appareccìnOé  , <: 


J- 


St  come  ufarono  i buoni  fcrittori  apparecchiamento 
per  efercito  ; cojS  ancora  ufarono  appr^amento 
9lper apparecchio ..  Diche  fono  molti efimpi  nelle 
prof  ? di  coloro  , che  meglio  fcrijftro  • r . n ; 


he 

m 

k 

fo 

l 


;v. 


; t 

A •i'J*  i ■ - 


Doler  fi  finga  rnodo».  ,t.hr  ^ : ; 


^ s A R o o {buoni  pròfitori  queHa  forma  di  di* 
redolerfi  finga  modo  , in  ucce  didire  finga  ter^ 
minoro  fine.  Come  farebbe  adire  yfing^  modo 
fidolfié  y . 4 . ’ ^ ' ..  JAvl'  v V 1 
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T>igliar  terra  y in  uece  di  fermar ft  a terrai 
€ fare  in,  alto  in  ifcambio  di  tenerfi 
’ in  alto  mare . 


gB  I G.L  I A R terra  in  luogo  di  fermarfi  a terra^tyar 
riuarciy  è modo  di  dire  marinare fco , ma  ufato  dH’ 
buoni  fcrittori , Simil  modo  di  dire  usò  l^»Aruifio  : 
Che  ne  pòrto  pigliar  quiui  uolea , 

Et  aggiunfe  queff  altra  forma  niarinerefca  leg^a* 
drifjìmamenteì 


far  in  alto , ne  fuggir  potea 
tifare , 


n/' 


«■ 


1 ■ • 


ni 


tTo  M è fenga  utile , che  fi  ueggana  molti  nerbi,  no 
ci,  e modi  di  dire  ufati  da  qualche  gran  Toeta,fe 
bene  no  ui  fi  trouano  jpejfo,o  in  atri,accioche  ì^huo 
mo  con  quello  efempiopojfa  ualerfene  alcuna  uol^ 
W ta;  quando  gli  piace,  f^sò  dunque  Dante  aufare 
^ formandolo  da  ufo , che  uuol  dire  auegg^e , apf- 
Ih  gliare  ufo.  Dante  : 

Io  trajfi  Vlijfe  del  fuo  camin  uago 
,4l  canto  mio  ; e qual  meco  saufa  , 

'^ado  fen  parte  : fi  tanto  t appago . 

Si , che  saufi  un  poco  prima  il  fenfo 
L ’ ^Itrifio  frate. 


\ 


..t\ 


Regolare , regola , regolato, 

^ s A s I regolare  ; e tutte  le  altre  noci , 


, ..  rj 

V’V'  i'  \ 


'Vi 


k}  f" 


L^efimpÌQ  deUequali  fi  può  uédere  ne  profaton  I 


Tarente , parentado , parentela. 


Carente  usò  il  Vetrari  a fecondo  il  fenfo  la- 
tino pex  il  padre  e per  la  madre . 

Tion  è quella  la  patria  y in  eh*  io  mi  fido, 

M^dre  benigna , e pia , 

Che  copre  l'uno  e l'altrornio  parente  ^ 

Et  altroue . ^ 

Il  fonnouer amente  è,  qualhuom  dice, 
Tarente  de  la  morte . 

Tarentado . Come  è ufato  da  Trofatóri.  Donna  di 
gran  parentado . 

Tarenpéla  è noce  ufata  da  moderni . ó j 

Tal  che  fi  che,  in  uece  di  in  guifa,  tal- 
mente,  e cofi  fatti. 

'1 

Ji  Tetrarca: 

Tal , che  nuli  altra  mai  fia,  che  mi  piaccia^ 

T al , eh*  ad  ogni  altro  fa  uoltar  le  Jpalle. 

Tal,  chcfoldelauoce 

Fa  tremar  Babilonia , e flar  penfofa. 

Tal,  eh  i non  penjo  udir  cofagiamai. 

Che  mi  conforti  ad  altro , ciò  a trargucà. 

Tal,  chi  non  tema  del nocchier  di  Stige. 
Tarimente  ual  fi , che  . Il  Tetrarca  : 

£ pietà  lui  medefino  baueacangfitto  \ , 


*4« 

Si  ^ch'ibegliocchi  tagrjlmauan  parte. 

Si , cheda  neghitofa  efia  del  fango . 
eh*  è fot  di  lei  fi  y eh*  altra  non  uba  parte  • 

Si  ychauendoleretiindarnotefe 

Si  y eh*  i nomade  la  jferani^  altèro.  , 

- Si  che  mille  penne  o P'  ìo  ; / c 

fon  già  flambé.  i.  <•  vv;i. 

uiltramente  y altrimenti . ' 

^ITRAMANTB  è del  ucrfOy  6 altrhnenti  dàh  .. 
la  profa.  Il  Tetrarca:  . 

Sacionon  fojfeyandreinonaltrameji^^  ^ , 

^ ueder  lei  y che  Imito  di  Medufa. 

Di  miafaluteych'altramenteeraita^  , ■ , 

. altrimenti  fu  anco  ufato  da  Dante, 

altrimenti  fan  diflatei  cani  ^ ; 

•^pn  akrimemt  Tideo  fi  rofe. 

Le  tempie  a Menalippo . 

*ì^n altrimenti Mhillefirìfcojfe.  , *;yt  ri 
.^^n  altrimenti  ferro  disfauilla, 

*ÌLpn  altrimenti  i cuochi  a i lor  uajfaflù 

Succejforeyfuccejfione. 

• * ' ' * 

II  Tetrarca  : 

Il  fucceffor  di  Carlo  y che  la  chioma  * ' 

Ma  'Hino  y ond*ogni  hijioria  humana  è ordita^ 
One  laf}io , e*l  fuo  gran  fucceffor  e * . 

Ma  l*un  nqn  fucceflbr  dì  fama  kua  « 

T ^ 


yfaft  anco  Cucceffìuamente',  ‘ 

Hifucccffi'ìneii'TrCtrarca:  ..  ' ■ " 

Belli  fitcceffioricinfino  a Marco»  ' • ’-  » ? 

Succedere»  . t.’ 

. Q - . . . . • . ' 

/Osarono  anco  i Toeti  fuccedere . Danto  t 
.Qjiefla  è Semiramis , di  cui  fi  legge.,  ; . t 
che  fuccedette  a ?s(V«D  ; e fu  fua  ^ofa^  , > ^ 

Oue  è da  auertire  fuccedette , che  fi  diffe  ancofic- , 

Kax;^»  . / . * , 

É p R o p R I o de*  cauaUi  ; che  fi  dice  cauaìlo  di 
buona  e di  cattiù'a  ra%ja  : nondimeno  T xAriofio 
trasferì  quefla  uòce  allecreatufe  humane. 

Qjfinci  e quindi  iguerrier  di  buona  rar^ , 
Segnati  ambi  <f  un  marchio , duna  ra%^  • 

Mafnada  ♦ 


AfASNADA  2 compagnia  dì  rubatoti  di  flrada 


tifata  da  Dante  : 

Co  fi  uicCio  quella  mafnada  fiefea  • 

E poi  raggiungerò  la  mia  mafnada, 
yfafi  anco  da  profatórL 

Tofare , e pofa , per  ripofo  » 


’i'V  -, . 


J I,  Tvtrarca  : 

La  notte  alhor , quandi  io  pofar  deurei 
Tarea  pofar , come  perfona  fianca. 
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mai  ft  pofa,  ne  swrrefla  urìhcra  • 

Qjtd  fi  pofaua  in  terra , e qual  fu  laonde . - 
Ben  fia  in  prima , ch'io  poft , il  mar  fenr(onie  -•  > 
Oue , ch'io  poft  gliocchi  Ufli , o gire . 

Chi  non  ha  albergo^  poftft  in  fui  uerde . 

Tofa  è fmilniente  prefo  per  ripofo . ’ 

Ter  hauer  pofa  almeno  infin  a C alba*  ' ' ^ 

T^n  (pero  del  mio  affanno  hauer  mai  pofa  4 
ifamma,  poi  ch'altrouenonha  pofa, 

* . i 

,/Cnnouerare , accontarey  numero  , 
innumerabile . 

*//nnoverare  in  uece  di  annumerare  fu 
fato  da  buoni  fcrittori . il  Tetrarca: 

jidunaadunaannouerarlefeìle.  ■ f 

Dante:  , • 

Setuannouerarlecredi* 

Ma,  quantunque  fi  dica  annauerarey  non  è in  fuei  ; 
io  ufo  nouero , ma  numero . il  Tetr arca  ^ 

In  numero  piu  jpejfe , in  flil  piu  rare  * 

Sendo  di  Donne  un  bel  numero  eletto  : 
ergine fa^ia, e deibel  numero una%  . 

Dante: 

Qjienanaturafi  oltre  s'ingr  oda 
Innumere , 

I nnumer  abile . Il  Tetrarca:  -,  • 

D' intorno  innumer abili  mortali  y . , ^ ' 

E di  lacciuoli  iiinumerabil  carco  » . ,uì  ^ . 


« 

G R O . acro^uale  acerbo , ajpro,  e tnoleflo ... 
Il  Tetrarca;  ^ 

DaCaltraparte  nn  piacer  dolce  & agro. 

Dal  colpo , a cui  T attende  agro  e funefto . 

, Che  condia  di  dolccT^  ogni  agro {iile, 

il  mio  auerfario  con  agre  rampogne, 

Che  par  dolce  a cattiui  a buoni  aera,: 
Dante  :■ 

£ con  tempella  impetuofa  & agra  ' ’ ! ‘ 
J^nfora , dijfe , qUeflo  a te  fi  agro , .. 

Drii^ndo  il  fuo  parlar  a me  per  punta  p <'■  r 
che  pur  per  taglio  m" era  parut* acro , <. 

Cefi,  fecondo. 

Cosi,  eh*  è il  fic,  & ita  Latino , e riceueft  in  tal  ma 
dOy  O in  quello  modo , è diuolgatiffimo , ufita^ 
tiffimopréjfo  tutti. 

Il  Tetrarca  : 

Cofi  laudar  e riuerir  infegna,  ■ 

Cofi  laffo  talhor  uo  cercando  io  * 

' £ cofi  uada , s'è  pur  mio  deflino , ^ 

Cofi  fu  io  da  begliocchi  lucenti,  • -.''.i 

llBembot  * • 

C ofi  uoi  ui  trouate  altrui  cercando . ’ • • 

V,4rioflo:  ». 

Cofi  talhor  un  bel  purpureo  naftro  ^ ^ 


» 

ijé 

Uoueiuto  partir  tela  d* argento  * 

Di  fecondo,  li  Tetrarca:  ^ \ 

Secondo  lei  conuien  mi  regga  e pieghi, 

I • 

*/€rca  y afiello , fojfa , marmo  yfaffo,  \ 

conca  in  ucce  di  fepgltura*  ' ^\ 

*Akck  dinotala fepoltur a,  , '■  , ' 

Dante  : : 

Che  fepeìlìre dentro  da queW arche  " 

Si  fan  fentir  con  ifojpir  dolenti,  ‘ \ [ 

Dante:  . ' 7 

Che  tra  gli  aueìli  fiamme  erano  ffarte. 

Di  fojfa.  Il  Tetrarca  : ' 

’Hon  poria  inai  in  piu  ripofato  porto  , 
in  piu  tranquilla  fojfa 

Fuggir  la  carne  trauagliata  ; e Fojfa • 

£7  lume  ha  jfento , e chiufo  in  poca  fojfa  • " > , 

Marmo  altrefiper  fepolcro  usò  il  Tetrarca  : 0 

£ uo  innanzi  un  fepolcro  fchietto  e bianco  , \ 

Che'l  uojiro  nome  a mio  danno  ft  fcrìua 
In  alcun  marmo . , 

Coft  usò  parimente  [affo  : che  è la  parte  per  il 


tutto  : 

Felice  faffo  ^ chel  bel  uifo  ferra . 
Ouechiufainunfaffo 
£ i fur  chiufe  le  membra  / 
Fsò  altrefi  il  Bembo  marmo  per  fepoltur^  ♦ 


Eme  ,cheHmarmoa[ciutto 
Vedrai  bagnar , te  richiamando  afcolta. 


Concaper  fepolturafu  ufatadali' ^rioflo. 
~Oue  la  bella  conca 


infe  chiudea  del  gran  Trofeta  rojfa,  '•* . 

Vfafi  anco  conca  per  la  barca  , 

Vfaft  anco  arca  per  la  caffa  » -'r. 

il  Bembo  : - • 

ET  arche  : 


V^rioflo: 

In  terra  un  paio  addormentato  flefe  - " 

eh* al  nom(fimo  dì  forfè  fia  deflo . 

Oue  alcuni  riprendono  l*^  rio  fio  di  poca  religione,  < 

come  che  egli  mofìri  con  la  noce  forfè  di  porre  in 
dubbio  la  uniuerfale  refurrettione . Ma  quefi  tn 
li  non  bene  intendono  il  uero  e chiaro  fentimento 
di  queflo  uerfo . itquale  è, che  Orlando  ne  fece  àd^ 
dormentare  un  paio  di  tanto  profondo  fònno y che 
perauentura  non  fi  farebbe  deflato  infmo  al  nouilji 
mo  giorno  ; che  è qu elio  della  uniuerfal  refurretth 
ne,  uolendo  inferire,  che  egli  l'uno  e l*  altfohaueua 
uccifo  ; 0 erano  amenflueper  morir  tofh . ^ 


graui 

per  molto  thè  foro 


j. 


T^uifjimo  per  ultimo  • 


Dante  : ... 

< • • • 

Q^al  i beati  al  nouifìimo  bande  • 
Surgeranprefli^ 


K^- 


t 
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r Meta,  , T 

t.- 

Af  ITA  h iltermwo^  ofegno,  che  fi  pone  acorritori, . :: 
Fsòquefiauoce  il  Sannagaro,  Oue  qualunque 
per  uelocità  primo  la  defimata  meta  toccaua . 

L*,4riofioi  t 

^ . * 

Fide  le  Cadetela  meta , che  pófè 
xA  primi  nauiganti  Hercole  inuitto  • . ^ 

Intendendo  per  quefta  meta  le  colonne  , che  finjh- 
TO  i Toepi , che piantajfe  Hercole  fu  glt  eftremi  li-» 
ti  di  xA fiica^  e.  di  Europa  per  termino  delle  fue  fà-r 
tiche . che  fecondo  là  uerità  fono  due  Tromontort , 
l*uno  detto  ìA biU , e l'altro  Calpe . Ma  dal  Ve-- 
ir  are  a poeticamente  fu  poflo  colonne  : 

L'Oceaaó  fmUrirrQ  e le  colonne ^ ' i 

• » 3. 

Compimento  in  ucce  di  fine, 

'«ARONO  i Vrofatori  leggiadramente  compii 
mento  in  ucce  di  fine. , tome . Daremo  alle  noflre 
cofe  felice  compimento , Cofi  diraffì  compimento 
deir  opra,  e cofi  fatti , 

Rendere  pane  per  fchiacciata, 

* ' » i 

y f A s I . corprtuintmente  di  dire  render  pane  per  fo 
goccia,  uplendo  inferire,  che  la  uendetta  farà  di  pa 
ri,  0 maggiore  delt  off  e fa,  o fia  di  parole,  o di  fatti, 

C ome , ut  renderò  pane  per  ifckiacciata  ^ , 


I 


I 


Squama  yJeagUe  4 

S (u  A M A efcaglia  è tutfund  : e fino  proprie  de^: 
pefci.  Dante:  ‘ 

Di  lor  magrex]^ , e di  lór  triflafquama  * 

Il  Arioso: 

Ch*m  uan  la  dura  fquama  oltre  non  pejìt^l 
Scaglie,  Dante:  ^ 

Comecolteldifcardouale  fcaglie  9 
O (t altro  pefie , che  piu  lar^e  rhabbia  • • • 
Il ,4rioflo  gentilmente  : cofne  fempre , . ^ 

Leuando  intatto  quelle  prime  rudi 
Scaglie  n* andrò  con  lo  [carpello  inetto  I } ’• 

r, 

y inaio,  pefchiera,luoco%doueftanno 


I y A 1 o è noce  comune  a tutti  i buoni  firittoti  « 
Dipefchiera  Dante  : 

Comen  pefcbiera , eh* è tranquilla  epura  ^ . 

Traggono  ipefei  a do , che  uen  di  fuori* 

t T^uotare , e notare* 

It  primo  con  la  u usò  Ut  etr arca: 

'Hnoto  per  mar , che  nonha  fondo  ,ortUéA,  a 
Dante: 

Qjti  fi  nuota  altramente,  che  nel  cerchio*  ^ 
*HatareèLatino  :enonèinulo^ 


■V  t 


Kete ^ghìaechh.  ^ ’ .‘i 

Jt  Tetrarca: 

TolfeGiotéonnidalareteeTiero 
giacchio  è fimilmete  certa  rete  detta  dd gettare  m '■ 

- Trionfo^ 

i5^v  Etto,  che  lignifichi  trionfo  Jè  noto:ma  pigliali 
anco  per  godimento  « Onde  fi  dice, il  tale  dicefi  trio 
fa  in  ucce  di  dire  gode  : forma  tolta  dal  Latino . Et 
è il  medefimo^  che  fi  legge  nelle  epifiole  di  Cefare  » 
e di  Cicerone  : Triumpho  &gaudeo  • ' ' , 

Ottimo, 

Vto  il  Tetrarca  quefio  fuperlatmo  ottimo  • i - - 

^ duea  di  me  F ottima  yrte , 

7/  Boccaccio . U nino  è ottima  cofa  a uiuenti,  usò 
anco  ottimiJ}imo,Figne portanti  ottimismo  nino, 

imperfetto,  • ■ 

IlTetrarcai 

Ma  tanto  ben  fol  tronchi , e fai  imperfetto  ' 

Tu,  che  da  noi  Signor  mio'tifcompagne . 

Sen:^  laqual  il  fuo  ben  è impecetto, 

V so  anco  imperfetto  per  imperfettione . 

mio  imperfetto,  a la  fortuna  auerfa, 

• . \ 

Teflimomo , teftmonianxa , 

X*VNA  eCaltrauoceèinuso.  Matefiimonian^a, 


è f tu  della  lingua  Thojcana^  • 

Lue, 


Lv  E è jpetie  di  pelle , o di  morbo . ta  diederolTq^  • 
ti  Latini  alle  creature  humane , riceuendo  lues  in 
vece  di  huomo , o donna  pcflifera , llche imitando 

V.^rioflo  yCofidtjfe^y  . ' 

Su  Parme  banca  la mala'detta  lue. 

Cioè  la  malaietta  Giganteffa , che  era  la  peflilen^ 
^ di  quelle  contrade  y qllequali  hauea  da  paffane 
buggero.  . . , , ....  ' 


Kigido , rigidcT^a , rigore . 

H X G I D o uale  ajpro , ysò  quefla  noce  il  Tetr^  • ? 
DI’  qual  pietra  piu  rigida  s* intaglia,  . v 
. Tenfofo  ne  la  uiHahoggi  farei , r */•  ];i 

h*n  uerfi  lento  forda  e ri^(£ alma  • ^ ^ • . 

“RigidexT^ièdeìleprole, 

Rigore,  il  Tetrarca: 

S e Vimprejfo  rigor  gran  tempo  dura^  - « . : 

V^Arioflo.  . ■ A 

Si,  che  temprando.il  fuo  rigor  un  poco  * \ 

t ; , 

Scherano,  àffajjino , malandrino . 

* V • ' 

* * t«  « 

Tvtt.i  fono  uno  f Scherno  è uoce  Tbofcanadi 
Folgo . 

Di  affamino.  Dante  t - '■* 

..  Io ftaua,comeH fiate t che CQnfe^a 

il  perfido  » 


/»■ 

kV- 

at 


’kf 


i 


^5^ 

Il  perfido 
V^rioflo: 

Come  ajjajfino  e traditor  morire , , . 

Malandrino.  . 

T ruffe , e percojje  il  malandrino  a cafo  , 

Do/re  confina  con  le  ciglia  il  nafo  • 

La  donna  uecchia  amica  a malandrini . 

1 0 uado , come  ho  detto  ponendo  alcune^  noci , che ^ 
ppotrehbono  tralafiiare , per  maggior  fodisfacimé 
to  di  chi  legge  . , 

Fatto  (C arme , certame , conflittà,  ' • 

giornata. 

*■  - vL 

Fatto  ^arme^èmce  comune  dette  profe.^ 
Qjidto  a certame, ì da  auertire,che  certame,ilqua 
le  aggiungendoui  lan  è pura  uoce  Latina , non  fu 
ufato  dall"  ^Ariofio,  fenon  in  definen^a . . 

Doue  honorato  e fplendido  certame 
Haurà  col fuo  dignijfimo  conforto . 

Conflato  ukn  da  confligere  : eponfi  daìl'Ariofie 
per  rotta . ' 

In  quel  conflitto , in  quella  gran  giornata. 
Laqual  uoce  giornata  èpoflafimilmente  per  fatto 
arme  i uoce  nuoua . 

f^ejfltto^flendardoy  infogna.- 

D 1 uefjìillo.  JlTetìorca:  - t ^ 

£ riportarne  il  perduto  uefJìUo . ^ 


Dante:  " >'■ 

Diuenijjer  fegnacoli  in  uejjtllo . 
ysò  anco  uexilla  latinamente  : ' r • >' 

f^exiìlaKegisprodemt  Inferni*  • 

Stendardo  non  mi  fouiene  hauer  letto  negli  anti^ 
chi*  Mausòcotaluocel**Arioflo*  : 

f^oi  nelmec^  ajfalifle  gliflendardi . : " 

D*infegna . Il  Tetrarca  : 

Vinfegne  chriflianijjtme  accompagnai 

w Finfegna  di  queW altra  uita  • ' '* 

JE  ripon  le  tuemfegne  nel  bel  mito  . > 

Da  Finfegne  £*Amor  andar  folinga  • 

Dante:  v j 

Etio^che  riguardai  uidi una infegna  I > 


Diuifem  uecediformee  manierern 

fi-'. 

ft  Tetrarca  : 

Tarranno  alhor  F angeliche  diuife  • 

Jl  Bembo: 

^Ofuebettediutfe,^’ 

Comem^hauetepiendimerauiglia» 


^ ¥ 

...  .. 


N 


Dfenditorem, 


9 A auertire , che  propria  uoce  Thojcana  è 
fonditore , e »o»  difenfore  * Come  *foUecito  difen^ 
ditore  delle  nofire  ragioni . Mach  nella proja , e 
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non  nel  uer fot  che  difenforep  dirà  ^ 

V^riofto: 

‘ ChedelbuondifenforfudiTarigi,  i ? 

là 

Fiera  in  uc  ce  di  mercato , che  è uoce  comune  a 
tutta  la  Italia , fu  tifata  da  buoni fcrittori . Come 
fi  fece  una  fiera . e la  fiera  di  Verona . Onde  cia^ 

. fcunofecuramente  potrà  di  quejla  uoce  ualerfi  f 

furto , preda , rapina . v -, 

, • 

. F V R T d è ladroneccio  . Il  Tetrarca  : - ^ 

Se  uuol  dir , che  fta  furto . 

w;  Treda  è de*  faldati  : ma  metaforicamente  fi  attri* 
-,i  huifce  actafcuno . 

,4  Finche  fia  dato  in  preda 

i'  ^ chi  tutto  diparte . 7 

f che  la  mia  nobil  preda  non  piu  Pretta  ' - 

i’enni  albi  fogno.  4 ^ ‘ 

^ che  falcond*  alto  a fua  preda  uolando. 

^ Che  di  Creta  e di  Spagna  addujfer  prede 

i F uidì  il  tempo  rimenar  tal  prede 

De*  uo^iri  nomi;cb*io  gli  hehbi  per  nulla. 

Oue  è da  auertire , bauerper  nulla  in  ucce  di  non 
}k  gli  filmai  nulla, 

ffi'  Rapina.  Jl Tetrarca: 

li,(  Sentofar  del  mio  for  dolce  rapina. 

V a 


Fiera  per  il  mercato 


^ tredm%afermdito^éfàrla^edén';^'  v 

P o N s 1 neltuno  e neltdtro  ftgnificato»Edirehbefi 
perder  la  credenza f cioè  tl  credito . Far  creden%a^ 
che  è quello  affaggio^^  che  fi  fa  nel  bere , o nel  man 
giare  per  ficurtà  a gran  Signori» 

v'  'V, 

Credenza  per  credere , & bduire 

openióne»  ’ -i.  '' 

/l  Tetrarca: 

»A  tal  5 che , yj  credenza  non  è nana , 
Tantacredenza  dpiu  fidi  compagni  ' ^ ' 

Di  fi  altro  fecreto  a chi  s*apprejfa . 
€b'icredeua,ahi  credente  nane énfirme^  « 

Comperare,  ricomperare , ricompera» 

s A N o i Thofcani  comperare  in  ucce  di  compra 
re,inguifa , cfce  direbbono.,  comprai  lacotal 

cofa,  ma  comperai,  • 

Cofi  ufarono  Hcompérareper  rkouerare  • 
y furono  fiirnilmente  ricompera  per  rifcàtta  ♦ 

Cofi  ne  formarono  comperafore  quel , che  diciamo 
noi  compratore» 

• *.►,  I» 

»^dombrareperiJpauentare» 

i^icBSi  un  caualho  altro  animale,  admbrarep 

r / 
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quando  jpauentato  non  uuoUìrfiuinnan^^i . 
de  è prejò  adombrare  per  ifj^auentare  • 

Il  Tetrarca  : ' 

Come  animai , che  jpeffo  adombra^  ^ncefjpe  ^ 

Opaco  per  ombrofo» 

V Mollo  ; 

Spelonca  opaca , e di  frefcìì  ombre  ^ata . 

Quiui  attendemmo  fin , che  flefo  a C ombra 
D^un  hofco  opaco  il  nafuto  Orco  dorma. 

Di  felue  opaca  ^ e la  piu  parte  piana  • ' c - 

Secco  tfecca  di  mafe,Jeccbeo^a^  " 

feccaggine.  V " 

I L Tetrarca:  - 

7{e  fiume  fu  ^anuù  feco  per  pioggia. 

L*oUua  è fece  a , & è riuolta  altrouc  » 

L'acqua , che  ^ Tamafofi  deriua . 
•^Equeluiuohumorfecco.  ? :• 

Secca  è ucce  m arinere fca.  ..  - 

Secche:^  usò  Dante  : 

^y'idi  Mejfer MarchefèfC'hebbejpath  ' ^ 

' Giadibere a Forlì  conrnenfecche^m  * 

Di  feccaggine  ho  detto  di  fopra . ‘ 

■ j • 

Co'^ , ingo^g^e , ingoiare , r 

inghiottire  0 i 

Gozzo  è il  groppo  c nododetta  gola  * epigliafi  U 

^ i 


parte  pe/ il  tutto,  tante  t 

Tsle  porta  ancor  pelato  il  mento , cigolai 
L*.Ariollo: 

~o/£l  fin  conuen , che  monde  , > - 

Vamariflimo  calice  nelgo%^  I 
Qjauir  armento  ala  cald'horaefiiua 
Siritrahea,  poi  chauea  pieno  il  go'X^, 

^iene dago-:^ . Dante  : 

“tA  chi  del  fango  ingo%j^.  V ^ 

L'ArioHo  : 

1 1 mal  giunto  M art  ano  alquanto  'mgoxp^  • 
Ingoiare  è piu  uago  uerbo^  daglutio  nerbo  Latino^ 
Dante  t 

Graffia  gli  ffiìrti , & ingoioy  & ijquarta  • 

L* A riolio: 

Molti  ne  [quarta , e uiuo  alcun  ne  ingoia  • 

Che  l Orco  non  ti fenta , e non  fptgoi . 
Inghiottire  naie  il  medefimo  : ma  è pochiffimo  in 

ufo. 

Dire  in  uece  di  fiile^  e ridire  per  riferire» 

Jt  Tetrarca  : 

Che  a Donne  e a cauaUierpiaceail  fuo  dire» 
Cioè  il  fuo  file , le  fue  rime , i fuoi  componimenti  » 
Onde  ne  uiene  yCorhe  dicemmo , dicitore  » 

Hidire  per  riferire.  Il  medefimo: 

Io  non  pojfo  per  ordine  ridire 
Siueftooqueljdoue  mi  uedeffi^ù  quando» 
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eh*  i noi  fi  ripenfar , non  che  ridire^ 

- Che^  fempre  fi  ridica , 

Come  tu  rn  eri  amica,  / 

^ Ch'a  ridirlo  fàr^n  uinti 

Tutti  i maggior , non  che*l  rmo  baffi  ingegno  \ 

O , quando  è uocatiuo , come  fi  ufa . 


1 1.  Tetrarca  per  modo  di  chiamare  e £ efclamare . 
O fola  infogna  al  gemino  ualore, 

O felice  quel  dì  , che  del  terreno  , . , . 

Carcere . . , 

....  <■:  f 

O che  dolci. accoglien:^  honefle  e pie  I 
Dante: 

O deglialtrìToetihonorelume 
Vagliami  il  lungo  ftudio  emigrando  amore , 

• Che  mi  fece  cercar  lo  tuo  uolume, 

O M ufi,  0 alto  ingegno horm* aiutate 0 
O anima  corte  fi  Mantoana, 

O cacciati  dal  del  gente  difietta , 

O uoi  ,chauetegnnteUettifani, 

L*^rioflo: 

O fallace  deglihuomini  credenza  \ 

"Et  è da  auertire , che  alle  uolte  la  o non  uì  fi  po^ 
ne  t come  farebbe . 

Voi , che  uìuete , ogni  cagton  recate 
' Tur  fufi  al  cielo , - 

Comefi  uede  anco,chefapiu  uolte  Virgilio:  come 
. M ufa  mihi  eaufas  memora, 

K 4 


llVetrmat 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggia 

Sfnima , che  diuerfe  coje  fante  * • 

il  Bembo  : 

‘ ' i/ilma  cortefe , che  dal  mondo  errante  • " ' 

^nimq  ; tra  cui  jpatia  boria  grande  ombra 
' Del  dotto  J^uager, 
iJB  còmefi  direhbefauellando  o fcriuendo  à qualche 
ferfonaggio^  M olti  giorni  fono  yilluBre  Signor 
miOfChe  io  diftderauatrouare  occafioe*  e cofi  fatth 

Commiato,  congedo  • - , H 

Jl  primo  non  è molto  ufato  prejfo  i noflri  antichi 
firittóri,  li  fecondo  ufttatiffimo . 

La  Donna  tacque  alhor  : & io  congedò 
Jl  Sanrws^o . Vun  dopo  (altro  prendendo  cón^ 
gedo , sindri%;^  ciafcuno  ueìrfo  la  fua  capanna  • 

Jl  Bembo  X <' 

Darete  a gli  oratmhmécongtdov'  ^ 

t*^rio(lo: 

Da  i quattro  cauallier  congedo  prefe , 

' //  fignificato  di  Vale  ufato  da  buoni 
Toeti^ 

7^0  M ufarono  i buoni  Toeti  naie  per  effer  noce  trop 
po  Latina  : nià  con  giro  di  parole  la  intefero  %e  Jjè 
^ùalmente(^rio^Q:  ^ ' v . , 
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tofid  quel  loco  ^ che  chiudea  il  mhcore^ 

Biffi  partendo  le  parole  èlìreme  • i 
illudendo  uagamente  a queldi  Virgilio  i 
^dixitqtte  nouifiima  uerba^ 
llquale  ^rloflo  y come  di  gentili ffimo  giudichi  hé 
uendo  detto  in  un  fuo  uerfo  uale  ^ che  fu  queflo  e 
Tfe  a Carlo , ne  agliamici  dijje  uale , 

Tofcia  per  leuarlo  ma , cangioUo  in  queft* altro  s • 
*^e  tanti  amici  abandonar  gli  cale  • 

" Giungere,  aggiungere  ^foggittngere^ 

\ 

ih  Tetrarca: 

Qjtanétio  mirando  intorno  fu  per  t berla 
Vidi  da  V altra  parte  giunger  quella. 

Tra  quantunque  leggiadre  Donne  e belle 
Giunga  coflet , eh* al  mondo  non  ha  pare  • 
Quando giunfe  a Simonl* alto  concettai 
Giunto  ^leffandro  a lafamofa  tomboé 
.Aggiungere  ponfi  per  arriuare  » Il  Tetrarca  : 
eh* aggiunger  noi  puoftil , ne  ingegno  humano 
7^  altro  farà  mai , eh* al  cor  m*aggiun^ 

Da  la  man  delira , eWa  buon  porto  aggiunge^ 
Che  ne  ingegno , ne  lingua  al  uero  aggiunge^ 

Serpire^ 

S EKp Iti  1 èandareaondeaguifadifirpem 
llVetrarca: 

Q^per  muro , oper  tronco  bedera  ferpe  ^ 


V^rìofla: 

Strifciafrarherhe  ycuaferpendoaproda. 

Moglie , moglieraimoglietà,  conforte . 

deUenoSlremogliparlato^ 
L*\y£rioHo:  . , 

Ditemi  un  poco;  è tra  uoi  forfè  alcuna, 
Chabbia  feruato  a la  fua  moglie  fede  i . 

Moglìéra  il  Tetrarca: 

che  l*auara  moglier  ad  Jdnfiarao . 
che  Ucafla  mogliera  affètta  e prega  . ’ ■ * 
V^riojlo: 

eh' ad  huom  p giunga  , e non  li  fta  mogliera  m 
^ Che  fi  fente  il  marito  e la  mogliera 

Sempre  garrir  d'ingiuriofi  detti . 

Moglietà  e mogliemà  colgraue  nelf  ultima  è deìlè 
y profe, 

^mmo^iare  anco  uso  Dante  in  uece  di  dire  di-* 
uien  moglie. 

Molti  fon  gli  animalità  cui  s* ammoglia  0- 
Confi^rte  usò  il  Tetrarca  ; 

Qjiet  Kofpgnuol , che  fi  foaue  piagne 
Forfè  fuoi  figli,  e fua  cara  conforte, 
fendimi , sefifer  può , libera  e fciolta 
L'errante  mia  conforte . 

Vola  uno  augel , che  fol  fen'^^a  conforte  m 
E fei  fatto  conforte 
De  miei  nemici  fi  pronti  e leggeri , 


^5* 

!lut  confom  ueà  compdgnà  * L*^nofio  : 

Di  fe  far  copia  ^fuor  ch'ai  fuo  eonforte  : 

Cioè  al fuo  marito» 

Marito  i]pofo\ 

7*  H o V A 1 1 anco  nelle  rime  del  Petrarca  noUli* 
tata  quefla  noce  marito^  e Jpofo^  e Jpofa  * 

Tianfe  morto  il  marito  di  fua  figlia» 

Tù  marito , tu  padre  » 

Q^eW altra  è Giulia  : e dudft  del  marito  • ’ 

Euedrainelafnoftede'mariti  ^ 

Spofo,  Il  Tetrarca: 

Jle  Donna  accefà  al  juof^ofo  diletto^ 
eh* amor  pio  del  fuo  jpefo  a morte  jpinjh  » 

È Koma , che  del  fuo  jpofo  fi  lagna  » 

Pianto  fui  mio  di  tanta  jpofa  heredt  J 
Cofi  foccorre  a la  fua  amata  jpofa , 

Donar  altrui  la  fua  diletta  jpofa  » ' . 

Sponfalitieinluogùdimi^» 

E <xy  1 V I il  Papa  da  capo  fece  le  ^onfalitieu 
lekrare  ^ 


,2  -.v 


tèrmàfìòpèrfratetlo^ 

C ÉRM  Ano  ^sò  r^riofto  alla  Latina p’èrfrateUo^ 
redi  Polco,  che  par , ch'ai  fuo  germano 
do , eh* in  I talia  hauea  ^ tutto  hauea  dato  • 
r enian  dolenti  i due  germani  prefi  ^ 


^ m\  ricoritf  hauer  letta  quella  uoee  in  votai 
gnificato  in  niun* altro  de^^  buoni  firittori, 

T^iufiamo  di  dir  germani  quegli,  che  fono  nati  ' 
di  due  Jrateìli,  o dt  due  forelle . Che  i Thojcani  di^ 
mandano  fratelli  cugini  * 


,4-  i*  , V - 


Creatura,  > 

A' 


D 1 c 1 1 1 humana  creatura^accoflumatamaturaé 


Leghimo  ,baftard§ , 


Ieoitimo  dinotafatto  fecondo  la  legge  "i  gndt 
fi  dice  legitimo  matrimonio.  Il  Tetrarca: 
~Ecofiuada 

Chiunque  amor  legitimo  fcomfagna, 

E i legitimi  nodifuron  rotti, 

Bafiardo  è il  contrario  di  legitimo  p ' 

Dante: 


0 Komagnuoli  tomoli  in  bicordi  • 


Troprìo, propio,  ^ 

J 1.  primo  è coft  delle  profe  ,come  del  uerfo,  ne  acca^ 
de  recarne  efempio.  Il  fecondo  è foto  del  uerfo  . 

delle  definente.  Il  Tetrarca  : 

lut  i nano  amator  , che  la  fùapropùt  < ^ 

. BeUe^;^  defilando  fu  diflrutto,  :- 

•-Compio  sfamilo  . ’O 

Terdendo  tanto  amata  cofapropUu  " ì 


«yp 

Trommtia  di  aieimi  nmi; 

T K o N V N c^i  A N 8 1 alcuni  nomi  diuerfamème 
dal  Utino  •come  ^goflinomuecediUugufiino, 

Girolamo  in  ucce  di  Hierommo^  & Taolo  in  ifia» 
hio  di  Taulorcofiproferifcono  i Fiorentini  Thoma 
fi  e Thomajfi  ^edi  Gafiaro  fecero  Cajparro, 
JlTetrarca: 

V olfmi  al  primo  ; e nidi  il  buon  Thomajfi  • 

. llBembot  . . 

Ma  poi  Gafiarro  mio , che  pur  s'inuolu 
• Dante  in  uéce  di  "Paolo  con  la  foUiafua  libertà  tir 
ftringendolo , come  fa  il  uolgo,  dijfe  Pòlo  • ' '' 
Cìjinon  conofco  ilpefcator , ne  Polo  : • ' 
prendendo  per  ilpefcatore  fan  Pietro . 

oppiare  per  indugiare  m i 

£ vsiTA'TiSfiMOj  come  farebbe  a dire  » 

Francefco  penò  molto  afarfi  conofiefe  per  huomo 

leale^efomiglianti^  ^ . . 

Segno, fegnale.  n =. 

lìa  Petrarcai  :■.  * . ' 2 -r  j u-ùr  k. 

loriuolfiipenjiertuttiadunfe^l  ‘ ^ 
^mor  nihapojio , come  fegno  a firale.  ^ ^ . 
•^EpertalfegHo--  ■ % 

, Siuedeil  n^ro  amor  tenacre  faldo\ 

E ^drioflo  ! • ^ . T 


4.' 


Ter  quanto  il  volto  ne  faceafegnale 
inchinar  le  ginocchia,  e jngtnocchiarp  . * 

Il  Tetrarca  : ' » "i-v 

• Terche  inchinar  a x>  io  molto  conuienfif  ■» 

te  ginocchia  e U mente , * 

Con  le  ginocchia  de  la  mente  incbine  : 

Cioè  inchinate,  i ‘ ' 

: r ■ — 

Dante:  ^ *- 

Pa , che  le  ginocchia  cali, 

Jngenocchiare  • queflo  verbo  è molto  ufato,  ‘ ^ 

oindata,gita.  . 

Jt  Tetrarfa:  ‘ 

Cop  tundata  mìa  dubhiofae  tardd  ‘T  ^ 

Dante: 

Toi  mi  promije  fecvra  rondata  • 

Vfap pmilmentegita  in  vece  di  andata  dal  Bembo 
e da  altri  lódeuoli  fcrittori  moderpi;  ma  pon  è que^ 
Pauocecopin  ufo, come J altra.  Onde  ciò p ri» 
métte  al giudiciofo  lettore, 

oibbeìlire, 

è verbo  compoPo  da  hello  :e^pe 
che  è gratiofo  e vago,  no  è indegno  da  epere  ufato, 
y follo  ponte. 

Ma  copte  cop  ,*l^turalafcia 
Toi  far  a voi , fecondo  che  uahbella  : 

Cioè  ,p  come  a voi  piace , opar  belio , L t ancorai 


V 


téo 

Dicolui^cìyahheUma  di  Maria* 

Che,  sahheUiuan  con  i mutui  rai^  v • 

Et  comìncio  liberamente  a dire , - ì 

Tarn  m'abbellis  uoflre  cortois  deman  • > ^ ’ 

V^riofto. 

Douelejpoglied!oroabbellaelifiia*  > v 
Ingrato  per  non  grato. 

Tomi  ingrato  fecondo  il  fuo  fignificato  natio . 
Come 

E tal  merito  ha  eh* ingrato  ferue . 

Ma  u'aft  anco  di dire,quefla cofa  non  uifià ingra-» 
ta:  cioè  ui  fard  grata,  togliendo  do  dal  Latino, 
llche  non  mifouiene  hauer  letto  ne'  nofiri  antichi  . , 
ThoCcaniimafu  ufato  in  piu  luoghi  dal  Bembcy 
nelle  fue  uolgari  lettere , e da  alcun  altro  fcrittore 
moderno  di  qualche  nome  « 

.irridere  in  luogo  di  mofirarfi  lieto  e ' 

difauorire. 

* 

ft/^RRiDERi^  benché  non  entrajfe  nelle  rime 
. del  Tetrarca,  è ancora  effo  bellifjimo  uerbo  e fimi 
ficatiuo.  Dante: 

. 0 luce  eterna , che  fola  in  te  fedi,  • 

SoÌ£{f intendi,  e (Lf  te  intelletta, 
intendente  te  a me  t' arridi . 

Il  gentilijjìmo  Sanna%aro  lo  pofe  nel  cotmnciom 
mento  drquellafua  beìlifjìma  Cattgpne. 


Incliti  Jpirti;  a cui  fortuna  arride, 
y follo  anco  lo  iflejfo  Tetrarca , benché  in  quelùa^  - 
fitolo  della  fama^  che  fu  da  lui  rifiutato , e fattone  " ‘ 
in  quella  uece  due  ( ilche  frima  fu  auertite  dal 
Bembo) 

' coft  quel  Metello  » alquale  arrxfe  ^ * * ‘ ^ - * 

Tanto  fortuna , che  felice  è detto . 

If^riofio: 

£ , quando  in  quefio  ancor  tanto  ^ arrida  - 
La  fortuna.' 

iéndare  a diporto  i e diportare.  ‘ 

Osarono  i Thofcani  fcrittori  diporto  per  foh  . 
la%j:p  : e coft  dijfero  andare  a diporto  in  uece  di  di 
re(comediciamonoi)  andare  affido  m 

Bifo^rìfa.  V.  •' 

' Hi  so  èdeluerfo.  BtèlpeffoufatodaToeti. 

llTetrarca:  j 

yero  è i chel  dolce  manfueto  rifa . 

. SopraH  rifa  d'ogmaUrofu  beato.  , ^ j ^ ; 
pel^angelicorifa . ^ ^ 

^ Il  hreuijfimo  rifa , e i lunghi  pianti . _ • ^ . 

Rifa  è della  proja. 

Tornando  a rfojnon  è da  tacere  queffaltrq  efem^ 
fio  del  Tetrarca: 

CWiouidi  lampeggiar  quel  dolce  rifa, 

Cb*un(ol  fu  giadd^mieuimti  affitte  0 

Da 


tm 


>i> 


f 


ni 


J 


> . 

Da  rifoforntafi  ridente  • 

Coft  fi  dice  ridente  prato,  ridenti  campagne/idenr 
te  aprile , e coft  fatti . 

giacere  nome  , e nerbo  , 

ih  i ■ Jl*^.  ‘ ’• 

1 1.  Tetrarca:  . ■ * * ‘v- 

Me  riponete , otie'l  piacer  fi  ferba  : * 

Cioè  il  diletto . ..  ■/  . . X 

’OueH  piacer  fi  accende 
Quel  piacer  mi  fpingeh  .* 

Tiacer  mi  jpinge , ufan%a  mi  trafporta. 
Contrai  doppio  piacer  s inferma  fue, 

Tiacere  è nerbo  ufitatilfimo . . Il  Tetrarca  : 

Come  piace  al  Signor , ch%  cielo  fi afii 
E piacemi.il  bel  nome , fel  nerodo.  . 

S^almondotnpiacejliagliocchimiei, 

QjieHo  mi  taccio . 

Andromeda  gli  piacque  in  Ethiopia  . 

• i 

Erafche  perilcbergienanita, 
jrafcheggiare , 

o L 1 N D-o  i nofiri  Thofcani  fcrittorì , fegnendo 
il  comune  ufo,  dinotare  alcuna  cofa  nana  , prefero 
la  metafora  dalla  frafca , noce  nota . 

Da  frafca  ne  uien  frafcheggiare,  che  èpaxj^fnert» 
te  fcher'gare . 

' Gabbare, e prendere  in  gabbo. 

C A BÉ' A KE  è fihemire,che  coft  dicono  i TÌ^ofcanL 

X 


Trenderein gahhoèilmedefmo,  ' * ' 

che  non  è imprefa  da  pigliarfi  a gabbo , 

affabile  • 

•//ffabile^  noce  Latina  , che  dinota  fa-- 
die  di  parlare  , & anco  benigno  , Di  facile  il  : 
Tetrarca  : 

Qjid  fi  penjòfo  è Vliffe  affabil  ombra,  > 

Dirafjì  ancora , Qjiefii  è huomo  affabile , cioè 
benigno. 

Giocondo  per  beilo , 

Gioco  N’D  ò per  allegro  è fuo proprio  fignificato.  ^ 
il  Tetrarca  : 

E rifarne  m piu  bello , e piu  giocondo  • 

V,Ariofio  usò  (fuefla  noce  per  bello  • ^ - 

C'haueauilìo  nel  fondo  ’ i 

Vna  Donzella  di  uifo giocondo  v., 

eh"  a bei  fembianti  ala  ricca  uefta 

Effer  parca  di  non  ignobil  grado  , ' ^ - 

Ma , quantOipiu  potea  turbata  e mefla 
MoHraua  effer uichiuja  fuo  malgrado^  -r  - 

Etaltroue,  . ' 

In  megpla  ff  cionca  appreffo  un  foco  .r  ‘ v‘- 

y^era  una  donna  di  giocondo  uifo  • .3. 

Cioè  di  affetto  grato , epiaceuole,  . • ' ! Y 

Verche  poi  fegue  : 

Mene  baueagliocchi  di  lagrime  pregni  1 

• C r ■'  ' ' . 
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' ' Del  cor  dolente  njanifefiifegni.  : 

ln]èntiUre  pernohilitare , 

Trovo  alcuni  hupni  prefatori  hauer  tifato  il  uer 
[i-  bo  ingentilire  per  nobilitare . come  farebbe  a dire . 
'(  i Io  prendendo  per  mugìh  la  talejlimo  dtin^étilire, 

*ì{appoperta%^euafodabcre^ 

(ili  VM'iofio:  a 

Kendutoilnappoalfacerdote  Jteto  > 

Ter  abbracciar  Dm  fila  apre  le  braccia, 

Ton  fu  la  menfa  un  bel  nappo  d'or  fino . - 

Oricanno  ^ ampolla , guafladeiia, 

* * 

Cric n no  è ufatOyOtie  fi  ripone  l'acqua  odorifera, 
j Ampolla  è uafo  di  uetro , & anco  da  olio, 

^ L'^Arioflox 

Si  uedeua  raccolto  in  uarie  ampolle . . - 

La  piu  capace  e piena  ampolla, 

Cuaftadetta  è la  inghijlara picchia  ♦ > v=;  ^ 

Cofaguaflayguaftare, 

• ' * * • 

Jx.  Tetrarcai 

L'arte  guaflajra  noi , alhor  non  uiie,  • - 7 y 
^ Vidi  il  giujio  U'^chia , e SanfqnguaftOp . 

CuaHare, 

Cualìan  del  mondo  la  piu  bella  parte . 
^antiuolti yche'l  tmpfiemoìtchagtiajlip  . 


Fragore,  (ìrepìto  jfracc affo,  ' 

% 

JFragare  è lo  flrepito  o fuono , che  mene  da 
qualunque  cofa  fraccaffata , lf,Arìoflo  : .. 

Toi\  eh* è paffuto  ilfulmine,ft  lena  . 

J)i  là , doue  raltifiimo  fragore 
Treffo  a li  morti  buoi  jiefo  Vhaueua . 

Strepito,  Tlpn  iflette  guari  a leuarft  il  Re  : ilqua 
le  lo  flrepito  de*  caricanti,  e delle  heflie  haue^a  de^,  ^ 
fio . Da  flrepiti  di  tumultuante  famiglia,,. , 
V,Ario^O^  : ^ 

Con  tal  romor  e flrepito , che  pare,  . ^ 

Che  tremi  la  foreflad*  ognintorno^ 

Fraccaffo.  * 

,Egiauedeafuperleturhid*onde 
Fn  fraccaffo  d*un  fuon  pien  di fpauento  • . . , • ^ 
t'u^rioflo: 

■ > • 

-Et  a fraccaffo  , 

rbori  mena , e cioche  meta  il  puffo . ;ì 

-Chenonpuvl*harifpinto,  . j 

Ma  uolto  in  fuga , fracc affato  e uinto,. 


Schiacciare  per  rompere, 

Z)  A NT  e:  ‘ - 

Echelafor^fmilmentefchiaccial  . 

L*,Arioflo  : - . ’ j 

Dapalchi^eda  fineflrealtefifchiaccia,  • 

E di  qui  ne  uiene  fcbiacciato  , cì^e  uuol  dire  taa&r 


cbiato  e piano . V^rìoHo  : 

Schiacciato  il  nafo , e ne  le  ciglia  hirfuto  * 


Ameno. 


M E N o I noce  Maga , e dinota  dilettekole  • 
occorfe  al  Tetrarca  bufarla  , ne  a Dante'.  Ma 
u folla  ilSanna-^^rOy  & altri  moderni  fcrittori. 

Il  S anna'garo  ^ \ 

Qjieldìfauflo  & ameno  , 
Cheftafemprefereno. 

• ■ ' ' ^ -j  i V ^ ; 


Veloce  y celere  m 


Il  Tetrarca. 

0 dì  ueloci  piu , che  uento , o ftrali.  .1  l 
lui  queir  altro  al  mal  fuo  fi  ueloce. 

Intelletto  ueloce  piu , che  Tardo^ 
e'  da  auertire , che  una  uoce  Latina  polla  alle  ubi 
te  porge  molta  gratia  al  uerfo.  Tercio  l'Ariofio 
usò  celere  piu  uolentieri,  che  uelocefin  quel  uerfo. 
Celerminiflro  del  fulmineo  frale . 


Impinguare. 

I M P X N 6 V AR  E per  ingrajfare  è fimilmente  ujk 
to  da  buoni  Toeti , Il  Tetrarca: 

, . Ciò  ornò  Bologna^  &horM effina  impingua  ^ 
E di  qual  fangue  qual  campo  s*impingua  • 
Dante  : 

V Ifen  s impingua , Je  non  fi  Maneggia . ^ 

X B 
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Trapelare- pèìrtrapajfar e 

Dante: 

Voi  liquefatta  in  fefle]]a  trapela* 

‘'■V^ArioHo:  v . ^ 

> Cornei  uillan , fefuor  de  t altre  jponie  ‘ ' , 

Trapelali  fiume  ^ e cercanouafiraia* 

•VI 

Sangue , fanguigno , fanguinofo . 

Ji  Tetrarca: 

Chel  fangue  uago  per  le  uene  agghiaccia» 

TSlgn  ho  midolla  in  offo , o fangue  in  fibra»  > \ 

E poi  fi  jparge  per  le  guancic  il  fangue  » ' 

-Fece  Fherbe  fanguigne 

Di  lor  uene , ouel  noflro  ferro  mife , 

'^^Dante  : • " .« 

Foi , che  tingete  il  mondo  di  fanguigno  • 
oDella  noce  fanguinofo  ne  fon  piene  le  carte.»  ^ 

Coraggio» 

Coraggio  è tolto  dallo  Épagnuolo ^cUh co^ 
ìrag^ne,  JÌ  Tetrarca  : . • — : :.r  i. 

sformati  al  cielo  o mio  fianco  coraggio , 

Da  coraggio  uiene  coraggiofo  ; che  uale  anbnojò  • 
V^riofio  : 

tA Iqual  in  effer  forte  e coraggiojò , ì 

»4lcuno  amico.dfaguagUar^mnparmt»  * . i - 


•V 


Inconto  per  rion  pettinato  e feni^ 
ordine . 


1(^4 


N fi  marauigli  alcuno  ^fe  io  pongo  alle  uolte  uo 
ci , che  non  furono  ufate  da  nofiri  antichi  fa-itto-^ 
ri  : percioche  tutte  le  età  hanno  lafciata  alcuna  uo 
ce  non  piu  ufata  : laqual  poi  uienè  in  ufo  dalla  au 
torita  di  chi  l'ha  u fata^  V^rioflo  : 

Sia  la  Donzella , & hahbia  i crini  inconti . 
Laqual  uoce  tuttauia  non<fòlo  non  fi  ufarebhe  nel- 
le profe , ma  ne  anco  in  me%p  il  uerfo  , ma  folo  in 
<definenga . Et  è anco  da  auertire , che  molte  noci 
conuengono  a un  Voema  continuato^che  nonifior 
rebbono  bene  a un  Lirico  • > 

Cwccd.  ■ ' ' 


C 


X o c c A è brancata  di  capegli . < Vw  i 

L'oiiriosìox  i 

^ Le  man  fi  caccia 

*He  i capei  d'oro , e a ciocca  ciocca  firaccia  • ^ 


Fronteggiare  é. 


J>ante  : ■ ? i - : 

Siede  Tefchìera  bello  e forte  amefe 
• Da  fronteggiar  Brefciani , e Bergamafchk 

Gru,Grue^ 

T UKC  un  alle  udite  ci  può  occorrere  > o periiia  di 

'X  4 


I 


eomparatióné  y o per  altYa  cacone , ho  mìuto  poir 
re  il  nome  di  cjueflo  uccello , che  ha  due  fine  ,lau, 
elaey&èdi due  generi . Dante  : 

E cornei  Gru  uan cantando ilor  lai,  •' 

Tacendo  in  aria  di  fe  lunga  riga» 

VxAriojìo:  ■ 

I Come  fuol  far  la  peregrina  Grue.  > 

L'odia  y efuggella  piu , che  Grufatone ^ 

RoJJignuolo yluftgnuoloufiignuolo»  s ; ' 

. ’ . . * 'v 

R c H B trouo  fimilmente  queflo  celehratiffimo 
-augello  y effer  nomato  uariamente , m'è  paruto  di 
toccarne  anco  di  lui  due^parole ... 

KoJJignuolo  è del  uerfo  » 

Il  Tetrarca: 

Qjiel  Rojfignuol  > che  fi  foaue  piagne*»  - > , , 
IlBembót  : v 

O rojfignuol , ch'in  quefie  uerdi  fronde»  - 
Lufi^uolo  y e ufcignuolo  è deUaprofa»  i 

J^bbio . 

Diremo  anco  di  quefi' altro  uccello  rapacijjtmo,  \ 
che  latinamente  è detto  miluus  yemiluius . 
Vo£riofio  per  uia  di  comparatione  ef^rejfe  bene  la 
natura  di  queflo  uccello. 

Colli  rapace  nibbio  furar  fuole 
^ Il  mifero  polcinprejfq  a la  cbmciat,.  ::  > ^ ^ 


■ ■ V Ckogna , cicala , farfalla , • . i 

* 

D A auenire , thè  quefia  uoce  cicogna  fi  proferì-- 
fce  con  la  c nella  feconda  fiUaba , e non  con  la  g : i 
fcriuefi  cicogna , e non  cigogna . 

Dante:  t- 

Battendo  Identi a guifa  di  cicogna^ 

E , quale  il  cicogmn , che  lena  L'ala  • 

Cicala . quefia  uoce  non  folofu  riceuuta  da  Vif^ 
Ho  nelle  fue  Egloghe , 

Befonant  arhufia  cicadis  : ; 

Ma  dall' ^riofio  nel  fuo  heroico  Voema  » 

Sol  la  cicala  col  noiofo  metro  . t 

Di  cicali  feoppiare  magmi  hanno^ 

Come  appreso  la  fira  racchetata 
La  cicaletta  fia. 

La  uoce  farfalla  fu  nobilitata  dal  Tetrarca  e. 

Si  come  quando  al  caldo  tempo  fole 
Semplicetta  Farfalla  al  lume  aueg^  ^ . 

• Zanzara  è culex  • 

Compar atìone  a rìjpetto,  a petto,  para* 
gone , paragonare. 

I 

Taragome.  Come  il  paragone  toro  : cefi  ta* 
uerfitd  dimofira,quale  è t amico.  L'^riofto:^ 

Di  nera  pudkìtia  è un  paragone . 

' J)icefi  etiandio . Cofiui  a paragone  d,el  talché  rad* 


% " \ ' k 

taxodi  poca  liima,  r ; > , 

llTetrarca  usò  paragonare* 

Si  paragona  pur  coi  piu  perfetti, 
yfarono  ftmilmente  i buoni  fcrittori  a rifftetto  in 
'n  ucce  di  comparatone  e paragone.  Il  medefmo 
Tetrarca  : 

^ifu  lauita  poco  men  yCÌ)  amara 
^ ^ilpetto  di  quella  man  fueta 
E dolce  morte , ch'a  mortali  è rara  ,^\ 
meno  fu  da  noflri  fcrittori  detto  a petto, 

Taraggio  per  paragone, 

y i o ftmilmente  il  Tetr arca  parag^io  per  para^ò^ 
ne  t ma  ufoUo  una  uolta  fola , e ne*  Trionfi,  & al» 
trefi  in  defmenga, 

C oft  uedraffi  in  quel  poco  paraggio , 

• Cheuifairfuperbi  joroeterreno 
Efferui  fato  danno , e non  uantaggio , ■ . \ 

Tigliarft  al  peggiore. 

y^Ast  peggiore  per  peggio , come  in  quefa  far* 
ma  pigliarfi  al  peggiore,  il  Tetrarca: 

^^ggiò  il  meglio  al  peggior  m*appiglio^ 

Kimprouare  per  confutare, 

^ E L t A guifa,  che  dijfero  i buoni  fcrittori  appro» 
uare  per  approbare  e lodare  : coft  dijfero  rimpro» 

‘'kare  per  confutare , Il  Bembo,  tuuedi  Terotti^^ 

' * * 
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no,  llcméi  tuoi  argomenti  per  fe  (iefft  rimproua^ 
ti  rimangono . 

Cot de  come  ufato  da  huom  firittori. 

Cor  .ha  fen:^  dubbio  in  fe  maggiore  effica^ 

eia , che  tale , alle  Uolte  ual  co  fi , & alle  uolte 

ftmile , a tal  fnodo , e fi  fatti,  il  Tetrarca  : 

*-  ,T al  fratto  nafee  di  coiai  radice, 

C otal  eregli  ; eJr  anco  a pe?gior  patto  • - 

^ Coiai  uenia , 

Cot  al  ha  quefia  malìtia  rimedio , 

Come  d afre  fi  trahe  chiodo  con  chiodo  • 

Credete  uoi , che  Cefare^  o Marcello  , 
OTaoloy  od  ,Africanfofiìn  cotali. 

Mandar  giu  infimo  ai  fondamenti  ' 

y sarono  / buoni  profatori  qttélio  trito  modo 
di  dire,  mandar  gm  infino  a i fondamenti  * Di  che 
non  ut  porrò  ef empio , 

^ntecefrori^precefrori , 

i V N A e l altra  noce  ufarono  i buoni JerittorU  • 
Dante  usò  la  prima’. 

Vero  fon  due  le  chiaui , 

Che*l  mioarjtecefror  non  hehhe  care , 

%An^ e y anteriore , ' 

V%o  il  Tetrarca  ante  per  innan^n  alla  Latino • 


- Ter  quanto  non  uorrefleo  fofciay  od  ante^  ^ 

, E Dante  anteriore . ' v 

Co  i piè  di  me^pgli  auinfe  la  pancky 
E cori  gli  anterior  le  braccia  prefe  : 
r \ 'Toi  gli  addentò  e l'una  e l'altra  guancta  . 

Corrottóyluguhreyefequie  ^ 

* 

• ^ ■ r 

C o R R o T T o.  è il  pianto  eH  duoloy  che  fi  jjntrgee 
fofliene/iella  morte  de  piu  cari , 

L uguhre  è aggettluoy  e dinota  il  medefmOy  cioè  do 

glia  e pianto . L' ^/iriolio  I 

E tronar  uerfi  non  tanto  lugubri.  > 

Bara , Feretro . 

Bara,  eh* è quella  letticayfopra  laquale  ftporta^ 
no  i morti  corpi  alla  fepoltùra. 

Dante:  ‘ 

V fuo  corpo  non  uolfe  altra  bara ... 

V^riojioi 

Di  uerdi  rami  una  bara  comporre 
Fece. 

Et  aliroue  usò  feretro , ' ' 

che  lofe  riportar  [opra  un  feretro  • ' - 

Finareper  far  fine . 

1 A R o N o / buoni  prefatori  finare  in  uece  di  far 
fine . & anco  rifinare . Molare  ancorayche  in  que*  • 
fio  fignificato  fi  troni  ujatOyè  però  uerbo  popolàre^^  \ 


1 


JcOj  e da  rifiutar^  ; ’ j ^ \ ‘ t v • : / - 

Diretano  in  uece  di  cofa  da  dietro  , 
cioèultimk, 

r A MT  e: 

I diretani  a lexofck  difiefe  • 
V^rioflo  : 

M'I  diretto  indarno  aggira  e froda. 
Stremo  ^flremità. 


x6j 


i .*  :>• 


' • 

. - 


c/f  L L B uolte  i Thofcani  troncano  iprincipi  delle  pa 
rote:  e come  d'illimo  fecero  ftimo,  di  epiftplaypiUo 
la  : coft  di  cfìremo , <jr  eflremità  fecero firemo , e 
firemità.  Dante: 

Coft  ancor  fu  per  la  flrema  tefla  • ' ' 

5 T R B M I T V ufajì  ftmilmente . 

Orlo  y come  ufato  da  Dante .. 

O R L O uuol  dire  la  eflremità  della  uefla , o Coltra 
coffi Ma  Dante  V usò  metaforicamente  per  /V- 
firemità  e fine  della  uita, 

Tria  y che  fi  parta  farlo  de  la  uita  • 

Mele, 

. é 

B L B fcriuefi  por  fola  U & accor fé  al  Tetrarca 
dfufarfimilmentequeflauoce, 

E*l  mel  amarÀ , .&^AÌdokir  f ajcentio,  : ; , 


0 poco  mi , molto  aloè  confele  . 

Dante  t ' \ ^ 

^Sicomjludioinoipi 
2)/  fdY  loT  tìtclc  • 
lUriolìo: 

Coft , ma  non  per  fe  Cape  rinoua  ‘ . ^ 

llmele  ognianno , 

laqual  fentenx^a  è tolta  da  quel  di  Virgilio . * ’ 

Sic  uos , non  uobis  mellificatis  A pes* 

Fattex;ge, 

Fattezze,  che  fono  a punto  la  forma,  e la  dU 
Ipofttion  del  uolto  e della  perfona,usò  il  Tetrarca:  _ 
Raffigurato  a le fatte<g;ge conte.  ■ 

Vjlriofo  : . ' 

Manafcondeaqueflefatte^^praue  ^ ^ 

Con  lungo  habito 

Huomo , huoml 

UvOìà  ^^cl uerjo , & alcuna uolta  delle  profe « 
Onde  diraffi  huom  d'arme  -,  huom  da  bene  « e cofi 
huomo  è fempre  dellaprofa,  ' 

Rio  per  fiume  . ' ' ' ; , 

; , Tetrarca: 

£t  èdita  dal  rio  paffato  il  Merlo. 

Dante: 

Se  fan  ft  pronte  atrappaffar  il  rio.' 


♦ * . ‘ * 

Quanto  un  het rioi%  eh* ad  ógnihor  men  piazHÌ . 

Jl  Bembo:  . ^ 

Se  fonte  in  ualle , o rio  per  caminuerde 
Sento  cader  ^ con  gliocchi  miei  patteggio  » 

£t  borfu  per  un  colle , hor  lungo  un  rio^ 

Trajfortare,  ^ 

Trasportarb  uuol  dire  oltre  portare 
rarperfoì^i^'.  Il  Tetrarca: 

lafo  ^mor  mi  trajporta , ou'io  non  uogUo. 

Che  mai  mio  grado  a morte  mi  trajporta. 

Ch'àngt  l mio  dì  mi  trajponaua  al  fine . 

Oueè  daauertire.chenonuifi  fonlanicome  ne  ' 

amomcoliante,  Colìantmo,ecofi  fatti, per  piu 

dolce  fuom  del  noflràuolgare  idioma.  ^ 

• . Braccia . 

\ . ' > ■'  1 i 

£ DA  ^i^ertire,che dabuoni firittorijernprefì usò 

braccia  neutralmente , e non  mai  bracci,  come  ufa 
rono  membra  e membri . Jl  Tetrarca  : • . i 

duo  rami  mutarfi  ambe  le  braccia  p 
M a trono  pefo  non  da  le  mie  braccia.  * 

Le  braccia  a la  fucina  indarno  mone  • 

Dante  : ». 

r Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinfe . V V 

M.a  barbariccia  il  cinfe  con  le  braccia  « . • ' .s 

Ghermire  per  iflringcre  con  forza.  ' ? ' 

L>A  NT  e , 

* t 


et  teneua  de* piè  gheiinito  il  nèrbo, 
E fii  con  lui  fopra  il  fojfo ghermito . 


\ 


Ombelico , bellico , fchiena . 


D A N T Et 


E fon  nel  po^s^p  intorno  de  la  ripa 
Da  rumbelico  in  giufo  tutti  quanti  • 


Tomi  e pome  in  uece  di  poppe . 


■i 


VMiofp: 

Due  pome  acerbe  e pur  d'auorio  fatte 
Vengono  e uan , contenda  al  primo  mergo. 
Tomi  fiufano  da  profatori . 


i^Che  tal  uolta  la  fchiena,  ^ 

Eimanea  de  la  pelle  tutta  brulla 
L^^rtoflo  usò  fchene , 

Del  capo  e de  le  fchene  Rodomonte 
La  terra  imprejfe . 

Oue  è da  auertire,  che  nelle  ^ìme  impreffioni  ufa^ 
uafchiene  con  la  i,e  nell'ultima  la  ui  leuo . L.t  al^ 
Idncontro  nelle  prime  imprejftoni  fi  leggeuaneue  , 
e nell'ultima  pofe  nieue  con  la  i . Cofi'  parimente 
nelle  prim^ fiampe  usò  fapendo:  e nell  ultima  fap^ 


Schiena  ,fchiene» 


Ugone 
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G o N j pigliafì per  combattimento per  il  capo. 
L*^/£rioftot 

Di  quelli  due  guerrier  dilfi , che  tratti 

S' erano  fuor  del  Marciai  ^^Agone,  ' t yr  k ^ . 

m’ 

GaglÌArdo , g gliarde^,  gaglia^rdia  • _ * . 

Jl  Tetrarca  : : ‘ 

Faceua  hurmle , e d'ogmhuom  uil  gaglm-do. 

Le  altre  due  uoci fono  ufitatìlJinìé,  Onde' non  ut  v 
pongo ^fempio 

Fil  di  Spada.  \ 

Z'Arioflo:  , ' \ 

Deh  non  uogliate  andar  per  fi[di  ffada. 

Ottanta  mila  corpi  numeroffiy 
Chefuron  quel  dì  meffi  afiLi  Jpada . ' ^ ^ 

Li  porriano  ugualmente  a fil  di  fpada . ' 

E farebbe  ito  anco  fu  un  fil  di  jpada.  • 

E quello  medefimamente  è comuniffimo  alle  profe, 

Roccia  in  uece  di  rupe . 

Roccia,  che  è rupe,  onero  ripa  de*montiy  fit  ufit 
ta  da  Dante:  . r» 

Coft  ne  pofe  al  fondo  Gerionc 
A piedi  a piè  de  la  Hagliatàtoìka;,  ' n 1 v 

*Hon  ti  terrà  lo  fender  qu^a  roccia.  ‘ 

S oprai  qual  puntan  tutte  P altre  roccie . ' ' ^ 

r 


Agone  per  combattimento 


alto  furor  de  l’ infelici 
Foro  y 

te: 

Tiena  la  pietra  liuida  aijon . 

Foro  anco  ponft  perlapia%^y  ma 
Dante  : 

Vnafeffura , che  lagrime  goccia . 

Di  feffa , ofeffo . jl  Tetrarca  : 

E menibra  rotte  ^efmagUate  arme^  e fejfe^ 
Dante  j 

Tur,  comelfejfo , chel  muro  diparte*  • 

. i S ^ 

Lama  per  lacuna , 


Dante; 

'Honmolto.hacorfo , che  troua  una  lama  ; 

Ter  laqual  ft  diffonda  ,ela  impaluda  : * 2.  ^ 

i:  fuol  di  fate  tal  uolta  effer  grama*  , o. 

L*^rioflo:  ^ ^ 

Tlgi  trouarem  tra  uia  toflo  una  lama^ 

Che  fa  due  parti  di  quella  pianura  « . . » . i d r>  r . 

Ruggine. 

■ ■'  ... 

HvGGiNE  è ^.genere  della  femina  • r-*  ; 

lJ.ArioUo  ^ 

Di fiforbitoacciar  luce  ogni  Tojrrey  - 


✓ 
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I 


IJO 

che  non  ut  può  ne  ruggine , ne  macSia . 
ruggine  fi  fece  ruggine:^, 

Acciaio , acciar . 


R,vesto  metallo  notijfimo  fu  anco  ufato  da  no- 
fin  fcritmi.  VUnolh: 

Inacciaio  in  t anto  la  fuperbia  prefe 

Con  la  pialira  diacciar  temprata  e fina  ^ Ì 

Di  fi  forbito  aciiar  luce  ogni  Torre: 

♦ Oue  è da  auertire , che  prima  egli  ui  hauéapofio 

acciai  in  uece  di  acciaio,  - 

,4labafirOy  ambra^  elettro , ^ ^ :V 


J L Tetrarca  : , , 

Muri  eran  d'alabafiro  e tetto  d'oro, 
Dantè  : < . 


che  parue  foco  dentro  ad  alabaflro,^  ^.  -^  ' . • 

V^Ariojio  : • . 

Da  quella  bianca  man  piu , ch'alabaflro  ; 

Da  cui  pari  ir  il  cor  JpeJJb  mi  fento , 

,Ambra  detta  da  Greci  eìeCirum  ^ e da, latini fuc^ 
cinium,  usò  il  Veti'arca  : 


là  uel  S ol perde , non  pur  l'atftbra  e lai^Q,' 
I>ante: 

JE  comein'uetro  ,in  ambra^&incriSlqfig 
faggio  rifplende  fi,  . , c,  , 

Elettro  usò  l',4riòfio  : 

JDouefu  pianto  il  fcbulofo  elettro. 


A 


enfi  allo  nel  fuo  ftgnificato , e per 
l’acqua  » 


. ‘.V. 


o 


j \ 


Il  Tetrarca: 

■r-f  fi  r»  "V  > i V 

Certo  crmauo y 0 uetro 
7^»  morirò  mai  di  fare  v ‘ . 

T^feofio  altro  colore,  , . 

E già  fon  quaft  di  criflaUo  i fiumi . : 1 ^ ' 

Ter  l'acqua.  Il  mede  fimo,  . 

‘ 0 y ^ ^oì  y che'l  frefeó  herhofó  fondo  ^ 

Del  liquido  crtfiallo  alberga  e pafee , 

E'I  mormurar  de\  liquidi  cril^lli,  r i'\  i : 

Jl Bembo:  ; " 

che  con  lor  puri  e lucidi  criflalli 
Biga  Hippocrene , el  bel  Termeffb  eterno . ^ 

HelitropioperilGirafoleyHelitropia  ^ 

pietra,  & herba,  ' à 

• . ' * t \ * *s  ■ ■ . 

^ f o'  il  Bembo  Helitropio  noce  Greca  uolgarmen^ 
te  per  quello,  che  didàm  noi  Giràfole  : che  è il  me  - 
defimo, 

^Ondtio  mìgirò  ^ 

Tur  fempre  a uoi,  come  Helitropio  al  Solè^  " ^ 
Ma  in  ànafùàCdn^è  lo  efprefj^ua'ghtffimamen 
te  per  giro  di  parole , dicendo  \ ^ ^ . 

Tlafce  bella  fouente  in  ciafiun  loccf''^  ' V ^ 

V na  pianta  geritile  y ''  • ' . u 


IJl 


che  per  antico  flile 

Sempre  fi  uolge  in  uer  ^ eterno  foco . 

Eutropia  è poi  la  pietra,  che  portata  adojjo  fa 
Ihuomo  inuifibile . 

Et  è Eutropia  altre  fi  herba . Diche  non  è mislie<^ 
ro  addurre  efempio  ; che  al  noflro  propofio  non 
appartiene.  \ 


Colubro , at^ue,  ajpe 


I LATINI  dicono  Coluber , cheèil ferpe» 

Dante  : ■ . \ % 

T Ungono  ancor  la  trifia  Cleopatra  J 
Che  fuggendogU innanzi , dal  colubro  . .>  t 

La  morte prefe  fubitana , & aera. 

Vso  fimilmente  il  Tetrarca  angue , che  uale  tl  me 
defimo , ma  picciolo. 

T unta  poi  nel  tallon  da  un  picchi  angue  « 

So , come  fi  a tra  fiori  afeofo  l'angue  * 

Dante;  . v 

Che  è occulto  ; come  in  herba  t angue . 
V.Àriofio  : 

Tal  Marganor  mafiin , £og^i  angue  • . 
Fiapiucrudel  . ' \ 

Di.Afie.  Il  Tetrarca:  v 

Che  fol  trono  pietà  for da,  com^ajpe. 

EgU  .Afiidi  incantar  fanno  in  lor  note  • . 

r 3 


Lauro  y alloro  • * ■ '• 

II' Tetrarca:  . v 

L aura , cheH  uerde  tauro,  e*  l* aureo  crine.  ' 

Fra  due  riuere  a l'ombra  d'un  allora. 

Coprire ycourircy  coperto.  , ; 1. 

Il  Tetrarca:  ^ • V 

Con  quanti  luoghi fua  bella  perfòna 
C opri  mai  d ombra , o dijègnò  col  piede  • 

4/f  te  palefe  y atutt'altri  couerto. 

Vidi  in  Cuoi  detti  Heraclito  coperto  ; " ~ 

L altro  coperto  et amorofe piume.  ' ■ ' 

che  copria  netto  auorio  e frefche  roje  • " . 

Dante:  ' - 

E quei,  eh- intefèilmio parlar  couerto . 
che  di  pél  maculato  era  coperta . 

Coperto  è poHo  ettandio  per  tetto  o fommità^  ' 

appannare  . \ . - ^ j , 

•Appannare  ual  nafeonder  y quapean  alcun 
panno  coprire  : ^ anco  quello  uerbo  è da  effere  al 
cuna  uolta  ufato  è, 

Infoilo  il  Tetrarca  : 

Se  mortai  uelo  il  mio  ueder  appanna  i ' 

Che  colpa  è de  le  Pelle  y ^ . = vi 

E de  levo fb  belle  ^ - v - . 

M eco  p Pa  chi  dr  e notte  m* appanna  * ' 


Talco , folaio , battuto  \ 


ijj 


A L c o e folata  è il  medeftmo  : ma  Jolaio  è fatto 
ditauole,  ' 


H.iparare  in  ucce  di  alloggiare 

H r p A R A R E in  uece  di  alloggiare  è uago  usrbo , 
Come  Jarebbe  a dire  ; i tali  riparauano  nella  tal 

cafa  ; ciàè  fi  riduceuano  * . v . . . 


Holliere , hofie , hoj^te^ 


H o s T B dinota  quello , che  alloggiaj  echi}  alloga 
giato . 

Hojpite  è lo  fleffo , Ma  non  ufato  dà  projatori , 
per  ejfer  puro  Latino . f « ufato  daìf^riofloy  che 
con  uariar  il  fuo  poema  di  uoci , quando  antiche , 
quando  Latine quando  di  altro  luogOyChe  di  T ho 
fcana^  procacciò  di  darli  grauità . 

Giunger  gli  hojpiti fuoi  con  nodo  forti  : - 
^damoruero»  ’ 

Soggiornare  yfoggiorno^nidOé 

Soggiornare  è dimorare  il  Tetrarca  t 
alquanto  olir  a C ufato  fi  foggioma . 
Soggiorno  naie  il  medeftmo , e ponfi  per  tuogo» 
Efatmttiterremalmj^iyrni 

2f*  4 


V 


y 


V* 


ji  i ‘ 

Tu  fola  folli  eletta  ' ;•  i.'  ^ > , * V 

tergine  benedetta  y 
Chel  pianto. d'Uua  in  allegre^g;^  torni . 
E fon  fatto  di  lagrime  foggiamo . 


i A 


‘•r 


Cioè  ricetto . 

'Me  fo , quando  fa  meco  il  fuo  foggiomo . 
Hid/è  pollo  pel  luogo , oue  l huomoènato  ; e ca»^ 


fa,  e ricetto,  il  Tetrarca: 

Duoimi  ancor  neramente , ch*io  non  nacqui  . 
jllmen  piu  preffo  al  tuo  fiorito  nido  ; 

M' affai  fu  bel  paefe,  ouio  ti  piacqui . 

E dice  fiorito  nido,  alludendo  a Fioren'^,  per  origi 
ne  patria  fua  .^  ancor  che  egli  nafceffe  in  • \ .. 

Et  anco: 

Se  frpoftffe  fatto  l quarto  nido  : , « » 


'Cioè  ricetto  e cielo , - j 

. - Del  gran  pianeta  al  nido  i Quegli  alberga» 

^ Occhi  leggiadri  ydou  .Amor  fa  nido^ 

Tsj[o«  è queflo  il  mio  nido , . ^ ^ 

Oue  nudrito  fui  fi  dolcemente  ^ 

Tlùio  di  tradimenti , in  cui  fi  coua  , 

Sluanto  mal  per  lo  mondo  hoggi  fi  fpande. 

Oue  il  Tetrarca  hauendo  detto  nido  metaforica- 
mente , per  iftar  nella  metafora  fegui  leggiadramé 


te  in  cui  fi  coua  « . ^ c 

Qjiel  uiuo  Lauro , oue  foleanfar  nido 
. Gli  altri  pénfieri , e i miei  foffiri  ardenti  * >. 

il  malguardato^  e già  negletto  nido . v 


bàtite  ì 

Qjiale  poHreffb  il  TJlIo  fi  raggirA^ 


m 


\Anniictì^  * 


■ 1 1 ; ‘l 

’ "'  ;•  :i  • 

s i ,.r  y^.C 

' '‘‘ì  o;  iv  -.1 


Y-.y 


i>  A nido  ne  niette  annidare  % 
il  Tetrarca  : 

Hot  dentro  ad  una  gahhia 
Fere  Jèluagge , e manfuete gregge 
S'annidan  ft , che  jempre  il  miglior  geme» 

£’«  bel  ramo  m^annido^ 

Onde  nel  cerchio  fecondo  s annida  ^ > 

£t  è certo  u^tga  e bella  metafora  ^ ... 

», 

Ricetto  y ricettare  % 

il  1 c E T t O ìpfoprio  ricettacolo  & hèlbkittìoìte^ 
& è noce  molto  uaga  e gentile 
Il  Tetrarca  ì ,, , 

T er  tornar  al  fuo  antico  almo  ricetto  ^ 

^ìuanti  fiate  al  mio  dolce  ricetto. 

Mirando  dal  fuo  dolce  alto  ricette 
Ricettare  per  riceuere  ^ 
llTetratca: 

che  fiere  [corte  ^ i 

f^ai  ricettando . , , ^ ^ ^ ^ . ^ 

.^pante:  tv  v 

Cofa , che/ojji  àHùòr  da  lei  ricetta^  ' , . 


Schidonc  yj^iedo  é ..  ' 

Tìkc  HE  'anco  co ft  fatti flr  omenti  occorrono  allo 
fcrittore , è bene  a uedere,  je  fono  ujàti , e in  qual 
/lenificato  da  noflri  autori  , òchidone  adunque  è 
lo  fpiedo,  oue  fi  fa  l*arroflo 
Spiedo  è quello^  con  che  ftferifce . il  Tetrarca  r 
! l colpo  è di  faetta , e non  di  Jpiedo . 

Cioè'quefio  è colpo  amorofo , e non  di  chi  cerca  uc^ 
cidere, 

è fuor  di  propofìto  il  notar  ftmili  iflrumenti  s 
perche  alle  uolte  molti  inciampano  • Coft  ne  poro» 
remo  alcun  altro . 

Meflola , tegghia  y trepiè . 

Cestola  è propriamente  quella  cofa  di  ferro 
piena  di  buchi,  con  che  fi  leua  la  fiuma  alla  Carne  , 
quando  ella  bolle . E metaforicamente  fi  dice  quer» 
fia  uoce  ad  uno  (ciocco,  o /ciocca,  uolendo  inferire^ 
che  egli,  o ella, ha  forato  il  ceruello. 

Di  T hegghia  fece  m emione  in  fino  Dante , 

Come  a fcaldar  fi  ponga  thegghia  a th  egghia  • 
TrepièyUoce  acora  eìlayche  entra  ne  buoni  fcrittori* 

Stouiglie,  ’ 

1 thoscani  trouaronoun Home, cbeferue a 
i utte  le  mafferitie  di  cucina  : e quefi  o nome  è fio»» 
mglie . 


Granai , molino  ematina , dogana^ 

fondaco,  ' 

C R A N A ì 5 oue  fi  ripone  il  grano,  noce  comune  et 
tutta,  italia,  E^fitc ome  fi  dijfero  granai , perche 
in  e/fi  uififerba  il  ^ano  ; coft  dijfe  il  Bembo  Gem^ 
mai,  per  luoghi,  oue  fi  jerbano  le  gemme,  e metafo 
ficamente  per  i cieli  esatte  celefiU 
-L  alto  mio  dal  Signor  theforo  eletto 
Ve^Uoi gemmai  piu  fini , e con  piu  cura  # ' 

M olino  fa  il  numero  del  piu  neutralmente  • 
Comefituedene*  Vrojatori , ‘ 

L* ^riofio  delle  cofe  di  Damafeo  : 

. E>icefi  ancor , che  macinar  molini  * 

Totrianfar  l'acquelanfe , che  fon  quiuu 
Oue  egli  usò  molini  nel  genere  del  mafehio . 
Dogana  è quel  luogo , oue  qui  fi  paga  il  datio  delle 
meri  atantie , che  noi  diciamo  Doana . 

Ma  fondaco  è non  pur  quello , che  mi  diciamfon^ 
tigo,  che  è d palagio , oue  i T edejchi  ferbano  le  lo-» 
ro  mere  atantie,  e quello , oue  fi  uende  la  farina  , 
ma  qualunque  bottega  groffa,  e digra  mercatatie 

Loggia , portico, 

■2-  o G G I A è il  mede  fimo,  che  portico,  fatta  intor-» 
no  a palagi,  o come  ueggiamo  noi  intonìo  la  pia:^ 
^a  di  malto  ; oue  igentilhuomini  fogliono  ridurfi, 
of‘ijfeggiare.  Il  Tetrarca: 

Qui  non palaT^ , non  theatri,  o loggia»  ' 


M(t  in  lor  ucce  un  abete , unfaggio  ',  un  pino, 

T? artico . riofl  o : 

: ^rdea  palagi , portici , e mefchite , : . „ 

24  a portico  non  è cofi  in  ufo,  e meno  portici  « 

Limitare  yfogliayfcalaj  [calca.  , . , - . 

1 1 M I T A R<  E, . Latinamente  è detto  limen , è 
quel  grado , 0 diciamo  [calino , che  attrauerfr  la 
porta  , il  Tetrarca  : 

'poi  tornai  in  dietro  ^perch'io  iddi  [crina  ; 

Di  [opraH  limitar , chel  tempo  ancora  i . . 
P{pn  era  giunto  al  mio  uiuer  perfiritto,  , 
Soglia,  iJ triodo: 

jt  pena  Br adamante  ha  da  la  figlia.  _ 

Dante  : 

p oi  [ummo  dentro  al  figlio  de  la  porta . 

^ £ come  a taifirte'XJ^  da  lor  figlio . . 

. Cominciò  egli  in [u  ììborrihil  figlio  • . . » 

anco  figliare  : . ^ •-  < 

Jl  cui  figliare  a ne[[un  è [errato,  ^ ' • < 

^cala.  il  Petrarca: 

Che  fin  [cala  al  [attor  chi  ben  le  flima. 

. E lubrico  fierar  [u  per  le  fiale  ^ 

Scalea  èiimedefimo , che  fiala . 

Dante  : ' . * v 

Si  rompe  del  montar  l’ardita  foga  . . , 

Per  le  [calce , . ’ , • 


-i.'.  - 


^75 

M unfcàleo  uìa  men , che  glialtri  eretto . ' 
Fid'io  uno  fialeo  eretto  in  fufo . ” 

àquila  ^aguglia. 

1 1 Tetrarca  : 

Tien  purgliocchi , com" àquila,  iti  quel  Sole 
Tarte  da  orecchie  a quelle  mie  parole. 

Orfi  y lupi  j leoni , aquile,  e ferpi. 

Dante  : . 

Corri  A quila  nel  del  con  penne  £oro  • 

Aquila  fi  non  gli  fi  affijje  unquanco  .* 

Tofcia , che  Ccjlantin  l* A quila  uolfe . 

Vaguglia , che  lafciò  le  penne  doro  . 

Va  riollo  Cefprejje  con  giro  di  parole  . ' , 

Celer  mimflro  del  fulmineo  firale. 

Di  aguglia  pur  Dante  : ^ 

f A guglia  uidi  {cendergiu  re  Farca^ 

'^n  farà  tutto  tempo  feirga  teda 
V Aguglia , che  làfciò  le  penne  al  carro . ' ■ ♦ 

<-"^blpn  fu  latente  la  fanta  intentìone  ' ■ ^ > 

Del' Aguglia  c h R i s t o . 

- E l' A guglie  ne  l'oro  ’ > . 

Sour'ejfo  in  uifta  al  uento  fi  mouieno. 


•r  V\ 


t « ^ 


*7  * f ( i 


‘ ' I ' ■ , l.» 

V. 


1- 


Efangue 


• 'CìVV  OTItfJtiO  1 

i ‘ ‘"i  'V  • ' ;vi 


£ 5 A N G V E feirga  fangue , e^pónfi  per  morto.'  * 
VArioflo  ; « ’ * ' • ^ 


''6‘ 


Di  fella  il  corpo  ufcì  freddo  & efattgue  ' ^ 
è di  queììi  due  per  far  efangue  i-  / ; 

Vhorribil  moflro , 

Che  lo  fece  cadér  pallido  efangue . 

'Rihrexjp  tremore , & affanno . 

Z>  A NTE?  . ' 

Qjial  è colui.,  c hafi  preffo  U ribretg;^  . \ ’ ^ 

De  la  quartana , • 

•Onde  ne  uienrdorei^  • ' •' • • > v 

Jj Arioso  i . : 

che  fta  condotta  a r ultimo  rìbre'3^,  v*'  - 

Hor  penfa  in  che  ribreg^ 

Ariodante:  in  che  dolor  nmafe . 

Si,  che  ne  Orlando  fentia  alcun  ribre^p^ . > > 

Delicate^ , delicato . 


V E s T B uoci  fono  molto  gentili , e deltcate^g^ 
uagliono,  quanto  appo  Latini  delitia . 

Cofi  dicefi  delicato  uolto , delicato  petto , delicato 
gtouane,  delicata  donna,  delicate guancie,  delica^ 
toconuito,  e cofi  fatti,  . . ^ l i ./ 


Forhièò» 


■ , i C •iVw  f' 


Forbito  uuol  dire  netto  , purgj^to , & huomo.. 
ingenioio  & accorto.  Il  Tetrarca  : . , > 

eh' oro  forbito  e perle  , \ j.; , «v  , v o «rA 


£ran  queldì  auederle^ 


. i • ,t7 

Dkefi  anco  huomo  di  forbito  ingegno^ 
L* inolio  : 


Di  fi  forbito  acciar  luce  ogni  torre . 

Che  non  ui può  ne  ruggine , ne  macchia. 


V enir  dicendo^  mandar  dicèndo  • ^ ‘ 

buoni  fcrittori  fi  legge  una  forma  di  dire , ch'l 
helliflima  e da  effere  offeruata.  Come  farebbe  : egli 
le  mando  dicendo^  cioè  le  mandò  a dire  ; e fimil— 
mente;  Tiero  le uenne dicendo  in  uece  di  dire  j 
Viero  le  andò  dicendo*  E quella  cotal  forma  è ufi^ 
tatijjima  prejfo  a buoni  fcrittori  delia  nofira  età  • <. 


Dannoy  dannojò  j danneuole*  ' 

Danno  è uoce  trita,  il  Tetrarca  : . : ‘ 

E perdut  o il  guadagno  dermici  danni  * 

C on  gli  animi  al  fuo  danno  fempre  acce  fi , 
<^h^l:tioflro  nome  a rnio  danno  fifcriua,  - ^ 
lo  piango  L altrui  noia , e no'l  mio  danno  • 
De*pajfati  miei  danni  piango  e rido , ' 

DannofoT  ''  ll.medefimo  TètTàVcìi':  .. 

E dannofo  guadagno , & util  danno,  •'  - 

Sgombra  da  te  quejle  dannofejptne,^ 

Dante  usò  anco  dannaggio  t ^ ^ 

•fn  queHomio  dannaggió , 

Oime , come  toHo  hai  mutaf  ufo 
In  mio  dannaggio , 

Ey  qual  è qael , che  juo  dannaggio  fogna . ^ 


N 
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Danneuole. 


^ f IW 


' ^ "'j  * V ^ iS\»  • A ■ ' ■ 


Eloquentia  • 


■».  r •'■ 


V 


' !»■'  ■* 

V . 


Io  pongo  queHàuoc  e tifata  dal  Tetrarca  per  dare 
a diuedere  a i fuperftitioft  offeruatori  di  quello  Toe 
ta,  che  fe  bene  egli  non  ha  ufato  prudentia , inno* 
centia.'è  coft  fatte  noci , ft  poffono  elle  ufare  ragia 
néuoUfjìmamente  ^ 

-El-eloquentiafua  uirtà  quimtfiri  ^ 

Otte  è da  auertire , eh  coft  fatte  uoci  ; innocentia^ 
elolquentia  yaflinentiay  prudentia  y e fmili  nella 
profa  fi  proferifeono  con  la-g^y  leuandofi  taala  i, 
innocen’ga,  eloquen%ay  pruden^a^  afiinen%aye gj>i 
altri, 

Vso  fimilmente  il  Tetrarca  Filofofia  : \ 

Tonerà  e nuda  uai  Filofofia , ^ 

Tien  di  Filofpfia  (a  lingua  el  petto. 

Onde  qud  ràgiorie'Horrà  y che  non  ft  pojfa  «jV® 
anco  Theologiay  jìfirologia  y e filmili  f ^ ^ , 

Guardingo  per  bitonio  confiderato  ^pur  : : zA 

degente.  ' •. 

e'  voce  ufùiitì$mà,  e molto  unga  nella  ligni^^ 
catione,  che  diciamo.  ' 

•V  Tegno,  - \ 

T E G N o oltre  al  fuo  natio  fignificato  : come  ' 
llmiocaro  pegnà  ^ 

Fh 


V/ 


i i 


della  fede  mia  non  legger  perno 
lUrioflo: 

C V • 

E non  battendo  gioire , o miglior  pegni , . > „ . 

Terficurtà  daroUe  il  frate  in  mano . 
f^fafietiandio  per  qne^ìa  noce  figliuolo.  Come  fa 
rebbe  adiresti  mio  euro  pegno,  i miei  amati  e ca 
ripegni,  . 

' y antaggio^ùàntaggiato.uan^''^^^ J 
tarlare,  ; 

/ 1 Tetrarca.  _ ' \ ^ / 

Effere  fiato  diamol  o non  uantaggio , ^ /.  • o 
Dante;  j /i 

Ou^è  tanto  uantaggio  r . 

V^riofloi  , -MV 

TN(f  da  te  uoglio  un  minimo  uantaggio,  ' > 

Vantaggiare  usò  Dante  i \ 

Di  tutte,  quefie  (afe  fi  uantaggia . v • v . 

L*humana  creatura,  .. 

Si  come  fu  ufato  da  buoni  fcrittori  uantag^:  cefi 
pfoffi parimente difauqntaggio.  . 

‘ approdare  per  giungere  o accoflarfi^^  '*  ‘ ^ ^ 
• ’ allarma,  . > 


V 9 0^  ponte  approdare  per  giungere,^  àctojlarfi, 

È come  agliorbi  non  approda  il  Sole. 

Cioè  accofiandofi  e ferendo  loro  gUocebi  i non  fa 
frpfnon^ua^ 


< I 


? 


I ; 


£ uenne  a luiyóicendo,  che  gli  approda  • 

Ho  pollo  queSio  nerbo  affine y che  donno  accodai^  ^ 
dogli  die  notte  bufarlo  ,fe  nepojfa  ualere» 

Terreno  foflantino , e aggettino  • 


r 1 R R B N o /i  pone  per  tenitorio.  Il  Tetrarca 
1 1 Unn'èal  al  terren  nofiro  amaro . 
Corrihnom, , che  per  terren  dubbio  canapa . 
Chen  troppo  hnmil  terren  rpi  trouai  nata» 
Che  ni  fa  ir  fuperbi , oro  e terreno 

Tjferui  flato  danno y e non  nantaggiOy 

Quando  è aggetino  è pofio  per  mondano . 
Jtmedefmo» 

Tefo  terren  non  fa  piu  -,  che  faggraiii» 
J^iente  in  lei  terreno  era , o mortale  i 
Spirto gairmitto  a le  terrene  tutte. 

Ma  y perche*  l mio  terren  piu  Hon  s*  ingiunca» 
Che  feuri  in  me  dei  nino  terren  Xonde . 
lo  per  me  fon  quaft  un  terreno  afciutto  - 
Colto  danoW 


• a. 


Chiara  y ghiaia»  ' V 

Chiara.  è^qneUo , che  da  Latini  è ^tto  Glarea; 
eh* è certa  rhateria piu grojfa^che la  rena» 

V»4riofto:  . 't  j: 

' M a nulla  ghiara  ^ e qualche  humil  urrgulto  » 

. > XainpidogUoinupcedieapitpU4ì»  v > 

I THOscANi  mutarono  la  uoce  Càpitoliò'id  ì- 


Campidoglio,  il  Tetrarca: 

Si  come  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
. T alhoraiper  uia  facra , o per  ma  lata  ♦ 
Tury  come  un  di  color , chen  Campidoglio 
Trionfai  caxvo  a^an  gloria  conduce . 
Vjlriofio  : 

Che faràprejfo  U Campidoglio  corfo  • ' 


Dar  guerra  y far  guerra'^ 


ì t Tetrarca  usò  funa  forma  è taìtrà  ^ ai:  r a aZ 

£ lecofe  frefenti , e le  pajfate  ' ’ ' V - ' ^ 

Mi  danno  guerra  y e le  futurcàncora^  ^ 

Dunque  y perche  mi  date  quefiaguerràl  ' 
Bianco,  a AV 

Tlon  hafia  beny  cV^moryfónunafe  rnorte 
Mi  fanno  guefraintomo , enfu  le  porte  i'  ' 

Far  fruito , produr  frutto  Z 

^ M B £ D y £ queHe  forme  di  dire  furono  ufate  da  ,i 
buoni fcrittori.  Il  Tetrarca: 

'^'Moflrami  altro  fentier  di  gir  al  cieloy  • v 

Edi  far  frutti  y non  pur  fiori  e fondi, 

Troduce  hor  frutto^ch*  a quel  fiore  uguaglia*  : x 

Ejfer  capitale  per  pena  capitale^ 

♦ , ^ 

o'  t,Arioflo  ejfer  capitale  per  pena  capitale, 
cioè  eff^  pena  della  tefla. 

Che  per  bando  comune  a chini  fiale,  c . ^ A 


i 


ì 


Accetto  i due  guerrieri  è captale  , « .i|-. 

Cofeflujfe  per  fuggitiue  e fallaci  f 

J L meiefimo  Miofo  usò.flujfo  alla  Latina  per  cofa 
fuggitiua  e fallace  f . 

Ech'eranFaltre'tranfitorie  eflujje 
Sperante  hamcm , 

SakellarCf 


A d 


<*T'- 


Saltella*.  ffropriofar  falli  fuor  di  orM*  ^ 
. Et  è uerbo,  che  piacque  non  pure  a Dante^ma 
alf,4rtoflo,ancora . Dante  : 

ChegirnonfaitnaquaelafalteUa^ 


ex 


l*,4rioflo; 

Come  intorno  al  padrone  il  cqnfdteìla^  . .. 

Che  fiad^^giordf  otre  flato  lontano^ 

letto , j letticcmlo,  v ^ --  ' 

Jl  Tetrarca’ t « . — 

E duro  campo dihattagliaillotto^^ 

jl  Bemho  ne  gU  *Afolani . lafciando  ilfonno  dietro 

le  cortine  deìlenoflrelettagiacere,y 

Letticciuolo . Vso  il  Tetrarca  : 

* 0 letticciuoly  che  requie  eri  ^ ' 

Jn  tanti  a^annì. 


rt  • • . • / 


téuare  per  ufeir  di  fettà^  ti'  ' - 

« A R o H o ftùmiidinoftrifiritP«ri(f<>”f«^‘>‘f^ 


^7^ 

Yàò  Hoì  tutto  dì ) Iettare  per  ufcir  di  letto  * il  Té* 
trarca  leggiadriffimamente  : 

Leuataeraafìlarla  uecchiarella 
Ùifcinta  éfialxai  e deflo  haueal  tarbonéé 

? 

Trapunto  ^trapungeré  i « 

5^kàp7nto  è lauoro  di  ago  • P^Jgllo  il  Tetrcté 
ca  i quando  dijfe  : 

M ia  uentura  àmor  nthauean  fi  adorno 

D' un  bello  aurato  ^e  ferivo  trapunto. 

Serico  : cioè  di  fétà , JE  di  qui  il giudiciójb  Jiriojlò  ^ 
Usò  trapungere  ♦ 

Hauea  trapunta  ié  ^fitamancontefla^  ■■  * 
Imanellato  per  crejpo  j & intiolto . . 

t>  A annello  formarono  i Thofcani  innanèUato  J che 
uuol  dire  crejpo , riccio  > riùolto  & annodato , 

■ 1 Latini  direbbono  cincinatus  .*  perche  i rkciuoli  fo 
no  da  loro  detti  cìncini  * Il  Tetrarca  : 

Dal  laccio  d or  nonfia  mai , chi  mi  filoglia  ^ ’ 

'negletto  ad  arte  ^ innaneUato  & irto^ 

Dante  i 

Salfi  colui  y che  innancikta pria  \ > 

Dijpre't^ao  ml^aued  y con  la  fuà  gèmma  é 
Ma  qui  ualeper  hauerpoflo  l*annello  : cioè  mi  bd 
Ueua  prefa  per  moglie  i 
V,Arip^o  : 

Mumidébafieaijjuumlktechhmé4 

Z i 


Ornamenti , adornamenti  » 


n-f  <-7 


& 

D V B jonoufati,  llT?etrarcas  , 

Se  tu  hauelfi  ornamenti , qfianto  hai  uoglùt  ♦ 
Hor  haijpogliata  noflra  uita  e [coffa 
jSogni  ornamento , e del  fouran  fuo  hanerc  • 
V^riosioi 

Gli  adornamenti , che  fi  aggiranfifra:^ 

V Solerte  yinduHri^  . 

Solerte  noce  Latina,  che  dinota  ingepio[o,di* 
ligente,  acuto,  & artificiofo,  usò  V Miofio  : 

Forfè,  eh' ancor  con  piu  folerti  Audi 

*Poi  ridurrò  quefio  lauor  perfetto  • 
ysò  anco  la  uoce  induftri , che  ual  diligenti^  Ó*  al 

. trefiingegnofi,epienidiarte» 

. ^Da  pittori  indufiri. 


. S.» 

r 

fi 


spirituale , jpiritale , flirtale  ^ 
li  Bembo: 

E mille  a prona  elètti  facerdoti 
Curan  le  cofe  fante  e fintali  » 

Vjfriofio  di  Melijfa  : 

Hauendo  la  flirtai  [emina  [eco  • 

Cioè  la  Maga.  f / 

Mente.  c'  ^ 

ÌP I R c 1 o c H 1 habbiafiid  fimpff  qftefta  itpce 


• •* 
=?-  -t 


i2o 

nella  lingua^  e^hi  fanno  quello , che  ella  fta , m 
è piaciuto  qui  farne  mentìone  con  i fuoi  efempi . 
E dunque  mente  la  piu  eminente , cioè  alta  parte 
animo  : con  laquale  l'huomo  difcorrendo,  com 
prende nonfolamentele coje humane^ male  diui^ 
ne*  Il  Tetrarca  : 

Mente  mia  y che  prefaga  de*  tuoi  mali* 

. C'hanno  lamento defiando morta. 

D'errar  fi  nono  la  mia  mente  è piena  * 

- C^ual  paura  ho , quando  mi  torna  a mente*  , 
Ter  tutto  do  la  mente  non  s'acqueta  f. 
Che  ripenfando  ancor  trema  la  mente  • _ , - 
Torna  a la  mente  il  loco. 

Ter  Jpegner  de  la  mente  fiamma  infima* 

Dicefi  por  mente  : come 

Ton  mente  in  che  terribile  procella  " 

I mi  ritrouo  fot  fen>:^  gouemo , 

Ton  dal  del  mente  a la  mia  ulta  ofiura  * ^ 

Ton  mente  al  temerario  ardir  di  Serfie  * 

Dante  i 


O mente , che  firiuejli  do  ch*io  uidi* 
V,Ariofio  : . 

O de  gli  huomini  inferma  e inHahil  mente 
come  fiam  preSìi  a uariar  difègno , 

Dicefi  fimilmente  * Tenerfi  alcuna  cofit  a metH 
te, in  uecedirtcordarfi , e di  hauer.  memma*  - 
€ coje  filmili* 


beìiro  y deìirdrey  hix^mòy 

X)  È 1 1 II  ó è pi^oprio  pà's^  j e fen%d  ragione  * il 
Tetrarca  usò  quella  uoce  nella  ballota  * 
panni: 

•Che  dal  cor  mi  rade 
Ogni  delira  imprefa , 

Ma  fi  Uede  maniféflamenté , ch*egii  ciò  usò  afirèt 
to  dalla  rima  k 

Dante  usò  delirare  > eh* è impa^^é  j ufeirt  delU 
'•■diritta  uia  i 

Et  egli  a me  y perche  tanto  delira 
Dijfe  y Ungegno  tuo  da  quel , che  fole  * 

uede  i^abileiquafifienetico^efafiidiofié 

Dante: 

Lo  Fiorentino l^iritohì:(p^tr0é 
V^rioflot  ■ ! 

llsaracinbixp^óé  ' J / j 

-Tiend*iraebi'j^rró,  m 

Èixj^rria  : uiene  da  bii^rró^  ^ ' ;t 
Dante  di  Hecuha  : . « t : 

Forfennata  latrò  > fi  come  cane» 

^ì^titia^conofclmentOyConolceH^yCo*  . 
grùtioncyconto^  tontelcf^y 


ti 


.A 


ìt*Pttrakar 

- £ s^alcun  u*era 
Dima  notitia  ^ hauea  cangiato  uilié 

..  5.—  ' ■ 


^ef  mòrte  j à pèr  prigion  crudele  è fettU 
Ì)iconofcenga^  Il  Tetrarca: 
dégno  eri  ^mentr  ella 
Viffe  qua  giu  * £hauer  fuà  conofien:^  * 
tlueliduoce  conto  è ufatà  da  Toèti moderni^  * 
Il  Bembo  t 

Ter  farmi  Conto  a U futura  ètaté. 

Cioè  noto  efamofo  * E dt  qui  fi  forma  eonteò^  t 
Come  hauer  cónteTC^gài  cioè  cogrdtione  della  td  co# 
fa,  Laqud  uoce  è molto  in  ufo  de  profatoriie  maf* 
fimamente  thofcani  « Laquale  a me  molto piaccijt 
pormi  affai  leg^dra  « 

^conofcitoreé  * * ' ^ 

1 1 * Tetrarca  Usò  tona  e V altra  uocé^  ? 

Cortefe  no , ma  conofcenté  e piOi,  • 
ììauenio  qui  trouato  alcuno  fuo  conòfcéfite, 
thè  affai  fuo  conofcente  era . Coquali^  fi  come  co» 
nofcenti,accoflati  * 
il  Tetrarca  : 

L^effer  mio  * ^i  rìffofi  > non  fofiené 
Tanto  conofcitor  i 

CìoèxVeffer  mio  non  è tale  fche  un  tanto  huomù 
debba  hauer  e di  me  cogHitione  * 

tntenfo , per  intento  * accenfo  per  àccefo  « 

tiTetrarcdi' 

in  quei  bduifò^ch* io  fobico  thtama  i 


Conofcente 


,eìntenfi] 

M en  per  molto  uoler  le  uoglie  intenfe . 

§iui ude  intende , come  eflenfe , meno  gagliarde 
e pronte^ 

Cofi  accenfo  ufarono  i buoni  Toeti  per  accefo. 
Efempre  l'un  contrario  l'altro  accenfe. 

MI  a fui  ben  fiamma,  eh' un  bel  guardo  accenfi, 

« . E fui  l'uccel,  che  piu  per  l'aer  poggia,  \ 

Cioè  r àquila , Onde  leggiadramente  fegue  , ^ 

. ,Al%mdo  lei , che  ne'miei  detti  honoro  • 

’v.' 

Suadereperperfuadere,  '•  ' 

Tirsvadere  è, quando  s'induce  fhuomo  per 
uia  di  aigoméù,e  di  ragione  a credere  alcuna  coft,  . 
VfaronoinoflriVoetifuadereperperfuaderem 
Dante: 

f^edea  di  carità  nifi  fuafi, 
MaF^riofìousòqueflopiudolcementtm  , 

Qdtafi  Hinaldo  di  cercar  fuafo  * 

Dotta  per  paura  ^ ^ 

y so  Dante  Dotta  per  paura, 

^ ^ £ non  nera  mefierpiu  , che  la  dottai  ■'  \ 

S'^io  non  uhaueffuiflo  le  ritorte , , 

V,4rioflo  ; fi  come  lo  feguì  in  altre  noci  ; top  h 
feguitò' anco  in  quella;  ■ 

Tanta  fu  la  uiltà , tanta  la  dotta;  . v j 

Ch’in  $6^  fe  ^e  uide  affogar  mpUc  ^ . 


Termi  eran  gliocchì  de  fio  fi 


1 


i8i 

Fàr  ritrattò  pei^fimtgliareé' 


£ V o e B de  ptofaton  » ^ fanno  ritratto  dai 
padre  onde  nati  fono  » 

ritrarre  per  dipingete  * 

H A V fi  M D o U Tetrarca  amicitia  ton  un  certa 
Simone  Vittore  de*  fuoi  tempi,  fece, che  egli  ritraf» 
fe  Madonna  Laura  In  carta,  o fojfe  in  dtfegno^  o di 
colori  : celebrando  quel  Vittore  t come  anco  a no^ 
■ flri giorni  il  Bembo  celebrò  Ùwuanni  BeJUno,il  Ctf 
flìglione  in  ima  fua  elegia  HafaéUo , che  lo  haueua 
ritratto  dal  uiuo,e  Monfignor  dalla  Cafa  Titiano! 
. Itijfe  adunque  il  Tetrarca  e 

Jui  la  uide , e la  ritrajje  in  carte 
Ter  far  fede  qua  giu  del  fuoheÌHÌjo%  V , 

L*v/friofio  : 

Ogni  pudica  Donna,  che  mai  tenne  ‘ 

Contra  iÙicito  amor  chiufe  le  sbarre  ^ 
tì  fe  dUntaglio , o di  color  ritrarre  % 


tantafia\ 


1 1 ir 
• fi 


DAMtfei 

Tpifiouè  dentro  a H altafanìàfià 
ff  ncrocififfi},  . 

^ Haltafintafhx  qui  màncò  poffk  * 

; Vjiriófioì 

Hot  [alia  fantafta  | cVunfentierfoto 


*H<>nuot  y ch'io  feguai 

pa fantajìa  ne  uienfantatifio,  Fantafiiche fortHé 
usò  C^rioflo:  el  SancL%aro fantatifco  per  tefiicio^^  ■ 

Tempio  i tempio y contemplar  e ^con-^ 
tempio  y contempioi 

rìMPio  èia  chiefd^  cioè  la  Caja  del  Signorè  * ; ' • 
j II  Tetrarca:  * " ’ 

^ ■ Del  nero  dio  facraio  e uiuo  tempio* 

% perche  il  T empio  y come  dicemmo y è la  cafa  del 
Signore  y il  medefmó  chiamò  i Tempi  facrati  i 
fantitetti* 

Onde'l  camin  a lor  tetti  ft  ferra  é 
T etti  loro  : cioè  di  quelC anime , che  egli  dijfe  ejfet 
cittadine  del  cielo  , e per  confeguente  t fanti*  Onda 
fegue. 

Che  fargia  fi  deUoti  y & bora  in  guerra  ^ 
r ^ Qjtaftjpelunche  di  ladron  fon  fatti  y 

Tal  y eh* a buon  folarftente  ufeio  fi  chiude  $ 

E tra  gli  altari  y e tra  le  fatue  ignude 
0gmimprefacrudelparycbefitrattÌ4 
1 Tempio  usò  l^^rioflo  y 
I profanati  Templi , 

Contemplare,  F' sò  tl  mede  fimo  T etroTca  i _ 

•'  Ethofi^uc':^  . ^ X ' 

Lamentea  contemplar  fola  cofiei  é , * 

Tur  a ueder  e contemplar  il  fine  y 
^ Che  far  ccnuienfi  : e eh  foia  una  Uoìxà^  ^ 


r 


Contempio  usò  il  Bembo  p 


Stufimi  quel , cìjìn  uoi  fcorgo  e contempio . 
Oue  è da  auertirCy  che  non  fi  direbbe  contemplare^ 


ma  jempre  contemplare  ^ 


TartOp 


J I Tetrarca  ; 


Oliando  Ibel parto nel  mondo  fcorfep  > 
Lei  donanti  ^eme  poi  produjfe  m parto  p ^ 

CrauidOf  w : :: 

^ p . 

V 90  il'  Tetrarca  metaforicamente  grauido  J ^ ^ ^ 

Crauidofa  di  fe  il  terreflre  humore  ♦ 

Blauoglio  q auerthre^chene^buoniprofatorijìleg* 
ge  grauida  donna  \ e non^  come  uolgarinente  dieta 
mogrojfa:  offendo  che  qutfia  uocegroffa  non  è mol 
to  gentile , e par  che  non  faccia  difiintione  da  gra- 
uida  agroffa  ; e fe  pur  fa^  non  è conuertibile  : per-- 
cioche  fi  dirà^  che  ogni  doma  grauida  fio  grojfa , 
ma  non  che  ogni  grojfa  fìagrauida*  Cofi  dicefi  in^  , 
grauidareye  impregnare  f 

Sconciatmf 

t 

^ C o N c 1 A T V R A ^ qnello , che  i latini  dicono 
aborto,  che  i quando  la  creatura  non  men  bene  ^ 


Fiat  U Tetrarca genttUffimeaneute  rìngiouenire 


Jiingmemrep, 


^trtbuendolo  attanno,  quando  ritorna  la  Trìml^ 

Mera^  ' > 

■Z  quando  poi  ringiouenifie  tanno , 

Qjiale  al  principio  del  mio  primo  affanno, 
Spigoliflra . 

ÌLvesta  uoce  derma  da  jpigolare  ; e dinota  non 
fola  donna  di  uil  conditione  ; ma  quelle  ÓMora^ht  ^ 
facendofi  pinzochere  con  t apparenza  ingcmnana 
il  mondo. 


Kappellare  per  richiamare. 


/ -r: 


•V*  v\<tU  ’V 

Jx,  Tetrarca:  v;.u  v 4 

Happellalei  dà  la  scenata  uoglia 

Subito  uiiia.  ' 

' Tercuitorrei  y 
Quando'lcielneràppeUa 
Girmen  con  éìlain  fui  carro  ^Hetia',  ' ^ ‘‘ 

. •JÀ\ 

Deh  particella  d'interrogatione.  ; ^ 

Dm  dimoftra  certa  dimanda  con  paffone , onero 
affetto  di  animo.  Il  Tetrarca: 

Deb  non  rinoueìlar  quel , che  ntancide , 

Deh  flringdo  hor , cìfe  puoi , 

^ Deh  foffehc^  qui  quel  mifer  pi&  HnpoCo*^  ^ ' 
Deh  porgi  mano  a t affannato  ingegno. 

Deh  y quanti  diuerfi  atti. 

Deh  [offe  qui  quel  mijerpur  un  poco , ^ 

*•  Dehj  pèrche  me  del  mio  mortài  non  fcor:^ 


% 


I 


] 


1^4 

tWimàì  ^ch'^prinìoàrétrauìta.  ;v 
^ uoglio  reflar  di  auertire  quanto  atta  ortogra^ 
fia,  che  queHaparticétta  Deh  fi  firme  con  l'afiira- 
tionenùLfine,  ^ v 

^Amalato  y malato  ^ 

S I ufa  r uno  e t altro  nette  profi  netta  guifa , che  fi 
ufa  epifiofa  , e piflola . 

‘ Il  Tetrarca  di fie egro  inde fitnen’ga  . 

Sjiol  ha  già  i nerui , i polfi,  e i penfier  egn^  > > 

Cui  domeflica  febbre  ajfalir  deue  » 

V*Ariojìo  : 

\ 

eh  anch'io  fon  al  mio  ben  languido  & egro  • 

Vio  fimilmente  CsArtoHo  in  definen^  egroto  t k o.  % 

Che*l  mio  fratello  debile  ^ egroto,  • •• . 


Catto  per  dureg^ì, 

Callo  è propriamente  certa  dure^^ia  di  ca:me, 
che  uiene  a piedi , & atte  mani.  Il  Vetrara  : ■ 


Tonfare  contrai  uero  al  core  un  callo  ^ • 
?^Cpmefolete,  t 

Dicefi  anco  comunemente , U talehafattnilcal^ 
lOf  uolendo  iìferircyche  è indurato  nel  male,  " 4 

••  ^4  torto,  -V 

B s TK  forma  di  dire  huolgarifiirnaituttama 
fu  ufata  da  buòni firittori,  il  Tetrarca:' 
SolO^uèrmecrudeliafigrantortOé  \ 

Solo  che  in  uece  dipur  che. 

A s X fole  che  in  ucce  di  pur  che.  Solo  che  Ide-^lk 


lUaloìhegp4,  Solo  (he  UnecelJità  lo  nembi . 

Sole  per  uniche* 

Som  Tetrarca  fer  uniche  ^fen^a  foi% 

^ Inaccorte  parole 

^ade  nel  mondo , o fole  * ^ i '• 

Ch'i  nidi , eran  belle:^^  al  mondo  fole^  ^ ‘ 

Mai  non  uedute  piu  fitto  le  (Ielle  * ' - 

Cefi  medefmamente  fila , ; • 

Sìuefta  fila  .fra  noi  del  ciel  Sirena^  ' • • ' 

Sanne^’j^nnCf 

f p H o ^ ienti  maggiori  de'  porcif  e di  altro  anima«  . 
le  : come  di  cani,  e di  cofi  fatti  ♦ 

Magagnando  con  la  fauna  ^ual  primo  giungeffe^ 
punte  ; 

£ con  le  agute  fanne  ' o .i  : ^ 

Miparealorueder  fender  i fianchi* 

Le  bocche  aperfi , e moftrojji  le  fanne, 
t>a  queflo  uiene  ajfannare , o a'ggpnare , che  ipìm 
gliaree  tener  falde  condenti  9 
ponte;  ’ ^ , \ 

Da  laqual  parte  il  periglio  S affanni  » 

£ quefig  bafii  de  la  prima  uaUe  / t ? 2 v J ,‘i 

Saper  dicolor , ch'in fi  affanna*  v':  \ v.'-^ 

L'una  giunfe  a capocchio , ^ in  fiil  nodo  : 
pel  collo  l'affanno  /i  • „ 

Mck 


^ccio  non  fe  le  uolgn  ^ e non 


agno , agneUo\  . 


H Tetrarca  .v* 


la  manfiista  uoflràgentìVagna  , ; ^ ^ - ^ {' , 
^ì^m.Ìfierjh^L^ 


• r ^ ^ 

* « ^vi  i »Jk 


&/« 


Dante;  ■.,**  .-i  "■*  ' '^TvO 

Ji  fi  fiórebbe  un  agno  infra  <we;6rà<Me)f  ■‘"-j-"- 
^gtKÌlo.  Il  Tetrarca  ìK  ■ - 

fetóre  e^nefio  <r  lafenofa  mandra  •.  a x m a C 

.f:,rtg^m  p.hOz^Tefwt4imi>  ,,i  4 ^ 

^ i 4 


Domina^ 

. '.  ‘5':  ■'.’.  - 

D a m m a co»  doppio  mmèla  capra  plueftra, fin^’ 

llS^^ina^^S!»'^nS^^  ■ 

iUróì/io,  M;'^  " 

Ss^p^oUttaò  Damma  y^o  capriola* 

i capri  fretti  y eie  parnme  leggeri;  • t 

Di  qua  y di  lafaltdr  yiòme ma  Damma* 
Kamarroo 


^AYS  if  p Q detto  Itt  Dmma^porìeiM  anco  quel* 

■*  ^ ^ 


' * ' • 


che  autorità  del  Ramarro  yche  è quello  anmilty 
che  noi  diciamo  Uiuro  • 

O / 

Dante: 

Comil  Ramarro  fopo  la  gran  for^a  * 

De*  dì  Canicolari  ^ 

L*^rioflot  ‘ 7- 

Fa  con  pìif  fretta  , che  non  era  il  Ramarro,' 
Sigiando  il  ciel  arde , a trauerfar  lama. 

Zebe  per  capre»  ^ ,,7  ; 

X>ANTS*  1 

Me*  fofle  fiate  qui  pecore  , 0 xpbe^ , 
V^Ariofio:  * '•' 

^ Sempre  è in  conio  dipecore  , 0^  di 


Belua  in  uece  di  befiià. 


BtLV  A»  quafi  bellua,  ufarono  i nofiri  Voeti  in  uè 
cedibeHia,  Dante: 

Tofcia  gli  ancide,  come  anticabelua  » , 

. x4  la  puttana  dt^ìanouahelua»  ^ 

VMriofio:  • . 

Cacciata  ua  la  generoCa  belua»  ' 


' Greggia, gregge»  / 


^ • o il  Tetrarca  greggaiiél  numtro  del  meno , e 
gregge  in  quello  del  piu,  ■ 


' con  qual  arte  , 


L A M o R o s A greggia  eran  condotti . ■ r 
Mi  meni  a pafco  homai  tra  le  Jue  gregge , ' * 
Fere  feluagge  e manfuete gregge . . ..  . 

Dante  : 

Si  come  andauahglialtri  dela  trifla 
Greggia,  ■ i.  v 

Si  y che  però  norifìa  di  maggior  Greggia  ^ 


D'anime  nudeMÌdi  mólte  Greggie , 

^Qjiol  di  quella  greggia 
S'arrefta punto,  ^ ‘ «i 

Ciuniehteinuece  di giuuénche,  ^ ^ 


• • 


CiVH  B NT  B fono  le  heflicy  che  portano  [orna, 
D'i/irioflol  ’■  \ : 

Ch'unagiumentageherò  dtungrifo , ' 

La  uettouaglk  in  carray  & in  giumenti  \ 

Tutte  fuor  de  le  naui  erano  carche,  ; > 

Branca  y%amjpa , arti^,  " ^ ‘ 

Zzante:  " ^ 

Qjtefiafortuna^  di  che  tu  noi  tocche  y <i  y . 
Che  è y che  i ben  del  mondo  ha  fi  tra  branchi  ^ 
Sotto  le  branche  uerdi  fi  ritroua  « 

Jl  Tetrarca  usò  sbrancare^ 

sbranco  i uerdi  & inuefcati  rami  • V 
Zampa,  L*,4riòfto': 


èrtigli  JonogU  unghioni  degli  uccelU  - j/ 


Jlgran  leon , che  la  Jpada  ^argento 
Ha  ne  la  • 


t 


V^rioflo:  ' 

Dagli  artigli  dt  due  grandi  augelli^ 


I 


%4ragna^  e ragno  ^ 


Jv  Tetrarcausòamendue,  j 

/guanto  al  mondo  fi  tejje,  opracCaragna^  » 
Che  tutte  fieno  alhor  opre  di  Kagne  9 
Dante  ; . 9 J 

O folle  graffia  fi  uedeua  io  > 

' "Hs  fur  toltele  per  ^rag^impofie^ 


ne*  uerfit  de*  nofiri  VoétL  II  Tetrarca:; . : 

In  te ^iega  fortuna  ogni  fua  pompa*  , \ 

Sen'^altra  pompa  di  goderfi  irifeno  ^ » v i 

Tajfan  uofiri  trionfi , e uoflre  pompe  J 

• • . . . . , 


lATKAKg  èh fi^o , clk<Akaiare*..Dante ^ 
Cerbero  fiera  crudele , e diuerfa  . . 'a  i ^ - i . 
Con  tre  gole  camnamente  latra*  ..  ì oì  v 'ì 
Forfennata latrò  jficomecane^  U 

. IlSannaT^ro*  ^'  . ^ 

Q^eHi  con  mi  defiar  baiando  (d  lupdi  • 


Latrare , , abbaiare^ 


A a 


^ iS7 

jthbaiare» 

Sjiol  è quel  cane , cì/Maiandó  agugna, 
Leggiadrijfmamente  r^rioHo  : 

: ’ Come  fi  Jpinge  il  cane  al  lupo  adojjo  ^ 

. ' CheMeci  pqfiigli  ua  dietro , o uenti  : 

' Epoi  fi  ferma  ;&  abbaiando  giarda  é 
Diqutfifqrmaahbaiatoru 

Occhio  ceruero  per  uìfiaacutOé 

c 

/ 1 lupo  cetuero  è animale  di  acutiffima  uifia , Onde 
il  Tetrarca  : ' 

Chiarolma  > pronta  uifia , occhio,  ceruero  • 
Sella  yomonern 

• ^ • » 

• ^ 

Sulla  fu  ufata  dal  Tetrarca  metàforicamtnte  « 
Vincdl  uer  dunque  ,e  fi  rimanga  in  fella) 
EuintainterracaggialabugiUé 
Dante  i m ■ 

E lafciar fieder  CefareinlafeUcU  ‘ > 

V^riqfio: 

Lafcia  arcione  | e fi  ripone  in  fella  g ' 
Arcione  è la  parte  dinan’xì  ^ ^ 

Dante: 

E dourefie  inforcar  ijkoiarciomt  . \ 

ff^rioflot . 

’ * Sileub  futèHaffe  ìe  firaccolfe  '•  v 
^Fermo  hi  arcione. 

* Cberìuerentedeldrciondifiefoé 

é/(  3. 


Tonfi  per  tutta  la  fella . . ' 

Terdere  il  trotto  per  iornhiaduram  . . . 

è il  portante  del  catiallo . Onde 
i Thofcanì  fecero  un  cofi  fatto  prouerhto  \cbe  uo^ 
lendo  inferire  di  hauer  perduta  una  co  fa  per  un  al» 
tra,  differo  perdere  il  trotto  perHambiadura^  v 
V^rioflo  dijfe  ambio  : 

Ch'inprex]^  non  è quiui ambio ynebrotto* 

* • ^ . i • 

Galoppo , galoppare  ^ \ ' 


Il  Tetrarca:  ‘ 

Ter  fuggir  dietro  piu,  che  digaloppOé 
Dante: 

‘ ^al  efce  alcuna  uolta  di  cal  oppo  ♦ * / t ,t  n 
Locaualcardifchiera,chicaualchit 
Io  non  ti  uerrò  dietro  di  caloppo . , 
alcuni  leggono  galoppo , : \ 

Galoppare  usò  r^rioflot  ' ^ 

Ter  me%p  l^aria  ; oue  galoppa , e fatta  • \ 

Del  buon  Frontino  ; e uia  con  lei  galoppa  « 

Hintu:^re  per  diminuire  rimouerCf 
oejìinguere. 


KintvzzaAb  è beUiffimo  nerbo , Come , la 
fouertà  non  può  rintu^^e  Caltc3;^  dun  bello  egjt 
nerofo  animo»  T 


il  Tetrarca  : 


i2S 


. ’ Da  tardimgegtn,nrnu:^i,efciocch^ 
Coft  diremo  fintu>s^ar  lapunta  della  jpada, 
pugnale,  e di  cofeftmiU  in  ucce  dUingroffare^  - 

Ohliareper  ifcordarp  • 


Il  Tetrarca. 


Dolcenìente  obliando  ogni  altra  cura  m 
E mi  fec^e  obliar  me  fleffo  aforTa 
•OufiUa  oblia 

noia,  e Imal  de  la  paffuta  uiai 
Malfa,  chi  tanta  fe  fi  t^o  oblia  ^ • 

. E mirar  lei , & obliar  me  flejfo^ 

M a quello  uerbo  non  è delle  profe . 
Dante:  , - 

Ter  altro  modo  quell  amor  s*  oblia . 


^ogp, gotico. 

^ACLiONo  il  medefimo . Il  Tetrarca  s 
O pouerella  mia , come  fé*  roo^a 
Credo , che  tei  conofchi  : . » 

Eimanti  in  quelli  bofcht^ 

L'.Ariofto  : ^ • 

Darender  molle  ogni  col  ro:t^^efcabro  « . 
Eagiene. 

' ^ v,f' 

• • 'vi- 

^OMstalcMMuokiiperàufiitM. 

ilTttrafiat 

....  ^ 

4 


Jl frettando  ragion  mi  firuggo  e fiaccò}  ■ * 

Sì^fi  huom  ,che  temè  mòrte ^e  ragion  cbiiiil 
t Ma  ragion  contrafoi%anonha  loco* 

£ fia , chi  ragion  giudichi  * e conojca*  r . 

£ cofi  per  ragion  conUen  ^ che  fia^  ' 

E ragion  téntean  poco  é 

Tonliperildouere  t •' 

Tonfi  nel  fuo  natio  lignificato.  jtmedefimOi 
Lauogliae  laragioncombattut*hanno  ' 

Tiu  d* una  uotta  ; e uincerà  il  migliòre» 

Chelfren  de  la  ragione  .Amor  nonprei^p^  . ^ 

Echidifiemeèuintodachiuuole* 

' chel  duol  pur  crejce  * e la  ragion  uen  meno  • 

Regnano  i fenfi  ^ela  ragion  è morta  ^ 

Da  r un  uagó  defio  Coltro  riforge,  ^ 

Tonfi  perfori!^  òpùterè  * ìl  medefimOh'^ 

£ morte  in  fua  ragion  cotantoAUara , 

Tonfi  etianiio  per  il  proprio  fatti  * Il  medéfimo* 
*>Tarmiueder Amore  ’ ’ oi  • \ 

Mantener  mia  ragion  e darmi  ahaé  ^ ’ 

Can:(onioCammòniJco  ^ . 

che  tuaragioncortefemente  diedi  ‘ . 

Terche  fia  gente  altera  ir  ti  cornitene  * ' 

Kagiòn  è ben  > eh' alcuna  uolta  t canti  ^ 

it  Tetrarca: 

T^n  fon , come  a ùoi  par  ^ te  ragion  part^  ■ ; ^ 
Cant^pn  chi  tèa  ragion  chiamafi  ofiurà  $ ^ ‘ 

Di^nonhocura* 


' . ..  ih  • 

^Toitft^natrnmti^a^oé'pi^  pmttdé  tlmedi^ 

pm^Tetra^ca:  - ^,^  . ^ 

É per  faldati  te  ragion  Hofi  f e Mtkhe 
Cioè  le  antiche  mflre partite  « 

Far  ragióne  per  penfarei 

DAKtf  utò  far  ragióne  in  ueceSpenfarei  comi 

pfuol  dire  comunemente  i - j 

Efa  ragion , tifi  ti  fta  fempre  a tato  » - 

-Efaragion  ichefid  . <•' 

La  uiHa  in  tefmarrita  ^enòn  defonta^ 
tioè  ptnfa^^i^fi  Jkol  dire^  fa  conto  * 

Conueneuote  ^conùemente  * 

foNtiKivòti  iufitatiflimoé  Conuetdenti 
ftusòinpiumodi^  VtArioHot 

Chi  mi  darà  la  noce  ^ e te  paroté  * 

Conuenienti  a fi  nobit  foggetto  ^ . v • 

f t . 

Degnoperconuentente  * 


Svetti  ufarequèfia  forma  dipartareé  É ben  de* 
gno  y ch‘io  faccia  la  tal  cofa  j in  ucce  di.  dire  è ben 
conueniemct 

»,  ' . 

-,  Licito  ylecìtù  yUcty  lece  * -,  ^ ^ 

L tetro  idei  uerfo*-  It'Petrarca:  • 

Deh  qual  àmor  fi  licito  yofi degftOi  * ^ ‘ » 


Puron  materia  a fi  giuflodifdegno^  ‘ 

Lecito  è delle  proje . accade  darne  efimph, . . j 

Lice  e lece  usò  il  mede  fimo  Tetrarca , •( 

piu  fi  bramarne  bramar  piu  lice^. ... . . 

S e dir  lice , e conutenfi , 

mi  lece  ajcoltar  ehi  non  ragióni'  ^ 

Echi  uoleffe  dire,,  che' [offe fcorrettìon di lìampa, 

ecco  it  mede finio  inde finen^j^a  * 

••Homaiùtece 

Ter  te  fieffo  parlar  con  chi  ti  piace  , 

Che  tutti  fiam  macchiati  d' una  pece  . 

il  Bembo  j 

r • ■ 

Moflrarui  acerbe , e torbide  non  Uce, 


^ ''a. 


s.y 


, - Senten%f^ 

d tnr  IUTA  usò  ilTetrarca  s ■ ^ 

lìual  fenten%à  diurna  é " v. 

'Hp^ile  Donna  tua  fententia  attèndaci  > 

Che*n  giufla  parte  la  fententia  cade . 
yfafit  anco  fenùnsta  per  openione , Coinè  farebbe 
dire  mutar  femen:^^  Et  anco  modo,  comeparU»  à 
Inqueflafenten^  ^ \ , 

Brama  ,hramofb  ^hramartf, 

£ R A M A è certa  auidita^  e intenjb  difiderio  di  otte 
nerealcunacpfa,,^..^  , • 

^ IlTetrarca,::  - •’  ^ ' 

Laqual  io  Cercai femp^pt^ni^^ 


r>y 


ìpo 


ùàntei  \ ' 

Etunalupày(ì)eìituHéhrai^  4 , 

Semhiauat€Yca€onlà  jUAmap'eX^$ 

£ molte  genti  fe  gU  uenir  grame» 

S^i  haue^  hauuto  di  tal  tigna  brama. 

E pela  mia  ragion  rton  ìi  disfarha^ 
f^edré  Beatrice  ; eh* ella  pienamente  , 5 

Ti  torrà  qu^a  ^ ecìàfcun  altra  hranUt  $ 
t^»Ari<fio  : 

.^E  chiaman  lupi  di  piu  ingorde  brame  . 

Eramofo  : . j 

^Ché  tenne  glùfcchi  mìei 
Bramofi  un  tempo  : hor  gli  tien  triìH  e moK  » 
Ùantei 

Che  mài  nòn  empie  la  bramopt  uoglià  > 

E dopo*lpaflo  ha  pìu  famè  Pche  prùu 
" ^Etàmarè  , Il  Tetrarca  r * • ' \ 

"He  piu  fi  brama  ; ne  bramar  piu  licèh  -, 

- Odiar  uità  mi  fanno  ^ è bramar  morie. 

^ ' Tiufidiflice'a  chi  piu  pregio  brama» 
Evtdpuoproueder^chitemeiobramà^ 

Bramare  t 

Tip  piu  fi  brama , ne  bramar  piu  lice  • 

^ : Odiar  uita  mi  fanno , e bramar  morte  i".  . ; ^ 

■*  Tiu  fi  difdice  a chi  piu  pregio  bramai 

E mal  può  proueder  j chi  teme , 0 hiraifld  « 

Fà  di  tua  man  rionpur  bramando  i mota  « 

• *tlpnfi4mql^cb*i9nokfimpret€tndì0btóm(  ^ . 


m 


CÌ)attranonueg^om<af neuederbram^» 
Dante^  * ^ , , 

iii  quel\  che  qtd  fi  hramd  * ' - “ ■ - i 

yn gocciai  d'acq  uà  bramo  < ^ 

' ’ Ciufiitk , giuHo  I ^ 

li  Tetrarca  f ..y\ 

FuùtdijuQcórfola^ullitiaeterTUU  T 

Gran giuflitia  agliamanti  e graue-.offèfa^.  f i 

Com’huom , cheper^ujìitia  a morte  coffOt 

Ciufio . il  Tetrarca  : 

Fidi  ilgiuflo  Ezechia,  e Sahfonguaflo^  ~ 

> Giulio  duol  certo  a lamentar  mi  mena  « 

Sajfelcbin^è  cagione  ^ € fallo  Ornare  é . i 

• » 

t^ffibbiare» 

• * . 

F§o  Dante  affibbiare^  che  uuol  dire  allacciarle 
fibbie., 

Dal  luogo  ingiù,  dou*humo  affibbia  il  mantOé 
Et  in  prouerbio  fi  dice  affibbiar  la  giornea;  quanda 
alcuno  è lungo  e fatieuole  nel  fuo parlare* 

,*/£ndare  in  contegno* 

• f 

H o A R 1 in  contegYio  fi  fuol  dire  a coloro , che  fi 
Hanno  pauoneggiando  , e caminano  gonfi  e con  fai 
perbia* 

Suto  in  uecM  fiata, 

F%a$m  (dleuoUenonfen^gràt/afutpm^ 


fidtol  tnonfohfuufato  da  frofatùrì:  ma  anca 

daToeti,.  ^ ' ' j ^ 

V^riofio;  < i ^ ^ 

Felice  ; fefenT^pcchiio  fó^^^ 

Se  legata  alaman  non  foffe futa  m 


j .. 

t 

V 

- y..O 


' •/ 
A- 

■i'vV 


Stato  per  lo  ejfere  e coniitione , in  che 
fhHomofitrouat,  ' > 

**  ' • ’ * r *•  * ^ ^ Ki  \ <m  4'.\  'Ai\  i ^ ^ 1 

S%  Tetrarca  f . v : ! 

F di  fuo  flato  h incerto  » , 

Tifilo  fajjb  aguagliarfi  al  miofotreUe  • 
FerirmèdiJaettain^ueUòftaea^^^^  -^  ^'-3. 
Terche  in  tale  fiato  \ • 

' £'  dolce  il  pianto  piu  > cHdtri  non  crede\  0 
Cangiò  per  miglior  patria  hahito  e fiato*  ' ' 

Jo  prefi  efempio  dalor  flati  rei*  ^ ^ ^ Ù 

, ^(ondtfòne per  ^ualft4^eji4òf  ^ 

C o M 9 huomo  di  haffa*  o di  dta  conditione  » Srddii 
picciola  conditione^  Et  anco  la  conditióne  fii  tale* 

Fonùnàpercàndntòne*  ' " 

VtAsi  fortuna  per  condiHone  *C0me  huomo  di  al 
ta^  0 di  bafja fortuna*  e fìmiU* 

' y faft  anco  per  la  tempefta  maritima , fi  dice  del* 
t huomo  buona*  e càttiua  fortuna  * i l Tetrarca  : 
Voi  * cui  fortuna  ha  pofio  in  mano  il  freno  » * ,i 
7<e  mé  fiato  miofo.,,k . Vi  ; — 


w 


V . ■ r 


^Ì4m6r , 0 làùoluhUefoiiiund  v 
Diedero  a chi  fiufur  nel  mondo  amici  • - ^ 


Jl,  Tetrarcausò  amendHe  : * ' ' •"  ^ 

J dì  mieipÌH  legger , ceruo, 

Oue  è pofto  legger,  che  è del  numero  del  inério,per 
leggeri,  ch*èdel  nuinèfódelpiu,  non  fen^s^  uà* 

ghe^.  t - V •»'  , i i 

^ E fei  fatto  conforte  , . v ’ . : v ^ 

J)e*  mi^  nemici  fi  ptonth  ieggerim  ' \>t 

E de  lacci  ifamor  leggera  e fchlta^  M 

Tiu leggera,  che*luenioi  ^ 


’t  ' . 

• ».  •’ 
• < C4*'  Ò. 

. 

H)'* 

,v.  . ' -v 

) 

ci 
• i . > 


. i . .V 


Q^el,  che  dej.efferfiiodeflro  e leggerò  a 
Hehhel  nome  i e fui  fin  de* giorni  tuoi  ^ 
che , quando  nidi  il  tempo  andar  lèggerò 
1>Ì  lene.  Jl  Tetrarca  : 

Eueggio  il  tempo  andar  ueloce  e leuci 
E'I  mìo  di  lui Iperar  fallace  e leue  « 

Bifogna  ir  leùe  al  perigliojò  uàrcol 
-!2^  fapernHo , che  leué  - \ ? 

Fenijfe*lfin  de'  miei  ben  non  integri'  a 

* * * . ^ f 

, , • . • ^ t ; 

Feloce  ,uelociti  ^ 

% y 

» • * X . 

Jl  Tetrarca  : 

0 dì  Hcloci  piu  i che  umo , ofirali* 


ì 


f 

\ 

.Z  ^ / 


V 


Zp2 


liti  queW altro  d mal  juo  fi  ueloce 
l uiych^amandq  altrui  in  odio  shehbe^  • > 

ben  ueloce  ydr  al  contrario  tardo  • 
mprefe  ilcorfopiuueloceajjai  y , » 

Che  Falcqn  dtalto  a fua  preda  uolando  • . 

D'a  ueloce  uiene  uelocìtà,'  ' ' ^ 

Ter  la  mirabil  fua  uelocitate . ' ' ; ■ , 

Magagna^  magagnare^ 

A G A G M A per  difetto»  La  magala  di  queìio 
trafuedere  dee  procedere  ddTero. 

Dante:  „ . ..  t 

^ éAhiGenouèfihuominidiuerfi 

D'ògni  cojluhe , e'pien  d'ogm  magala . ■ ^ r 

0«e/;  la  noce  pien  in  uece  di  pieni. 

Magagnare.  Come  il  porco  magagnando  con  la  ' 
pinna.  Ma  magagna e'I  uerbo  magagnare  fono 
troppo  popolarefchi  : e non  ft  debbono  ufar  ne  com 
pommenti.  Onde  hauendoV'^rioflo  poflo  fiiain 
uece  di  beffe  & inganno  in  queHo  uerfo: 

' M'dcunafntione , dcuna  foia  " 

Ter  tenerlo  in  ^eran's^  ordifcee  trama^  • ' 

per  leuarnela  uia^  mUtò  la  defmem^ , coft  il  uer-- 
^ focangiandot 

Ma  alcuna pntione , alcuno  inganno  • 

^ Indicioperfegnoé 

f'  V9AT0  da  Toètiy'ed^  Trofatóril  ‘ * 


4 


t 


4tmeno  ufata  da  buoni firiPPori  indifermèm^nfe 
fanciulla  e giouàneppa^  V^ricflo; 

Che  crefiiuPifi  infime  &aUeuaPi 

Si  fon  con  noi  da  peneri  cipelli , . ko  a o a P 

£ nbebbe di nafcofte una cipella*  . .... . ; 


Tmojfeit  fenoj,^  fi  flr acciò 
M dal  purpureo  Imbo  de  la  fiola 
Cigli  jfargendo  ua , ro(e , e uiole* 

Cocolla^  ouero  alla  lutina  cueuUa  i fbabiPo  da  fu 

piy  oda  monache  f 

Pane; 

Che  di  fei  alefannofi  cuculio  t : ^ . ..  > v 
Eie  cocolle  fiacche  ; ' ? 

Son  piene  di  farina  4 > 


Stola,  cocolla , quero  (ticullOM 


Qonnelld^ 

^8  N G^ii  1 Sfi^mfnuoccuftaPilfmde'TooPl^c 


i 


L > *- 

e» 
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profatori  ; non  che  alcuna  uolta  non  fia  flata 
ufata  quejl' altra  uoce  gonnella . 

V^riofio  la  fece  degna  del  fuo  poema^ . , . . ^ <r  , f 
rE  fede  la  gonnella  ..I, 

Di  lei  uefìir  Cantica  Damigella, 

Cheer^  Gabrina  ^ueccbijpmaebruna.  - ^ 

é * 

%/tntminarè  per  ifiupire  ^ e rnara-^  » 

uigliare,  v'.  v o 

D A NT  Et  ^ 

* Ter  non  tetìèmi  in  ammirar  fojpefo . 

Hor  qui  C ammira  in  do , ch'io  ti  replico. 

.Alhora  il  mio  Signor  y quaft  ammirando^ 
^eigloriofiychepaJfaroaColcOy 
7^n  sammiraro , come  uoi  farete , 

Qjiando  Giàfon  uider  fatto  bifolco  • 

V.drio]io  : 

E quinci  e quindi  il  belpaefe  ammira. 


.a 


v\ 


> 'i\ 


Torpore  per  indebolire , 


i , 


L A definen^:^  delle  rimefujiu  uolte  cagione  a bua 
ni  Toeti  di  hauere  ufato  0 fterboy  0 altra  uoce  pura 
Latina;  che  altrimenti  no  baurebbono  ufatama  in 
do  tuttauia  furono  parchi,  ne  paffarono  al  troppo^ 
Vsh  il  Tetrarca  torpo,  che  uuol  dire  indebolifco  , 
cjgomento . 

Onttip  penfando  ancor  nCagghiacdo  e torpo . 

B B 


I c. 


» » V 

Tremare,  fuenir'^ 


J L Tetrarca:  * ’ ' 

, che  mifece  hor,  quahdo  egli ^eil  eie 
Tutto  tremar  d* un  amorofo  gelo 
Tremo  dì  piu  caldo , ardo  ài  più  fiedào'Cielh' 
Ch'i  mai  npnpenfo , chU  non  arda,otreme, 
Ond'io  pauento  e tremo  * , 

^T  erdute  hai  ì arme 
Di  ch'io  tr emana  ihomai , che  puoi  tu 
ysò  anco  tremante  : 

Vienda  begliócchi  al  fin  dólci  tremanti,  | ^ 
Cofi  m'ha  fatto  ,Àmor  tremante  efioco^ 

V so  Dante  ( e gfatiofamente)  tremdlàre . ^ 

Conobbi' l tremOi 


Mole} 


Jt  Tetrarca: 

Epuoffiinbelfoggiomo  ejfermoleflo, 

Etopurnonmolefio 

di  fia'l  mio  ingegnò . 

ll  dòlcò  acèrbo  y di  bel  piacer  molejio 

i fifa  d'horà  in  hora . ‘ * 


Impronto  ♦ 


I c E s I Unacofdimprontaìn  uece  d'importuna,^ 


iP4 

L'^irioHo: 

Le  impronte  mofche  a caldi  giorni  efliuL 

Impacciare  y impaccio , 

M p A c c I o usò  il  Tetrarca  : 

mi  uuol  uiuo  y ne  mi  trahe  <Jt impaccio» 

. Obietto  y oggetto»  . v,  •*.  ’ 

••  • - 

J L Tetrarca  : »'  y \ ^ 

lo  sfrenato  obietto  uien perdendo  , ' ' ' v''  * • 

• E per  troppo  spronarla  fuga  è tarda.  ■ 

'Hs^uefl^occhi  hanno  altro  obietto.  ' ^ 

Mala uiflapriuata del ftto obietto,  ' ^ 

^ idi  un  altra , eh" ^mor  obietto  fcelfe  » ' ' \ . vj 

Si  frale  obietto  a fi  pojjente foco  ^ 

Il  mede  fimo. 

M a pHoJJi  a mi  celar  la  uofira  luce 
Ter  meno  oggetto  : perche  meno  interi 
Séte  formati , e di  minor  uirtute»  : /•  ^ ^ 

f,  J * r'V*’ 

Corfale , corfeggiaroy  pirata»  va 

Di  ^uefle  uoci  ne  fono  piene  le  profe  » 

L"»/£riofio  : 

ben  uinfcy  e cacciò  tutti  i corfari  » 

ffjarono  ancoi  Trofatoricorfeggiare  per  andare  ‘ 
incorfo. 

Tirataiihe  l medefìmo  èy  che  corfale y usò  Dante  » 
'Hon  da  Tiratiy  ma  da  gente  .Argolica  » 


•V'O 


’VO 


0. 

'•  V ' 

■ - ^ ‘)A‘  ' 


R P. 


V^rìoHox 

Qjtedo  è quel  Boria , che  fa  da  i Virati 
Sicuro  il  noftro  tnar  da  tutti  iloti . 

Frefcoinuece  digiouetùle  f onuouo. 

Il  Tetrarca: 

Qud  foco , ch'io  penfai , chefoffe  jpento 
Dal  freddo  tempo  , e da  reta  menfrefca  , 

E frefco  dinota  quella  temperatelo;^ , che  è tra  il 
caldo  e il  fréddo  : che  alcuni  uolfero , che  Firgilio 
dinotale  con  dire  frigus  opacum.  Ma  è perauen^ 
tura  piu  proprio  quel  di  Catullo, 
lam  uer  egelidos  mittit  uapores. 

Cioè  fiati  temperatile  non  freddi , come  fa  il  uer^t 

no.  Il  Tetrarca  ; 

Erefchi  riui , fioriti , omhrofi  colli  . 

Giu  per  lucidi , frefchi  rinite  fnelli , 

Coft  fi  dirà  frefchi  fonti , frefca  acqua,  frefchi  uinu 
ecofi  fatti. 

Il  medefimo  Tetrarca  : 

Frefchi  rufceUi  di  fontane  ùiue. 

Dicefi  anco  uolendo  dinotare , che  ad  alcuno  deh-* 
ha  incorrere  qualche  male , o che  gUfiid  prefente , 
tu  flai  frefco , Q fiorai  frefco , per  ironia . 
Hinfrefcare  per  rinouare  usò  parimente  il  Tetr^ 

' Ter  rinfrefcar  l'ajpre  faette  a Gioue , 

laffo , fe  ragionando  fi  rinfrefca 
Qjfeir ardente  defio  * ; v*-  ' 


VcLtna  y e martir  ne  t anima  rinfrefca . 


Soro  é 

r • «'  • * 

S o ti  o fi  dice  a uno  jparuieroy  o altro  uccello  di  pri 
ma  pennayC  metaforicamente  fi  attribuifcealthuo 
mo  * Onde  liAriofio  y elettore  di  ogni  bella  uoce^ 
dijje  di  Ruggero  y che  era  gijuanetto. 

Et  hor  potrà  Rugger , giouane  foro  , , • , 

Cioè  di  prima  barba*  V ' 

Trifórme . • . \ V = 

7^0  H Hoglio  tacere  y che  gliantichi  dimandaronò 
Diana , che  fi  piglia  per  la  Luna  triforme  . Onde 
L^rio^o  alludendo  all' antiche  fauole.y  rèndendo 
la  cagione , perche  gliantichi  Voetì  co  fi  la  chiama 
noy  co  beUiffimo  giro  di  parole  fece  quefii  belliffimi 
uerfi  • 

0 fama  Dea , che  dagli  antichi  nofiri 
Meritamente feidcttaTriforme  : 
che' n cielo , in  terra  y e ne  l'inferno  mofiti 
L'altra  belle^^  tua  fotto  piu  forme . 

✓ 

ChericOy  monaco  yromeoy  romito  y . . . ; 

heremita*  * ? 


Chirico  è uoce nota, 

f^sò  Dante  cherci  in  uecedì  cherFci  t 
~Efe  tutti  fur  cherci 
Snelli  chereuci  a la  finora  nofira  • 

BIS 


Monaco,  ‘ r.àv,, 

V,/£rioflo  : 

Monaca  s andò  a render  fino  in  Dada  > 

- Steron  gran  parte  col  monaco  faggio, 

Vfarono  anco  i prefatori  donne  per  monache, 
fo  credo , che  tutte  le  fuore  fiano  a dormire , , 

V so  anco  Dante  fuora,  ^ 

Io  fui  nel  mondo 
y ergine  fiora , 

Komeo , che  è il  medefmo,  che  heremita,  ust  att- 
co  l',4rioflo , 

Fece' iKomeo  chiamarne  la fua  corte, 

Homito , 

Il  Bembo,  E credo , che , fe'l  romitello  del  Certal 
dejfe  ueduta  uhauejfe , 

gomito  anco  dinota  ciafeuno , cheflia  riflretto  • 
il  Bembo  : 

Oue  fola  e romita  (i  fedea , ^ . 

Eremita,  L',Arioflor 

Tiauiga  in  fu  la  poppa  uno  eremita,  \ 

E benedillo  il  femplice Eremita, 

S * l • 

Canuto  ^bianco  ^ ‘ . 


I L Tetrarca  * / . 

MouefiL  uecchiarel  canuto  e bianco 
^Dal  dolce  loco , oue  ha  fua  età  fornita. 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente. 


J^6 

Tenfier  canuti  in  giouaniletate]  , . v 

Fsò  l*J[riojlQctlla.latma  cario 

1^1  primo  chìofiro  unaf emina  cana  ,■ 

Fila  a unaj^o  tranea . ^ ^ t 

Ilche  in  una  lunga  (yper.a  fipuofoncedp-c , perej^ 
fer  quefla  Uoce  troppo  nuoua  alle  òreccìjie  Ita^ 
liane.  ^ " c '' 

if'fitroMancoi'PQcù  ,s  a o1 

JiVetrarca  ; 

0 con  le  brune , o con^  hiqnche^hjiome.  ^ ^ 

V so  anco  figuratamente  il  Tetrarca  a^^en^o  pff 
canuto , . 

Fi  capei  dt orofip  faifi  d 

il  Bembo  : 

^ ■■ 

.Attempare  per  inuecchiare . 

Il  Tetrarca: 

^ eh  a dir  il  uero , homai  troppo, m* attempo  » 

^ Hor  uen  mancando  : e troppo  in  lei  m’attépo  « 
Dante  : 

Che  piu  m*aggrauerà , con  piu  m* attempo. 

' Calende. 


, .',W 


£ E N c H E quefia  uoce  calende  fìapiu  conueneuole 
. a chiferiue  Latino , che  uolgare  : nondimeno  per 
ejjere  alle  uolte  trouata  prejfp  a nojlrj  buoni  fcrit-^ 
tori^  ue  ne  addurrò  alcuno  efempio.  É da  fapere; 
che  calende  è il  primo  giorno, di  jiafi  un  mefe . 

BB  ^ 


«t  V I 


L*^rioflo  s * ' ' 

Det  Ke  ui  àicò  \ che  Calende  & tài  ' ; '*  ' 

Vi  Hette  y fin  che  uolfe  in  rifóU  piantò  ♦ ‘ 
lEqueluerfo: 

Venne  a Colende , è fuggì  inndHgia  gV Idi.  ' 

■ ..  . , -iV.'..  . -.ly  ■ V'Y 

Decemhre  fcriuerfi , e non  Dicembre. 


^ o N o alcuni  troppo  Thofcaneg^iantiy  iquali  firi^ 
nono  Dicembre  per  i che  prejjo  i buoni  autori  fi 
trouafòlamentecontae. 

V^riofìo  : ’ ' ^ ’ 

I bianchi  Gigli  ^ele  uermiglie  Rofe  * ‘ ' 

Da  non  cader  per  Luglio,  o per  Decemhre  • 

Vinegia , Venetia , e non  Vinetia. 

Cinigia  fi  legge  non  pur  in  Dante , ma  ancò 
neW^Ariofio,  E quefla  è la  uera  pronuntia  Fioren-^ 
tino  e Thofcana  ; & ufafii  e nel  uerfo,  e nella  pro- 
fa: ma  è piu  della  profa Venetia  uso  il  Bembo  • 
Quefla  del  nofìro  lido  antica  fponda. 

Che  te  Venetia  mia  copre  e difende. 

.Alcuni  licentiofamente  ufano  Vinetia . Oue  an* 
co  no  poffo  tacere,  che  molti  nelle  Jopr aferitte  delle 
lettercyche  fcriuono  a chi  fi  fia  in  luogo  di  dire  aVe 
- netia,a  Roma,a  T^poli,o  ad  altro  luogo  Jeuano  la 
particella  a:  e fcriuono  Venetia , Komay'IIapoli, 
e eofi  fatti,  llche  è cattiuifjìmo  abufo  : percioche, 
fe  i Latini  taceuam  laprepofitione  ad,  a noi  è ne- 


ic>7 

teffarìa^  poi  che  jolamente  con  gli  articoli^  e con  l& 
parùicelley  che  fi  pongono  tnUecede'caftyandurìno^ 
fecondo  il  bifognoyuariando  il  noflro  parlare*  ^ 

Motta  in  ucce  di  bora* 

s A R o M ò non  folo  i profatoriy  ma  anco  i Toetl 
alle  mite  botta  in  uece  di  bora  • 

Vmté  t 

' Hier  piùitolte  cinquhore , ch?queft*hotta  » * 
ysò'  anèóalhotta  ’ 

Tu  uuoi  faper  y mi  diffe  quegli  alhotta. 

^Alcuna  uolta  anco  fi  diffe  botta  per  uicenda* 

\ r ^oco  ftante  > in  uece  dtin ptcciola 

dimora . 

V 

Osarono  quefla  forma  di  dire  y ch*è  qui  fopra 
notata , alcuni  diligenti  fcrittori  : laquale  non  mi 
pare  indegna  di  ejfere  ojferuata, 

Intempefìiuo  per  fuor  di  tempo  * 

^8  A R o N o i Latini  tempeHiue , che  muoI  dire  a 
tempo  y e intempefiiuefuor  di  tempo . 

Fsò  il  Tetrarca  intempefìiuo,  * ‘ 

^Et  è ben  fai  ' ' * 

Qjii  ricercarli  intempeftiuo  e tardi  * * 

^Accorciare  yoccorcarey  raccorciare* 
i/f  c c o R c I A R £ ushil  VetroTcaper  tagliarete 


■ . , Ter  accorciar,  dèi  rpip^  pucr  U , ni>\  <^ 

barite  • ■ . ' " ■ ''*\  j^’  .Vh;  ■''' 

Tanto  allungar , quanto  accorciauan  quelle. 
.Accortare,  il  medeftmó  Tetrarck:  ' 

Cbep  ttiUtiQdima.  uk^^  o ji  a i H 

Kaccorciare  per  tagliare.;  il  de  fio  mi  dnngp^  ruc, 
cordare  il  termine . Sarà  cagione^  che  i mielg^i-^ 
ni  fi  rACCorcino.  Chijiork  fay  .ch^,  laJ.i^ngbe 
cortegjt^  del  tempo  allungale  raccorcia  l^^i^{' , 

/■  ■ Tloifin  . - ■ 

' • ■ , V,.:.  ■.  WUi'-'V.. 

T^lavstro  è noce  Latina  : e dinota  carro  • 
T^n  fu  u fato , chjo  fappia , da  alcun  ne^ntkOy  ne 
7noderno  fcrittore  yfuor  che  dall' Arioiìo  in  defi^ 
[lenj^  ;&  al  mio  parere  con  molta grauità^  ^ ^ 

Di  uerfo  il  freddo  plaufiro . 
cioè  dalla  parte  di  Tramontana  , oue  è il  carro 
celejie  « 

-.1 


J;  . 


"Hettare , ambrofia . 


E T T A R E da  Toeti  è finto  perii  uino de  gU 
Dei  y e ambrofia  per  lo  cibo.  Il  Tetrarca  u$òfu^ 
no  e f altro  in  quello  uqjrfo  : 

eh' ambrofia  e K^ettar  non  inuidiò  a Gioue . 

L*. A r lofio  usò  nettareo , 

Tiena  di  dolce  .e  di  nettareo fuccp  ♦ . , o o.  'j  ' 


/ 


ip8 

Et  ambedue  yade  hoU 

te  cadere  nelle  nofire  fcritture  , 


Grifagno  * 


' 1 


M 


■"•-■  ■ ■ *■-. 


Grifagno  , da  Grifp ; e di^a  rapace* 
Dante: 


c a n 


■ ',1. 


Ma  r altro  fu  bene  jparuier  grifagno, 

Cefare armato  con glìocchi grifagni. 

Che  dinotano  ó lucidi  ^o  dimqfiratori  di  cutàihia 
eauidìtà,  V L;  , . ‘ 

t^edil*,Ariolìd,  ‘ . . . ..  . ' -v 

H arpie  per  fauayitia^^ 


S 1 come  rHarpiefi  firuggono  per  fauaritkicofi  , 

furmo  pofle  da  Dante  ^edaW^riofio*  ’ • * 

Dante:  ' 

^iui  le  brutte  H arpie  ter  nido  fanno*  ì 

D*,Ariolìo:  ' .wl 

Mlmen difcacciale fetide  tìarpie*  ' 

Ecco  uenir  V ,Arpìe  brutte  e nefande  * 


Diflretto  in  uece  dì  prigione* 

È R c tt  fe,  quando  uno  è in  prìgtohe  > fi  pub  dire , 
ch'egli  fia  come  grétto  e legato , fu  trouata  que^ 
Ra  noce  difìretto  in  luogo  di  prigione  * 

L^,Ariofloi  * 

Ma,  quando  fentì poi , ch'età  in  difìretto. 


Turhoffi tutta étamorofafiétiU  ‘ ^ 

Viglio , dar  di  piglio  * 

^so'  Dante  piglio  per  guàtatura» 

Lo  Duca  mio  ft  Holfi  con  quel  piglia- 
Dolce,  ‘ 

--Riguardando  J;. 

^ Tria  ben  la  riua  j e diederhi  di  piglio^  ^ 

L*^^rioflo  : 

««<2  Jua  tafca  die  di  piglio . ' ^ 

Cioè  pigliò  una  fua  tafca . • ' ' ' ^ ^ 

tiuiàóflimdore  » 

I 

i V i D o uuol  dire  nero  per  mefìitia,  o per  alcuna 
percojfa.il  Tetrarca:  . 

Voi  uenia  quel , che'l  liuido  maligno  - , i . 

Tumordifangue , \i- 

^ Dante:  , /=- 

^l nocchierdela liuida pallide»  , 

Viena  la  pietra  liuida  di  fiori  • 

Liuido  e nero , come  gran  di  pepe  • 

VjLriofio  I 

»/£  Carlo  un  giorno  iliuidt occhi  leua»  ^ 

Cieco , orbo . 

Cieco  per  priuo  di  luce  è uoce  ufitatijfima  da  no^ 
fin  fcrittori  : ma  non  è pero , che  non  ui  fi  troni  al 
. le  notte  orbo  in  ucce  di  cieco . Il  Tetrarca  : 


^99 

Cieco  non  già;  ma  faretrato  il  ueggìo  • 

Me , doue  lafii  fconfolatq  e cieco  ^ 

Vira  cieco  del  tutto  ; non  pur  lippa 
F atto  hauea  Siila. 

0 ciechi  il  tanto  (faticar,  chegioua  f 
Dante  ; ' 

E la  lor  cieca  mta  è tanto  bajfa  # ' 

Di  orbo  il  Tetrarca  : 

Fomene  in  guifa  d^orjfo  fen%a  luce. 

Che'n  tutto  ò orbo  ^ chi  non  uede  il  Sole: 

E uiuer  orbo  per  ancor  fofferfe 
De  la  militia , perch'orba  nonfujjè , 
i orbo  mondo  ingrato . 

Dante  x 

E , tome  agli  orbi  non  approda  il  Sole. 

Lo  memo  a guifa  d'orbo  fu  leuaua. 

Ma  piu  proprio  è orbo  per  priuo  de'  figliuoli , Co^ 
me  farebbe  a dire . Qjiel  mifero  padre  è rimafo  òr 
bo  di  tutti  i Juoi  figliuoli . Da  orbo  mene  òrbe^^  : 
come  da  cieco  cecità . 


« : I < « 
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Fiaccare  , macerare , macero , fiaccato 
fiacco  * 


Fiaccarc  uuol  dir  rompere . Il  Tetrarca  : 
Trefo  ha  già  Carme  per  fiaccar  le  còrna. 
Tipn  è gran  marauiglia,  sa  fiaccarle^ 
.Affettando-  ragion  mi  flruggo  e fiacco  . 

T rima  , ch'i  fiacchi  il  legno  tra  lifcogli.  • 


Dante  : 


...  V . 


' ^3'  ;v  ^ 


Si  come  quei , che  l't^a  dentro  fìaccét.  ^ 

maqui  ual  confuma  \\  t m i 

Caggiono  auolte , o«er  cheVarhorfidctaT^*'**- 
Come  tu  uedl'^'atà  ffièg'gia  mi  fiacca:  ^ 

Fiaccato,  il  Tetrarca  : 

F che  i piè  miei  non  fian  fiaccati  eìaffi'  ' | ^ 
Fiacco^  è ufitatijjìmo. 


■^0 


Cagioneuol^,  ^ 

Cagionevole  'Ì  uoce  Thojcana  , e dinota 
debole,  & aggrauato^i  qualche  difetto . 

1 1 Bembo  usò  cagioneuole  d!  una  gamba  : & alcu^ 
na  uolta  fi  legge  anco  cagioneuole  jen’ga  altro  nel- 
le fue  lettere,  ' 


Fieuole  per  debole, 

I^IBVOLB  uuol  dir  debole.  Dante  e: 

Tarlando  andaua  per  non  parer  fieuole. 

Co  fi  medefimamente  diremo  fieuole  ragione , fieutr 
liprouedimenti,  e cofi  fatti . . \ 

,Ambafcia  per  la  flancheo^ , 

, affanno , 

» • 

M B A s c I A è pofiaper  iflache-g^^^et  affanno. 
Dante  : 

e.  • . * • 

E però  leua  fu , uinci  tamhafcia, 

Tria , ch'ifcendejfi  q rinferital  ambafcia. 


4 
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h ^Arìojlo  : . Si  j r C\ 

Chejpefa  in  damo  m farà  ogni  amhafcia . 

\^a^^rapaffdto  ilc(nr  ÌeHremaamhafcial\  » ^ i p 
l duolo  y^O'lawbàJcta  non  racconim  ^ 

^.^^uefiamse,kf0lamente^de:p.oeti,\  \ uìù.;^( 


c.;y 


.'.1 


■ >'/  ' •> 

• ; \^\  ìii^tlCotantù^^ùy^  i’vOa  n 

■ ’ ; -Sw-v.ìw \w i-'  ^ *‘V  ■ 

Cotanto  uale  cofi  grandemente  s & è uose 
ujìtatifJìTna  e da  ’Poeti^  e da^  profatori, 
llTetrarca:  ; ‘ ; \0 


^^Cotanto  Veffirmmogtidijpiac^  i •.  u - t 

^be:,qmndoiòmiritrouodalbélmfo  " 

~Cvtantoefferdiuifo\  ' 

^'beUaiAonna^ebecoiimo  amaui^^^^^^ 

Qjiefla  è la  terra , che  cotanto  piacque  1 ^ 

%/£  f^enere . • ^ 

Il  Bembo: 


^nfiMédr^  ^aìn'atfiànca'm^^^^ 
^eflaMiapentid  'jimòrei^^  •;,  ^ 

Di  renderti  Signore  r “ ’ ^ :>? 

Del  tuo-cotànto  Bònore  alcunagratia.  ^ 

JE  che  cotanto  fia  dfferènte  da  tanto  y lo  dimoflra 
il  medeftmo  Bembo  in  quel  fonetto . ; • j /[' 

M ol-ga  y cfje  fà  la  Donna  tua  ; ch'e  thnto  ^ 

Tt  piacque  oltramifura^  . ■ ' i ^ . ;.v>r  la 

Sedendo  poit  . 

\he  le'ricrejca 


delmól^iguiMfakto'4  M Ko  i 


Datante  i a tanto 


Ts^o  I folstno  dire  comunemente  parlando  • C<fiui 
non  è da  tanto,  che  fappia  dir  quattro  parole  i 
filano  bene  ; ciùh  dLtanto  fapere  yó  uogUamiife  » 
fofficien^ga . laqual  forma  entrò  nelle  carte  dehuo, 
ni  fcrittori,ft  come  molte^altre  dette  di  {opra . 

^ tanto  usò  Dante  in  uece  di  alhora  : 

tacque  a tanto,  . ^ ' 

; V.  i Vi  J ' 

Chentè  'per  quale  fo  quante, 

T o m'haueua  propoflo  eff  tacere  di  quelid  noce  chen 
te,  ricordandomi , quanto  i fiata  letta.  ttelie.carte 
de'  moderni  con  rifio  da  oleum  s nondimenaper  efi- 
fiere  cUafiamiliarea  profiatort,  nonl'-houolutaitb^ 
fidare  a dietro.  : ■ 


Il  primo ì del uerfio  , perdoche  per  la  trapoft^ 
de  i due  uerfi  è piu  pieno  I il  Tetr ^ca  ; - 

^jfun  uijfe  giamai  piu  di  me  lieto , ' ' \ 

j^lfunuiue  piu  mefio  e giorni  e notti»  .yd 

chi pon freqo aglianfanti , o da lor leggtm  av,- 
^jfunaCalma,  .->rÀvV, 

de  gli  auerfarifuft  ardito  » 

Di  ninno,  I profatorL  • ù 


Tleffuno , ninno 
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$91 


HfitO  da  buoni  fcrittori , Il  Tetrarca  ; 

Ton  mente  al  temerario  ardir  dherfe , 

-Che  fece  per  cakar  inollriliti^^^  ^ c ' a z n 

Di  noni  ponti  oltraggio  a la  marina  ; • 

Hor  r hq  Heduiafuiper  l*herba  frefia  ' 

Calcari fior\  awW  ^ ./ov.'j.  . . 

Jl  Bembo  usò  prejfe , che  è il  pajfato  di  premete 
T^npreffeherhacolpiede'f  ^ 

f>  r«  t.  . . * A 

. t;'  . • !.  ‘ 

Biuprfprefpertmttriey^  . v ^ 

^ V ufato  dal  Tetr arca  riuerfare  per  tornare^  puerìf  '^^ 
uolgere;  ' 

Benché  in  lamenti  il  duol  non  fi  rmerfi  ;?  t\: 
Onde  dì  e notte  fi  riuerfa,  A:  .o  ) - 

Fsò anco ilTetrarcartfoluere per  riuerfare. e U’» 
ijuefare, 

l^n  d'acqua , che  pergliocchi  fi  rìfolua^ 

' Vna  nuhhe  lontana  mi  dijpiacque  ’ • 

Baqual  temo , che*n  pianto  fi  rifolue^ 

^9'K^praperfottofopra^ 

y —'  ' ' \ ' ' ' ' ' " ' ' i'-X 

y 99  I *4rioflo fo:^pra in uece di fittofopra • , 

L'efercitoChrìfiianfnojroatmultQ  , 

Soxg^pra  ua^  ' < • 

Stauan  con  gran  thejor  quiui  foT^pra , A 

Il  Tetrarca  usò  fottofopra: 

3 fanne  il  mondo  fittofopra  uolto , 

% CC 


.1 

d 


^ I 
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^ 1 


--  I ■ 


; brano,  f^bram,*-:  . ; 

» I V • . 4 ì • ' ■ ' m * « • 

^ W - ( 

c/f  brano  abrauo  yUalea  fexgo  Afei^^uo^ 
i^e  antica.  Oante.t.  /A. 

E quel  dì  lacerato  àdjrang^  hrano  v ' ^ ’* 

Troncandofi co' denti abranoahrano^'^-  ♦ ' 

oW.;;.->  '■*  ' • * <.  '••■  ’ " ^ '■• 

Co  denti  la  flracciauaa  brano  abranoi^y  \ 

V so  parimente  Dante  a frullo , a frullo  • 
Mendicando  fita  ulta  a frklioi  frfru^’'^'  -- 
Cioè  a pCT^  di  pane , Co  fi  dir  afri  fruSio  di  pane,  e 
notSipeT^.^'^'i^  ■ ' ■ *'  , 

Scheggia  yfchegge. 

Z)antb:k"- 

- Cojì  da  i/uetta  fcheg^^-'-'  a'-' 
-Vfcìminftèmefupr paròle  ‘ ^ 

che  sirnhefriò  ne  le  imbelliate  fchegge  ^ 
L*^riofio  A^‘\  A ^ ,:ì  !.• 

.A  nolo  andar  fe  le  miriuté  fch'égge  '■  • ^ 

Imo  per 


ri' 


/ M o noce  Latina  I che  dinota  bàfro  i profondo 

u fata dal'^etr arca  :'  •■  ';•■  ' ‘ "V  *.'*  t ‘ ' 

lui  fu  dclìinatoi  ondè  da  imb  * ^ :•  ••  >.  > -'• 
Vro'.iuJ]e  al  fommo  l'edificio fantO'  i • • ' 


....  r'iv.  ' ‘iCì'  'i 


Qjteda  ì foletta  intorno  ad  imo^i  ad  imò'i  ^ 
La  giu  cala  edotte  Ui  battei  onda  • 


• I»  • s 
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L*u/irioflo:  ‘iT  . 

-Da  fomifio  ad  imo  fìturhòltéy  - ^ ^ * ' • 

Che  non  furon  mai  piu  chiare , ne  monde, 
^vantvkqve  hahhiafolamentetrouatanelBoc  * 

caccio  una  uolta  (fuefia forma  di  dire  ; nondimeno 
per  icuriofi  ho  uoluta  notarla  : Egli  adunque  ' 

mma  occupata  lungamente  Mibra  tenne  : cioè  ^ ^ 

fojpefa.  , , . 

_ ■-1  . vr:.;‘r'A\ 'tr.C*.  • 

■'  . . \ v-,  a j j 3 (j_ 

5*1  come  il  Tetrarca  dijfe  in  tra  due  in  ùcce  di' 
in  dubbio:  e \ 

'He  fi  ne  no  nel  cor  mt fona  intero 
C ofi  il  nofiro  ^rioRo , diligentijfimo  offeruatore 
dogni  bella  forma  di  dire , usò  al  fi\el  hh  inóue  " 
Slouerfo:  - - , . ivr.  ^ 1*^ 

Trai  fi  e"l  no  lagiouane  fojpèfd''  ‘ j 
Di  uoler  ritornar  dubita  un  poco , ^ 

> VTÒJ 

Colmo  per  pieno  usò  il  Tetrak'à:'  '*  ' ' ^ 

Vauara  Babilonia  ha  colmo  H fitàb  , ' ■*  ' ' 

Tajfa  la  naue  mia  colma  d'oblio . ' ‘ 

E colmo  pofe  il  Sannazaro  per  ìapìenerrd  , ^ ^ 
Tale  la  gloria  yc'l  colmo 

Eofii  del  noilro  coro , . . > ‘ -o.  * 


CC  2 


Colmare.  llTeharca: 

Ter  colmarmi^  doglia  e di  martire,  • v-, . , 

Tienaperraccrefcimentoèpiefìei^',  ^ ^ '• 

Oltre  al  proprio  ftgnificato  dipieHa  ydichetia* 
bondano  tuffigli  fcrittori , ponfì  anco  per  la  pie^  ' /"i 
nes^  & ac€re(cimento  .Co(ifi  dice  la  piena  deU 
le  acque  i che  è,  quando  elle  accrefcono  in  guifa  ^ y ■ 
che  rompono  glt  argini^  e ne  inondano,  le  capag^  -,  \ 

Dar  buffe  in  uece  di  battere  f 

PELLE  profe  e del  uerfo  ^ fi  come  a propofito 
ritorna.  L*.4poflo;  . . . . . iZ 

V olendo  a Chrifiian  dar  de  le  bujfe^  i. , V . m 

r 

Piede  f fier  ffiere  f 

fi 

A Ito  NO  gliantichi  Tbofcani  fedire  per  fertre^.’^^ 
e fedita  per  ferita , Ma  il  Tetrara,  e quegli  yche 
in  quella  età  con  qualche  diUgem^  firiffero , gU  la 
fidarono  in  tatto  ; e ufiarono  ferire  e ferite,,  pima* 
fe  fola  la  ter%a  perfiona  del  dimoflratiuo  di  fedire  , 
che  è fede . che  fu  ufiata  dal  Tetrarca , e da  tutti  i 
buoni.  Il  Tetrarca  ; ; , j . • , ^ 

breui  giorni , quando  Borea  Hfiede.  „ > ; \ 
il  Bembo;  \ ‘ 

Come  filfegne  poco  accefa  face  > > a ^ 

Segranuentolàfiede f 

L*t4riofto  ; . * u ' ^ • K v 


20^  , 

thefe  lo  finte  a dofib  ; è che  lo  fiedèé  ' 

Ma  l duauerthey  th^ t Bembo  nelle pteprofifciri’^ 
ue , che  fiede  ukne  dà  ferifco  y e parimente  fiere  : 
llqùàifiere  efiei/^Stonco  u furono  i buoni  poeti  in 
ucce  di  fere  i e ferifcet.  . 

, • . . rno^^artt.  ^.,  ^ „ 

F É Q il'Petratcà  recidere^  eheupoldiftàgliaré - 
e' ]hl  cagion  ^ ch'io  non  recidàilnodo  •*  ’ - * 

llBefnhtìi  ■ ^ 

■ Che  l^itrid  apporta  i e falera  noti  recide -é  ^ 
Fsò  oltrefiii^Vetrarca  fecare per tagiioìeeé  ' ^ 

Conlamialpadàflaqual  punge  e fica*  > 

MoT^re  dinota  troncare  f efepai^are  ^ v . H 
Dante:  - j 

- Che  da  me  tu  ^ij  mol^  i 
Cioè  feparato  : ikhe  è detto  con  alqudtàdUYe%^ • 
V^riofio  i 

-Ecapimo'^^u  • -'«sT  '.A  . 

E coft  fur  tutte  le  mdugie  moT^  S 
Cioè  troncate  4,  , . r:*! 

Faceuano  i dolci  decenti  uemr  mo:i^  t > • > > 
Cioè  tronchi  & imperfetti  é * • 

Incifchìare  per  intaccare  4 

^ i ó'  il  Tetrarca  quello  nerbo  ^ e proprifftniatnén^ 
te:  perche  uicne  da  incido , che  nel  fentimento  qui 
da  lui  prefo  dimojiraben  tagliare ^ma  non  fendere;: 

CC  s 


cFè  a punfó  iritaéa&e , prendendo,  là  metafòra  da 
quegli  ariipri.i^  che  fono  tanto  duriy  che  fe.hene  s in* 
t accano^  ■,  non  fi  poffono  aprir  col  ferro*  ' . ' ' >; 

i apra  il  cor  ^perche  di  fuor  fim^ 

Monco. 

' . • ** 

Monco  uuòI  dire  tronco , o di  qualché' membro 
mutilato  « Mxa  fciancata , e non  poco  monca  dal  la  ' 
todeflro^^panPe^':-  . 

Con  le  man  monche , e di  colore  fcialba  . \ 

Cofift  ^ice  manchi , e moncherini . Il  mèdefimo. 
Leuandpi  moncherin  per  f aura  folca . 

* • Jmprefe , fatti , gefli , ; ‘ , 

; Vi  . ’ / . V.  \ 

Il  Tetrarca:  • ; vxV 

Ogni  delira  imprefa  ; & ogni  fdegno  . . > 
r.'Falue.defleifoatie.  • . . ' '> 

.A  falca  imprefa  cantate  Jprona . 

Stuelli  fon  que  begliocchi , che  fimprefe.  - 
Del  mio  Signor  uittoriofefanno^  „ 

’ latti . il  mede  fimo  : ..  .i  .?V/ 

eh' a glianimoft  fatti  mal  i accorda. 

E Diogene  Cinico  in  fuoi  fatti  • ' :> 

M (fai  piu  y che  non  uuol  uergoqna . aperto . 
Celli.  L'Ariolìo:  ^ 

Volto  ualpr  y e ichiari  gefli  fuoi. 

Riualiy  prochi. 

Nivali  quei , concorrono  in  amore , e 
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medefmamente  prochì  i che  proci  latinamente  fi 
dicono.  L^^rioflo  usò  Cuna  ^ 

Eran  riuali , er^an  di  fc  ^uerfi,  . , . , . ; . 

,u  ^.¥éJwM  Àw‘!’‘0fih?m  • ^ i)0 

Da  terminar  col  fuo  riuat  Cimprefa, . ^ 

che  per,  Qjne^ra  fi  frjfen  riu^.,  v 

Cofi  USO  prochi , ''  ‘ 

Toi  lov  tòmèehfion  ratificalo'  ' ì 

In  man  del  Re  quei  due  prochi  f amo fi^  t T w A.  CV 

Da  i frochi  3 

-'^'■‘-Secoàhp&fètòi'--'^ 

Il  Tetrarca;  „ . 

T al  nenia  centra  Amor  y e in  fi  fecondo 

Dicefijlato  fecondo , feconda  fortuna  y^onda^  na^ 
uiSatione;ecfil^Ì0^^  ,^  VK,A«'h.‘I>-S 


Gaio  per  galante , e dilctteu(fic;^<^ 
h Tetrarca:  •r.  'iwrf':  al. 

fi  <ll  M°-.  « f *neftg4>  ■■  ■ Aitu  ' ì.  V, 

anco  per  4mmutimg4eti^^^^^^ 

DiqueUaferala  gaiettapelk. . 5,  o 

Diquineuienegm^ente,.  .l', . ,■  ;>  - 

Odorifero^ foderato  y odorófóé  • ' 


Il  Tetrarca: 
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Vàdor^'ò  è lucido  òrìeHté^  ‘ ! 

"He  l'odorato  e lucidò  Oriente . ' . ’ ‘ 

Odorofo  & òlire  è de  profdtorii  ^ dTtco  dé  I^Oetit 
Dante  i • 

Su  per  lo  fuot  ^cheót ogni  parte  òtiud  * 1 

• « 

Conuenire  per  cotfarei  6 concordare^ 

• I 

A , i 9.V'’  ,o  » ' - ■-  • ^ 


>■- 
. > 


Z)  A N f fe  ‘ 

£ piu  coii  in  j^gànte  m córiuègnd  j 
^ Che  giganti  nòti  fantH>  A k fu^^ 


Confare  per  cònUenìrè , 


■\y'^  J.  \ 


■v\-  ■ , 


C d Ài  B conuenire  fu  ufatò  per  tonfare  ho(i  pàtU 
mente  confarè'lf  usò  per  conuènire  i 

Qjfdeal'dtà^an‘;^fico^itcÌi"  ' ' “‘■'  l 

' THHeipiòì  tminciameutó  i 

Jt  Tetrarca  : _ . 

S' al  principiò  rifonde  iìfné  j elme^  \ 

Che  fu  principiò  à fi  lungo  màrtire  •. 

O jnuidia  nemica  di  Uirtutti 
Ch'a  bei  principi  UolentieT  contrafii  4 
CominciamentOfiifanò  i profatori  * ‘ 

Trimo  ^primiero  ^primóiù$ 
il  Tetràrcà* 


L 

C ‘ ■ 

. ,'V  a * 

\ fi 


K 0 .V'I 

s 


I* 


^hmòVhtordeléiHm&rìémtìéet 
Su  Iprimùàprit  de*  fiorii 
ultimo  era  IpHmfrdkudàti»  ' " 

, Terhabitdr  fra  gUhUómini  era  il  primo»  * 

. 'Hpn  dirò  primo  ^ma  fecondo  iOter^^  ’ 

Primiero  i ìlVettarcdi  . ' ■ 7 

Sitando  primieir  tn'dccorfi  * x 

Cptprimiersdccorféi  ; ^ 7,  * ’ 
Sbando  primier  fi  fijò  " - 

CU  tenni  nelbeluifOi  ^ ^ 

Tririìaio usò  Dante i " 5-*^ 

Cofi  difcefi  del  cerchio  primoiù 


‘tfj 


Gtuneire\ 


'uc  ) 


operài 


i B V ò ilt  firìttori  ufaronò  fempré  j^erà  fen^à 
lafriratione.  Il  Tetrarca  è 

ì>a  quali  angeli  mòffe  ^ e da  qUaì  fperà 

Qselcelèfle  cantar  i che  mi  disfàcei 
MdbèntiprégòiCh*a  tater^afrerà  / 
Cuitonfaluti  i è Mejfer  Cino^  e Dante  ^ 
i/tngelinnófiro  i e tutta  quella  fihièra. 
"Permanmiprefetédiffeiinque^àlpèrà 

Sardi  àncòrmtecOifeU  defifìion  tra. 
ì>Met 

Ma  i perchè  le  tue  Uógìie  tutte  pìené 
Tene  porti  ^ che  fono  in  quefta  fperdè 


: “j.  - 


Ditta. 


^ySxv\t\Z 


V E s T A tioce  Diua  è pofla  da  nóflri  Toéti^  ^er 
Dea , come  fanno  i Latini . “Is^e  mai  il  T'ètYafca 
chiamò  Madonna  Laura  Diua,  fenon  dopo  rtidke: 
fuor  che  in  un  luogo , ilqùàl  dipoi  confidàefèmo . ‘ 
JlTetrarca: 

Facean dubbiar , fe  mortai  Dorina *o  ^ilìà^ 
Fofje , cbeH  del  rafferenaua  mtòì^nò^''^  \ ' 
Hor  informa  di  J^nfa  \ hdt  ^hWa'^iUlif^ 

Che  del  piu  chiaro  fondo  di  Sorga  efca  ' ' " . 

7v(ow  pur  mortài  > ina  morto  , & eUa  ^ Ditta . 

I era  amico  a quefle  uoflre  Ditte  ^ 

Et  in  queflo  uerfo  pofe  dmo  per  diurno  ^ 

Seguendo  ipaj]ihonefli',èHdiuo  raggio. 

T^ie  farebbe  meglio  ( come  dice  C^lurjtno  ^ uido  : 
perche  in  queflo  luogo  uiuo  noti  direbbe  ìnuta; 
oue  in  contrario  Diuo  raggio  coni^oMe  apàf^  " 
bonefli.  ■ 


..V  < i 


Limofina , Umoftnareé  y -\  \ > v<  .ò  • 

, ^ 

£ I M o s I i«r  A è proprio  della  lìngua  fhójiàiiafc 

non elimofma.  . 

■ ; ■ . '1  \‘3*v 

tìumilta.  . f ^ 

^ s o'  il  Tetrarca  humiltà  e humiltate , e non  mài  '*■ 
ìmmilità  per  ejfer  noce  languida  e debole  ; ' 

llTetrarca:  v--  •*  >'»  . 


2o6 

‘Piena  fi  à'humiltà , nota  cC orgoglio . 

Ma  talhor  humiltà  jpcgne  difdegno  , 

Talhor  Rinfiamma . 

. . L'afma  ^chfe  d'humiltate , e non  dtaltrame. 

Sl^che^Qntrahumiltate 
...  Orgoglio  ira  il  bel  foffo , ondalo  uegno, 
7s(o»  chiuda  y e non  inchiaue . 
y so  etiandio  il  Petrarca  humiliare  attiuamentec 
faffiuamentp , 

, Ho  riprouatQhumiliar  quelTalma» 

. CheHcorfihumiliajfe  aJproeferoce»  . ./  s* 


Ohedire , & ubidire . 


f 


A 


y*È  tra  l* uno  e F altro  quefia  diffcren^  : che^l  pri^ 
mo  è del  uetfoy  e il  fecondo  delle  profi  ^ Il  Petr^ 
Obedir  à natura  in  tutto  è meglio  * , 

*/£  DIO  deuota  obediente  ancella  » 

\ 

Ojfiruare  yfiruare  ^ 


I L primo  è tutto,  della  profa  : il  fecondo  comune  al 
uerfo  & alla  profa , Si  uogliono  i patti  ojferuare  • 
Offiruare  i comandamenti  rf’/  D d i o • 

Di  qui  ne  uiene  il  fuper latino  cjj'eruand  ffimo , e 
quell offiruandoy  che  hoggidifipone  ordinariamen 
te  nelle  fòpr aferitte ^quafi  di  ogni  lettera^ 

Seruare  usò  il  Petrarca  t . 

Dura  d'Umot , ma  benché  obliqua  . t 


Seruarconuienjié 


•'f  o. 


Miferere  ufato  dal  Tetrarcd  < 


' >r>ì 


Fvaono  da  fan  GitolamOi  traduttore  deUè  fd^ 
ere  lettere j lafciate  alcune  uócipure  Hebree eCr€ 
che  fen^a  altrimenti  tradurle  ^giudicando  quel  fan 
to  huomo  y che  elle  in  quella  lingua  hattefféro  mag 
giorforgaychenonhaurebbono  hauuto  nella  no^ 
fira . Cofi  leggiamo  Chirie  eleyfon*y  Chrifk  eley^ 
fon  i.  alleluiay  amen  • Coft  a nojlrt fcrittori  parue 
di  lafciame  alcune  Latine  per  fmile  cagione  : co^ 
me  fi  uede  in  queflo  uerbo  miferere  < Il  Tetrarca 
nella  Cannone  alla  uergine  u A tit  A* 

Miferere  £un  cor  contrito  humile  * 

S offerire' yfoffrir.eyfoffertOifojferitOé  • > « 


X*Vno  el*altro  usò  il  Tetrarca é 

Quella  y chiamar  e fofferir  minfegjna*  - 

Tante  uarietatihomaifofprireé  ' ' 

M foffrir  fajpra  guerra  < 

S ojferire  è piu  ufato  da  prefatori  é Da  ambì  uert^ 
gono  fofferto  e fofferito  t de^ quali  il  fecondo  è delle 
profe,  il  Tetrarca: 

S ai  quel  y che  per  feguirti  ho  già  foffertOé.  • ^ 

Ond'io  ho  danni , enganni  affai  fofferto  * 

■^ì^ho  fofferto  y e n affetto  » 

Croce,  ' . 

*^HticAMiNtE  Quegliy  che  erano  condona 


nati  per  ladri  ^ in  ucce  di  forca,  fi  fofiendeuano 
pra  una  croce.  Onde  fi  jòleua  dire  Jn  prouerhio: 
ahi  in  makm  crucem  : erbora  fi  direbbe,uanne  aL 
^ la  forca  : elpiaceuolijjimo  Toeta  Catullo  lafciò  in 
unfuo  epigramma  ; che  è quello  fattoa  luuentio  , 
quello  leggtadrijjimo  uerjò  x 
^ Suffixum  injumma  me  memini  ejfe  cruce . 

Fh  poi  la  croce  con  la  morte  del  Saluator  nofiro  fi 
fattamente  benedetta  & ejaltata,^  che  fopra  queU 
la  ejfendo  fiata  la  nqfira  falute , hoggidi  è il  ueffll^ 
lo  facratifflmQ  e famijpmo  de'ChrifiianL 
Ponte;  ^ , 

Terbmira  neicornidelacrocem  ■ 

V oi  fece  il  Jègno  de  la /anta  croce  p i o v ^ f 

S ofiareper  fermare  ,Jò§la. 

Q 5 T AH  p Stolto  da  fiiHereuerbo  latino;  e fu 
ufato  leggiadramente  da  Dante  p 

Sofia  un  poco  per  me  tua  maggior  curop  ^ 

- ^ eiafeungridaua , ^ 

SofiatitUp  . ' ’ ' . 

_ J •*  « W , , * • 

Etaltroue  ; ■ i 

^ poljì  diedi  folla  ^ ‘‘  - v*’ v ^ 

p4ppiccarein  uecediappigUare, 

attaccare  p 

■ » • , 1' 

AKTB$  ' _ 

r orto , doue  tal  feme  s'appicca. 


spiccare. 


Similmente  fi  usò  JpiccareperdiJìaccare , ' 


Abbarbicare  ud ftmìlmente  appigliare,  ^ 
attaccare.  Dante:  ■ ; 

Hedera  abbarbicata  mai  nonfue  ■ ^ ^ 


H e KA^  ftpigliaperraereeperilcielo\Dante:'' 
InfuuidUocoft  tetheraadomo  • 

Farfi.  . ..  ' . 


Con  che  tu  dopo  i Gigantei  furori  • * . • 

Kendefli  grafia  al  Ffignator  de  VEtra.  ' • 

Laqual  uoce  pare , che  habbia  hòn  fo  che  di graue, 
che  empia  (‘orecchie.  c • 

Toetare . ' 

S I come  fi  dice  filo fof are  ; cofi  ufarono  i TOeti  poe^  f. 
tare.  Il  Tetrarca: 


.Abbarbicare 


VtAriofto  : 

cofi  flrettamente  hedera  preme 
Tianta  y oue  intorno  abbarbicata  s‘ habbia . 


Etheraetra 


Vjtriofio  : 


» I 


i 

l 

. I 


2o8 

che fuok  ornar,  chi poetand<y ferine.  . , , 
Onde  ftfeende  poetando , e poggia.  ^ 

Dicefi  anco  poeteggiare.  Fedi  tl  Bembo’. 

^ ^JFerfi,  rime.  ...  . -r 
M B N D V E quelle  noci  fono  una  medefitma  co- 
fa  : ma^  perche  ogni  rima  è uérfo , e non  allo  neon 
^^^S?fi\tAerjp  èrima  : di  quii  nofiri firittorici  ha-  . 
no  fatto  alcuna  noua  dtfferen'j^y  bora  con  dit'e  uer . 
fi  uolgari  y e quando  dicendo  uer  fi  e rime . 
IlVetrarca  : , ‘ 

Che  foleua  ri  fonar  in  uer  fi  e'nrime  - . 

Ch^  non  curg  giambi  rime  y ne  uer  fi  v , . 

*hle  in  penfier  cape , noji  che  in  uer  fi  en  rima  • 
Lagrimando  e cantando  i noflrt  uerfi 
■'  Soia  ben  \ch’a  uoler  chiuder  in  uer  fi. \ : t ^ v r. 
'..Sue laudi forp, fianco  y . v , 


t. 


i’ÀO  .<  . . . 

Carme ’y  metro . 


Carme  è il  medefimo , che  uerfo  tolto  dal  Lati- 
noy  col  leuar  uia  la  n.  ma  fu  folo  ufato  in  definen- 
:i^.  Il  Tetrarca':  , , ' . 

Ennio  di  quel  canto  ruuido  carine.  so 
V.Ariofio:  i , ' : . . 

S criue  nel  uerdecèjpo^in  breue  carme , , . ' , 

'Houperch^iopenfiibifognar  miei  carmi-  ' " ^ 

'^  chifene  facopiaper  fe  fieffa.  "a"  = 

Metro  Itale  uerfo , canto , e:  mijura . tt  è pure  , v 
delle  defitnepT^ . Dante:  ' 


Ck  era  (e  con  patina  il  metto  in  metro) 
TM'eramFincendiofen^s^  metro 
Sol  la  cicala  col  fuo  dolce  metro . 

Diceft  anco  cangiar  metro  ; cioè  cofiume  « 


^ a o 8 A 9 che  è lo  fcfolto  parlare  ^fn  fimUmente 
fijata  dal  Tetrarca  X . ; 

fjuominie  Pei  folca  uincevperfor%a  •'  v 
^mor  xcovoefleg^e  in  profa  ^enaerfi^  • 

*Cheneinr'ma  ’ v 

Teoria , ne  in  profa  affai  ornar , ne  in  uerfh  • - 

duellai 

VioytLis  oltre  fejferpofla  per  favola  ^ come 
lenoueìle  ^che  fi  dicono  tutto  dì , fi  prende  anco 
perinuntij  &auifif  fhenengpnoallenofireor€€ 
chic f 2l Tetrarca; 

^ fajpeptato  ben  frefihe  nouelle  t « . 

Come  ere , che  Fabritig' 

Si  faccia  lieto , udendo  la  noueUa  9 * % , 

Jo  pur  afcolto , e non  odo  nouella  ' 

Vago  fudir  nouelle  oltra  mi  mifi  ' . * /J 

f^Jngnifadthuom,cÌjafcolta  ' ; »a ^ 
^^uellaf  che  di  fubitof  accora. 

Quella  anco  è aggettino jst  poftaper  cofa  nHOHat 
Il  medefimo  Tetrarca  X 
2^uella  fefia  uita  ^ che  rtìadio^a 


Turonradtcei  “*  ■ ’ 

Cioè  nuoua  radice  * • 

-•/£/  nuouo  Carlo  jpira 
La  uenietta , eh' a noi  tardata  nuoce , 


• * « 

. ..  ^ 
' I 


. or-"*  ^ 

k.  ^ • T 


> « 


s T 


Tip  N rhnafero  d'inuocar  le  Mufe  i nofiri  Toeti  \ 
benché  cofe  chriftiane  cantaffem  : ' come  Dante 
ilquale  dijfe  : . 

O Mufe  , 0 (ilto  ingegno  hor  m^aiutate,  ■ 
T^nfece  coftil  Vitrarca  : perche  nongli  conue^ 
ntua  ejfendo  Toeta  Lirico  : ne  anco  ne  Trionfi , 
che  era  matma  amorofa . Ben  fece  inuocàtione 
in  un  capitolo,  della  Fama  : 

O Tolinnia  hor  prego , che  m'aiti  t ' • 

E tu  Memoria  il  miofiile  accompagni , ^ 

Che  prende  a ricercar  diuerfi  liti. 

Macia  fece  in  quel  Capitolo,  ch'égli  jpret(gò  , 
nell  altro  pot,  che  fu  da  lui, n ifcambiodi  quello 
^^^tato^cofi  leggiadramente  cantò, 

Cotaluenia:&  hor  di  quali  fcole  « . 

yerrà  il  Maeflro , che  deferiua  a pieno 
iinel , ch'io  uo  dir  con  femplici  parole  ì 

^^ffp^tfeoccafionedifarmentione  in  alcuni.  i 

MaTiùfe , e Mufe  a quel  tenor  cantando. 

^Mdaroe^nacreonte,cherimefJè 
èJ^f^pan  le  Mufefoldt amor  in  porto.’ 

^ E quelf ardente 


N 


oor 

P^ecchio  ,'acui  fur  le  Mufè  tant^  amiche^  \ 
Ch^^rgo , e M leene , e Troia  fe  ne  fente.  ' 

J^n  Calliope  e Clio  con  Inoltre  fette. 

Dante:  , . 

Minerua  (pira , e coniucemi  apollo  : 

E nuoue  Mufe  mi  dtmoflran  C orfe . 
llSannÓT^ro  : > ' k-o'.': 

Eraìt  lè  Mufe  intorno  al  cantar  mìo.  » 

Il  Bembo  fece  la  inuocatione  nel  primo  fuo  fonet-~  ^ 
tOy  benché  il  fuo  fojfe  altreft  Toema  Lirico;  è non 
continuato  . ‘ - ^ ‘ 

Diue , per  cui  s'apre  Helicona  eferra,  ' ' ‘ 

V fe  far  a la  morte  ìUuIlri  inga  nni . - ^ ‘ ' • = 

Donne  , chauete  in  man  l'alto  gouerno  » ‘ t • 

Del  colle  di  Tamafo  y e de  le  uaìU . ^ 

JleW.ArÌQfio  da  molti  la  inuocatione  è dìftdeira*  " • 
tal  ma  egli  leggjadramete  la  riflrinfe  in  quei  uerfi. 

.Seda  colei , che  tal  qua  fi  rn^ha  fatto  y 
Chel  poco  ingegno  adhor  àdhor  mi  limay  ' - 
Mene  farà  però  tanto  conceffo  y \ .'ìb 

Che  mi  bafli  a finir , quanto  ho  promejfo . ^ ^ 

Cetherà’y  cetra  . ^ 

I l Tetrarca  usò  cetherat  > , ' ‘ ^ ^ . 

E la.  cethera  mia  riuolta  in  pianto , ' * ; < ‘ ' 

E quefla  è a punto  uoce  ufata  da  tutti  i projatorim 
V.ArioHo:  < . . .• 

- 7s(o«  pur  la  mia  ; ma  quella  cetra  ^ v ; v •* 


c 


Con  che  tu  dopo  i Gigantèi furori  ♦ i 

Canna , conte  ùfat^a  da  fiòflri  VoetL 

' . ,, , 

Canna  poferg  t nojiri  fcrittori  aUe^  uolte  per 
fiula  uocevi^atma^  il  Sannazaro: 

Cant(yconl^n^iitt^ganna  horuerfi  yhor  rime . 
llBemb^,:^^.  . V 
Tacquimigiamjlfa^ipiyCr^  alTemph  .• 
La  mal  cerata  mìa  Jirideuól  càfa  ^ , • 

intendendo  de  i uerfi  heroici  Latini , ch*e{li  joleua 
fcriuere  : dr  atpìàlil^efortdudWW^:^  ^mo^ 
Arando  di  difiderar, ch'egli  fcriuejfe  qualche. Toc^' 
ma  H eroico  [La^itM.s  fi  come  ^ Pg\ifcriueualehi^ 
Aorie  Virùtiane,  ^ ^ ^ 

TrmU , r«64 , ■«v.iw.u  'S\ 
1 1 Tetraxcaad^leffanAro  Magno  i ^ ^-r,  ^4 
O Fortunato  y che  fi  chiara  tromba^ 

- Et  io  y com'huorn , che  teme,  j j : 

F uturo  male  I e trema  ansila  tromba. 

Vjfriofio  usò  ancora  egli  tube.  ' * 

* » * 

Dea^eDiua  per  ì^inamorata . ' 

Vs  d il  Tetrarca , centra  U openion  dddotto.  Ci-^ 
raldi  Dea  per  M adorna  Lau/d.  l ' c > ^ 

F édeua  a la  fua  ombra  dolcemente . a j <>  o ^ 
Sederfiil  mio.  Signore  e la  mia  Dea  ..  , : 

Ter  Signore  intendendo  jf  more  ^ e per  Ded  Mort- 
donna  Laura . .Onde prudentemente  dall'udirioA^ 


fu  dettò:  • " . v..:) 

^ la  fua  Donna , a la  fua  Diua  corfe  , 

Egli  9 che  la  fua  Donna  e la fua  Dea. 
ChepareuandimandelafuaDiua  * ' ^ ' a ^ 

Etantopiu  yCheT^Arioflo  ha  feguito  il  coflume'^^^ 
de  noftri  tèmpi  x ejjendo  che  comunemente  gt ina- 
movati  chiamano  la  loto  amata  Dea  . E nel  uevo  ^ - 
TMiofiò  fu,  molto  diligente  in  ijprimerei  cofiumi 
della nofira età.  \ 

. .A^Ueriu^e  per  mutare  , v . ^ 

Tetrarcdf  "■  ^ 

toiiuàlfen%adternayddpog^a^oi^  • 

Dante: 

Deus  uenerunt  gentes  alternando  : 

Cioè  bora  l^uno , bora  I! altro  cantando . Il  che  fi 
dice  a uicenda.  Virgilio.  ' 

•jimant  altema  Cornane . « 

’i'-  • 

Con^. 

Ji  Tetrarca:  > ^ 

che  coniiaitioke^  og"*  , 

Diào  ^bidone  iTtndope^Tenelopea. 


v -> 


É R B G o L A>  che  quei  nomi  Latini  y thecrefco^  \ i 
no  nel  genitiuOy  ufandofi  nella  nofira  lingua,  fi  for 
mano  dallo  obliquo  : come  HeBoris,  HeCiore,mar  - 
ginis,  margine,  Didonis  Bidone  : nondimeno  i no^  ■ - 


2II 

jf  ri  fcYÌttorì  di  qu^Heformatìoni  fi  fermrono^cmc 
lor  giacque , alle  uolte  prendendole  dal  cafi , che 
nomina  et  alle  uoUe  dal  primo  obliquo  k,  . la  onde 
il  Tetrarca  dijje  Dido  . 

£ ueggib  ad  unìaccìuol  Giunone  e Dido, 

T accia  il  uulgo  ignorante , io  dico  Dido^  /; 

• / 

\ * * t - . , 

Keci^rocopercórrif^ondénte, 

£'  D A faperC  y che  in  uece  di  reciproco , uoce  >La^ 
tina , i noflrifcrittori  dijfero  uicendouele,  e fcam^ 
hieuole  y fuggendo  quella  uoce  reciproco  per  non 
parer  molto  leggiadra  alla  Thofcana  faueUa^p\  f^ 
Ma  r^riojio , che  firiueua  poema  Heroico , pa-* 
rendogli  uoce  piena  perla  re  ^e  per  le  due  uocali 
0,  la  pofe  nette  fue  flange , ' ^ 

Ma;  fe  animefifide  yeftdeuote  , ; 4 ^ 

D'un  reciproco  amor  denno  hauer  morto  s . \ [ 


Scojfa  per  priuata , 


^ ' ** 

. 1 > . 

!*'■  A\, 


Ji  Tetrarca:  \ \ 

Hor  hai  priuata  noflra  uita , e fcojfa  -,  ^ j ^ 
D* ogni  ornamento  . ? y . t v > 


Cafo , accidente . ..  > v - . 

J * . O ^ C 2 

Jt  Tetrarca  uno  e r altro  é ,.  .■>  . 

La  notte  y che  feguHhorribil  cafo  ^ 

‘ -'hlpnacajòèiiirtute , an^è  belTarte^  ^ 
Contando  icaft  de  lauitanoflra^  - - 

DD  3 


vn’‘V 


^^ecidentev  ìl'mdefimo  Tetrarcdi 

Vero  sdirò  accidente  noi  diftorna , A 

' yédrà  Bologna , e p(^i  la  nohil  Roma  • 

Conuerfo  per  mutato  e uoltOp  . 

Il  Tetrarca  I 

Che  piu  gloria  ènei  Regno  de  gli  eletti 
D' un  fj^miò  conuerfo  y e piu  fi  filma ‘y 
- ■ che  di  nouantanoue  altri  perfetti.  ' ^ a 

• ^l  fine  ambo  conuerfi  al  giuHo  feg^o . < \ 

Co  fi  è"l  mio  cantar  conuerfo  in  pianto  • • ^ 

Ma  quejio  è del uerfo  : ^ r 

■ J V.  • Ci'.N,  4ÌP.  ; 4 l«XjH 


Conuertire. 


Su 


Co N V ert ire  uale il medeftmo , • Dante • 

Taccia  di  Cadmo  e dAretufa  Ouidìo  : • \ . 

Cbefe  quello  in  Jerpente , e quella  in  fonte 
Conuerte  poetando  y io  non  i inuidio. 

Alhora  in  allegre:!^  fi  conuerfe 
/ Lagelofia^  u al 

- V Rimef€olarepermifchiareyerme^  '\^\ 
fcolamento  per  confufione.  " ' ^ ^ 

i^v  B s T o è ufo' de*  Trofatori  ; ' ^ 

'Hodoye  groppo  per  dubbio.  " ^ ^ i ^ 

Dante  ^ idtro  metaforicamente  in 

uece  di  dubbio . . ; 


. i - - . -Aj  v ‘. 


»,  -• 


5 u 
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•Soluetemi  quel  nodo  ^ v- 

Chequihainuiluppatamiafenten:^,  ' 

Difillo , Uy  doue  di , cU-ufUm offende  ■ 

La  diuina.hontate  y e* l groppo folui» 


r V T T B quefle  uoci  fono  ufzte  da  buoni fcinttori  J , 
Dimaluagio,  il  Tetrarca: 

O per  mat^lpa  y p per  maluagia forte, 

Fiamma  dal  elèi  fu  le  tue  t recete  pioua 
Maluagia . • ^ ^ 

. ij^  pitleak 0 misteak.  .-u  : Vr  r ' i 
Il  Tetrarca  t\  tv  j . v.  - . ; • . r ■ . ro"- 


Hamfngopevuagabondo  é • 

Testa  uoce  ramingo  hebhe  ancora  ella 
tiatteffer  nobilitata  da  i uerji  dH  Tetrarca  ne* 
fitoi Trionfi:  ' • 

^Che fi  ramingo 

dinanzi  a lot  la  flate  e*l  uerno» 


\ 

Aubaldo  y maluagio , rubaldèrtd  'y 
maluagità,  ‘ 


Di  nofira  cieca , e,  disleale. fiotta . 
L*v/£rio^d:  ' 


D'ogni,  promeffa  fua fu  disleale  ..^. 
Dkmisleale,  fino  piene  le  prò  fi*  .. 


✓ » 


fiauoce  ufata  da  buoni  fcrittorL  ' " V . 

Come  brighje  cittadinefche . Dante  : ' • . ^ ♦ ' 
Ombre  portate  da  la  detta  briga . = • ; 

E uinfeàn  campo  lafuacjuil  brigai  w-  a 
Brigare  uale il mcdefima, 

r 

sbrigare» 

\ 

£'  beUiJJimo  nerbo . - . *'  - s?  t t 

V^rioflo:  * •*  ' ■ • ' ► > ^ \ 

Shrigoljidala  Donna  il  Mago  alhora^  i 

Incolpare , dìfcolpare , colpare . . 

s o'  il  Tetrarcaàncolparè , mo»  colpare^ 

T^n  altrui  incolpando , che  me  Jl'effiì  k 
7{e  di  do  lei , uentura  incolpo  : < 
Terched  ogni  mio  mal  te  fola  incolpo  » 

M a piu  ne' ncol^  i micidiali  fpecchi  y 
Che  in  uagheggiar  noi  fiefpf  hauete  fianchi  • 

Contray  contro  i incontro» 

ih  Tetrarca»  ''  ■ v. . 

yirtàcontrafurore . ' 

Trenderà  l'arme  ; e fidi  combatter  corto» 
Ma  natura  non  può  centra  il  coflume» 
Contracui nuUq itfgegno y ofor^uémei 
Vsò  il  Tetrarca  farjì  incontra  » 

Che  li  fi  fece  incontro  a me'gpil  uifo  » 

. Vn  ombra  d^namì^ 


fife  incontrò  i 
Siami  a Hncontro  :e\  quale 
Ella  è nel  cielo  ^a fe  mi  tiri , e chiame . ' 

M cofi  incontro  per  contrà  « Il  Tetrarca  i 
Humileinfe^maincontràmorfuperha» 

Ma  nulla  può  ; fe  incontro  ha  maggior  for^  l 
' Son  animali  al  mondo  di  fi  altera 

- y ifia  y che  incontro  al  Sol  pur  fi  dfeniè'^  ' , 

Serrate  incontro  a gliamorofi  uenti  • - 

10  cheggio  a morte  incontrò  à morte  (àtlu 

-V, 

Efclufo  per  cacciato  y e priuol  ' 

i 

Tetrarca:  ^ ^ ‘ 

Cofi  fa  dunque  tu  :ch*iàueggìoefclufit 
Ogni  altra  aita , e*l  fuggir  ual  niente  * ’ 

^ Oinan^ì  ^ Signor  hofiro  ufi 

V^rioflo  : 

Doue  fono  i parlari  in  modo  efclufi 
^far  y che  fita  il  fellon  di  uita  efclufo  i 

11  ile  ^Alger  da  la  fua  Donna  efclufi) 

V rtare  per  percuotere  , e fpingere» 

It  Tetrarca: 

yrtar  y comedoni  y e come  draghi  ‘ 

Conile  code  auinchiarfi . 

, Sofpingere» 

^OSPiNoERB  èbellijfimo uerho . 

' ^ irà  T ideo  a tal  raÙ)ia  fojpinjet  ‘ '•  * ^ • 


'■i  \J 


é •-  9Ì.*. 


che  morendteiy  ne  refe  MenaUpp<r.  / Vr  . 
•pofeia  chi  miaFortunAÌnfor:;a  altrui 

M'hehbefojpmto  • ^ ^ - A 

t>ante:  ' ' 

indiani  , che  la  ma  lunganefù^nSP^  SOri, 

, Ter  piu  fiate  gliocchi  cifojpinje  r 

Qjieìla  lettura , 

’ Il  Bendh,  Da.tempeftofo  nembo  ajfaliti  e fopn^ 


ti  erano  • - ' 

Beatrice  aggetìm\  . . . : ol 

V so  il  Tetrarca  beatrice  in  uece  di  beatificatrice^ 
cofi  dicendo  , 

Dolci fautUe angeliche, beatrici  dl_ 

Delantìauita\  - 


Cioè Iche fate beatalama  ulta»  ‘ . -ree 

. i. 

Comare  per  ornare , ' c. 

CouJiKt  mene  da  coma,cieè  chioma:  e nuddi^ 
re  ornare  , prendendofi  metaforicamente . , 

Il  Tetrarca:  . U 

Quattro  canai  con  quanto  Audio  corno  , 

V^rioAo: 

^ Vattene  in  pace  alma  beata  e bella  ^ 

Co  fi  potejfer  i miei  uerfi  ; come  ^ X 

Ben  rr^ affaticherei  con  tutta  quella  - v . > 
jlrte , che  tanto  tt  parlar  orna,  e come. 

Sorridere,  * 'i  r : t . - r 
^ORRiDBRB  è il  fubridere  Latino  ; che  non  i 


J 


di4 

fìenament e ridere^,  Fò^Uiol. 

Olii  fubridéns  hominum  fatar ^ atq;  Dearufiù 
Ofiula  libauit  nata , . , , 

Il  Tetrarca: 

Sol , quando  parla , ouer  quando  forridc  . | 

, -Ellaalborforridendo; 

^iacemhauereuoflreqtùfiioniuditem 
Edi  fue  belle  jpogliè 

Seco  [orride  ^ e [oidi  te  finirà . ^ 

, Sorridendo  cpn  lei  ne  la  gran  ^ 

^rftccia  per  Offa  m 

^ .•/i  . ‘ 

Da  NT  E : ' 

E guarda  ^ che  non  metti  • 

^nna  i piedi  ne  T aréna  arpcaa  • 

»A  una  petrina  ruuida  cfr  arficcia  • 

V^riofto  : 

t^n  doueuala  carne  hauer  piu  arfictid  » 


. 1 - 

• • 
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:V-  V 


Guai^^ 


C VA220  h iacqua^  e7  luogo^  che  la  riceuipy^ 
Dante  f ■ • . vV  \ 

Tiù  fi  riualfe  ^ e rtpajfojjt  il  guu^g^  * ' 

E uerrà  fempre  de  gelati  gua:i^ . 
V^riofiox 

E del  [angue  Tedefio  horrihilgUagT^, 

. Qom^ porco  ^ di  lotto , e digua's^ , 


< * Tmoerahmto^gwh;^ 

Dt  qui  fi  forma  gua^fo* 


».  1^»  • 

< v^Vi  * 

_ *4  , 

; ••••-- M:S‘'.tVCr'' 

r-; 

Sfru':^e  ^ffral^ . , * .•  - 

XpavzzARE  è proprio  Jfarger  r acqua  mmu^ 
t amento , e bagnare  ^ nerbo  leg^adrìjjìmo, 
L*^rioflo  : 

Che  di  Jpruz^  uer  me  V acqua  incantata  • 
Spra:^  uien  da  JpruT^^e,  e dinota  il  bagnamen 
to delle  acque»  Dante t 

Ch'efce  dal  pomo  ^ e dato  fbra^p^ . 

Vjirìofiot 

.•Ch^unpoco  che  lo  ffra<:^pÌH  duraua.  ' 

' Molle  ^ ' 


ÌK  : 


Il  Tetrarca: 

Terche  dì  e notte  gliocchi  miet  fon  tnóUi4 
Segnata  è Cherba  ^eda  queSV occhi  molli  • 
Con  gliocchi  di  dolor  bagnati  e moUt . 

' , Da  gliocchi  a piè  ; fede*  Iqr  ejfermolUrn 

Men  gliocchi  ad  ogn'hor  molli»  - o'"-*  * 
Che  po  da  lungo  gliocchi  miei  far  moUù  ^ 

Die* ella  y ch*i  lafciai gliocchi  tuoi  mòUiì  " ' 
Horglitien  trijli  e molli»  . ’ 


Trocella» 


■j. 


^ « 


£ VINTO  impetu<^(oupiogffa  f che  non  dura 


fi  piglia  per  lafertkna  e tempefla  marina  • 
i JlTetrarca: 

I Tlgn  Donna , ne  Don^pUa  ; . . 

Ma  teràh'd  procella  • 

Vt4riosiot 

Entrò  nel  tnar  ^ch'era  turbato  e fiere  f 
Egjran  procella  mnacciar  parca  « 


Metteremo  porre  ficaia. 

Ciò  fi  dice,  quando  la  naue,o  altro  legnò  giunge»^ 
do  ad  alcun  porto , e fiermandouifi , fi  mettono  K 
puntiper  ifimontare  in  terra . V^riofio  : 

E ficorfie  a Vafio  ; e poje  in  terra  ficaia  • . 

Molo  per  il  porto.  ' • ^ 

ìfiAriofiot 

che  fi  credea  di  riueder  fiul  molo . ^ . 

Veggio  del  molo  in  fiu  tefiremo  com^ji 

* Talifichermo.  ' ^ ' 

VAriofio: 

fummo  gettati  a fialuamento  al  Uto 
T^i , che  nelpali(chermo  tramo ficefi  • 
Jlpaltfichermo  mandano  a leuarlo. 

Come  nelpaUfichermo  fin  fiaUta  • . , 

Battello . 

L*.4riofiot  • ' 

iluiiii  mutando  fierui  e galeotti 


>/: 


I 


Declinano  il  M arche fe  nei  ‘ A 

m battei  darmi  : che  partir  mi  uo^  ^ ‘ ' ^ 

Sem(altra  compagnia . ' " 

Hehber  ricorfo  fubito  al  battèUò'ì  \ . , 

Calojji , e me  calar  fece  con  ejfo.  * " - 


E*  L battello  andò» 


Ci'vU.;: 


^dtge  Indicci 


..  sA\j  jV{;f  ^Vv, 


"•/f  D 1 G B ^«7»^  Véìrònèfe  y che  gli  antichi  chia- 

marono ^theft , fu riceuuto ne'uerfidel  Totraf-  : 
caedi  Dante . - Il  V'etrarcalo proferì conLag^\\ . .. 
T^n  Tc/i» , TOy^arOy^may^dige,  e Tebro  ' i 

/»  fulpaefe , c\)jidice  e To  riga . 

Cfee7  Tagliamento , &\Adiee  rinchiude . 

Di  la  da  TrentoT ridice  percojfe,  t 

Danok  per  il  Danubio^.  U 

Tetrarca diffe  Danoiàpp^ Danuìnol 
prejfo'l  mar , dou  entrala  Danoia. 

. Dante:  ^ 

7^(0»  /ècff  torjbfuofifàrtémy'''^^^^^ 

Diuerfo la  Ùanoiain  ^uflerich . ' ^ 

V^riojlo  : ••  ' ^ • _ • ' '■ 

Tm  r Indo , Tagn'yél  l^lòy  elaDdnòiàì 

Acconcio  per  attOy  commodo  yC  polito . , 

É MOLTO  w «/ò  Trofatori  : e fempe  in  ue-  . 


I 


u di  atto  ufatù  dal  Bembo . 


Folcire  per  foflenere  • 


s o'  il  Tetrarca  folcire  per  foflenere , 


Maèindefmen:^. 


Che  pur.  col  ciglio  i(  ciel^ouerna  e folcel 


\\ 


I ;> 

/l  Tetrarca.  ', 

Venimmo  al  fine  a la  città  foprana. 

Le  città  fon  nemiche , amiche  i bofchL 


Dante  : • 

QjimièlafuacittàeValtofeg^o,  \ 

J^onuuol  fChenfuacittàpermefluegna  > 
Ter  me  ft  ua  ne  là  città  dolente . . 

Da  città  uiene  cittadino  ^ e da  cittadino  cittadi^ 
nefco . 

Di  patria.  Jl  Tetrarca: 

è quella  la  patria , in  ch*io  mi  fido» 
dargli  libertate  , ode  tramata 
Tatria  uifla  gioconda  e defiata . 

T atrio . Dicefi  i patrij  lidi,  le  patrie  mural  e 
cofi fatti  t . 

V^rìofio  : , . 

- Che  fatto  ufcime  i Galli , fi  ripiglia  . 

Colfauor  de  la  chiefa  il  patrio  fnolo . 

Màcchia  , iniacchiare  ^ fratta.  'L  \ a 7 a 
A c:c  H I A cejpugko  di  jfinc  • . .v . , a 


r 


Ì*^rìoJtot 

Che  fatta  macchie  e mi  t 
£ poi  la  dentro  il  rio  ladron  ^mmacchia  « 

■ Cioèfinafconde. 

Tratta  è un  macchione  f f^sò  quefta  uoce  U 
Sarmaxaro.  ' 

Cacciate  U ladro;  ilqual  fempre  / appiatta 
Jn  quefla  fratta  e in  quella  ; e mai  non  dorme  • 
QjteUa , eh' in  mille  felue , e « mille  fròtte  ' 
Seguir  mi  face  ^mor  ^ :'y 

Spina  yjpine»  . ^ > 

^ f o'  il  Tetrarca , e tutta  buoni  fcrittori  frana  nel 
genere  della  fermna , e non  mai  frino^ne  frini  ♦ 
•Tolto  di  frine. 

•E*n quali frine  * K ' 

Colfelerofef  - 

I^^rioflo  : 

La  uerginella  è fmile  a la  rofa  , 

eh* in  belgiardin  fu  la  natiua  frina^  • v • 

'Honponnojafrtyfiumi^arboriféfrine  ' 

¥ar , che  dal  corfo  il  corridor  decline  • 
Dafrineneuienefrinojò,  Il  Tetrarca  i 
F u per  moflrar^  quanto  è frinofo  calle 

Stecchi  per  ifrine^ 

T A R B » che  non  fra  uocepiu  baffa  ) ne  piu  ttUe  di 
quello, che  èftecco  • T^ndimeno  fi  legge  nel  Tetr^ 


t 
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Son  per  me  acerbi , e uelenofi  flecchi  ; > ^ 

•>  E fcal^a  fra  gli  [lecchi, 

•E  del  mio  campo  mieta  >1  * < 

Lappole  e flecchi  con  la  falce  adunca, 
TiendiUcci  e di  flecchi  un  duro  corfo 
Haggio  a fornir  : s 

Varitei  , 

Jlon  pomi  ueran , ma  flecchi  con  tofco 
lì  Sa,  Ma  foto  pruni  e fleccht , cheH  cor  ledonoi- 
Campi  di  flecchi  le  fiorite  piagge . 

-, 

Ecceffo  per  delitto  '^  errore y e peccato, 

l>  A • eccedere  uiene  eccejfo , che  dinota  delitto , er^ 
rore  y e peccato , L',4riofio: 

^ Che  pare  w , i 

^ Pignorante  uulgo  un  graue  ecceffo , , , > 

Voueano  alhora  hauer  gli  eccejji  loro  i . 

Di  DIO  turbala  la  ferena  fronte , \ y 

Contrario  aggetiuo  e foflantiud,  * ' ’ ” 

/l  TetrarcausòPunoePaltro , 

E quindi  auien  y che  Panimo  ciascuna 
Sua  paffion  fotta  contrario  manto , 

Molto  contrario  il  guidar  don , 

Mi  ueggio  andar  uer  laflagion  contraria , 

S*i*l  di/fi  y cielo  e terra , huomini  e Dei . 

S*al  ben  ueloce  al  contrario  tardo , . , , 

£ jfieffo  Pun  contrario  Poltro  accenfe 


Se  hrarm  honore , e*l  fuo  contràrio  abbonii  . , 

Molto  contrario  il  guiderdon  da  l'opre . ; ^ i 

Che  già  il  contrario  era  ordinato  in  cielo 

' Caccia  y cacciaggione  » 

ZVna  e H altra  noce  bufata» 

Cacciare . 

Ji  Tetrarca: 

eh' un  dì  cacciando  fi , coni  io  folca. 

E col  bue  xpppo  andrem  cacciando  T aura . 

Caccio  con  un  bue  •j^ppo , infermo y e lento. 

: '♦5»  ■ _ ‘ 

- Febo  y .Apollo . 

1 1 Tetrarca  : 

che  sio  ueggio  £ uri  arco  y e di  uno  (Irale 
Febo  percojfoy 

Sbando  dal  proprio  fito  fi  rimoùe 
liJCrbor , ch'amò  già  Febo  in  corpo  humano  • 

Il  Bembo  ; 

Ton  Febo  mano  a la  tua  nobil  arte, 
pi  .Apollo.  Il  Tetrarca:  ‘ ' 

.Apollo  ys' ancor  uiue  il  bel  difio . ‘ ' 

* . gratia  tien  de  i immortai  .Apòllo.  ’ 

; ’ eh' .A pollo  la  feguia  qua  giu  per  terra,  * ^ 

I Limpido  ylimpide'g^ 

* 

£'  BELLA  uocè  limpido.  E fu  ufata  dalli .AriòHò. 
limpido  e chiaro  sì , eh' in  lei  rnirandò 
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Sen%a  contefa  al  fondo  porta  il  lume^  < 

Ghirlanda , [erto . 

Ji  Tetrarca: 

Di  uerde  lauro  una  ghirlanda  tolfe. 

E lafciar  le  ghirlande  y e i uerdi  panni  \ . i 

Depoflàhaueal'ufata  leggiadria  y 
Le  perle , e le  ghirlande , e i panni  alle^L 
Serto  è il  mede  fimo.  Dante: 

Gridando  fu  per  lo  beato  ferto , . . 

Cofit  il  gentilijfimo  Sannazaro , Et  ornandogli  le 
ramofe  corna  conferei  di  frefehe  rofe , e di  fiori.  . 

Ligufiro  y’Harciffo.  ^ ^ - * 

V B s T o . fiore  ejfendo  in  molto  ufo  deVoeti , ho  ' 
uoluto  farne  mentione  * £'  un  fior  bianco , che  to^  , 
fio  cade . Onde  Firgilio  nella  egloga  di  Jilejfi . 
.diha  ligufira  cadunt . 

Cioè i candidi  ligufiri  in  hreue  caggiono yComein 
hreue  manca  il  uago  fiore  della  giouancT^ . 

Jl  Tetrarca  ; 

In  quefii  hjwtani  a dir  proprio  ligufiri 
Jl  .A.  rcadia  del  Sannazaro  nè  piena.  T^arcijfo  ho 
fofio  affine yche  igiouani  intendano,che  quefia  uo^ 
ce  fi  ferine  per  duejf:  come  fece  il  Tetrarca  in  , 
quel  uerfo  : 

Certo  y fe  uì  rimembra  di  J^arcijfo, 

Q^efio  e quel  corfo  ad  un  termino  uanno  • 
Denche  il  Bemborie  gli  .dfolani  lo  fcriueffe  co  una 

EE  z 
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fola  f forfè  hauendo  rifguardo  alla  pronuntìa  • 

! Corno  t corna  j comi  . 

hfuor  di  propofito  a far  mentione  di  quella  uo^ 

, ce:  perche  Jpejfo  può  occorrere  e JpeJJq  da  Voeti  è " 
poftaper  lafup.rbiaicomey 

Contrai  tuoi  fondatori  al'^  le  corna  ' 

Tutta  sfacciata  : 

Trefo  ha  già  l'arme  per  fiaccar  lé  coma 
Babilonia. 

Hor  perche  humana gloria  ha  tante  corna. 
Semplicemente . Il  medeftmo  : 
yna  candida  Cerua  fopra  T herba 
Ferdem'apparue con  due  coma  d'oro.  ~ 

JDante  : . '■ 

Terò  mira  ne  i corni  de  la  croce . : ^ 

L*.4rioflo  : 

Vimineo  de  le  coma  è lo  piu  leue,  • < 

ch'ai  mondo  fia^feben  l'buom  tanto  infama . 

Lo  uede  quafi  tutta  l'altra  gente  t 

' £ chi  l'ha  in  capo  mai  non  fe  lofente.  . ^ 

* . \ 

Bue  i Buoi. 

V B s T A uoce  Thofianamente  ha  nel  numero 
del  meno  Bue , e non  boue,e  in  quello  del  piu  Buoi, 
il  Tetrarca  : 

E t una  Cerua  errante  e fuggiti ua 
''  Cacciò  con  un  bue  •Koppo , infermo^  e lento,  y;  . 


2Ip 

JS  col  bue  :^  'ppo  andrm  cacciando  inaura  • • ’ 
Feggio  la  fera  i buoi  tornare  fciolti 
Dante  : 

Di  fuor  trajfe  la  lìngua , come  buCg  : 

che' l nafo  lecchi , 

Di  pari , come  buoi  che  uomo  a giogo  • . ^ - 

, Sentimento  prefo  in  dìuerfi  - 

fignificati* 

£ E G G s s 1 ne*  profatori^  Come  il  tale  haueua  buo 
fentimento  : cioè  parere . & huomo  S raro  fen- 
timento,  ' ' ^ ■ 

i ò . i 

^ccorare*  m ^ ^ 

•/Accorare  dicono  alcuni  è quap  con  uno  acot 
ferire  il  cuore  : uale  per  ferire  , recare  iranno , e 
quaft  occidere . 

•Inguifad'huom  jch'afcolta 
JslpueUa  y che  di  Jubito  l'accora  • 

Mentre  il  nouo  dolor  dunque  l’accoram 
••  Ma  temenza  m^accor a , 

Voce , che  m'addolcifce  , &horm*accòra* 
-Odiando  jimorm  accora^ 

Dante:  ''r  , • 

Che  del  defio  di fe  ueder  n accora  m"'  yl 

Dare  angofcia  9 . ^ 

vf  N G o ^ c I A'  f et  dolore  è2r  ' '^dnnyfcb^  uiene 

££  i 


da  unga yUérho  Latino y usò  il  Tetrarca'! 

Et  un  penfter , che  filo  angofcia  dalle» 

E noi  fi  pronti  a dargli  angofcia  e duolo»  - 
CofidijfifuggiVet, 

Fugge  al  nojìro  apparir  angofcia  e noia» 
Dante  : , , . 

Tutto  fmarrito  da  la  grande  angofcia, 

& in  altri  luochi , 


Scuoiare  per  ifcorticare  • 

D A cuoio  sformarono  i ThofcaniToeti  fcuoìare , e 
metaforicamente  per  ifcorticare  bufarono»  •- 


Dante  : 

^ Fa  s che  tu  gli  metta 
GltJ0ghioni  a dojfo  fi , che  tu  lofcuoi  * 
iJ^riofifix 

Ch'altri  il  crudele  Jcanna , altri  he  fcuoia. 


Télo  per  capello  é . 

1 1 Tetrarca  : ^ . 

• Terc  hai  cofiumiuanatìei  pelo»  .. 

VeYo  è ilprouerhio , eh* altri' cangia  il  pelo 
Trimay  Che*lue^(g^  * . . • . 

Che  uò  cangiando  il  petoi  . . y .. 

cangiar  pojfo  Tofiinata  uoglia*  - ^ 

E me  fa  fi  per  tempo  cangiar  pelo  * 
il  Bembo:  * 

, Cangiata  ueSìe , e con  la  mente  fi  pelo^  . , , , 
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Dormire  i addormirei  addormentare* 


J L Te^arca  : 

E mi  lafci  dormire  in  qualche  piaggia  '*  . ^ 

lui  fen'^  penfier  s-adagia  e dorme , ; , 

Dormirà  fempre  : e non  fia  chi  la  fuegli,  ^ . 

Com*huom , che  tra  uia  dorma . . 

Dormir  fònno . il  medesimo  : 

Dormito  hai  betta  Donna  un  hréue  fonno» 

SH dormo  yUado  ,0 foggio*  ' 
tAddormire^  Il  Tetrarca: 

Queflo  d^alhor , ch'io  m'addonniua  infafie  • 
^Addormentare . llmedeftmo: 

DehhorfojfiocoluagodelaLuna  ’ 

Addormentato  m qualche  uerdi  bofchi  * 
Dante:  -,  r;; 

Come  pittar , che  con  efempio  porga  , • 
Disegnerei , com'io  rn  addormentai . l 

i / 

Kipofare  per  dormire*  ^ 

Si  come  falerno  dir  noijl  tale  ripofa  in  ucce  di  dorme, 
cofi  pariméte  ufaronaaUe  uolte  i buoni  fcrittori  • 

' Ferbo  per  parola* 


^ERBO)  quantunque  fia  Lattno,enon.ufatoda 
alcuno  degli  fcrittori  nofìri  : nondimeno  fu  riceuu 
to  da  Dante  i&  a imitation  di  lui  dall'.Ariofio* 

viWw-.  .'.VW*.  ' V • ••  -V.  i » , 

££4 


E ft  fuggi , che  non  parlò  piu  nerbò  é 
t**Arioflo  : 

uuol  piu  de  V accordo  intender  nerbò  • 

É noce  di  molta  for^a . Onde  non  fen^a  cagione 
fu  riprejò  Erafino , che  traducendo  dal  Greco  lo 
euangdòdi  S.  Gtouanni , In  principio  erat  uerbu, 
in  ucce  di  uerbumpofe  fermo  » 

Salutare  i fa' uto*  ' 

Tl  Tetrarca, 

Cofimifueglioajalutarr^urora, 
Salufandoten^fte inulta  il  core, 

E la  fronte  e la  noce  afalutarmi 
! ■ Ma  ben  ti  prego , eh' a la  ter%a  fpera  * v 

Guitton  faluti . : : 

Saluto,  Il medefimo Tetrarca t 
v:  EdUujrdolcefdutoinftemeag^untOrn 

Hor  mi  ritrouo  pien  di  fi  diuerfi . 

Tiaceri  in  quel  fallito  ripenfando. 

Che  duot  non  jerito . 

; tf^so  ancod  Tetrarca  falute  in  ifeambio  di  falutOmr 
r ' eh' a pena  gli  potei  render  falute , 

Con  dolce  uifo  riceuuto  il  fuó  faluto  • 

/ Il  Bembo  : 

j[  lato  ad  un  fatato  uoflro  è nulla , 

>Oue  è da  auertire,  che  prudentijjìmamente  il  Bem 
bo  leuò  quefio  uerfo  : 

,4  i rag^  fol  uoflro  [guardo  è nulla  m / \ 


JB  queflo;  perche  hauendo  dettò  ne  i uerft  di  fopra: 
E fe  potere  in  uoi  fifa  mirarfi 
S ormnteriafi  oltre  ogni  ufan^a  bumana. 

Et  hauendo  pofligliocchi  perla  bellexj^  delcor^ 
po , era  conueneuole^  che facejfe  anco  mentione  dà 
quella  deW animo  : laquale  efprimendoft  per  le  pa^ 
fole , ejfo  la  Jpiegò  gentilmente  con  lauoce [aiuto  l 
Come  anco  in  quella  Can^pne  degli  ^filoni , oue 
dijfe  : 

Mapur , eh* un  poco  mona  a falutarló  ' ^ ? 

. Madonna  il  dolce  e gratiofò  ciglio  ^ v 

i/f  parole  in  uece  di  dire  conparolem  » 

Ho  trouatoinpiu  luoghi  delle  lettere  uolgari  del 
Bembo , che  egli  uolendo  dinotare , quefla  cofa  no 
fi  può  dir  con  parole,  egli  in  quella  uece  pone  a pa* 
role . £ perche  mi  pare  uago  modo  di  dire,  bollo  uo 
luto  notare  per  beneficio  pieno  di  chi  legge. 

Bijcaldare , rifcaldamento. 

S 1 come  fu  ufato fcaldare , caldo,  e calde^p^  : cèfi  j 
ThofcaniVoetiufaronorifcaldare.  Il  Tetrarca: 
eh* in  un  punto  m* agghiaccia , e mi  rifcalda  • 

. Toicheformontarifialdando  ilSole. 

'Ben  mi  può  rijcaldar  il  fiero  raggio  . 

Di  che  contra  me  fiejfo  hor  mi  rifcaldp.  \ 

Tepido  ^tiepide':;^^.  intepidire, 

J ì,  Tetrarca  : è ^ ^ ^ 


i 


E iéfideleneuh  . ’ , , . • 

Tepidi  fòli»  ' , 

Di  tiepide':^ . La  tiepide':!^  degli  animi  già  d* 
la  uecchie's^  apprefentift . » 

Intepidire  per  temperare . . a : . 

^sARONo'^  noftri  Toeti  intepidire  pafjiuamen 
te  y e attiùdmente . Il  Tetrarca  : 

-E^rìtepidirfèntià  gia^ilfoco , ^ 

Ch'arfeil  mio  core  ♦ ' 1 ^ ' 

•*  . . J l.  à-A  <' 

Dante:  ‘ 

T^l'horày  che  non  può  il  calor  diurno 
Intepidir  pM  freddo  de  la  Luna  * . 

' Stateìnuecedi  'eflated  • • 

8.  A R o N o i buoni  fcrittori  Hate  in  ucce  di  efla^  • ' - 
te.  Il  Tetrarca: 

Hate  il  cangia , ne  lo  jpegne  il  uemo. 

Di  fiate  un  ghiaccio , Un  foco , quando  uemUm 
Difiate  a melodi  ttincono  il  Sole, 

Rofe  di  uerno  yU  me^  fiate  il  ghiaccia . / ^ ì 

£ tremo  a mcjtd^  fiate  y ardendo  il  uemo  , 

' r-  , # . 

Efiiua, 

^ s A R o N p pmilmente  quefia  noce  eHiuo  y che 
ual  tempo  caldo , ouero  di  efiate , il  Tetrarca  : 
D'abbracciar  L'ombra , e fuggir  l'aura  fftiuam 
Spargea  per  U aere  il  dolce  efiiuogelot 


i 


11) 

E r ombra  folta , e Haute  dolci  ejliue^  < 

Il  Bembo:  ^ 

H aure  dolci  efliue* 

Il  Sannazaro  : 

Ter  luoghi  dolci  efliui 

SeguirleV^fe  in  f^feliciaìmYi^  , 
L’tAriofio  ; ' . ^ 

De  ^iorrn*  ej^/w?  co/j  le  jpejfe  ombrelle  • 

0/<e  é auertire  la  noce  ombrella  tolta  da  quel 
di  Virgilio:  , 

texuntumbraculauites.  ^ , / 

* . ' ■»  , A 

/ì  può  in  uria  cannone  por  due  uolte 
una  parola, 

uolte  llanno  in  dubbio  i rimatori  yfe  (ipoffk 
in  una  can'j^ne,  & anco  in  un  Sonetto  repUcat 
due  uolte  una  parola,  ,4.  che  rifpondoy  che  ejji  con 
' Hefempio  del  Tetrarca  lo pojfonofare , Ilquale  in 
quella  C ancone , ' ^ , 

0 afpettata  in  del  beata  e bella  ‘ 

olnimaj  . , . 

replicò  due  uolte gratia , 

Ma  quel  benigno  Re  ^ che*l  cìelgouerna  j \ 

V Mi  facto  luogo  i oue  fu  poflo  in  croce  , 

Gliocchi  per  grada  gira  t ‘ 

B trefiano^dapoit  ^ ^ 

^ E che  l nobile  ingegno , che  dal  cielo  j 

Tergratia  tien  de  Hmmortal  M pollo*  • \ 


•4 


Similmente  nella  Can:(one^  , - 

tergine  bella,  che  di  foluellitd  * 

f afe  due  uolte  donna  ^ pijfe  dunque  netta  quarta 
Stanca. 

Donna  del  Re  , che  noflri  lacci  hai  fciUti . 

E neU'ottauà  ripiglia  da  capo  la  medefima  uoce^ 
HortuDonnadelcielftunoflraDea^ 
SedirUcee  conuienji. 

Laqual  medefima  autorità  fimo , che  debba  an»^ 
co  ualere  in  un  Sonetto;  fe  ben  l^interuaUo  è piu  ut 
cino . adunque  la  fouerchia  uariationeè  uìiiofa,  ' 
e non  merita  laude,  ne  il  troppo  giamai  piace  • 

Famigliare  per  feruitore^ 

É rAMiGUARissiMO  aprofatort,  llBembot 
Fatto  recare  a famigliari  le  fedie  : 


Deuereper  debito , e co  fa  ragioneuole. 

s o il  Tetrarca  deuere  per  debito  e ragioneuolc 
cofit, 

E ben  rn  accorgo , chel  deuer  fi  ùarcai  ^ 

Diraffi  parimente . Ts^n  è deuere  , che  quefta  copi 

fi  faccia  : cioè  non  è ragioneuole»  ' 

. *»  » • ., 
Facitore»  x 

fACiTORB  è ufato  nelle  prbfe  in  uece  di  fattoi 
re  ; cioè  di  colei , che  fa,  & opera  alcuna  cofa  %. 

Il  Bembo  facitore  e creatore  / d oro-.c. 


/ ' 

/ 


4 


22^ 

B.ifareperrinouare  • 

. . 5* 

Il  -Tetrarca  usò  rifare  per  mouare. 

Ma  inari'xì  a tutti , cìfìa  rifar  fi  uanno  g ' 

E rifarne  con  piu  bello , e piu  giocondo  • ' * 

Kimedire  per  guadagnare. 

^ILB  uolte  una  uoce  o uerbo  ufatofi  pòrge  gra-^ 
tia  y dr  alle  uolte  non  ha  uaghez^ , fecondo  le 
materie  e i luoghi . Q^efto  fi  può.  dire  di  rimedire, 
edialtrifimili . 

.4  gran  pena  in  Incedi  a gran  fatica.  . 

Il  Tetrarca: 

. Qjiel  y eh*  in  molt* anni  a gran  pena  sacquifia. 

Tal  y eh* a gran  pena  indi  fcampatofora.  ^ 

^Oue  per  Urette  a gran  pena  fi  migra. 

Tolo. 

5 o N o due  i Toli . V uno y eh* è nel Settentrioney& 
è detto  àrtico  : et  altro  a Me'^dìy  che  per  effere 
a quello  contrapoHoy  è chiamato  Antartico,  Oc- 
corre Jpejfo  a noftri  Toeti  ufar  quefle  noci  Toli  • 
Onde  il  Tetrarca: 

Horuediinfitemet uno  et  altro  polo, 

Leflelle  uaghe , c*  lor  uiaggi  torto . ' / 

,,  Stanco  nocchier  di  notte  al';^  la  tefla 

due  lumi,  chafempreilnoflropolo,  -, 


Dante  : 

Come  flette  uicine  a noflnpoli . 

J mi  uolft  a man  deflra  ; e pofi  mente 
^ l'altro  polo  ^ 

^flro  in  uece  di  fletta  \ 


r 


Ji- 


V%  o il  Tetrarca  in  definendo,  aflro  in  uece  di  / 
£ chi  de'  noflri  Duci , che'n  duro  aflro 
Tajfar  ^ Eufrate . 

Dante  : 

^ piè  di  quetta  croce  corfe  un' aflrò^ 
VtArioflo  : 

lungo  ojferuar  di  benigno  ^flro  • 

* Mondo  per  la  terra , e certo  modo 

di  dire» 


Jt  Tetrarca: 

Vna  parte  del  mondo  è ^ che  fl  giace 
Mai  fempre  in  ghiaccio . 
chi  uide  al  mondo  mai  fl  dolci  jpogtie  ^ 
il  móndo , che  S hauer  lei  non  fu  degnai 
Debito  al  mondo , e debito  a l'etate  » 
Quanto  mal  per  lo  mondo  hoggi  fi  frande 
^hi  orbo  mondo  ingrato  • 

ViArioflo  I 

l^n  uedi  o Febo , che'l  gran  mondo  luflri 
Il  Bembo,  Delle  mondane  cofe  producitrice» 


f^niuerfo0  ^ "'l- 

\ I ' I , \ »■  • T ' 

W E R s o è pofloper  il  cièlo  e per  la  terra  • -- 

Dante  : 

La  gloria  di  colui  ^che  tutto  moue 
Ter  l'uniuerfo  penetra  erijplende 
In  una  parte  piu  , e meno  altroue . ' " ' 'i 

Bpoifeguita:  - ’ ’/l-A 

T^lciel , che  piu  de  la  fua  luce  prefide  r/  j '-f 
Fu  io , . . i ■ 

Da  che  fi  uede,  chje  Dante  intende  il  cielo  neP*  unì^ 
uerfo . Il  Tetrarca  Lintefepèr  tutto  il  giro  . ’'r  ^ 

terra , e de  gli  elèmenti  * V 

Come  piace  al  Signor , ch*in  cielo  flajji , ' ^ ' 

Et  indi  regge , e tempra  Puniuerfo  • . » 

CioHa  terra  e gli  elementi* 

Creta,  Cretì, 

Creta,  ch'èV  Ifola  di  Candia , e Creti , che  è il 
mede  fimo  ufatonoinoliriToeti,  Barite  * ‘ 

Inmei^lmargiaceunpaefeguaflo 
■ (DiJL  egli  alhora)  che  fi  chiama  Creta , 

Sotto  l cui  gregge  fu  già  il  mondo  caflo  • ^ 

lÌTetrarca:  • • 

£ dd  Creti  e di  Spagna  addujfer  prede* 

Cipro, Cipria  , 

A s I F una  e F altra  noce . ' ' ' ‘ 


Il  Tetrarca: 

credo  mai , eh* amor  in  Cipro  hauejji . 

Z queflo  è del  uerfo , Cipri  Usò  il  Bembo,  - t , 
Della  Keina  di  Cipri . . v.fv . ' 

Sicilia  per  f.  e non  Cicilia  , , ' 


y I o'  il  Tetrarca  fempre  Sicilia  con  laf,e  non  Cici 
Ha  per  C.  Qjieflodico  : perche  in  alcuni  tefii  de* 
frofatorifileggeconlac, 

-»£  chi  lor  natii 

Fra  Sicilia  e Sardigna  ruppe  e jparjè, 
Scofidijfe, 

^ISicilìam^ 


I i* 


che  fur  già  primi  ; e quiui  eran  da  je%j^ . 
VantichiJJìmo  fabbro  Siciliano,  - > 

Che  del  mar  Siciliano  infamia  fojfe,  ■ j:  . 

llbuonKeSiciUanych'in  akointefe. 


spettacolo, 

« . 

Spettacolo  è detto  à fpeBandoy  ch*è  cofa 
da  riguardare y e chiamauanfi  fpettacoli  le  feene  e i 
^uochiy  che  fi  f ac euano  anticamente  per  recar  pia 
cere  al  popolo.  Il  Sannazaro , jiccioche  io  folo  di 
dolore  spettacolo  pojfa  a uiuénti  rimanere  « 
VMioflot  . - 

Sola  U tanto  Jpettacolo  prefinte , 
che  non  fu  mai  fpettacolo  fi  ofeuro, 

B Spettacoli , e mimi , e [cenici  atti . 

Ejlro, 


£%7%Qy  che  da  Latini  è detto  ydftlOy  è Ìl  tanano^ 
che  dà  punture  grauiffime , 

E lor  pungeffe  il  cor  d’animofo  Eflro  ♦ ' i 
Cioè  di  grane  fiimolo , e^difiderio  • 

Higare  f irrigare  ;inaffiare  9 ' 

L ¥^^Ìoflo  7 ^ * T r -T  VT  0 K fi 

Come  le  belle  lagrime  comprefe  \ 

Cader  rigando  il  delicato  uolto , 
jy irrigare . il  Sdnna:^ro.  Ogratiofi  Sebetho  j 
. Che  con  le  tue  chiare  e fredde  acque  irrighi  - * ^ 
, la  mia  bella  patria 

frfarono  anco  i noflri  buoni  fcrittori  inaffiare  per 
bagnare*  ìl  Sanna^ro^  Con  acqua  benedetta 
finaffiarò  tutto  t 

t**4rioflo^  • l ' 1 

Ver  la  città  due  fiumi  criflalUnì'  . , 
Fanno  inaffiando  per  (Uuerfirim  ^ 

Annumero  infinito  di  giardini, 

Ctófriare,  ’ ^ v r n : ■ 

JS'  HQ HO  necejfario al  buono fcrittore di, ren* 
dèr^  quando  auiene , a qualunque  cofa  la  fua  prò-- 
pria  noce , o diciam  nerbo  -,  Cofi  udendo  efrrime^ 
re  Catullo  la  uoccy  che  fa  il  pafferCy  usò  pipillare  ; 
benché  alcuni  uogliono  ^ che  doue  ne  buoni  tefii  fi 


troua  pipiUabat , fi  lefgd  ptplehat . Ma  queUo 
non  importa»  L »/frioJlo  usò  crojciare  per  lo  §ìre-^ 
pito,  che  fa  la  Radine , quando  cade,  ^ ‘ ' 5 

Che  difende , che*l  uerno  e la  tempesta  ' 

Di  Gioue  irato  jbura  noi  non  crojeia* 

Gragnuolapergrandiné,  , •.  - 

* « 

Gragnvola  ftufa  per  ^andine»  ‘ 

Fedi  il  Bembo  negli  jCfolani . ‘ ‘ ‘ ’ ' - 

, • . ì »•:■<■)  \>>  ■'  .ì  ■ 4 

, . Toppa,  e non  poppe.  .-.'a 


A R o K o i Thojeani  poppa  per  quella  parìe 
d:  Ila  naue,o  d'altro  legno , eh’ è notiljima,e  non 
■ tmr-  come  noi  f^initiani  diciamo . Dantei 
‘ È uolta  nofìra  poppa  nel  mattino . ■ 

la  quarta  leuar  la  poppa  in /ufo . * ^ ; 
V^Anofo:  ' f' 

Vjuiga  in  fu  là  poppa  uno  Hè^efnìta  ; 


, .''i.'A 


' 1 •rf»*'  t * 


■>u- 


Varare,,, 


I MARINARI  dicono  uorare^quando  alcun  le- 
gno gettano  nell'acquay  quaft  uadare . Onde  l*»A- 
rioflàiChefuy  cóme  dicemmo , diligentiUìmo  neìldt 
' proprietà  delle  uoci^usò  queflo  Uerbo  in  quél  uerfq,  ' 
■ Sen'ga  indugio  il  nàcchìer  uaraìd  baha  : ' ' 

Cioè  la  getta  nWàcqua  \ iLhe  fi  fa  con  béllijjféfl 
ingegni  & artifici»'  ' ' ‘ 


TaUiié , ìmpaludàrB . 
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iLTetrt&ca: 

Monti , uaUi , paludi^  emari , eTrwwz  ^ 

In  alti  poggi , z»  ualle  ima  ,e  paluflre , 
che  ual  paludofa . Oante: 

Q^efla  palude , che  gran  ptiT^^  jprra  • 
ysò  il  medefmo  anco  impaludare , 

Ver  laqualft  dillende , f la  impaluda  ^ ' 

E fuol  di  efìate  talbor  ejjer  grama 

Dicono  i moderni  Thofiani  paduli  in  ùcce  di  paludi. 

■■  ■ ■ ^ . 

♦ Ingorgare  ijgorgay e . ^ 

Ingorgare  dinota  raccogliere  e ritenere  • 
L'jlriofloi 

Qjtal  fogUon  tacque  per  humano  ingegno 
Star^ingorgate  alcuna  uolta , e chiufe^ 
Sgorgare  è il  contrario  • 

Dante:  ' • ' . cj 

^ Dotte  Tronto  e Verde 

. Jnmarefgorga.  . i - ^ 

Fruì  fgorgando  làgrime  e fojpiri  ’ ' 


? *1 


i ;5ì 


Chiajfolino  • 


Cniassoltno  è pollo  da  Thofiani  per  luogo 
Jlretto  ) 0 ruga  hahitata  da  plebei  e gente  uile  • 

FF  % 


Tratello  in  ucce  ài  fraticello.  ' : 

^ACAMENTB  detto^  & ufato  da  Trofatori ^ j 

Hedarguirc  per  rifiutare^  e ributtare. 

f^sENDO  al  mio  parere  l* intento  deìt  .Anoflo 
di  trouar  mci  al  fuo  poema  piene  e graui^  uso  jpef- 
• foy  com^  sè  detto , uoci  Latine,  ma  però  piaceuoU  • 
e grate . Come  fece  redarguendo ,cbe  piu  tofto  uoW 

le  ufar,  che  ribattendo,  oriprendendfi. 

piffe  adunque: 

E fempre  le  ragion  redarguendo , 

Che  in  contrario  Rugger  gli  potea  dire  ^ 

\ 

. SOÌfOy-t^ìfO, 

^ ^ A V 

ÌV  Tetrarca;  - 

Solfo &efc<( fon  tutto,  e'I  core  un  foco,  ■ 
llSannu'z^Yo , Confunoiifurffrnofo^o  ; ■ 

E^^Arioflo; 

Cem'bahhianele  ueneaccefo^lfon  •.  * 

Tenoati  per  pennuti  . 

^ gm  ucceUifi  da  lo  aggiunto  di  pennuti,  dicefi 
anco  alle  noli  e perniati. 
l*jlrioflo  usò  ancora  egli  pennati  per  pennuti, 
eh* a cercar  il  paefe  depennati 
. Tròppo  tardaua.  i ? ‘ " 

ChèlAHu.uolendofdirefu^Hipfosrfo.'  -•■’i  ■ 


teccò  per,  roflro  ^ per  la  bocca  ^ e per  la 
becca  della  naue  4 ^ 
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1 L 'Tetrarca  * ..  ^>v\  ^ r.à.  *' . ; 

alfe  in  feflejfa  il  becco  , ' - . V 

iìuafi  [degnando . . i ^ 

Ùiraffi  il  becco  della  Galea^  '*• 

Ter-labocca  fuufatóda  Dantei  ' r.  w •,  A 
' Odiando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco  4 1 

Cioè  mifi  la  bocca , mangiando  il  figliuoloé  v ^ y 


tArientoper  argento  * 


/ THdalcANi  in  uece  di  argento  dicono  arien^. 
to  -4  Di  qui  in  alcuni  antichi  teHi  fi  troua  fempre 
oriento , e non  argento  « £ neìlè  lettere  del  Bem^' 
ho  coft  altrefi  fi  legge*  L'^riofio  ancora  egli  nel^  k ; 
la  prima  ifnprejpone  del  fuot  Furlofo , p(Sfè  fempre 
oriento  * Ma  dipoi  confiderando , che  lauoce  or-* 
gento  è piu  piena  ^ oltre  eh"  è di  nulla  alterata 
dal  Latino , lo  leuò , e ui  ripofe  pure  argento* 

E cofi  argento  è piu  in  ufo  i che  non  è oriento*  • . A 

Tqteuo  ^i  poteua  ^ e filmili  * 

' ' ' ‘à 

1 1,  profferire  èferiuere  quefii  tempi  imperfetti  per  Of 
è proprio  de*  Sane  fi  4 Onde  nelle  lettere  ò*  altri 
componimenti  di  M*  Claudio  Tedofnei  fi  legge  fem 
pre,  poteuo,  omauoyfaceuoi  credeuo^  e fimili  neU 
la  prima perfima  « Efimdmtntè  f^Ariofio  liffcii 

FF  i 


firitto  nel  Furiojò  neUaprirnafuaiwprel]ione<:^MA 
nejpin  altro  Xl^ofcano , o altro  buono  jcrittore  di 
quella  lingua  ha  quello  cojiume  feruato  •'Hsn  il 
TPetrarca  , ne  alcun  moderno  • "Feto  non  è da  \ 
afare. 

Dicano , dicono  y e fimili.^  , 

Hanno  un  altro  ufo  i T hojcani , che  ufano  il  pre 
finte  del  figgiontiuo^per  quello  del  dimofiratiuo  • 
Onde  in  ucce  di  dicono , leggono^  fcriuono,  pronun 
ciano  dicano,  leggano , e firmano.  Come  per  efim 
pio , I noueìli  difcepoli  dicano  di  hàuèt‘e  imparato 
affai  * Giouanm  e Francefio  leggano  e firmano . • 
Ùuenel  fòggiuntiuo  regolatamente  fi  dice , lo  Sìi^ 
mo,  chea  nouelli  difiepoli  credano  dihauere  impa*. 
rata  affé  ; e che  Giouanni  e,  Francefio  leggano  à 
firiuonoxufi  in  tutto  contrario  a buoni  antichi  e 
tnodermfcrittori, 

I . " y cleno  ueneno  * . 

^ s A K o N o j buoni  firittorì  ueleno  per  ueneno* 

II  Tetrarca:  ^ 

Che  di  dolce  ueleno  il  cor  tnéocchi  ' 

» ~ •per  quel , eh* io  finto  gir  in  fra  le  uene 
'■  Dolce  ueleno  ^ Simor  mia  uita  h corfa  • * » 

V E mandale  luenen  con  fi  dolenti 

Tenfier  : . • 

i . . cor  gonfiati  i fuoi  ueneni  ffartié  ^ * 


tempo  a gran  nomi  è gran  uenell 

Da  Heleno  men  ueUnofo . li  Z^etrana  ; 

Son  per  me  acerbi  e udenoft  Jlccchi  * 
Confuejaette  uelenofe 

d’empie 

‘^"tlenato  usò  anco  U mede  fimo; 

Col  ferro  auelenato  dentro'l fianco.  ' ■ ” 

^<1^0 ^ rami ^r amarao 

i L Tetrarca  : 


?Ci 


^t  tra  il  cielo  a rbarmonia  fi  intento,  ’ / ^ 

fi  fmU  in  ramo  mouer  foglia. 

"^olfi  il  glorioforamo  ^ '•* 

, t forfè  an^  tempo  ornai  le  tempie. 

, iWo  , uerdi\  & inuefcatiramh 
ffi<>'‘»»perUp,aggel>berbeeiram. 
r so  anco  ramufcetlo  : ‘ 

*'»ramufctl  di  palma.  -- 

^<ttnora usò  Dante  X ' ■ • 

^<^<^pn>n<thaHealeramorafifole. 

Ma  quefia  è noce  troppo  antica  ne  piu  fi  ufa  «.  ■ 

- W lettera,,  ne  profora  , efimili  . 


* - t 


l...  .. 


♦ < r i p4 


Diramare  per  leuare  i rami^  - 

f‘  .(ome  la  imli  fi  dirama  , ■ > , 

L obliquo  ceruo  : • i % A 

Cioèfidiuide  fdiparteaguifa  diramo . 

fF'  4 


• ">  > . n 


% 

fruttò  y frutti  > fruitd  ♦ ' * ' ^ 

1 1 ^Petrarca  : ’ 

Tal  fruttò  ndfcé  di  cùtàl  radice» 

Onde  5" alcun  bel  fruttò  v n 

*Usfce  da  me  5 da  uoi  uien  fròtta  il femò»  * ‘ ' • 
iti  buon  fenie  mal  frutto 
Mieto  4 ' ’ ^ 

frutti,  llnièdefimdé  . > ' 

■ chiaro  qudnt'eloquentia  hdfrutHt  fiori  « 

Tomo  i e pome. 


1 1 primo  è Ufrutto^  il  fecòtidó  it  manicò  (fella  Jpadat 
come  il  molti  luoghi  l'usò  l^^fiàfio . E Uerù  che 
Dante  diffé  anco  in  defrnen%a  pome  per  pomo . 
Come.alfantin  fi  fai  eh*  è uinto  al  pome . ' ' 

Traue  nel  gènere  della  femina  é ..  ^ 

Tk  A y È uotgare  è ^ come  LatinOidel genere  deU» 
la  femiruXé  V\A rioflo  V usò  nel  numero  del  piUé  ' 
L*afire  i Colonne  ^ele  dorate  traui  ♦ ' 

Mtaltrouei  •.  , < 

afre  e tratti  * 

, ^ Mofirò  per  mirdcolòé  , . " 

^ s o'  il  Tetrdrcd  Mofrro  ih  buona  parte  pet  tofit 
rara  e miracolofd  y dicendo  i 

0 de  le  Donne  altero  c raro  Moflró  . « ' ^ 


■ . 
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^er  cofd  Jpduentofa  fuso  tjfrìoflo^ 

Lungo  il  Uto  del  mar  ^ terrihilMofirù^ 

tAluù  iUtero\ 

ì 0 torno  JpeJJo  a dire  3 che  piu  parole  Latine  ufaró^ 
no  i noftri  Voéti  > che  a Luoghi  loro  riefcono  uaghe 
e piene  dijpirito  ajfaimegUo  * chefe  fi  fojje  detto 
dirimenti  * (.ornefi  uedé  in  quefte  3 Muo  e utero^ 
Laprima  nelle  quali  usò  il  Tetrarca  ^ Dante  ^ e 
tiAriofioi 

V ìlqual  feco  nenia  dal  inaternó  duo  é 
Dante  : v ^ 

Credipercertó  :che  fe  dentro  al' duo 
Di  quefla  fiamma  * 

L^^riosìot  r- 

£ noue  mefi  fu  nel  tuo  fant^aluo  « ^ . / 

LafecondautòpurLjfrioftot 

Diriofira  madre  l'utero  fecondai  V ‘ * 

* ». 

ì ^ ^Pància»  ' V M 

Soiiò  atéMpartegiàni  di  Dante  ^ iqUàli  ripmdo 
no  r^riofio  i che  egli  habbia  ufato  pancia  * Md 
nbnpofjònó  lui  riprendere  ^fe  prima  non  riprèndo  " 
no  il  mede  fimo  Dante  i ilqUale  in  materia  grane  * 
Filofoftcai  T hèplogicai  è fimta  usò  paròle  meno  ho 
nelle  i perdoche  non  gli  baflò  il  dir  pancia  3 di  che 
ejji  incolpano  (yiriofio  i come  in  quel  uerfo 
'Cò*'piediime^gliadnfeÌapaneiaf'  ‘ ^ * 


. i 


ii'.'.'v  :-’J 


ma  jfe  ancora  con  poca  riuerentia,:  . 

Et  egli  hauea  del  cui  fatto  trombetta  * ; v-.  .a,  c - 

Garrulo  per  chi  'acchiarere, 

/ 

G AAJt'V.LO  è prefo  dal  garrir  de  gli  augelli':  . 
onde  fi  dice  alla  rondinella  garrula . e dinota  < hiac 
chiariere»  Onde giudiciofamente  C^noflo  diede  • 
raggiunto  di  garrulo  a quel  ìiomito , cheinfauor  i 
fabella  cfortaua  Rodomonte  a non  farje, alcuna 
atto men chehoneflo a I fabella  putta  addolorata  \ 
per  la  morte  del  Juq  Zerbino , che  in  una  Cajfa  fec§ 
por  tana  . . . lU. 

Toi  f Cbe  leuato  ^ 

S!hebbe  da  canto  il  garrulo  H eremita» 

per  neuo . . * . 

o>  che  latinamente  è detto  neuo^  è quel  fegno  , 
che  nafee  altrui  dq  natura foprala  carne  » 'hlgjiO 
glio  tacere  , che  Gnidio  emendo  riprefo  da  alcuni^ 
che  egli  ufaffe  alle  uolte  negliger}^  in  non  polire  i 
ftioi  uerfi  yjòleua  rilponclereyche  fi  come  porge  gra  ‘ 
ti^fouente  ai  un  uottotbàuere  in  lui  qualche  neop 
cofi  por^eua  leggiadria  a i uerfi  in  alcun  luogo  una 
piaceuole  f^re^^tura  y,  , . ^ \ 

’ ì)ouerfi  fuggir  le  uocifoz^  e ^ ^ * 

- déibonorate»,  • . • 

i B ji  o N o gli  fcrittori  foura  ogni  altra 

k.  • V *■ 


^5® 

allontanar  dalle  fue  fcritture  le  parole  dishono 
rate  e fo-;^^  : come  fece  d Tetrarca  Jlquale  non 
uoUe  porre  nelle  jue  rime  puttana ma  in  quella 
noce  pofe  putta  con  l'aggiunto  di  sfacciata,  per  ef- 
fir  uoce  piu  coperta  • jqpn  fece  coji  Dante , che  no 
Joìo  dijfe puttaneggiare , hagafua,e  ftmili,  ma  usò 
anco  bordello^ 

\Ahifcrua  Italia  di  dolor  hofeUo  , , 

* l^ue  jcnzcanocchieringrantempelia, 
donna  di  Vrouintia , mahordeUp% 

' ' ' jr'  " : ^ T I\*' 

*^g^itcruna^  ■ 

Come  Latinamente  fi  diceacu^,cofi  d ndgare 
ceago. 

L*^rioflo: 

Tutti  gli  altri  ala  ^ofa,aV ago,  dfufs 


u 

i' 


Dante  : o •*: 

E come  uejpa , che  ritragge  Pago 
^ fe  trahendo  la  coda  maligna^  ♦ 

- Crnna  è il  (orarne , Jt  medeftmò  Dante  t \\ , . \f  .\ 
Come'lueccfhfartorfanelacruna  - 
Etaltroue:  ; 

-per  la  cruna  • ^ c ' ^ . 

4 Delmio  defio^y  , 

1 

fritto  per  ttinto  > p per  uiuere  * 

5*  o N o anco  delle  uoci  ne'  buoni  autori,  chef  deomk  -i 
fuggire  : come  uitto  in  ciafcuno  de  i fouradetti  fi- 


"unificati.  Il  Tetrarca: 

Che  del  fuoumcitor  fi  gloria  il  uitto  ^ 

Che  nel  uero fi  può  dircyche  quello  cofi  gentil  T0€ 
ta  non  L'haurebbe  ufato  yfuor  chein  definen:^^  et 
anco  in  defitnen%a,f€haueffie  potuto  far  meno  « Co 
fneancadejpitto^DeOy  e filmili,  L*,Arioflò: 
Cofediuerfe  ,eneceffariealnitto. 
Cioèaluiuere^ 


• . 4 

ditale  aggettino  9 

y iT  Ji'LiE  è coja,  chefofiiene  in  uita  ; come  gii 
riti  uitali , e fi  fatti'.  Il  Tetrarca  : 

^ . Lafeiando  in  terra  la  terrena Jcor':^,  ; 

£’  L'atira  mia  uital  dame  partita . . • ' . 

Xampareperuincere, 

Osarono  i buoni  firìttm  campare  per  utuerc^ 


Geniale  per  maritale^ 

V^rhfio  uso  gemale  per  maritale, feg^enio  ìLatim» 
Bagnar  di  pianto  i geniali  letti , 

Etaltroue:  • • : ''.v.  . 

Toflo  hauea  ilgenial  letto  fecondo'  ' - 

Inpsexp'  u unpadiglion  ampio  e capace^  ' ■ 

^lito  per  anhelito  ^ a. 

^ A N T B ' ; i '» 

' Lenpeerangrumated'nnàfnuffé  ■"- 


djl 

Tert/ditùS^HiCheuifopraflas 
Jnfipido, 

J HsifiDO  dmota coja fin^ fole difiponta • 
Condotto  d uerde  in  ucce  di  fine  • 

^5  A s j uolgarmentem  cótd  detto , Cofiui  è con-^ 
dotto  d uerde,  cioè  d fine  della  fua  uita , de*  da-- 
nariy  o di  altra  buona  fortuna , prefo  metaforica- 
mente  dalla  candela  ^che  nel  fuo  fine  è tìnta  d* un 
poco  di  uerdù  il  Tetrarca  ; 

Qjiando  nfia ^enegia  condotta  d uerde  . . . 
Giunfenelcor,  , • . 

tante: 

Mentre , che  la  jperan:i^  è fuor  del  uerde . 
tolcefofiantiuOy&  auerbio. 

Vt  A K o N o i nofln  buoni fcrittori  dol:^refqflan- 
tino  per  dolce’:^ , & auerbialmcnte . 

Jl  Tetrarca  t v 

£ s ho  alcun  dolce , è dopo  tanti  amari  y 
Che  per  difdegno  ilguflo  fi  dilegua^ 

D* ogni  dtro  dolce  : e Lethe  al  fondo  bibo. 

' Mouel  dolce , e l* amaro  j on<fio  mipafco . 
Toi  trouandol  di  dolce , e dì  amar  pieno  ^ 
che  V amar  mi  fe  dolce , e*l  pianger  giuoco . 

Se  di  quelfaljo  dolce  fuggitiuo 
7{el  uofiro  dolce  qualche  amaro  metta . * 


De  rhoneflaprtghn  j del  dolce  ' 

Dolce  auerbio  : 

£,  come  dolce  parla , e dolce  ride. 

Di  (fui  ne  uiene  addolcire , e raddolcirei  - ' 
Dolce^^e  dolcemente  ufarono  tutu  gli  fir 

^ U^marofimilmente  foPantiuo , amarì^ 
tudine  y amareggiare, 

Jl  Tetrarca:  ' 

Si  dolce  è del  mio  amaro  la  radice 
f tal  principio  del  tuo  amaro  motto, 
i eh' un  poco  dolce  molto  amaro  appaga,' 
V alfe  in  amaro  fue  fante  dolce^je. 

Voi  ueder  in  un  cor  diletto  e tedio 
Dolce  '&  amalo  f ’ 

*^l  uo^ro  dolce  (jualche  amaro  metta  • , 
Amaritudine  è noce  comune. 
Amaritudine  usò  PArioflo:  ' , ' ‘ 

* £ non  ti  doglia , 

' Ch'amareggiar  al  fin  non  te  la  uogfia, 

, f • \ 9 J • 

Dtjacerhare, 

Disacerb  Àr'R  1 è belliffimoMerho-, 
ìlTetrarca: 

Terche  cantando  il  duol  fi  difacerba. 
Canterò  y come  uijfi  in  libertate , . 
Come  Cattar 0 , c\)  in  cercar  theforo* . ;* 
Con  diletto  l'affanno  difacerba . x 


V^rio^o:  .*  ’ •/  ■ • ^ 

Var  che  fouentedìfacerhi  e sfoghi  *•  .. 

De  ramòrofèpafpom  il  core . 

Ma  fe  fi  dice  difacerbare,  non  fi  direbbe  inacerhd- 
regina  inacerbire,  jlS^anna^ro: 

Équafi  uno  inacerbire  di  dolore  alla  md  falda-’ 
ta  piaga. 


Teffimo , peffimamente . 

I L Tetf afta  Usò  piu  uoUequeflo  fuperlatiuo  ’.  ‘ ' 

C ia  de  Vufam^  pefjima  CÌT  antica, 
Tefjimamente  * Di  che  ella  uiuea  peffimamente 
contenta* 


M entire  per  dir  bugia , e per  mentire 
altrui* 

I L Tetrarca  : ' 

Ma  p u , quanfio  dirò  fenz^t  mentire , 
Donna  mi  prega , perc  h'io  uoglio  dire. 
Dante:  * ’ • 

Di  parecchi  anni  miei  menti  lo  ferino  * 
Vjlriodo  : 

Tute  rie  menti  ,che1adrone  io  fia. 

1 Iqual  Lurcanio  poffo  far  mentire . 
Egli  e qualunque  il  dice  fe  ne  rficnte. 
Di  qui  he  uien  mentitore*  • 

jlTetrarca: 


^ T» 


• • y ' . 


" E poi  tra  uia  nìappnrue , 


Qjieltraditor  in  fi  mentite  larué^  ' ^ ^ * ^ 

* • ' \"» 

Millefimo  per  mille  e millefimafartew 
U,Vetrarc^; 

Tajfitto  è già  piu  che'l  mille  firn* anno , 

^ Chln  lei  mancar  queir anime  leggiadre,  V 

la  miUefima parte  di  mia  gioia . r i 

Milainuecedimilia*  ' * 

É v$n  xjisoiHQ  inguifa^cbeio  nonnixi  , . 
porrò  efempi , 

Jiiuelare^diuolgare^ediuulgare^pet 

m^nifellare,  . 

1 1 Tetrarca  9 

T{elqualhoneHOs4mor  chiaro  riueUt  > ' 

Suadolcefor^^efuoifanticofiumi^  - 

V triodo;  , 

£ qui  fon  fiata , acciochUo  ti  ttneU  - . 

Sjtel , chan  di  te  già  flótuito  i cieli  f ; ^ , r. 
remigare , Il  medefmo  Tetrarca  ; . , * « ^ 

Che  i come  fama  pubUcadiuolga^  . , ^ 

Egli  è già  la , che  pulf  altro  il  precorre*  . 
Tarimente  di  diuulgare  ; . ’ » t 

Jotefaltoediiiulgo  ^ 

Ter  quel , ch'egli  imparò  ne  la  mia  fiolat  .x^  ’ ^ 
Tublico , 

L A UQcepuhlicoriceuè  anco  il  Tetrarca  uolentieri'*' 

'Hon 


f.ft-  /■ 


^n  quel <T Enea , com'^pul^ogìridp^\  q , ' - 
Sì , cf)io  npnueg^a  ilgranpablffo^^m 
Che , CQfpèf^rna^  diuolga.  , c; 

Cóftfi fuòl 

fta  cofalpuhlifa  ne^apope  d'ogqih^ptpoJEfmdt. 
yfa  il  uolgofquqdern^eper.  manifefli^r^^^ 
lo fimilmenté Dante  ':  ' v. >«: 

Ciocheperluniuprfp  fifquaderna\ . , 

yfafi  medefimàmtntè  apYijte  per  manìfeflare, 
Dante  : .*.  ’J^ìjV  ^ •■  < "/•  ■. 

JPofcta  ychencontYoalaMmprtfen^  \ i 
De  mifen  m0{  Vi  m«J  :-aV> 

Sìuelia , che  impàradifa  la  mia  mente*^  ^ ViT.  Vi 

• ^peno  per  apertamente  '»  ' ^ 

/i,  Tetrarca: 

Toi  ch'i  hebbi  ueduto , e ueggo  aperto . - 
Dante; 

Ma , perche  piu  aperto  intendi  ancora  » 


( V ‘ 


• ' f 


\ ■ 


• • 

SanOf[anare,rifanare,fanità»  ^ 

i^V  B s T B noci  fono  tanto  ^ate  e profitteuoli  a 
ciafiun  uiuente  , che  non  è marauig^a  ,fe  fono  Ha 
teufatedaciafcunbuonofcrittore»  • - ; v:\ 
llVetrarca:  * . 

Com*huomych*è  fano,e  in  un  mométo  amorba ..  - 

eh* al  corpo  infermo  ha  procurato  fiàbbia^ 

Che jpefo  occhio benfanfaueder  torto».  * t 

A G G 
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•Oue  leggera  e fcìoltà  • ; • ^ 

TiantahaureWuopo^efanaiognipane, 

Sanare  pajfiuamente  & attiuàmenìe.  Il  Vetrar» 

Tiagaper  allentar  iarco  non  fona. 

*Ilgnfa , com^mor  fana , e come  anciàe» 
Ch'altri,  che  morte ^odellà  fanilcolpo  * . 
Wfanare^  Ilmedefimo: 
y na  man  fola  mi  rijanae  punge  » 

iluantofin^  la  che,  come  quando, 

D I foprahabhkmo  detto,  quando  u far  fi  fendala 
che  : bora  il  fintile  diciamo  di  quanto, 
ilTetrarca: 

di  mondo  fi  te[fe,  opra  ijfragna, 
che , quanto  piace  al  mondo  è hreue  fogno, 
QnantociaflunaèmenheUadilei,  ‘ 
^Qjtant'è  jpinofo  calle.  ^ 

Se  tu  hauejfi  ornamenti , quant'hai  uogUa\ 

oiltretanto. 

Ji  Tetrarca  X ' r • 

Cofi  hauej? io  del  bel  ueló  altretantó  ^ ^ ^ ^ 
0 incoftan<^de  Ihumane  cofe , 

Dante  X ^ 

Ter  lo  rimunerar  ; eh* è altretantó  '.  ' * 

' ■ . ' ‘ -51 

poco  a poco,  per  poco,] 

It  Tetrarca:  • . 


La  mìa  dolce  nemica  a poco  a poco  . • ' A} 

Defuoifofpem.  " 

^ d'un  foaue  e chiaro  lume  ; 

Cui  nutrimentojt  poco  a poco  manca 4 ‘ ^ 
*Hpnf(tràpmdiuijoapocoapocq^  .«  j 
Ma  tutto  infemè.  - ' 

A s I ualferè , e come . Il  Tetrarca  ; 

Ondò  dal  corjòjuoqùafifinarrita 
J^ftra  natura.  - • 

£ mifiH per  la  uia  quafi  fmorrita.  ^ 

Fatto  bauean  quafi  adamantino  fmalto^ 

F>"un  quafi  uiUo  e sbigottito /ajfo^^  3 ù j 

Che  quafi  un  bel  fereno  a rnexpl  diè.  ‘ ^ * 

Qjiàfit  fpelunca  di  ladron  fon  fot  fi.  A'À'j 

E già  fon  quafi  dicrifiaUoifimii.  ^ ' ' ?: 

Io  per  mefonquafi  un  teneno  àjciutto^  ''  ‘ 

^uafiuifibelmente  il  controluce.^  v v. 

Minimo, menorno.  • , ; jl 

Il  primoèdeluerfo,  VMofio:  • 

'Hp date uogUo  un  minimo  uantaggio.  * ‘ 

H fecondo  è della  profa»  ‘ ■ .I  f * 

Menomare  '.  ' ' • 

« s T o ««-io  2 «tw  rfe/te  profe . £ /»«•  ''  ’ 
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Ch*a"poco  apoco  confumandofugge 
eia  incominciaua  a prender  ficurta 


guentémcnte  aggiungere  e menomare  poffiatseM 
uoflro  piacere  . lo  canpietofi  preghile  tue  fati- 
chemHngegno  di  menomare . . .. 

Mnchina»  ' , ' / 

. l . 

JkfACHiKA  ushVUrioflot 

Con  quella  efirema  for%a , che  percuote  \ \ ' 
La  Machina  ; ct)inp(fia  fu  due  nani  i . ì/w 
Limachine  ^ di  ruote- ^ e di  tormenti. 

Hauerpiccigla  leuatura,  , , • 

» 

o s s I dahuonipràfatorihauer  pkciólaleUatu- 
ra,  in  uece  di  dire  leggero,  mobile  * c cofi  fattL  . 

’ SòBeuare»  ' ' 


l s » • » 


V,?.i 


^ottiVARB  èbelliffimo  uerho;,  Il  Tetrarca: 

* Hor  ti foUe^qujpifi  be^^^  jpeneì  _•  \ m.  . 

Che fcuoter  forte  efoUeuarla  ponno*  , 

Dijpoflo  a foUeuami  dto  da  terra  » : • ^ \ 

Hormifolleuo,horcaggio».  ^-..:  ..  yiv,v 

Kileuareper  dx^f  ir  importare,^  ^ . 

J t primo  è ufttati(pmo . l . 

Lei  fecondo.,  il  Tetrarca 

Il fe^mpre fofpirar  nulla  rileua  • v - . r.l 

Ma  fina  qui  mente  mi  rileua,,,  ìjì;  ^ - , W 

^ggrapp0re.  ’ 

A -.5  , ..  . , MrV»  > D T ? .5  v.j-' 


^ss 

Dicendo,  fojtrn  quella  pòi  ("aggrappa . * 

T al  uolta  afoluer  onera , eh"  aggrappa 
^fioglio,  y •: 

’J  • S . 

r ji 

B ASSO  aggetiuo  e fofìantiuo^  Il  Tetrarca  5 ' t 

Ter  dar  forfè  di  me  non  hafii  efemfU 
T utti  i rna^ior , non  che*l  mio  baffo  ingegwi  • 
Chinmetimouaacurafd'huom  fiòaffa,  a > ' 
E'bajfoancofUufatoperauerhio^ 

‘ ' Mirar  fi  baffo  con  la  menta  altera . 

Ella  non  degna  di  mirar  fi  baffo . . ^ • 

Dante: 

Si,  cheppie  fermo  fempre  era’ l piu  baffo,  ^ i 
, ' Buio  per  ofeuro, 

Vo  c E Thofeana  è frequentata,  eòmeicoflui  fi  tro^ 
ua  al  buio . 

V 3 T h 


^ P P V z z À JR.  I nerbo  deriuàio  da  pùi^  usò 


M e^  ptr  copt 

ciré,  & anco  tenera, 

L*»/friofto  usò  quefta  noce  molto  gentilmente  2 t a Ot 
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'ì^n  erainÌHÌ  di  fanoaltifTfChelnotne  . 
Corrotto  tutto  il  reflo , e piu  che  • 

Fracidume, 

Fracidvmi  dltrefi  ufurono  ì Thofcani  per  Ia 
putreficUtione ' i 

Corrotto  , feccia ifecciojò,  ' 

r s A R o M o ’ ancoj  Thofcani  corrotto  per  putrii 
do  * Onde  calino  d^ero  corrotti  cofiutniy  corrotto 
uiuere , corrotto  Jecolo , corrotta  mente  > corrotti 
corpi,  . , V i*.  ,w ' • ' • 

Feccia. 

V^rioflo: 

Sotto  cui  fi  nafconda  un  cor  proteruo  t 
Che  poco  pure  habbiacon  molta  feccia. 


' ) ."i  - 


' '.T . ' tr  ■' 


/ Lordo , lordura , 

* . iìwv  : r . T 

Danti: 

Cotai  fi  fecer  quelle  faccie  lorde 
, De  lo  demonio  cerbero  ; eh* intruona  ^ ^ 

l Vanirne  fi  y eVefferuorrebber  forde  , 

bìlordura,  llmedefmo  Dante  : 

Fioffidn , Baratti y e fimUe  lordura  ^ \ . 

So:^^fo^^^ayfuccido^  fi4ccidum§,y^  ^ ' 


Danti.* 


>. . . -• 


Lafconofcenuuita,cbecifeo 

Sox^.  •'  • ^ 

Succidumeusòilmeielmo. 

Succido  è proprio  quello  , che  i Z^, dicono 
lucidus^  Pant^:, 
iiu  per  le  fucci(Conde . 

Spa^^re  per  far  netto. 

Vjo  M i dubbio , che^ao^e  non  fta  uerho  , come 
dicono I Latini,  triuide:  e mtauia  fu  ufato  da 
buoni  firittori,  ' 

Bruttare  per  imbrattare  e far  brutto. 

£ VERBO  ufitatìffimo. 

Dante  : ' - a 

nel  fango,  è fi  brutta  e la foma. 
\^t*nittone,fupplicio,gaBigo,  punire, 

g^igare.  . . , 

^ % 

Ptnitiom*  iuocecomumlEma.  n 
Dijupplicio.  L’ inolio: 

Bench%fiafertd,  V' ^ iv,^  . 

^f>'»opnerò  del  mio  parlar  fupplieio  . ■ • .. 

Punire.  Il  Tetrarca; 

^fiun  col  cor  punite  ambe  le  luci,  ’ ‘ ' ‘ 

^^dlaflradai../{mormifuronduci.: 


4 . 


GÙ  4 


li  \ 


\ìì\\  c 


£ punir  in  un  dì  hen  miUé  offefe  • 

Multa  per  la  pena  « . 

M yz  i!'‘ A ttsè^  y ‘ , 

Gli  hauejfe  a tor  degli  error  fuoi  la  multa  • 

Et  in  altri  luoghi  « M a non  è moltó  da  ufarli» 

■ •Impuniti),  " 

C o M ^ d^érdinoflri  Uutòti  punito  ; cofi  ufaronà^ 
anco  impunito  * '*  ' ^ ( 


Ingr<)Jfare,groJIè^d^^.g^ 


• >v 
ìA^a 


Z)  A N T E ; 

Faffi  caggendo  ; f,  quant^eUapiu  ingroffa 
Tanto  piu  troua . 

•parimente  dicefi,  gi'pffa  uoceigròjfe  labbra, 'g^^ 
palafreni,  . -à 

Balhjss^re , ehalhettare%  ^ ‘ 

. . I *'  rjN_,  A «'5*  l'-a 

7)i  qui  ne  mene  balbOé  Dante:  i 

M / uennejn  fimo  una  f emina  balba  • o 

Wp/  diciotìfidinùece  di  bdbbbarboffo  • , .•o'"» 

>;,v;wov;.fcv.0V 

, Chioccia  per  rauca  • • ^ 

Dante;  ^ ^ . , ,,  ' 

Comincio  •fiWto  còìi  lduocé  f^^^  v . ^ ^ 
s'io  e cbiòccic*  f *. 


Tenerfì  le  mani  a cintola* 


Z)  1 s '$  B R b I Thoftanitenerè  le  mani  a cintola  j iti 
ucce  di  flore  ociojo  e non  far  nulla* 

Darfuoco  a cencio. 

J THoscANi  ufaronodarfuocaacentioinue^ 
ce  di  far  fert/tigio^ 

.Andare  in  conierà . ^ ^ 

•Andari  in  contegno  è noce  tanto  popolarefia 
e di  contado , che  par  quafl , che  fare  non  fe  ne  dèh 
ba  parola  : nondimeno  trouandoft  queflo  moée^ 
direni  buoni  profatori  yho  giudicato  non  fouer^ 
chio,  a farlo  noto  a i lettori . Dinota  eh  andar  cq 

fuperbia  (^r  altereT^ . , • 

.A tto  per  coflume  modo^  & appareno^a*  • 

/ 1.  Tetrarca  : À 

Egli  atti  fuoifoauemènte  alteri.  - - s 

Io  era  intento  al  nobile  bisbiglio  y ' 

.A l uolto , a gli  atti  di  que  primi  due  *■•■  ‘ * 

Ciouanefchiuoeuergognpfoinatto.  ^ 

Home:  ' ^ 

* 

miparea  ne  fatto  acerbo 
Q^iuidijcendea  f ultime  pottn':^ 

Giu  (fatto  in  atto  • • "•  ^ ^ ;•  ^ 


Fiato  per  uento  0 


\ ■ 


X V 


r ■ \ 


F jjL  T^o  è di  due  fiUabe:  e cofi  ufoUcljf  buom  Toettj  . 
il  Petrarca  I . u 

Dal  (ito  Orientai  fi  moue  un  fiato  , ^ 

Che  fa  fituro  ihtauicarfen:^arte . 

* ' M orirea  ghiado  0 n r r i 

. ’ \ 

M oKiKt  a ghiado , è^c»me  morire  a Hento» 


i i 


Taffati  in  Mete  di  morti» 

M Gir.  t E uoci  i buoni fcrittori tr afferò  di  me^o ÓH 
uoLgo  : come  paffuti  in  ifcamhio  di  morti» . 

V anime  de\paffati  0 

Tajfaggio,  li  Tetrarca:  ^ ..  j 

Di, qua  dal  paffo  ancor , che  mift  ferra»  : ' j , 

Fin  y.  e fine  per  la  morte . 

i,  « a V»  « « 

Ix  Tetrarca: 

La  kit  a al  fin , e*l  dì  loda  la  fera.  , u . v.  * ‘ . 

che  bel  fin  fal  chi  ben  amando  more»*  • ' 

jQjtella  y che  con  fuaforga  al  fin  mi  mena  . ... 
Oue  fi  onde  la  uìta  , ch'ai  fin  cade  . . : , 

Tur  giunto  a finde  la  giornata  ofiura . . . ^ ; 

Jo  ho  condotto  alpi  la  gente  Greca»  . 

Siche  ftamfi  co  al  fine  del  tuo  (orfi  . ^ , v.  \ . 
Manda  prego  il  mio  imprima , cbel  fmpftip 
Ch'an^ilrniodtmitra^oTtaHaalpne j 


^3^ 

Et  alhoT  il  rnio  fine  , 

Si<^7ior  de  la  mia  fine  ,6  de  la  aita  , 

E Quanto  pojfo , al  fine  m* ^parecehio,  . 'c. 
Tur  a ueder  e contemplar jl  fine , ' 

Che  far  conuienfi , e non,piu  d^una  uolta, 

sfinimento . ^ 

TtK  doglia  da  finire , cioè  da  fare  altrui  morire  fit 
ufato  da  buoni  fcrittori,  ' \ 

jfhi  ^ ah,ome  » r ; 

Qjv  ISTI  particelle , che  fi  pongono  per  fegno  éte 
fclamatione  e dj  dolore , fi  fcriuono  con  Calpiratió-^ 
ne  e fen^a  : ma  oime  fempre  fen%a,  il  Tetrarcat 
,/fhi  crudo  ^mor,matu  alhorpiù  nhinformcm 
N ,/£hi  quanti  pajfi  per  la  felua  perdi  , ' • 

,Ahi  bella  libertà , come  tu  m'bai  * . . 

,Ahi  orbo  mondo  ingrato,  . ' . , ^ 

Dante:  • „ • 

,4hi  dura  té  fra,  perche  non  t*aprifii  ì 
,Ahiferua  Italia  di  dolor  hqflello,* 

Et  in  molti  altri  luoghi , 

Dioime  Il  Tetrarca:  ^ 

Quanta  cangiata  oime  da  quel  di  pria,  > 
Omu(,terraèfattoilfuobduifo: 

Oime  il  bel  uifo  ^ oime  il  joaue  fguardo , » 

L*Jlriollo:  • / ; ' 

Seia perfuqfione oirnefu finta j, , . ».  - 


Mdadtre , e rnaUdirem  ‘ ^ 


; ; -fr. 


1 1 primo  èdella  pròfa,  ' < ’ ■ ’ 

Il  fecondo  è det  Uerfo . Il  Tetrarca  : ' 

E maledkoil  dì  ^ch'io  uidi  il  Sole,  ^ 
ì^jlriosìox  , ’ V 

« • - s J 

O maledetto  abominofo  ordigno, 

Dtjperatiqne.  . , v* 

Disperatione  prejfo  ilTetrarca  è di  citi» 
que  fiUabe  : riflringendop  le  due  uocali  i o in  una, 
: Eperdilperation  fattaficura.  i r , 

Jlchefi  fa  ifelfo  ; come  anco  il  mede  fimo  fece  nella 
noce  Chrifliani , ' \ 

Ite fuperbio  miferi  chriflianir  '''v . 

Vjtrioflo  ancora  egli  ciò  fece  in  alctiHé^teòek'Conic 
^ diflruttion  del  poco,  che  fi  crede, ' v 
Eftmili, 

*/£ particeUainuecediper 


‘.I  » 


Ih  Tetrarca  t-' 

Come  a for^a  di  uenti  ■ **  ^ 

Stanco  nocchier  di  notte  al':^  la  tefla  • 
duo  lumi , 'c*hà  jhmpre  itnof  ro  pol&^  ■ ' 

Ch'afor^a  o^ni mio fdegno  a dietro  titda 
Dante: 

Lu*ne  uh  dato  a bene  ,&a  malitià,^' 
Miamadre  a^fhuod*un  Signormipofifì'^ 


•-V' 


^naueafègno  ditemra^'o^diflelU. 


h9 


^ fimilmente  per  in . ' 
Il  Tetrarca: 

Ofentir  mi  fi  facciacofi  adentro  ^ 
E uinta  a tena  cà^ia  la  bugia . ' ' 
Dante*  \v. 


Toi  f fihe  tu  uoijkper  cotanto  adentro  ■ 


E in  uece  dell' art icòli  ì • 
lif  II  Tetrarca: 


Siy  ch'ebegliocchilacrimauan parte,  ' ::  / z 
oimortu  ^ch'epenfiernofiridjfpcnfi 
^ eh' e piè  miei  non  fitan  fiaccati  e lajji^ 
iùt  Ma  quefio  è piu  della  profa , che  del  uerjo  : e la 
maggior  parte  de  i tefii  antichi  del  Tetrarca  han- 
no lai.  Kle  per  me  conforterei  alcuno  ad  ufarlo . 

; Ter  tutto  do.  '.-  • • - : * 

T n X.  tutto  CIO  uale  per  tutto  quello , cbe  s*è  detto  * 
\ Come.  Il  Tetrarca  : \ b . à 

Ter  tutto  do  la  mente  non  s* acqueta  : 

, %/Cn7^perlapietà'crefceildefio^  ^ 

^ Ter  in  uece  di  per  cagione^ 

It  Tetrarca:  ‘ ^ ' 


Kingratio  lui , ch*egiulli  preghi  bumanit 
benché  alcuni  tefii  hahhiano  igiùfii . 


Ter  amor  iun , cVin  tfiexo  de' duo  fumi  I 
Ter  fuo  amor  ni  ex  io  mejfo  • 
sfatico  fa  imprefa. 

Ter  lei  fojpirai alma  • • ' 

Ter  'fiìo  tn  uece  di  dir  per  amorpr* 


V 


o 1 1 ^ ufato  da  buoni  fi  rlttori  il  dir  per  Dio  ;inue 
tediare  per  amor  di  Dio.  Il  Tetrarca: 

Ter  DIO  quefto  la  mente 
Talhor  ui  mona. 

Ma  s*egU  è ^morper  Dio,  che  cofa  è quale  i 


Sapore  ifaporofo. 


Dante:  ' 

^ molti  fa  fapor  di  forte  agrume , v 

Saporofo  . 

jlmedepmo.  ^ ’ v 

Fe  faporofe  tonfarne  le  ghiande  I 
Ffaporofamente . - 

Dicefi  anco  faporito. 

Cefi  fi  dice  faporito  bere , e faporiti  bajci. 

Dante  usò  infaporare  nerbo . 

La , douefuo  lauoro  sinfapora  * 

» » * 

. Comparatione. 

É VOCI  ufittatijfiìffa , 

alcuni  ufano  comperatrone  per  e:cotne  U Bembo, 
altri  accurati  fcrittori,  ' . . . 


’{  i 


Equità* 
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rf 


Sono  alcune  noci  Latine , che  non  fi  pojfono  fjne^ 
gar  uolgarmente  : conte  perauemura  è equità , 
che  ualgiuftitia , ma  puve  uè  non  fi  che  di  diffe^ 
tenxafiaHunaeì^altra. 

. > '•  , * ' ' 

Spiegare  permanifejlare.  * 

Spiegare  è uerho  gentile  : & ufafi  anco  per 
ifcriuendo  manifefare . Il  Vetràrca  : 

ch'ingegno  human  non  può  fiìegar  in  carte. 
Coft  mi  mena , e cofi  auolgc  e jpiega 
Loflame  de  la  ulta , che  thè  dato , ^ 

Inaura  foaue , ch'ai  ciel  fitèga  e uibra  ' 
L'auro , eh' sAmor  di  jua  man  fila  e tejfe , 

Oue  è da  auertire  di  fia  man  fila  efferfi  detto  in  ue 
€e  di  con  fua  mano . Il  medefimo . 
ime  jpiega  fortuna  ogni  fua  pompa, 
lui  jpiegò  le  gloriofe  jpoglie 
La  bella  uincitrice . 

Dante: 

S' alcuna  max  dt  tai  membra  fi  jpiega  ^ 
qui  naie  fi  libera  e fimoue , • 
y sh  anco  Dante  difpiegare . 

S i , cbé  dijpiega  le  bellegi^  etèrne . 


Cingere  j feingere , difeingere 


f%  Tetrarca: 


Fedi  Ventre  bella , eton  lei  Marte 
Cinto  di  ferro  i piè , le  braccia , e*l  collo,  r . 
t Tintone, eTroferpma in dijparte,  ' V;  . 
t Brani  quel , che* l Re  di  Siria  einjè  i 
D* un  magnammo  cerehio.  - \ i 

^nna  hahitatione,  laqnale  cìngerà  di  profondi  ■ 
foffi,  ed*altifflmemnra,  , : 

Dante:  ' ^ 

Coftdifcefi  del  cerchio  pnmaio 
Gin  nel  fecondo , che  men  luogo  cinghiai  .ù 

Scingere . Il  medefimo  Tetrarca  : . . ' > n 

Di  me , ueggendo  quella  Jpada  fcinta , . 

Che  fece  al  Signor  mio  fi  lunga  guerra . V 

Tortaio  ho  in  feno , egiamé  non  mi fcinft , 
Difcingere:  ,-r 

Leuataeraafilarlauecchiarella  . ! 

Difcintaefcalg^^  , - , 

Menare,  e rimenare  per  condurre  ’ ' ' 

€ ricondurre  . ' - ^ . 

^•ASX  menare  & anco  rmendre  per  condurre  t e 
ricondurre.  Il  Tetrarca:  ^ . j 

j *•  , t 

Chi  è fermato  di  menar fuauita. 

T/efo  menar  fra  due  foreUe  morte.  , 

che  uendetta  è di  lui , eh* à do  ne  mena  « , ^ 

Il  fol,  quando  e*  ne  mena  il  giorno. 

One  .Amor  me , te  fol  natura  mena,,^  ^ ^ ^ ^ . ~ 

~Ssdcon(msrm  ' ‘ 

leggi'  ^ 


..ì 


rrf' 
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Leg^  ment  fri  a ulta  ajpra  & acerba 
Sotto  mille  catene , e mille  chiatti . 

Chel  furor  letterato  aguexra  mena  ‘ j V 

che  menangUannimieifi  toftoa  riùa*^  y ^ 

Dolor , perche  ntimeni 

Fuor  di  camino , . . 

£ parimente  in  altri  lucghi  , ' ‘ ^ V 

dimenare,  llmedeftmo:  ' ^ ^ 

y"edi  l'aurora  de  Inaurato  letto  : ; r w 

Jiimenar  a mortali  il ehiarogiormTi  ^ 

E nidi  il  tempo  rimenar  tal  preda  ^ 5ir 

De  uojirinomi,  / ’-  v 

Zefiro  torna  i e*L  bel  tempo  rimena  ^ C ■ 

^ guardia  yin guardia  j con  guardia  ir'M  . 

per  guardia^ 

. • . i'-  • 

J j,  Tetrarca. ir  v ^ 

1 diè  in  guardia  a fan  Vietro,* 

. Che  gli  hauea  in  guardia  hifl orico , 0 Toeta  • 
partendo  in  guardia  la  piu  nohil  [alma,,  l • * '■  ^ 
l miei  cari  penfiefi  ^ e*l  cor  lafciai . ^ ^ 

Coftiparimente  fi  dice  a guardia , ' 


Danic  ; ^ 

Doueperguarffia^delemum. 

Tiu  e piu  fojfi  cingon  le  cajlelìa . 

Di  qui  ne,'  ukìk  guardiano,  « ^gfktrdtngafm.  Citmef  ^ • 
guardiano  y e guardingo  del  fuo  honorem  « 

li  H 


J • -• 

‘ rT 


Il  Tetrarca:.  . . V T 

Bttodeimiodolormimflrofui.  ' 
Qj4on£eccoi  tuoi  mimjìri  ( i non  fo  donìe) 

Mancia  per  dono  ^ e per  cofa  buona,, 
ocatiiua^ 


/)  A N T » .• 

Trimaditrifta  ^ e poi  di  buona  mancia  é ‘ 
V^riofio:  ' • 

Dame  piu  toflò  ad  un  fuo  amico  mancia  é 
diciamo  dar  la  buona  mano , hauer  la  buona 
mano , quando  fi  fa  ^ o p riceue  quel  dono  ; che  fi 
fuol  dare  a fanciulli  & a huomini  il  primo  giorno 
deWanno  : come  anco  anticawentefaceuanoi  Ro- 
mani  : come  fi  uede  nel  primo  libro  de  i Fafli  £o* 
uidio  : e fi  legge  ne  gli  Epigrammi  di  Marciale  » 


V > 
jv 


' Cittare per  i . , . . * 

VoKsi  g^are  contai,  e non  gettale*  THittauia 
ufafi  anco  da  moderni  con  la  é\  e forfè  è piu  bel 
[nono . 


' *) 


^uentareper  tirare 


f Iter  AK  u periate  è beBffimo  uérbo\  ' " 

Il  Tetrarca:  ‘ì  -v  - n»  . 


4 


^4* 

Jo  haM  f^fnre  tn  pdìó  tàfMfira-^ 

Onde  \A niauenth  già  mille firali  • 
Terò,  ioltì-a  fuofiile  ella  sauenta  \ 
J>ante; 

TofciaHideauentorfinelacHna*  ‘ ‘ U 
Étecco  ad  un  ^ eh' era  da  noj^raproda^  . : 
S'anentounferpente, 

' 4-  ••  *'  • ’♦* 

• • . » 

Buttare, 


. • f 


w»-  -K'-  ^ ^ 


<•  % • y • 


V. 

iÌKf 


S j Comè  ft^{fe  ddnollriTho^(m  ^tai^ìCù[i  ^ 
dijjero  parimente  buttare. 

Dante: 

Lagiùilhuttò Imperlo feogUo dure,  -v 
Ma  quella  uoee  buttò  non  è cqfi  uaga  $ ■&  ò np^ck 
da  buoni  r^  Molte  > l(t  ondo  non  Vufermo  m 
MneonoL  : • ..  v V : v • 


itt 

J 


'il 


'''càCCàV 


Cocca  èia concauità  della  faetta , doue  fi  poHe 
alla  corda  delf  arco 

Dante:  -,  ..  . : s /'  ? 

Si  dileguò , co^  da  vorda  cocca  i - ìV>  'm 

V,4rioflo  . > »: 

Seben  uoL^epiu , che  [Irai  dacocca  * < 


Bombi)  per  tfirepitò. 


1-  "'-i- 


Vuù  f *Ariofiùr(md)op€rcniAonìh  e firepito\ 
Ondedijfè:  : . 


HH  % 


iarìa  fendendo  uien  ^horrSHlromhói:  • 

Laqual  noce fu  f/Jàta  dagli  antù^hi  j ^ ^ 
fropria,  . " ' . • ^ 

fionda i e ffonjfhdn  v * 

Jt  Sanna':^to,  •,  .^-■^. . . X'jvìV <ì* 

Chi  gli  archi , e cèlle  fonde. 

E fen^  effere  oltre  a due  tratti  <U  fionda  lontani  • - 
Vjirioflot 

Econ^untoniy&àrchi'y.e^edirCfrùnwe 

f^edtr'dal*ertdfdrufiiolarHem 

V furalo 3,ufurkre M.  K . —,v.  . 

T 1%  CIO  c H f > femaim  alcUn  tempo  fi  uide o 
filelfequefia  ’uoceétufura,  eUaèmaggi^énte  a 
nofiri  dì,  ho  filmato  bene  di  notar  j come  gli  àntU  • 
chi  nofiri  fcrittori  hanno  chiamato  il  fuo  facitore  • 
Trouafi  adunque  nelle  cahe  loro  ufuraio , cJr  uju-* 

riere.  Dante  t ^ . . i v 

£ , perche  l'ufuriere  altra  uia  tenCé'  , ' 

Toltro pittare.  \ ' 

T0J.TK0  dinota  il  letto , e per  confeguente  H poi  w 
trone  ^percioche  chi  moka  éi  queilófigpde,  poltro 
ne  con  uerità  fi  dee  dire:  ejpoltare  nerbo  fi  formai 
che  fignifica  ufcir  di  letto , e fuori  de*  uitij  » .. 

Dante  2^  • ' 

Comefan  bcfiielbauentate  e póltre.  ; ' - - 


V^rioUot  . ; . 

La  bcflia , ch'erafpauentofa  e poltra . 
Dì  fpoltrare  il  mede  fimo  Dante  cr  • 

H ornai  conuen , che  tu  cofi  ti  f^oltre  * 
/ E poltro  figni fica  il  ietto  ^ 

Kiprendere^'er  di  nouo  prendere  • 


H i 

■*  f ^ "i. 

> 


? t 


i o% 


- • '^*,1 


I L Tetrarca':  - . . 

l!au3ro  %appddor  l*arnie  riprende  r < ^ 

^Ihor  riprende  ardir  Saturno  le  Marte  - 

^rde\  e more  y e riprende  ineruifuoi,  . I 

- £ uiue  poi  con  la  Fenice  a pròua.  - • * • ^ - 

Celatamente Minori* arcoripr^fe  ■ 
mprefeUcorfo  pili  ueloce  affé  y -,  ^ 

che  poi  y c'haurà  riprejò  il  fiso  bèl  ueto* 


ponte:  • 

• che  quiriprendodaUero  per  figù  m . 


? ■ 


’ij  ' 


Tignare  ^ ripigliare^  \ 

E*v  N o fi  a per  prendere  y eValtro  per  fìp¥en&ere  • 

Il  Tetrarca  : x . - . 

Tanto  y che  per  G e 8 V ladanctaft^  • 

E tal  tende  la  rete  y che  non  piglia. 

Ripigliare  per  riprendere . 

Fu  ufatoancoda^erni  ripetere^  i 

cioè  replicare . 

VMriofio: 

- 'EripetendoifMfi^ì'^^^^^^'^ 

UH  Jf 


. CùHjètU^  h ^ ' ' j -i 

• V 

t o M B fi  dicefemo  \ cofi  farihtentt  confhuo  i ché 
uuol  dire  insieme fèrùù  • Il  Vettarca  e , 

J miei  infelici  i e mif^lconfeTHi'* 

Dicefi  anco  conferue  in  luogo  di cenferu4re  ^ ^ y. 

Jlmedefiindi  . . ' 

~E  de  fuoi  detti conferue  ' a . 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun  tocù  k !.. 

C'  S cruènte  ^fergentti  - v. 

5*  B H V E K t B è il  Jèriìo  fe  Sergente  Ì quello 
noi  diciamò^:^o  > e sbirro  é .. 

i,  V . • • 

Seruidore  * feraitricè  yferubre  ^ difér^  • * v ^ 

' uire^JètuHe, 

4.  • 

SnKvo  tnfpiu  del  Latino j:he  dd  thoftanOé  Hfàfi 
fertiidore  in  quella  uece  » 

Diferuilè'i  IlPè^drcdi  ''  ' ' ^ " 

. fiora  inatto  feruiÌfefle]fadomdé\  •.  ; 

t>iferuire.  llTetrarca:  . T! 

Moririnanii^iCheferuirfoftennèé  ' ^ * 

7^1  quarto  lojfpfe  anco  il  Tetrarca  t ' ^ ' 

Ho  femìto  a S ignor  crudele  e fcarjb^  . • 

■r  '‘-'il'  ' ' ■ 

♦ ' YrifióferrnHo^étriliitiak^  r v 

ìa- 

Il  Tetrarca  t 

' * ■ ^\  • ^ 

Tentito  e triSìo  de*  mid  fi  ^cfi  armk  . ' , ’ 


34f 


y; 


!*■ 


.f, 


t 

\ ^fif^^^ctietrifinffunfìiprnmo^ 

. I ^ lieto injin qui iho condotto ^ . / 

, • ^^^/^^f^orìgia  trifioefionfoU^^^  , r 

Cui  poco  (^ian^cr({U  morir  Ideato»  ' ‘ ^ 

^fiondere,nafiondereynàfcondimèntì^^  ' 

».  I.  Tetrarca i 

<:hedura,qumoMttiouifos'afcimÌe,^^  ' 

T*/n  non  ajcondon ^c.bcUc'T^Q^  ttoue^  ..  ~ ' 

Se  morte  gli  òcchi fuoi  chiude  & 'apmde^  " 

Fra  i nomi,  che’n  dir  breue  cacando  e premo 
-,_M.afion.donqu^idpolutni.  , , . >, 

Flgiouane  Thofian  che noit afiofey.  ' f ^ ^ 
Le beUe piaghe.  . •'  ■<;  'A, 

Matite  X ■ .'•  - 

r ^/ir^  incognita  & afcbfa , 

//)  r%ur^  /t5f»  I • ^ 


-^OWM  W. 

Lo  Duca  & io  per  quel  camino  afcolò,  , 

"Poi  t’afcofe  nel  foco,  thè  gli  agna.  ' ' 


•V 

t 


i- 


Chem  afcondeua , quanto  henio  dico  ^ ; 

^i^uudadottrina'^chesafconde  . ' 

Sotto  luelame  de  Uuerfiflram. 
Dtngon^eilmedeftmo  t , . ^Vv,‘ 

o/t  CUI  non  naie  ’ ' 

"^fionder,  ne  fuggir, ne  far  dfefa, 

Tipn  tt  nafcohder  piu  : tu  fe  pur  ueglio . - 

cbÌ£on^(^a,  e mal  chi  fi  nafiónde  2 / 'u  ■ ' 

ne  moflrò,  terra  nafionde^ 

^^^^^^omede/(^najc<^eiU^^^ 

HH  ef 


^ > ' 
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, ‘ Chel  uertiafcofo  ye'jconojciàó  ^acàu^. 

£{i  nafcofe  dentro  a.  fuai  hegliocchù 
^ Cofi  najQroflo  nnritrouamuidià, 

ll  'tyiìo  aTìiAto  thepìro  in  teììru>troutt^  - 
Cbe.7ìtènafCo(io,_  . * 

Dìcefj  anco  nafcofo , 

Dante  all  ufato  licentiop) , usò  di/afcofidere  * 

. T^ereMafuabontàftdtfàfconda; 
Manonperàuenturafideeujare^  ‘ * 

. 'Piatto pernafcofOé  " 


Piatto  per  doppio  tt  uJan&i'Thofcani  perita*' 
fiofo^  Dante: 

^ Ver  lafejfura  de  la  pietra  piatti  » ' - , ‘ • 

L*»/friofio:  ..  r " 

’^lfoderdhpando'itbrandò  piatto  4 
'Appiattare  pprnafiondere»  • 


II 


Il  Vetrarcaa 

^ E lei  nonfiringi,  chfe  s appiatta  e fugge^ 
V»Arioflo  : 

appiattarne  la  profonda  uaìle, 

» E ne  la  trita  polue  in  modo  appiattOè 

* "Simoper  ifilnaceiato. 


l 


S IMO  atuPMirepiamrifchiam^^^  hfìmie 
fono  cafi:àms^  pdhe^lbe  hanno  ilitafo Ichiacciato» 
VMoJhéHJkis  : , . .. 

f 


I 


Hi 


‘■Ufimo^ègge^  , 

" ^apa^Tonteficct  - 

,Ì>ANTi:  ' ■'  •'  ' '■  . ■' 

Che  dicettajfrtaflagtoTapiti  guardo; 

Ilqual  trajje  Fotìn  da  la  uia  dritta . 

; ^ quello  attende  il  Tapa , è i Cardinali  » 

Il  Tetrarca:  ■ 

lui  eran  quei  i che  fur  detti  felici  : ‘ v\;  - v ' 
Torjtefici,'  • 


Cbiares^ychiaritaté 

Jt  primo  è iq  ufo  4 

^ E di  fua  chiaritate 
Qjtafi  d'un.piu  bel  Sol  s allegra  eghfiOé 


' > V 


*.x> 


■>- .. 


.S 


^dores^yorec^iKeoreìi^pet 

ombra. 

^8o'  Dante  adofec^  i ^ . 'r  \: . 

Oue  adore^  poco  fi  dirada  é - - \ ^ 

Orer^ , e ore%ptà  • Dante  : ^ r " ^ * 

ChefejemiradarnhrofmtoreTÌpia*  " 

V^Arioflot^ 

Il  M erìgge  facea  grato  iore%g;p  * 

<• 

. ' Jilba  per  aurora  t, 

i ìtò's  r'M  Thqfcanii  fcrimai  tifarono  Jtìba  ln 
ueci'Sjiurora^  'llTettarcu  i 


I 


Thma , eh  a fi  dolce  alba  arriui  il  Sole , 

' Sfiodachemcomincialabeltalbai  ' 
Cf’enona.aue^o.aCalbal.&aUfqui^ 

Ter  hauer  pofa  almeno  infìnd  l'alba . 

Efo^rLelametiiiin^n'ai'alba.  ‘.1/^  ' 

■.Enonmi^ancapriììfo'fmnr^^^^^  ■ 

Da?ite:,  - . ‘ ’ • 

l’alba  umcéiiaUoramatàtmà.  ',7' 

il  Bembo:  ^ ^ - 

Toflo , che  là  héWaAa foto  e mèjta  , 

’Titonlafciantio  ^a  tioiconduce  E “ ■ 
y furono  anco  aAìhor^m me  " v • 

Dante  : ? ' ■ ' ■ • -■•■•  , 

^edjì^oricheferhfim^  ..  f ^ ‘ 
L\AfìòHot^  , ‘ f - ' 

, Che jin^  affettar  '*  ' 

Clxua-imaa^alitomyghrnonqfia^^,f^^^^^^^^^  ' 


. ^ridcyper fecce , 

Il  Tetrarcar  ^ 

Che  gentil  pianta  i^^m-ldoterrew  ■ • 

Tot  che  fi.  difeomenga . 


Dante. 


i. > 


Io  ^«//o  erctttn  arena  ania  e JpeJfal 


' . • -4  -i 


n 


^Ciprigna  citherea  per  tenere 

^ S A jf  o i Tpetipiu  tofio  con  giro  di  parole 
con  porre  i propri  nomi  o i cognomi  dinotare  Dea 


/ 


4)  bfù  i Ó altra  copi . tiftfa  udtà  queflo  girò 
fmfre  npnha  ltiogò  y f^sò  dunque  Dante  Cipria 
gnàpèr  tenere  ^ uocey,ch?  deriua.  da  Cipri  i qué 
jflngóno  i ‘Pòdi , che  ella  fojfe  principalmente  fcp- 
norata  : imitandùgli  ax^fcldy  chelaxhiamam>  Cy 
pria  i Cyprinày  e Cyprls, 

Sòleà  creder  lo  mondo  ittfup  pencloi 

che  la  beUa  Ciprigna  il  folle  amore  ^ v 

Hàggiaffè  upUa  nel  tert^  Epicicie . . 

' il  Bembo  pofi  nel  principio  Jke  fidn^nelk 

thiufa  Cithéreà  u i ?.  >/ì:H 

Lontana  droghi  forte  acerba  e rea  ; . «. 

Sitòmè  plebea  fqlfna  Citherea-^  , , ■ 

Ma  dipoi  tnoffo  dàgétilijjtmogiudkiOiUiàla,teHh'J  . 
fe  mutò  i due  uerfi  in  quefU  ^,  - . ; 

Xorrie  noi  fuaueniura  iepomepiapquie  ,.  s r 
la  torte jh  Bea , che  nel  mar  nacque  ♦ . , , 
i^eggiamo  atìco  per  efefnpio  nelPetrarcayhàuerfi 
per  lò  piu  uàluto  del  giro  delle  parole^  che.i  LA 
tini  chiamano  circorUocutione  k*  , ; ^ 

Òndediffei  , < 

Già  fafnrnèggiàuà  Vdmorofa jleUà  - ^'  0 

piuuolentieri:ychètaflelladif^èherei  . • ; 

• E V altra  i che  Giunone  • 

Suol  far  gelofa  y vd  Sèttentrionè  ^ • 

^Hotau^a  i ràggi  fuoì  lucente  e belld  * . 

Colt  dijfe  C altra  lielld , chefiol  far  gèlofa  ùmilO^ 
ne j piu  ualentierii  che  Califip* , . - - 


■V 

J1 


' : ■■■  / . '■  IfMfHOTàTe » * •r'ir.  o .:5)W*.  't 


i t^^Ku  ok  2 è uerbo  da  non  fuggire» 
il  Tetrarca  : 

’r  Da  far  memorar  unhuom  féluaggio.  " • ‘ 

T unto  crefee  il  defio  j che  minamora  • < 

Con  le.nf)nfuehelle7^u' inamor  a,  - 

Senon  onte  per  fama  huomt*  inamor  a ^ 
Chel  del  di  tue  beUcT^e  inamòrafli:  ' • 

■ » ' Amante,  * ‘ ' ’ • 

^ s A s I nel  genere  del  mafehio  e in  quello  della  fè^ 
mina,  il  Petrarca: 

Carname  ne  amato  fi  trasforma , ^ 

‘Dàritei  ■ 

Ejfer  bafeiato  da  cotanto  amante . ' ^ ^ 

0 amanza  del  primo  amante . ^ 

- ‘Y amatore  , //  Tetrarca  : . » . 

Qdfiuiiluano  amator  jchelafuapropm  ■ * 
' Belle'g^  defiando  y fu  diftrutto 
Touero  fol , per  troppo  hauerhe  copia. 

V aciliare  per  errare  , & ag^rare,come 
fi  dice  y col  ceruello. 

J L Tetrarca  non  fi  fchifb  d'ufar  uaciUare»  • ' v- 
E uaciUandocercoilmiotheforOm  ■ . . 

Guardare  per  ifebiuare. 

J i Tetrarca  farlando  de  ^i  iKehiàt'Mitd.  rlimrà^ 


H7 


Ternon  ejjer  lar  girane , affai  mi  guardo 
7{e  mai  faggio  nocchier  guardò  da  [voglio 
T^ue  ^ 


^ Fauore,fauorire  ,fauoreggtare,  ' " ^ 

• • • • • » 

1 1 [Petrarca:  v 

T al  ucnia  contra  »Amqr , eh  fi  fecondo  . 

Fauor  del  cielo  » 

pi  qui  ne  ume  fauoreuole  • La  fortuna  a noflri 
cominciamenti  è fauoreuole  • Bjceuute  le  lettere 
fauoreuoli,  • . . 

t 

Offefa  yoffenftone  * 


Of>isa  è piu  in  ufo.  Il  Tetrarca:  i-i  i ’ 

Fammift  perdonar  molte  altre  offefe  . 

Tilt  lieueogn  altra  offefa. 

Bioffenfìone . Credo  non  altriméhti  effere  fiata 
la  fua.Qffenfione . 

^ Ticino  ^noceuole . ■ 

Ixjfcon^uoce  è piu  uaga  e piu  da  prefatori  ufata. 


Folio  xfidiofo  » > . 

-•  • ^ 

•/f  M B s D V B dihàtaho  altereo^ , e orgoglio^  d 
cofa  altera  & orgogliofò . Vjtriofio  : . V 

In  t amò  f aflo^  in  tal  fuperbia  crebbe»  ^ 

\ Tonfiate  pero  tumide  e fa(iofe---\  , 

’ J>onne  , per  dir  ^chel'huóm  fiauollro  figlio 


■ 


che  de  le  jpine  nafcone  te  refe 
Manigoldo , 


Hlc;svES|  que^a  uose  ^ c^rwSieej  ^ atiCO^ 
ribaldo,  Vj[rioflo: 

il  manigoldo  in  loco  incolto  & ermo  . * V ^ 
Tafladiemii  i e^aHokoilafcioUo  ♦ . . ^ 

Toi  che  d^inumerabil  battiture 


K è cofa  alcuna  piu  in  bocca  de*  uolgari^cbequ^  , ; 
fle  due  uoci^  E tuttauìa  fono  ufate  da  huom^ 
fcrittori , 

mfii^Jò»Làqualeeratantopiu^iaceHoU9 
fti'j^fa , che  alcun  altra , 

Fsò  Dante flii^famente  : ‘ , 

Sti'^^famentediceaniChi  ècoflui  } 


Si  uìde  il  Manigoldo  ikmorfatolio , 
Epernonflarinperditaà*unfoldù 
^ uoi  nega  uenire  il  Manigoldo^ 


Il  Tetrarca  : 

- il  difdegnofo  petto 


Fedi  Tamar , eh* al  fuo  fiate  ,/iJfalaaei^ 


Difdegnofa  edolenteprtcbiam  • 


- \ , MS 

Cóme  ti  flaul  altera  e difdègndfa 
Dalfuomàeflrodìfdegnofoefello* 

. ■ t 

r.  OdiofOé  „ ■ " 

Da  odio altrefine uiene odìofo , ìl Tetrarca: 

Di  nonfiar  femprè  in  odiofa  partei 
li  uolgo  a me  nemicò  & odiojò , 

(Chiù  pensò  moti  ) per  mio  refuso  chero^  ‘ 

f me  delle  noci  e modi  di  dire  ufati  da 
. buoni firittori  é 

Sen*en%e  altre  cofe  notabili  • 

H o K A andremo  raccogliendo  alcune  fentctrge 
^ altre  coje  notabili , dal  Tetrarca , come  da  ca 
po  incominciando . 

Ma  ben  ueggihor , fi  come  al  popol  tulio  - ^ 
FauoU  ' fui  gran  tempo  : onde  fouente  ; f 

Di  me  medefino  meco  mi  uergogno . 

E del  mìo  uaneggiar  ucrgogna  è*il  frutto,  ' 
pentirfi , é’I  cònofcer  chiaramente  : 
che , quanto  piace  al  mondo, è breue  fogno  * 
Sol  per  uenir  al  Lauro  ; onde  fi  coglie  ^ 
Acerbo  frutto  : che  le  piaghe  altrui  ' ■ ^ 
Gufiando  affile  piu , che  non  corforta  • 
J^Ua  belUfiima  Cannone  delle  trasformationim 
L'alma  ; eh* è fol  da^n  t o fatta  gentile  : 
che  già  da  altrui  non  po  uenir  talgratia  > 


Simik  alfiK^fitttorfiatà  rifece . , 

•però  S perdonar  WM  noni  fatta-  v v 

^ chi  col  core , e con  la  mente  burnite 
j)opo  quantunque  offefe  a morte  uene  • 

^fecontraJuofiiloeUafoftene 

l>*ejfer  molto  pregata , in  Imfijpecehia:  ‘ 

JE  fai , perche  l peccar  piu  fi  pauente  ; . 

Che  non  ben  fi  ripente 

De  lun  mal  chi  de  l'altro  s apparecchia.  . . 

% in  quell' ahra  * 

Signor  mratey  cornei  tempo  uoLa, 
Eficomelauita 

FuggeielamortenèfouralejpaUe. 

Voi  fete  hot  qui  pen  fate  a la  partita  a ' 

Che  l'alma  ignuda  e fola  ^ 

Conuen , ch'arriui  a quel  duhbiQjù  caU^é^  •: 

^Ipajfarqueflauaìle 

•pia,cciauiporregiulodiQelofdegìW^  ?«- 

Venti  contrari  a la  ulta  ferena»' 

]p,  quel,  eh' in  altrui  pena 

Tmpo  fi pnde , in  qualche  attopw 
Q dimano  , o d'ingegno  : . . 

In  qualche  bonetto  ftudio  fi  conuma  ; 

Cofi  qua  giu  fi  gode  ; 

jElaHradadelcielfitrouaapertctt  v 

^ pena  j^untain  Oriente  unragg^r  '' 

Difolych'afaltrornoim 
DeL'auerfo  Qri%pnte 
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^ ^ Giunto  luedm perule  lunghe  ediHort e , 

> ;Le  Ulte  fon  fi  corte. 

Si  grati  i corpi  e frali  . ' 

Be  mifiri  mortali  * 

Ma  nuda  è al  mondo  ; in  cui  huo faggio  fi  fide» 
F emina  è co  fa  mobil  ^er  natura  : 

Ond*iofo ben,  cb^unamorofo flato 
In  cordi  donna  pìcchi  tempo  dura  • 
Cheuedendo  ogni  giorno  il  fin  piupreflo 
Mille  fiate  ho  chiefle  a Dio  quell* ale. 

Con  lequai  del  mortale 

Career  noflro  intelletto  al  fin  fi  leuat 
Ma  infino.  a qui  niente  mi  rileua 
Trego,  0 fo^iro , 0 lagrimar , ch'io  faccia  : 

E cofi  per  ragion  conuen , che  fita  ; 

Che  chi  potendo  flar , cade  trama. 

Degno  è , che  mal  fuo grado  a terra  giaccia* 
Iluelle  pietofe  braccia  , 

Ine  h' io  mi  fido  , ueggio  aperte  ancora  : 

M a temenza  và accora 
Ver  glialtrui , e del  mh  fiato  tremo  f 
eh  altri  mi  jfirona  j e fon  forfè  a reflremo  • 

I Ventito  e triflo  de'  miei  fi  fpefi  anni, 

C he  fpender  fi  deueano  in  miglior  ufo  ■* 

Iti  * • , * * * , 

Signor , eh' in  quefio  career  m'hai  rinchiujò,  , 
Trammene  faluo  da  gli  eterni  danni  ; 

Chi  conofco'l  mio  fallo , e non  lofeufo. 

II 


» l 
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Oueramente  ciechi,  ignudi  , e frali  - 

Toueri  d'argomento , e di  configlio , 

Egri  del  tutto,  e miferi  mortali . 

0 mente  humana  al  fin  fempre  digiuna , 
jL  che  tanti  f ìff  ìri  i unhorafgombra 
Quel,  ch'in  molt'anni  a pena  fi  raguna, 
lì  or  ui  riconfortate  in  uoflrefole 
Ciouani , e mifurate  il  tempo  largo , 

Che  piaga  antiueduta  affai  men  dole, 
Vorfe,  chindwrno  mie  parole  fpargo  : 

Ma  io  uannuntio , che  uoi  fiete  offefi 

Da  un  grauee  mortifero  lethargo , 

Che  paffan  gli  anni,  il  tempo,  l'hore  e i mefi 
Einfieme  conhreuiffimointeruallo 
Tutti  hauremo  a cercare  altro  paefe . 

fate  centra  al  uero  al  core  un  callo , 
Come  fete  ufi  ; an%i  uolgete  gliocchi,  ' 
Mentre  emendar  potete  il  uofìro  faUo^ 
*Elpn  affettate , che  la  morte  fcocchi. 

Come  fa  la  piu  p^rte  : che  per  certo 
infinita  è ia  febiera  degli  fciocchi , 

V fon  hor  le  ricchex^  ì u fon  gli  honori  ? 
0 ciechi  il  tanto  a faticar,  che  gioua  f 
Tutti  tornate  a la  gran  madre  antica  i 
E'inomeuofiroapenafiritroua, 

Tur  de  le  mille  un'utile  fatica , 

Che  non  fitan  tutte ^ uanitk  palefi  ♦ 

Chi  intende  i uoftrifìudi,fi  mel  dica  ^ 


Cheualafoggiogartantipaeft , . 

E tributarie  far  le  genti  pure , 

Con  gli  animi  al  fuo  danno  fempre  accefi 
Dopo  le  imprefe  perigliofe  e uane  > 

Fia  piu  dolce  fi  troua  ^ acqua  el  pane 
- Él  uetro , che  le  gemme  e F oro.  > 

Dapoi  y che  fattoi  del  cofa  non  nidi 
Stabile  e ferma  ; tutto  sbigottito 
Mi  uolfi  ; e diffiy  guarda  in  che  ti  fidi.  ‘ 

rnipofi  nel  Signor , che  mai  fallito 
T^n  ha  promeffa  a chi  fi  fida  in  luì  ; 

Ma  ueggihor  benychel  mondo  m'ha  fchemito 
E ueggio  quel , ch'io  jonoy  e quel,  eh' io  fui  ; 

E ueggio  andar , an'gi  uolar  il  tempo  j 
E doli  rmi  uorrei  ; ne  fo  di  cui. 

Che  la  colpa  è pur  mia  : che  piu  per  tempo 
Dourìa  aprirgli  occhiy  e non  tardar  alfine  ; • 
Ch'a  dir  il  uero  homai  troppo  m'attempo . 
Matardenonfurmaigratiediuine  : 

In  quelle  (pero  ; eh' in  me  ancor  faranno  ■ 
.Alte  pperationi  ^ e pellegrine . ■ 

E uidi  il  tempo  rimenar  tal  prede 

De'  noflri  nomi  ; ch'io  gli  hebbi  per  nulla , 
Benché  la  gente  do  non  fa,  ne  crede  ^ 

Cieca  che  fol  al  uento  fi  trafiuUa , - 

E pur  di  falfe  opinion  fi  pafee , 

Lodando  piu  il  morir  uecchto , thè  in  culla  • 
Quanti  felici  fon  già  morti  in  fafee  i 


ir  t 


Qjfanti  miferi  in  ultima  uecchie%^  » ' 
^Icun  dice  y beato  è chi  non  nafie , ^ 

Che  tal  morì  già  trillo  e fconfolato  ; 

Cui  poco  diati'gi  era  il  morir  beato . 

Hor  ti  foUeua  a piu  beata  jpene , 

M ir  andò  il  del , che  ti  fi  uolue  intorno  f 

Immortale  & adorno  : 

Chcydoue  del  malfido  qua  giu  fi  lieta 
Fofira  uaghez^  acqueta 
Vn  mouer  d'occhio , un  ragionar , un  canto  , 
Quanto  fia  quel  piacer , fe  queflo  è tanto, 
^a  y fel  Latino  el  Greco 

Tarlan  dime  dopo  la  morte , è un  uento , 
Ond'io , perche  pauento 
.Adunar  fempre  quel , eh* un  bora  Jgombre  , 
y orrei  il  uero  abbracciar  lafciando  1* ombre 
Hauer  la  morte  innam:^  gliocchi  panne  ; . 
E,uorreifar  dtfefa , e non  ho  l'arme . 

^ mai  pefo  fu  greue , 

Come  quel , ch*io  foftengo  in  tale  fiato  : 
che  con  la  morte  a lato 
Cerco  del  uiuer  mio  nono  configlio  : 
Eueggio'l  meglio , & al  peggior  m'appiglio 
Tlg  pojfqH  giorno , che  la  uita  ferra , 

. Antiueder  per  lo  corporeo  uelo  : 

Ma  uariarfit  il  pelo 

Sqnto  ; (jr  iui  cangiarfi  ogni  defitye , 

Hor , ch'i  nni  credQjdtmpA  delpartùfc . . 


Ejfer  uicìno;  o non  molto  da  lungo , 

Come  chtl  perder face  accorto  e faggio , ' 
Fo  ripenfando , ouio  lafciai  il  maggio 
Da  la  man  delira , eh*  a buon  porto  aggiunge. 
' ' E dall  un  lato  punge 

Vergogna  e duol , chUn  dietro  mi  riuolue , 
Dal  altro  non  m'affolué 
Vnpiacer per ufani^inme fifone ^ ‘ 

Che  patteggiar  n*ardif  'ce  con  la  mone , 

E benché  fojfe , onde  mi  dolfe  e dole , 

' Tur  nidi  in  lui  chiara  uirtute  aceeja, 

Chiin  tutto  è orbo  chi  non  uede  il  Sole, 

Gran giufliiia  agliamanti  è graueoffefa. 

Vero  di  tanto  amico  un  tal  configlio  ' 
Fu  quafi  un  fcoglio  a l*  amoro  fa  imprefa, 
Qjie^y  che  f anima  tioflra  preme , e'ngrojfa 
Dianzi , adejfo , hier,  diman,matino,e  fera 
Tutti  in  un  punto  pajferan , com'ombra, 

Tlpn  hdurà  loco  piu  fard , ne  era, 

‘ Ma  è filo  y in  pre finte , & bora,  eJr  hoggi^ 

E fola  etethità  raccolta  entera. 

Quanti Ipianati  dietro , e innan':^  > 

Ch'occupauan  la  uiHa  ; e nonfia  in  cui 
Tslpflro  fiera!r , o rimembrar  s'appoggi . 
Laqual  Ucttiètà  fa  Jpèjfo  altrui  ^ •* 

Vaneggiar  fi,  chel  uiuer  par  un  gioco , 
Tonfando  più , qùal  farò  io , qual  fui  f 
TipnfaràpiùdmifoapotoapoìtO  ^ 


Ma  tutto  infteme , e non  piu  fiate  o uerno  , 
Ma  morto  il  tempo,  e uariato  il  loco  : 

E non  hauranno  in  man  gli  anni  il  gouem'o 
De  le  fame  mortali  ; an>:tì  chifia 
chiaro  una  uolta , fia  chiaro  in  eterno  » 

Terò  chi  di  Juo  fiato  cura,  0 terne  y 

Troneggia  ben , mentri  l'arbitrio  intero  , 
Fondar  in  loco  fiabile  fua  fpeme . 

I uidil  ghiaccio , e li  prejfo  la  rofa , 

Qùafi  in  un  tempo  il  gran  freddo  elgra  caldot 
che  pur  udendo  par  mirabil  cofa^ 
Machibenmiracolgiudiciofaldo,  ^ ^ 

f^edrà  effer  co  fi  : che  nel  uid'io,  . ^ 

Ondecontramefieffohormirifcaldo* 

Seguì  già  le  fperange , e*l  uan  defio  : 

Hor  ho  dinanzi  gliocchi  un  chiaro  fpecchhy 
Oue  ueggio  me  fleffo  e' l fallir  mio . 

E,  quanto  poffo , alfine  m'apparecchio , 

. Tenfando  al  breue  mio  utuer , nel  quale 
Sta  mane  era  un  fanciullo,  & hor  fon  uecchio. 
Tuffa  il  penfier , fi  come  fole  inuetro , 

^ngi  piu  affai  ; però  che  nulla  il  tene^ 

O felice  colui , che  troua  il  guado  , ~ 

Di  queflo  alpefiro  e rapido  torrente , 

C'ha  nome  ulta , eh' a molti  è fia  grado  • 

Si  come  un  tempo  andai  di  te  cantando  : 

Hor , come  uedi,uo  di  te  piangendo , 

Di  te  piangendo  no , ma  de*  miei  danni 


Credo , che  s auìcìni  e de  guadagli 
Veriy  e de^  falft  fi  fava  ragione , ^ 

che  tutti  fiatio  alhora  opre  di  ragni . , y-., . 

0 Iperan:^ , o defitr fempre  fallaci 

Cel  Bembo:  v 

che  potranno  talhor  gliamanti  accorti  / 

leggendo  i miei  fojptri  ; al  uan  defio 
Hitragger  ^ alme  col  mio  duro  efempio  • 

£ quella  firada , ch*a  buon  fine  porti , , . 

Scorger  da  l' altre  ,e , quanto  adorar  dio 
Si  debba  folo  al  mondo,  ch'èfuo  T empio  • 
Tupadrenemandafii  4V. 

In  quello  mar,  e tu  ne  fcorgi  a porto» 

Vedi , Signor  corte fe,  ' ^ : 

Valto  ulfco  mondan , quanto  è tenace^  ■ . , t 
£ le  reti , che  tefe 

J{e  fon  da  tauer fario  empio  e fallace , 

Quanto  han  d'intorno  a fe  di  quel , che  piacer 

Terò,s'auien,chuomlpejfofe  ne  prenda 

Quello  talhor  pietofo  a noi  ti  renda . 

Ma  quella  can'j^pnina  bifogna  legger  tutta  ; che 
tutta  è piena  di  fpirito , e di  leggiadria . 

^h , quanto  indegni  fon  de'  lor  fortuna 

Quei,  c han  gli  fcettri  inman,  ne  fanno  ufaxU» 
Quefio  fol^  che  riluce,  e quefia  Luna  «. 

Succejfe  in  uan,  non  fi  douria  pre%g^U  • 

Del  Sanna'^ro  : 

»A.  quanti  errargli  amanti  orbi  non  guatano 

IJ  4 


*Per  de  fio  di  morir  la  uìta  jpre^^^no , 

T anta  a ciajcun  le  fue  [ciocche';^  agratano 
E pria  mutano  il  pel , poi  che  fi  auexj^no , 
che  mutin  uoglia  ; tal  che  un  dolce  ridere , 

^ Et  UH  bel  guardo,  piu  eh" un  gregge  app-^^^g^ 
T albor  con  ira  e duol  uoglion  recidere 
Lo  fi ame , che  le  T arche  al  fufo  auolgono  , 

E per  amor  da  fe  Laima  diuidere . 

Braman  tornar  a dietro , ne  fi'uolgono , 

7^  per  foco  arden,ne  per  gelo  agghiacciano  ; 
Mafen^  alcun  dolor  fempre  fi  dolgono . 

^hi , ahi  feccan  le  (fine , e poi  eh' un  poco 
Son  fiate  a ricourar  Cantica  forga , 

Ciafeuna  nafee  e torna  al  proprio  loco . . 

Ma  noi , poi  ch*una  uolta  il  del  neforga , . 

FentOy  ne  fol , ne  pioggia  a Trimauera 
Bafla  tornarne  a la  terrena  feorga , 

É l fol  fuggendo  céncor  da  mane  a fera, 

T^e  mena  i giorni , el  uiuer  nofiro  infieme. 

Et  ei  ritorna  pur , come  primiera , 

E fai  ben  tu  , che  i Lupi,  ancor  che  tacciano 
Fan  di  gran  prede  ; e i can  dormendo  fiannofi 
Vero , che  i lor  pafior  non  ui  s'impacciano , 
'Hsfftm  fi  fidi  de  l'afiute  infidie 

De'  fieri  lupi,  che  gliarmenti  muoiano  : 

E eia  fi  amene  per  te  nofire  inuide . 

^ le  un  faggi  pafior  le  mandre  murano  • 
fiencf  altri  legni,  e tutte  le  drcondano 


che  del  latrar  de*  can  non  sajjicurano , 

0 quanti  intorno  a quefle  fdue  annoueri 

Taflori  in  uifta  buon , che  tutti  furano  ' ' 

Zappe,rallriy'7^mpognei  aratri  e uomeru 
D'oltraggio , 0 di  uergogna  hoggi  non  curano 
Qjéefli  compagni  del  rapace  Gracculo , 

In  fi  maluagia  uita  i cori  indurano , 

Tur,  chabbian  le  man  piene  a l' altrui  fitcculon 
0 ^0  quel  Cocco , o quanti  Cacchi  bramano 
Ter  gli  altrui  monti  ; ancor  che  i faggi  dicano  , 
che  per  un  tri  fio  mille  buon  s'infamano , 
Qjionti  ne  l'altrui fangue  hor  fi  nutricono  : 
lo'l  fo , che'lprouo,  e col  mio  danno  intendalo. 
Tal,  ch'i  miei  cani  indarno  s' affaticano. 

Et  io , per  quel , che  ueggio , ancora  intendalo  , 
Che  fon  pur  uecchio , & ho  curuati  gli  komeri 
In  comprar  fenno , e pur  ancor  non  uendolo , 
Fuggite  il  ladro , o pecore  e pafiorì, 

Ch^ egli  è di  fuori  il  lupo  pien  d'inganni, 

E mille  danni  fa  per  le  contrade . 

H oggi  i paHor  piu  non  ragionano 
' De  l' alme  Mufe,  e piu  non  pregian  naccari  ^ 
Terche  per  ben  cantar  non  s incoronano . 
Cantate,  acciocbe  i bofchi homai conofcano 
^ Ottanta  il  fecol  perduto  in  uoi  rinouafi . *• 

L alto  e giufio  motor , che  tutto  uede  ; 

E don  eterna  legge 

Xempra  le  humane  e le  diurne  cofe  t 


si  come  eì  fol  la  fu  tempra  e corregge.  , 

£ folo  in  alto  fede 

Fra  quelle  anime  elette  e luminofe. 

Cofi  qua  giu  propofe , 
chi  de'  mortali  hauefje  in  mano  il  freno  : 
che  mal  fen%a  nocchier  fi  guida  barca . 
che  cìnmal  uiue , il  uiuer  troppo  annoia  • 
Temprate  egri  mortali  il  uan  defio  : 

Che  non  la  lunga  età , ma  i chiari  gefii 
T<Ip  bufi  ano  a fchermir  dal  cieco  oblio . 

Hot  ud  infelice , a te  II  ejfa  rmcrefci , 

Voi  chefanfenga  te  piu  lieta  uita 
Le  fere  uaghe , egli  augelletti  e i pefci . 

Cofe  degne  di  effer  notate  nelf^ 
^riofto.  . 

T E N 8 1 E R (dicea)ché’l  cor  agghiacci  ó 
E caufi  il  duol , che  fempre  il  rode  e lima 
Che  debbo  far  ^ poi  che  fon  giunto  tardi , 

£ ch'altri  a corre  il  frutto  è andato  prima 
jL  pena  hauuto  io  riho  parole  e fguardi , 
Et  altri  nha  tutta  la fpoglia  opima  ; 

' 5"^  non  ne  tocca  a me  frutto  ne  fiore , 

•perche  affiiger  per  lei  mi  uopiu  il  corei 
La  uerginella  è filmile  a la  rofa  ; 

eh' in  belgiardin  fu  la  natiua  fpinà. 
Mentre  folae  ficurafiripofa  ^ . 
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gregge , ne  pafior  fe  le  autcina  i 
Valba  foaue , e l'aura  rugiadofa , 

L'acqua  e la  terra  al  fuo  fatior  s inchina: 

' Giouani  uaghi^  e donne  mamorate 
xAmano  hauerne  e Jeni , e tempie  ornate^ 
ài  a non  fi  tofio  dal  materno  ìielo 

Kimofia  uiene,  e dal  fuo  goppo  uerde  ; 
che,  quanto  hauea  dagli  buominì  e dal  cielo 
' Fauor,  grafia  ,e  belleg^,  tutto  perde  ^ 

La  uergine , chel  fior,  di  che  piu  gelo  ^ . 
Che  de  begliocchi,  e de  la  uita  hauer  dè  , 
Lafiia  altrui  corre , il  pregio,c  hauea  innanti 
Verde  nel  eor  di  tutti  glialtri  amanti*. 

Sia  uile  a glialtri,  e da  quel  folo  amata , 
cui  di  fe  fece  fi  larga  copia, 

,Àh  fortuna  crudel , fortuna  ingrata 
Trionfan  glialtri,  e ne  moria  d'inopia  ^ 
Dunque  effer  può , che  non  mifia  piu  grata  i 
Dunque  io  pojfo  lafciar  mia  uita  propia  ^ 

,Ah  piu  tofio  hoggi  manchino  / dì  miei , 

Ch*io  uiua  piu,  famar  non  debbo  lei,  J 
Corrò  là  frefca  e matutina  rofa  ; 

Che  tardando  fi agion  perder  patria  : 

So  ben^  ch^a  Donna  non  fi  pofar  cofa  , 

Che  piu  foaue,  e piu  piaceuolfia , 

JLncor,  che  fe  ne  mofiridifdegnofa  : ' 

È talhor  me  fi  a e fiehil  fencfl  ia, 

, 'Hpnfiarò  per  repulfa , o finto fdegno^ 


* f* 

ch'io  non  adombri  e incarni  d mio  dijègna\ 

I ngiufìifitmo  ^mor , perche  fi  raro 
Corrijpondentifainoliridefirif 
Onde  perfido  auien  y che  t'è  fi  caro 
il  difcorde  uoler , eh' in  duo  cor  miri  ì . ^ 

Irnonmilafcialfacilguadoe  chiaro  y r‘ 
E nel  piu  cieco  y e maggior  fondo  tiri  y . 

Da  chi  defila  il  mio  ben  tu  mi  richiami, 

E chi  ni  ha  in  odio  uuoi , ch'adori  & ami* 

^ me  molto  non  è perder  i paffi , 

Verduta  hauendo  ogni  altra  cofa  mia . 
fiche  allude  a un  coiai  modo  a quefti  uerfit  di 
Quidio, 

Sed  meriti  famam  corpus  yanimamqipudUam^ 
Cum  malè  per diderim , perdere  uerba  Icue  efl* 
Leuand(\intanto  quefle  prime  rudi 

Scaglie  n andrò  con  lo  fcarpello  inetto  : 
forfè  y eh' ancor  con  piu  folerti  feudi 
Voi  ridurrò  quefto  lauor  perfetto  . 
Lafciamco(lui  y che  mentre  a l'altrui  uita  ' 
Ordifee  inganno , il  fuo  morir  procura . 

Deh  yfe  non  hai  del  uifo  il  cor  men  bello , 

'hlgn  impedir  il  mio  con  figlio  honeHo . , 

Debitamente  more  una  cr udele  ; 

J^n  chi  da  Ulta  al  fuo  am atoY  fedele  * 

S'uH  medefiimo ardor ,fe un defir pare  ^ 

1 nchina  e sforma  l'uno  e l'altro  fejfo 
quel  foaue  fin  d'amor , che  pare  ^ 


♦ i 

xÀ  ngnorante  uulgo  un  grme  eccèffo  : 
^Perche  fi  dè  punir  Dorma , o hiajmare , 
che  con  uno  y opiu  d*uno  habhiacotnmeffo 
Qjiely  che  l huomfa  con  quante  nha  appetito; 
E lodato  ne  ua , non  che  impunito  i 
EJe  rotando  il  Sole  i chiari  rai , 

Qjii  men , c\)  a l' altre  region  s^apprejfa; 
f Credo  ych  a noi  mal  uolontieri  arriui , 

E che  ued^  fi  crudel  gente  fihiui, 
eh* a gC inimici  gli  huominifian  crudi  y ' " ^ ^ 

In  ogni  età  fe  nè  ueduto  efempio . 

Ma  dar  la  morte  a chi  procuri  e fiudi 
Il  tuo  benfempre , è troppo  ingiuflo  & empio 
Mifer  chi  mal  oprando  fi  confida , 

eh  pgrihorfiar  debba  il  maleficio  occulto . 

Bafit  y che'l  mio  mal  proprio  mi  flagella  y 
S en^altrapena , fenT^altro  dolore , 

Ch*ji  tormentami  ancor  uenga  di  fiore . 

Deh  y perch'io  uaìe  mie  piaghe  toccando , 

S enx^  Jperan:^  poi  di  medicina  i 
T ere  he  l'hauuto  ben  uo  rimembrando , 
Qjiand'io  patijcù  eflrema  cfifctplina  ì 
tanto  il  bel  palac^  era  eccellente , 

Perche  uincejfie  ognialtro  di  riccheT^  ; * 
Qjtanto  y chauea  la  piaceUol genie 
^ Chefiofifenl  mondo , e dipiu  gentile%^.  I 
C hauer,puo  Donna  al  mondo  piu  di  buono 
U cuifiua  caflità  leuata  firn.  . 


'^r»»gìouane,efin» 


M t nuoce  oirncy 
Tenuta  bella , o 

del  di  quello  doao 

^^‘^‘»’t‘>foi\‘ihainelecorehH^el 
per  hauer  quel, che  defia 
^^I^S"‘*''<i‘ir,cbeDiotuttoodeeuede 

^f>‘^“ponanpoiperrariaiumi  ■ 

Cmrdatem  da  quelli,  che  in  fu’l  fiore  ’ 

ThJta  ^ *'"*  fi  polito 

^‘ipfoco  d,  paglia , ogni  appetito 

^'’^f^cwe  amar:  che fenga. 
inculca  uite  in  om 

Cìx  non  ha  palo , oue  i' appoggi  e tùant. 

^'‘•'•Jhcheportauanoku^ 

i ortauano  anco  ì ort^hi  - / » * 


Jl  Hjn  , ^ ^^poca  fttma 

r amore  ha  daghaltri  differen  -z 

P^'^^‘t»»orneglialtri,lcortilima 


Jn  jueRd  il  éftderio  piu  non  chiede 

^,^^fontentorimon,cLuueJ!. 

EUa  t infegnerafludi piu  grati 

Che  fuoni,danxe,  odori,  bagni,  e cibi: 
~„TJ’”e  ‘P^ffiertuoi  meglio  formati 
^ SS">p'»‘idalto,  che  per  Paria  inibi 
ymuteandaua  intorno  con  un  fbeglio 

Vabettafon'io.chefigUafui  ^ 

^elKe  mal  fortunato  diGallitìa 

^f^MiMnonfònpM, 
a d:  dolor,  d affanno,  edimeflipia  : ' 
Colpa  d U mor,  ch’io  non  faprei  d,  cui 

y'^^y''Uchedelafuaner,uhia: 

' ‘hnafcoHo  inganni  e faiide . 

Se pn  amar  i huom  mena  cffer  amato  ; 
Mento  duoflro  amor , thè  u'ho  àmat’io 

Chelpofeme  ^j^icanfù  il  padre  miot 

rt/Iv 

Che  di  dominio  IO  cedo  foto  a Dio. 

Se  per  ualor,  credo  hoggi  hauere  efferto , 

<^h‘Jfer  amato  per  ualor  io  meno.  ’ 

So,  che  i meriti  nojìri  atti  non  fono 

'^fitisfar  al  debito  d’utt'oncia. 
^•febbiamo^erar  da  té  perdono, 
^‘»&‘>ardiamoanoHraHÌtafcvncia.  ' 


'Ma,fe  ui  aggiungi  di  tua  gratia  U dono^ 
Hgflra  ragion  fia  raguàgliata  e concia . 
pitta , ne  quiete'^,  ne  humiltate , 
T^quiui  Jcmor , ne  quiui pace  mirai 
Ben  uifur  già  > me  ne  V antica  etate^  . ' 
che  le  cacciar  gola , auaritia^  & ira. 
Superbia^  inuiiia^inertia,  ecrudeltate.' 
fuggendo  pojfo  cori  difnor  faluarmi. 

Ma  tal  falute  hb  pìu , che  morte  a fchiuo 
Io  dico , e di$,  e dirò  fin, eh’ io  urna  ; 

Che  chi  fi  troua  indegno  laccio  prefb  ; 

Se  ben  di  fe  uedé  fiua  Donna  fchiua, 

, Se  in  tutto  auèrfa  al  fuo  defir  accefdt 
' Se  ben  jlmor  d^ogni  merci  lo  priua  , 
Tofcia^chel  dempo,  e la  fatica  ha  jpefo, 
Tur^  eh" altamente  habbia  locato  ti  core , 
Tianger  non  de^fe  ben  languifce  e more  * 
'pianger  di  quel , che  già  fia  fatto,  feruo 
Di  duo  Uaghi  occhi,  e d'una  bella  treccia 
Sotto  cui  fi  nafconda  un  cor  proteruo , 

' che  poco  puro  habbia  con  molta  feccia  w 
orria  il  mifer  ferir , e come  ceruo 
-,  Ferito , ouunque  ua  porta  la  freccia.  ' 

• di  feftejfo,  e. del  fuo  amor  uergogna  i 

Jie  l"o  fa  dir , e in  uan  fanarfi  agogna  % 
Hor  DIO  CQnf  nte,  che  noi fitam  puniti 
Da  popoli  di  noi  forfè  peggiori 
Ver  li  moUiplìcati  & infiniti 
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nefandi  c obhrohrìofi  errori  • >• 

Tempo  uerrà , eh' a depredar  lor  liti 
Andremo  noi , fe  ntai  Jarem  migliori  : , 

E che  f peccati  lor  fungano  al  fegno. 

Che  l'eterna  bontà  mouano  a [degno . 

Doue  in  carne  bahito  dio  onnipotente, 

• C'hòra  ifuptrhi  e mi[  ri  Cbriliiani 
Con  hidfmo  lor  lafchno  in  man  de'cani  • 
Doueahbajfar  dqurebbonola  lancia 
In  augumento  de  Infanta  fede; 

Tra  lor  fi  dan  nel  petto  e ne  la  pancia 
tA  diftruttion  del  poco,  che  fi  crede , 
Volgente  Hijpana , e uoi gente  di  Francia 
Volgete  altroue,  e mi  Suh^ri  il  piede. 

E uoi  T edefehi  a far  piu  degno  acqmflo  ; . 

Che,  quanto  qui  ft  cerca , è già  di  cjhrxstq* 
Se  Chrifìianiffmi  effer  uoiuoiete, 

E udì  altri  Catholici  nomati  : 

"Perche  di  qhkis’SO  gli  huomini  uccidete:  i 
Perche  de' beni  lor  fon  dijpogliati  I 
Perche  Gerufalcm  non  rihau/tte  ^ 
eh  è flato  tolto  a uoi  da  rinegati  ? 

Perche  Coflantmopold,  e d4  mondo 

La  maggior  parte  occupa  il  Turco  imm^do  \ 
hai  tu  Spagna  l',Africd  W^a  % 

Che  t'ha  già  piu  di  quefla  Italia  offefa  ì 
E pur  per  dar  tr quaglio  a la  mefebina 
Lafci  la  prima  tfta  fi  degna  imprefa  i . 
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0 étogni  uitio  fetida  fentina  ' 

Dormi  Italia  imbriaca  ; e non  ti  peja , 
Chora  di  quejla  gente,  bora  di  quella. 
Che  già  ferua  tifu,fei  fatta  ancella  Ì 
Sei  dubbio  di  morir  ne  le  tue  tane 

Sui‘:^r  di  fame,in  Lombardia  ti  guida; 
£ tra  noi  cerchi,  o chi  ti  dia  del  pane, 

O per  ufcir  d%opia,chi  ti  uccida  : 

Le  ricche:^  del  Turco  hai  non  lontane 
Cacciai  d Europa,  o almen  di  Creda  fnid 
Cofi  potrai  0 del  digiuno  trarti , 

O cader  con  piu  merto  in  quelle  parti  • 
Qjel  , ch^a  te  dico,dico  al  tuo  uicino 
Tedefeo  ancorila  le  ricche’7^  fono. 
Che  ui  portò  di  Roma  Coflantino: 
Tortonne  il  meglio,  e fe  del  reflo  donò, 
Tattólo  & Hermo^onde fi  tra  lorfinoi 
Migdonio  e Lidia,e  quel  paefe  buono 
Ter  tante  laudi  in  tante  hiftorie  notò 
J^n  è,  s andar  ui  uuoì  tròppo  rimoto . 

Tu  gran  Leone,  a cui  premoH  le  terga 
De  le  chiaui  del  del  le  graui  fome , 
*Hon  lafciar,chenelfonno  fifommerga 
' . ftalia,  fe  le  man  f hai  ne  te  chiome. 

T u fei  Taflor,  e dio  fhà  quella  uerga 
Data  a portare,e  fcelto  il  fiero  nome: 
Terche  tu  ruggì, e che  le  braeda  flendà 
Si,  che  da  i lupi  il  gregge  tuo  difenda. 


Jndur  mjent  o una  ^ uri  altra  r r 
che  dannar  U^ 

^^derla  infaceta  e dir  Ire  ^ . 

faranno  opra  dì  ram  ^ 

Se  non  manchiamo  a noid^tj  * /i  ^ 
l'aUoln>noZu  " 

ChefortanauinceZlfo 

^>’'^ircndomnufa^ZZfTf^^^^^ 

^^y‘r^gopermiLerÌ^7aZ‘^'^ 

'^t^'ca  non  torni  Ì„JinJ;  ‘ 

^pZ»teeHnuroTT"‘^J^‘‘^'‘^‘' 
^^^mcmgliaUririntediZi.  ' 
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han  di  noi  ptu  uita  gUtiimici , ' 7 

Tiu  d' un  alma  non  han,  piu  di  due  mani*  . 
Se  donauan  gli  antiehi  una  corona 
^ chi  faluajje  a un  cittadin  la  uita  , 

Hor^  che  degna  mercede  a uoi  fi  dona 
Saludndo  moltitudine  infinita  i 
Ma,  fe  da  inuidia,  o da  uiltà  fi  buona, 

E fi  [anta  opra  rimarrà  impedita. 
Credetemi,  che  prefe  quelle  mura 
7^  Italiane  Lamagna  fia  ficura  ^ 
che  gente  male  ejperta  tutta  parmi 
Sen%a  poffan':^ , fien%a  cor,  fen-s^armu  . 
0 Santa  Dea , che  dagli  antichi  nofiri 
Debitamente  fei  detta  Triforme  ; 

Chi’ in  cielo, in  tcrra,e.  ne  l'Inferno  mofiri  < - 
. L'alta  belleT^  tua  fotto  pi  fi  forme  ; > 

E ne  le  felue  di  feré  ,e  di  mofiri  , ' • 

' ■ Fai  cacciatrice  feguitando  l'orme . l 

fc/f  IcuTk  non  po  faper  da  chi  fia  amato  , ' v" 

7 Qjiando  felice  in  fu  la  rota  ftede  ; 

Tcrò , c'hai  mri  efalfi  amici  a lato , 
che  moflran  tutti  una  medefmafede  > /. 

Se  poi  fi  cangia  in  tritio  il  lieto  fiato,  < 

Evolta  la  turba  adulatrice  il  piede  ; 

E quei,  che  di  cor  ama,  riman  forte 
.Amando  il  fuo  Signor  dopo  la  morte  ^ 
Se^come  il  uifo  ft  mofirajfe  il  core , 

T al  ne  la  corte  ègrandcye  gli/dtri  preme  , / » 
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E tale  è i«  j»i>  » 

fbe  la  lor  forte  mutenano  mlteme . 
iiueflóhumUèuerriatoflotlr^gffo 

aota’tìtadimiauita,enonfi  f 

o„antaeh’4lmtoSigaord,afepobufa, 

Uorauandofuord^osmras^nqutfono  ^ 

Aibumnitadeicorhurnm, 

ui  dimarìdefò  la  ulta  m dono , 

^!preghirndifiben.ffi^'^‘^‘X^ 

MacheiàtaUaUiéro  ^ -, 

£ «0»,  coW<r  damato  pen>«*^to, 

0 come  antinal  ^rm  m facrtfiao.  - - ^ ^ 

rÌMfarn,eitò  ildéfinercaec^,^U^‘ 
jlqual  dtixthi  e U ' ■ i ■ 


. J L*  relacreltiahuteia,*'^'''; 


*\\ì  v’I  * ^ 
vt 


E paresi  cofi'  ffrnat  'a  uria  bertuccia  j ^ 

Qj4 andò  per  mouerrifo  alcun  uellilla,  ; 
Et  hor  piu  brutta  par  y che  fi  corruccia  [i 
E che  da  gliócchi  Vira  le  sfamila  : 
eh" a Donna  mn  fi  fa  maggior  dijpetto  ^ • 
Che,  quando  brutta,o  uecchia  le  uiendettOm 
Ben  ui  fiele  accoppiati  io  giurerei , 

Cornelia  è bella,  tu  gagliardo  feu 
Hor,  come  amene  a un  caualliero  ardito  , 
Che'cercabriga,elaritroua^effo^ 

La  fede  unqua  non  deue  ejfer  corrotta^ 

OJata  a un  fola,  o data  infieme  a miU^^s  -, 
E cofi  in  una  felua^  in  una  grotta  ■ ^ 

Lontan  da  le. cittadi , e da  le  uille^  5'  ^ . 

Come  dinan^  a tribunali  in  frotta  V 
Diteflirrion,difcritti,edipoflille , 

, S.en^  giurare,  0 fegno  altroi  piu  efpreffo  , 
Balia  una  uolta,  che  shabbiapromeffo. 
Dice  il  proueirbio,  eh" a trouar  fi  uanno 
Gli  huomini  jpeffo,  e i monti  fermi  (tanno» . 
6j4e(ie  non  fon  piu  lagrime^  che  fuore,  . 

Stilla  da  gUocchi  con  piu  larga  uena» 
fupplirón  le  lagrime  al  dolore 
Finir,  eh" a me%o  era  il  dolor  a pena  r v : 

Jfal  foco  Ipento  bora  il  uital  humore 
Fugge  per. quella  uia,ch"d gliocchi menai 
Etèquel,chefiuerfa,etrarrdinfieme 
Il  dolore  e la  uita  a fhore  eftreme  » 
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QjteftiyCjyinditìo  fa»  del  mio  tomento  • 

S ojp  r non  fono,  ne  i fojpir  fon  tali  : 

Snelli  han  tregua  talhora,io  mai  non  finto 
Xhel  petto  mio  men  Ufua  pena  eshalU 
*A  mor ,che  m arde  il  cor  fa  quejlo  uento  g 
M entred  batte  intorno  al  foco  Cali  • 

^ mor  con  che  miracolo  lo  fai, 
eh  in  foco  il  tenghi^  e noi  confumi  mai  • 
fon,  non  fono  io  quel,che  paio  in  nifi» 
Qjid,  eh  era  Orlando  e morto, è fottemt  i 
lafua  Donna  ingratijfma  Cbauecifo^  ; ^ ; 
S i marnando  lU  fe,  gli  ha  fatto  guerra.^ . 

J ofon  lo  Ipirtajùa  da  lui  diuifo  , ' . ■ \ 

Ch*ih  queilo  inferno  tormentandoff  erra,  • ' 

^t:cio.£onCovdrrafia,fhefQloauan^ 

Efimpto  a chi  in  amor  pone  Jpera»^  • 
gli  effetti  fin,  mala  pa':i^a 
E tutt  una  però,  che  gli  fa  ufiire  : . \ gì 

Gliè,come  una  gran  filua,  oue  là  uia  . ^ 
Conuiene.  a for^t  a chi  ui  ua  fallire  • 
chi  fu,  chi  giu,  chi  qua,chi  la  trauia; 

"Per  conchiuder  in  fimmaio  ui  uo  dire  f 
•/f  chi  in  ^mor  sinuecchia  oltre  ogni  pena 
Si  CQnuengono  i ceppi, e la  catena  • 

Ben  mt  fi potdadir,  frate  tu  uai 

L rdtTui  moflrando,  e non  uedi  il  tuofalhg 
J 0 ui  ri  fiondo,  che  comprendo  affai 
Hor ,che(Ù  mente  ho  lucido  inter uallo  i 
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Et  ho  gran  tUrà  : e jpero  fòAo  hormdi: 

Di  npofamt,e  lafciar  gli  altri  in  batto^  • 
Matoftofar,  come uorrei noi pojfo  ; ^ 

Chélmal  è penetrato  infina  rojfo»  " • ^ • 

jfmortha  udito  fottofopra  Ipefio  • _ v" 

Sonno  piu  faldo , che  non  ha  cofiui  $ 

Et  ha  condotto  a ma  maggior  ecceffo^  V 
Di  queslOfC})  oltraggiato  ha  tutti  nUu 
jid  Odorico  deue  effer  rimejfo  » ' . ' ''  ' 

.punito  ejfer  dehb%y  chi  cieco  fui  : 

Cieco  a dargliene  imprefa , e non  por  mente ^ 
Che  l foto  arde  la  paglia  facilmente  • 

Ógniuny  che  uiue  al  mondo  pecca  & erra  % 

7^  di  feri fcé  inoltro  il  buon  dal  rio  : 
Senoniùhe  Cuno  è umto  ad  ogni  guèrra , v . 
che  gli  ì(ien  mojfa  da  un  picciol  defiò ...  . ^ 
L'altro  ricorre  a Carrncye  fi  difende, 

Mafel  nimico  è forte^  anch'ei  fi  rehde\  ' 

Setum'hOUùffipoftoaladiféfa 

D' una  tua  rocca,e  eh* al  primiero  ajfaltp'  ^ 
M'T^tùhauejfifen'gafarcontefii  ’ 

De  glininìtci  le  bandiere  in  alto. 

Di  uiltà,  0 tradirnentOy  che  piu  pefa 
Su  gliocchi  por  mi  fi  potria  uno]matio% 

Ma  sio  cede  fi  afor%ayfiìn  ben  certo  ; 
Chfebiafìno  non  haurei  > magioria  e metto  • 
SemprOy  che  inimico  è piu  potente , 

Titf'Chi  perde  accettabile  hatafcttfa, 
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Mia  fe  guardar  douea  non  attrimente, 
eh*  ma  foneT^  d*  ognintorno  chiufa^ 

V yfi  con  quanto  fermo ^ e quanta  mente 
Da  la  fomma  prudentia  m*era  infufa 
Jo  mi  $for%d  guardarla,  ma  al  fin  uinto  ^ 

Da  tolerando  affalto  ne  fui  jpinto . 

Cefi  cor  mio  uogliate,  le  dicea  ; 

Dqpo,ch* io  farò  morto,  amarmi  ancora^ 
Come  folo  il  lafciarmi  è,  che  mi  aggreua 
Qjiifen^a  guida,  e non  già,  perch*io  mora» 
Che  fe  in  ficura  parte  niaccadeua 
Finir  de  lamia  uital*ultim*hora  i ' 
Lieto,contento,e  fortunato  a pieno  " ' 

Morfio  farei,  poi  ch'io  ui  moro  in  fino  ^ 

Ma  poi, che* l mio  desino  iniquo  e duro  ' 
Fol,cb*io  ui  lafci,  e non  fi  in  man  di  cui. 

Ter  qucHa  bocca ^ e per  queH* occhi  i giuro, 

^ Ter  quefie  chiome,  ond* allacciato  fui^ 

, che  dijperato  nel  profondo  ofeuro 
y ode l* Inferno , ouel penfar di uui  ' 
C'hahhia  co  fi  lafciata,  affai  piu  ria. 

Sarà,  d*ogni  altra  pena,  che  ui  fia  » 

Molti  configli  de  le  donne  fono 

Meglio  improuifo,  eh*  a penfarui  ufiitis 
thè  quello  è fistiale  e proprio  dóno 
Fra  molti  e molti  lor  dal  del  largiti  • 

Ma  'puo  mal  quel  de  gli  huomini  effer  huófto. 
Che  nfatUYO  difiórfi  non  atti  : 


0i4e  non  fi  habhia  a ruminarm  Jbpra 


Spejfa  alcun  tempo,  e molto  fi  udto  & opra» 

Jlpn  iflimo  yche  debba  effer  difearo  al  lettore,  cheh 
ttada  raccogliendo  queflequafi  gemme  delf^rio^ 
Ho , che  quantunque  fi  poffono  trouare  fparfe  nel 
fuo  libro , nondimeno  k pin  ageuole  a ciò  fare  , 
trouandole  qui  raccolte.  Seguirò  adunque  di 
porne  delle  altre , ne  mi  curerò  di  ejfer  lungo,, 

Credo,  che  t*habbia  [a  natura  e dio  * 


£ nel  nero  Rodomonte  haueua  gran  torto  per  tam^ 
Habilità  duna  Donna  uoler  biapmar  tutto  il  feffa» 
jqpndimeno  egli  fegue, 

Terche  fatto  non  ha  r alma  natura^^ 

Che fenga  te  potejfe  nafeev  Ihuomo  [:• , 

Come  ìinefia  per  humana  cura 
Vun  (opra  l altro  il  pero,  itforbo,e*lpomo^ 
Ma  quella  nonpo  far  fempre  a mifura . 

, *4  n-gi,  sio  uo  guardar,  tornio  la  nomo 
* eggio, che  nonpo  far  cofa  perfetta^  . 


"Prodotto  0 federato  fejfo  al  mondò 
Ter  una  fama , per  un  grane  fio 


De  Ihuom,  che  fenga  te  faria  giocondo  ; 
Come  ha  proietta  amo  il  ferpénte  rio 
Ellupo  e lorfo  ; e fa  l aere  fecondo, 

£ dumofche;e  di  uejpe,e  dì  tafani. 
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£ Lòglio  e auenafa  nafeer  tra  grani.  • 


• VMche^naturafsmmaiiien  detta* 

meno  fono  pungenti  i jeguetui  uetft . 
Tonfiate  però  tumide  e fajlofe . 

Donne,  per  dir, thè  Fhuom  fia  aoliro  figlio 
che  de  le  Jpine  ancor  nafeon  le  roje , 

£ <f  una  fetida  herba  nafte  il  giglio* 
Importune,  fuperbe,  dijfettofe 
Vriue  dt^mor,di  fede, e dtfonfiglio  ? 

T emerarie  crudeli,  inique , ingrate  , 

Ver  pefiilen-ga  eterna  al  mondo  nate  * 
TPerche,  ft  come  è fola  la  penice  -,  ^ 

’tfe  mai  piu^d! una  fottof  monìk  niuet  - , 
Coft  ne  mai  piu  ff  uno  ejfer  fi  dice. 

Che  de  la  moglie  i tri^im^nti  fchiue* 
Ogniun  fi  erede  d'ejjhr  quel  felice 
D' ejfer  quel  fol,  cb*a  quefla  palma  arriue* 
Com*è.poJfibil,  che  uarriue  ogniuno  ; 

Se  non  ne  può  nel  mondo  ejfer  piu  d'uno  ^ 
Chel  uolgare  ignorante  ogniun  riprende , 

E parla  più  di  quel,  che  meno  intende  » 
Sariada  legge,  ch'ogni  Donna  colta  , 

Jn  adulterio  ; fojfe  mejfa  a morte , , . 

S e prquar  non  potejfe,  eh' una  Molta 
Hauejfe  adulterato  il  juo  conforte  * . 

S e prouar  lo  potejfe,  andrebbe  ajcioìta  > 

*tle  temerla  il  marito,  ne  la  corte , 
Christo  ha  lafciato  nei. prec  etti  firn 
Hon  far  altrui  quel,che  patir  non  uuoi. 


Dipoi  in  quefta  jègUént&  flan^  ^ ,ArtoUo 

le  Donne  della  incontinttK^,moHrddo  cbegU  bua 
mini  peccano  in  cofe  dii  ifiaggiàr7nomento^  > 

La  incòntitìen':^  è quanto  mal  fi  puote 

Imputar  loir,  non  già  a tutto  lo  fluoloi  ■ *' 

Ma  in  qneHoy  chi  ha  di  noi  piu  brutte  notè. 
Che  continente  non  fi  troua  un  folo  ? 

£ molto  piu  n*ha  ad  arrojjir  le  gote , 

Qjiando  befiemmia,  ladroneccio,  e dolo  ’• 
Fiurd, & auaritia,  e fè uè  peggio , . 

Raro  ;fenon  dagti  hì4ominifarueggio  » * ' 

0 degli  huomni  inferma  e infiabil  mente  , * 
Come  fitam  prefli  a uariar  difegno . * 

Tutti  i penfier  mutiamo  facilmente , ■ 

Viu  quei,  che  nafcon  (tamorofo  [degno  ! 
Quando  la  urta  a uoipernoi  non  fia  •' 

Cara,e  piu  amate  un  àquila  dipìnta:  ’ ■ ^ 

Fi  fia  almen  cara  per  la  uita  mia , ^ 

J^n  farà  Cuna  fentr^  [altra  efiinta.  ‘ ' 
*h(pn  giamorir con  ttoi grane  mi fià  , 

Son  di feguirui  in  uita,e  in  morte  acctntat  ' 
Ma  non  uorrei  morir  fi  mal  contenta , 

Come  io  morrò,  fe  dopo  uoi  fon  j[entd  • \ 

Cofidijfe  egli,. e molto  ben  riJpoHò  • 

• Gli  fu  da  la  mefiijfimafua  Doiinà, 
che  non  pur  lui  mutato  dipropòBo , • ■ ' ‘ 
Ma  di  luogo  hauriàmoffa  una  cólonhà*  ' 
Lllaeraperdouerumerluitofto, 
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^ncor  che  amato  yCh^eUafbfcin^onna^ 

,Ome  Kuggeroy  cime  chi  hatma  creduto  ^ 

Che  hauendoti  amatalo  piu  di  me  flejjd  ^ 

Tu  piu  di  me  non  eh' ahro  > ma  potuto 
Habbi  amar  gente  tua  nimica  ejprejfa . 

^ chi  opprimer  dourefli  doni^aiuto  : 
chi  tu  dourefii  aitare , è da  te  opprejjh . 

J^n  fo^fe  biafmOyO  laude  effer  ti  credi , ) 

Ch'alpremtar^edpunirft  pocouedù  /4. 

Se  d'hauer  meco  a far  non  ti  da  il  corCy 
JB.  uedi  già  che  non  puoi  fl  armi  a paro  y 
£ piuflimila uitayche l'honorey  ‘ :X‘' 
Sen'^ periglio  ci  puoi  far  riparo  ♦ *'  » ' 

Zzando  mi  lafii  in  pace  il  corridore  ; • 

£ uiuer  puoi,  fe  fi  t' è H uiuer  caro  *3 

Ma  uiui  a pie,che  non  merti  cauaìlo*  ■ ' 

Scala  cauaUeria  fai  fi  gran  fallo . * • i'ò 

Bellifiimo  è il  lamento  di  Bradamante  pel  fuo  Rug 
gèro,  che  non  le  mantentUa  la  fede  del  fuo  ritor- 
no, Terò  io  lo  pongo. 

Dunque  fia  uer  dicea,  che  mi  conuegna,  ' 

Cercar  un,  che  mi  fugge,e  mi  s'ajconde?  " 

Dunque  debbo  pregar  un, che  mi  fdegna  ì 
Debbo  pregar  chi  mai  non  mi  rifponde  ?*  ’ 

T atirò, che  chi  m'odia  il  cor  mi  regna  ^ 
y n,che  fi  fiima  fue  uirtà  profonde  ; 
che  bifogno  fitrà  y c})€  dal  del  feenda 
Jmmortd  Ded^the  del juò  amor  t accenda 


Sa  qudio  ahier,  ch*io  laim-fi  cb*hTad0ro^  c*> 
•^miuuolperarnka,neper  fert4a-  : . > > 

Il  crt^dd /4*  che  per  lui  jpqfmo  e mora, , l ,.  >• 

\ £ dopo  morte  darmi  aiuto  ferua  ; C 

£ perehè  io  non  gli  narri  il  mio  martori,  .:, 
jitto  a piegar  la  fita  dogliaproterua  ^ . ^ . 

Dame safcondey  come agfide [nule ^ : 

Che  per  flar  empio  ,il  canpo  udir,  non  molfi.  . 

Deh  ferma  *y^tnor  coflui  y che  coftieioUo  . ..  s 

Dinanzi  al  lento  mio  correr  s’affretta  i : 7.  ?. 
O tornami  nel  grado  yVnde  m hai  tolto  » , \ 
Qjtando  ne  a te,  ne  ad  altri  erifoggetta  * . 
Deh,  come  è il  mio  jperar fallace  e flolto  y 
Che  in  te  con  prieghi  mai  pietà  fi  metta:  . . . 
Che  ti  diletti,arrj^  ù pafci,e  uiui 
Di  trar  da  gliocchi  lagrimoft  riui  ♦ 

Seguita  poi  a lamentarfi  del  fenfo  molto  poeticamitc. 
J4 a dt  chi  debbo  lamentarmi,ahi  Uffa, 

fuor  che  del  mio  deftr  irrationale  ; /> . • . 

ch’alto  mi  léua,  e fine  l’aria  paffa , 

Ch’arriua  in  parte,  oue  s abbrucia  T ale  : . ^ 

^ Toi  non  potendo  fofiener,mi  Uffa 

Dal  del  cader, ne  qui  finifce  il  male  t \ 

Che  le  rimette,  e di  nouo  arde  ; ond’io  \ 
'flgn  ho  mai  fine  al  precipitio  mio ..  ìì/v 

^n%i  uia  piu,che  del  deftr  mi  deggio  \ -,  a 

Doler  di  me,  che  figli  aperfi  il  fieno  x i.V) 
Onde  cacciata  ha  U ragion  difeggio  ; 


^tognnmo  poter  pt4odt  Immétto, 

Qjiel  mi  trajporta  ognihor  di  male  in  pe\mo , 

lo  pbjfo  frenar,  che  non  ha  fieno: 

^ ^i  focena,  che  mimena  amorte , ' 

Terch  dfrettando  il  mal  nuoccia  piu  forte  « 
Deh  perche  uoglio  anco  di  me  dolermi, 
che  error  fènon  (f  amarti  unqua  commefrì  ^ 
Cìte  marauigliaje  fragili  e infermi 
feminilfenpfurfuhitooppreffi^  ' 

^Perche  doueu  io  u far  ripari  efr bermi  ^ * 

che  lafomma  beltà  non  mi piacejjì , 

G lialti  Jèmbianii  e le  fa^e  parole  : 

Mifero  è ben, chi  uederfchiua il  Sole.  ' 

Et  oltre  al  mio  deflinó  io  cifui  fpinta  * ' 

le  parole  altrui  degne  di  fede.  ■ 

Somma  felicità  mi  f^  ^ . r 

eh  effer  douea  di  quefìo  .Amor  mercede  ; 

Se  la  porjuafìonè  oime  fu  finta  ; 

Se  fu  inganno  il  configlio,ch'e  mi  diede  ' ' ’ 
Merlin,  poffo  di  lui  ben  lamentarmi  '•  ' 

Manon  damar  HuggerpoJJòritrarmi.  ' 

Seguita  poi ^l  fecondo  fuo  lamento  non  men  bello 
e artificiofo  del  primo . * ^ 

Mifera  a chi  mài  piu  credèr  debbio  f ' ' 

f^o  dir,ch'ogniuno  è perfido  e crudele 
Se  perfido  e crudel  fei  Rugger  mio , ‘ 

Che  fi  pietofi  tenni  e fi  fedéle.  


ilud  crudeltà  , qual  tradimento  rio  ^ ^ 
ynqua  s udì  per  Tragiche  querele 
Che  non  troui  minor  ; fe  penfar  mai 
M mio  mertOiO  al  tuo  debito  uorrai  f 

Ttoua  beila  occaftotie  di  lodar  buggero , è / fuo  rèmo 
' re , poi  che  di  lui  non  uiue  caualUere  piu  ualo^. 
rofo , ne  piu  bello  m 

^Perche  B.ugger,come  di  te  non  uiue  ,,  ^ , 

Cauallier  di  piu  ardir ^di  piu  b^Ue^  : . ^ 

J{e  che  a gran  pe'j^  al  tuo  udor  arriu^  ^ y 

a tuoi  coflumitne  a tuagentilex^  • 

Perche  noiqfaifhe  fra  tue  iUuflri  e diue  ^ 
Virtù,  ft  dica  ancor  c babbi  ferme%3^^  ^ i 

Sidica,chahbiinuiolabilfe4e,  . , 

^ chi  ognialtrq  uirtù  s'inchina  e cedej^^ 
JTon  falche  non  compar,  fe  non  uè.  quella 
jClcun  ualoreì  alcun  nohil  cojlume  ì . . y 
. Come  ne  cof  t(e  fta  quanto  uuol  bella)  v. 

Si  può  uedere,oue  non ^lenda  lumef 
Faciltifu  ingannar  una  Donzella:  . , 

Di  cui  tu  Signor  eri , Idolo,  e nume  • 

cui  poteui  far  con  tue  parole 
Creder,chefojfeofruro  e freddo  il  Sole»  - 

Crudelfdi  ché  peccato  a doler  t hai  ^ av  ^ 

Se  doccider  chi  t' ama, non  ti  pentii  . ^ 

S e*  l mancar  di  tua  fe  fi  legger  fai 
Dicb'altropefo  il  cor  granar  ti  fenti^' 

‘ ^ Come 
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Come  tratti  il  nhmco  ; fe  tu  dai. 

mecche  t'amo  ft^  quelli  tormenti^ 
Ben  dirò,  che  giujlitia  in  te  nonfia , 
S'à  ueder  tardo  la  uendetta  mia . 


Lo  bhfma  oltre  a cip  d'ingratitudine , e difurto^  . . 

Se  diognialtra  peccata  ajfai  piu  quello  . 

Ds  L'empia  ingratitudine  l'huom  graua;  ' ’ i 

£ per  quefto  dal  del  ÌÌJL  ngel  piu  bello.  S ^ . 

Tu  relegato  in  parte  ofeura  e caua  ; o 

£ che  gran  fallo  affetta  ^ran  flagello , . . : i 
Odiando  debita  emenda  il  cor  non  la.ua  ; " . . r T 
Cuarda,ch' ajfrh  flagello  in  te  non  fenda.  ; . 

Che  mi  fe' ingrato,  e non  uuoi  far  emenda^  ^ 
Jiifwrtò  ancora  óltre  ogni  uitio  rio 

Di  te  crudele  ho  da  ^dolermi  ma':  to','  ^ ^ ^ ^ 

Che  tu  mi  tengali  lor  non  ti  die  io , _ V v.  i.  1 0 ’ 

Di  quello  io  uo,  che  tu  ne  uada  affolto^  ' 'v'  > 
Dico  di  te,  che  t' eri  fatto  mio;  v r 'it  i* 

JE  poi  cantra  ragion  mi  ti  fei  tolto,  . ^ 

Renditi  iniquo  a ; che  tu  fili  henCi  ^ 
che  non  fi  può  faluar,  chi  l'altrui  tiene , > 

Tu  m'hai  Bugger  lafciata  : io  te  non  uoglio  „ \ 

'Tle  lafciarti  uolendo  anco  potrei.  : 

Ma  per  ufeir  d affanno  e di  cordoglio 
Toffo,  e uoglio  finir  i giorni  miei* 

Di  non  morirti  in  grada  fol  mi  doglio  ; a 

Che  fe  conceffo  m'.hauefferoi  Dei,  ..  . » 


II 
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Ch^iofoffl  morta,  quando  io  t*era  grata^ 

M orte  non  fu  gi^mai  tanto  beata  ^ 

\ 

JE  fegue  nel  fine  hauendo  dijpolio  di  combatter  con 
Ruggero . 

Ragion  è ben,che  di  ulta  ti  priui , 

Voi  eh' è cagion,ch'in  tanta  fena  uiui . * 

Rijpofe  amenonpar  ychebendecifo, 

Ts(e  che  ben  giufto  alcun giudicio  cada  ; • 

Oue  prima  non  s\da,  quanto  nieghi 
La  parte,  o affermi  ,efue  ragioni  aUegbù 

Terder  per  men  beltà  gtuflo  non  parmi 
Qj*eli  che  acquiflato  per  uirtà  conXarmfu 

Molto  conuiene , che  io  ponga  il  principio  del 
X X X 1 1 1 1 Canto  : che  è quefio . - 

0 Famelice, inique,  e fiere  H arpie , 
Ch'al'acciecata  Italia  e d'error  piena 
Ver  punir  forfè  antiche  colpe  rie 
In  ogni  menfa  alto  giuiicio  mena. 

Innocenti  fanciulli  e madre  pie 
; Cafean  di  fame  5 e ueggon , eh' una  cena 
Di  quelli  mofiri  rei  tutto  diuora 
Ciò  che  del  uiuer  loY  fofiegno  fora , 

Troppo  fallò,  chi  le  jpelonche  aperfe, 
che  già  molt' anni  erano  fiate  chiufe  , 

Onde  il  fetore, e l' ingordigia  emerfe  , 
eh' ad  ammorbar  Italia  fi  diffufe , 
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Jlhduiueralhoiraftfoinrnerfe\  ' 

E la  quiete  in  tal  modo  fi  efclufe , 

eh"  in  guerre,  inpouertà  fempre , e in  ajf anni 

É dopo  ftata,&  è per  flar  molt*annù 

Beìlijjìme  fono  quelle  fian^e,  oue  ragiona  delle  am 
polle,  nelle  quali  era  ripoflo  il  fenno  d[ Orlando^ 
' lequaUfonolefeguenti^  . ^ 

£ cofi  tutte  Tètre  hauean  fcrittò  anco  ^ ^ 

llnomèdicolor,dicuifulfenna  ^ 

Del  fuo  gran  parte  uide  il  Duca  franto  : ' ‘ - 
Ma  molt<ypiu  marauigliàr  lo  fenno 
Molti,  ch'egli  credea,  che  dramma  manco 
*ì^n  douejfero  hauerne  ; e quiui  denno 
Chiara  notitia,  che  ne  tenean  poco  ; ^ 

Che  molta  quantità  nerain  quel  loco  ^ ' 

^Itri  in  amar  lo  perde,  altri  in  honori  ; ‘ ^ 

^Itri  in  cercar feorrendo  il  mar  ncchexp^»  ' 
^Itri  ne  le  fr  èran^e  de* S ignori , * 

^Itri  dietro  à le  magiche  [ciocche':^  i * ' 
tAltri  in  gemme, altri  in  opre  di  pittori  : 

Et  altri  in  altro  ',  che  piu  d* altro  apre^s^  : ’ 
Di  Sofiflt  e (f  jifitologi , raccolto  * 

E di  Tóeti  ancor,  ue  n*era  molfo  J r 

Tu  dei  faper,che  noH  fi  muoue  fronda  v ' 

La  giu,  chefegno  qui  non  fe  ne  faccia-. 

Ogni  effetto  conuien  che  corriffonda 
In  terra,  è in  del,  ma  con  diuerfa  faccia , 
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Qj^l  Vecchio  la  cui  barba  il  petto  inonda ^ ^ -■ 
Veloce  fty  che  mai  mila  l'impaccia  \ 

Gli  effem  pari,  e ia  medefma  opra,  \ V j 
Che'l  tempo  fa  la  giu,  fa  qui  di  fqpra,  • o ? 
Volte  che  fon  le  fila  in  fu  la  ruota , ^ ^ 

La  giu  la  uita  hurnàna  wrriuaalfimf' 
Lafamaìa,quinerimanlanqta,  ^ 

Ch'immortali  fariano  ambe  e diuine  i ^ : * • 

Se  non  che  qui  quel  da  la  hir futa  gota  ^ 

£ la  giu  il  tempo  qgnihor  ne  fa  rapine ^ 

Qjiejii  le  getta  (come  uedi  ) al  rio, 

£ quel  l'immerge  ne  l'eterno  oblio. . i , 

£ come  qua  fu  i corni  egli  auoltori  - \ ^ 

£ le  mulacchie,  egli  altri  uarij  augelli , 
S'affaticano  tutti  per  trar  fuori  ^ \ » 

De  l'acqua  i nomi,  che  ueggion  piu  helU^r  . - y 
Coft  la  giu  Ruffiani,  .Adulatori  , . 

Buffon,  Cinedi,  Accufatori^  e queUi  ( 
che  uiueno  a le  corti , e che  ui  jpno  \ - ..y  ' ^ 

Viu  grati  affai,  che'l  uirtuofo/l  buono  ^ / y 
£ fon  chiamati  cortigian  gentili , ^ -,  . 

Terche  fanno  imitar  l' afino  e'I  ciacco  , 

De  lor  S ignqr  tì'atto  che  nhabbia  ifiU  j ^ ‘ j;' 
La  giufla  Varca,  an'gi  Venere  e Bacco  :,  •;  •■v'' 

• Qjiefii  di  ch'io  ti  dico  inerti  e uHi  - ■'  v y 
T^ti  folo  ad  empir  di  cibo  il  facco  f ' . v“ 
Vertano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome  ^ . \ 
Voi  ne  f oblio  lafcian  cadér  le  fome,  - 


Ma  come  i Cigni,  che  cantando  lieti 
Kendeno  fatue  le  medaglie  al  tempio  , 

Coft  gii  huomini  degni , da  poeti 
Son  tolti  da  Mlio  piu  che  morte  empio  4 

0 bene  accorti  principi  e difcreti 
Che  feguite^di  Ce  far  e l'efempio  : v . , 

E gli  fcrittor  ui  fate  amici , donde  ‘ : i, 

T^n  hauete  a temer  di  Lethe  laonde»  . , . / 

Son  come  i cigni  anco  i poeti  rari  . . ; 

Toetijche  non  ftan  del  nome  indegni: 

Si  perchè  il  ctel  de  gli  huomini  preclari  ! 
'Elpn  paté  maiyche  troppa  copia  regni^ 

Si  per  gran  colpa  dei  Signori  auari  y . 
che  lajcian  mendicare  i facri  ingegni  : \ 

..  Che  le  uirtù  premendo,  & efaltando  c v. , 

1 uitij,  caecian  leì?uone  arti  in  bando  « v 
Credi  che  dio  quefli  ignoranti  hapriui  \ ^ 

Deldnteìlettoelorooffufcailumit  ‘ ■ 

che  de  la  Toefiàgli  ha  fatto  fchiui  ■ : ; 

^ccio  che  morte  il  tutto  ne  confumi,  . 0. 

oltre  che  del  fepolcroufcirianuiui, 
tA  nchor  chaueffer  tutti  i rei  coflumi , v V 

Tur  che  fapeffonfarfi  amica  Cirra  ‘ 

Tiu grato  odore  haurian  che  nardo  0 mirrfuu 
Homerb  Agamennori  uittoriofo , a' 

Efe  i Troiani  parer  uili  e inerti . 

E che  Tenelopea  fida  al  fuo  jpofo 
Da  i Trochi  mille  oltraggi  hauea  fojferti  : 
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E [e  tu  Uttolychel  uer  non  ti pa  afiofo , , ; > -,  \ 

Tutta  al  contrario  l'hiHoria  conuerte:  v v' 

Che  i Greci  rotti^  e che  Troia  uittrice  * v ' 

E che  Venelopea  fu  meretrice  é . - 

Da  r altra  parte  odi , che  fama  lafcia  ,-vr.  < \ 

Elijfa/hebbel  cor  tanto  pudico  ^ i \ ^ 

che  riputata  uìeneuna  bagafcia,  , » 
Solo, perche  M wron  non  le  fu  amico  • ' 

T^n  ti  marauigliar,ch*io  nhabbia  ambafiid  ^ 

E fe  di  do  diffufamente  io  dico . 

Gli  fcrittori  amo,  efol  debito  mio  i 
Ch'afuoflro  mondo  fui  fcrittor  ancWio* 

*t{atura  inchina  al  male  ; e uiene  afarp  . > 
Vhabitopoi  dijpcile  a mutarp  * 

BeìUjpme  parole  fmìlmente  fbno  quelle  che  dice 
la  gelòfaBr adamante  uedendo  il fuo  Ruggero , 
ejfendomoffapergioftrarfeco, 

I'.  'WV'’ 

Dunque  badar p belle  e dolce  labbia  . ì ^ 

Deue  altri,  fe  baciar  non  le  popUo  ? 

^h  non  pa  nero  gia,ch* altra  mai  t habbia^ 
che  d\altra  effer  non  dei,  fe  non  fei  mio  • 

Tiu  to(ìo,  che  morir  fola  di  rabbia  , , - v 

.\Che  meco  di  mia  man  morir  depo,»  . ^ - 

ó?e  fe  ben  qui  ti  perdo,  almen  f Inferito  ^ 

Voi  mi  ti  renda,  e fij  meco  in  eterno^  , 
Setum'ocdd:,èbenragion,chedeggi_  v;<,jì 
Darmi  de  la  uendetta  anco  conforto  iv v ;(^ 


O 
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che  HOgUon  tutti  gliordtni  e le  leggio 
Che  chi  da  morte  altrui  debba  ejfer  morto, 

7^  par  eh* anco  il  tuo  danno  il  mio  pareggi, 
che  tu  mori  a ragione,  io  moro  a torto  : 

Farò  morir, chi  brama  oime,  eh* io  mora. 

Ma  tu  crude!, chi  t'ama  e chi  t'adora , 

7^1  X X XVI I Canto,  oue  egli  loda  le  Donne, cofi 
le  conf  orta  a non  rimanere  di  darfi  alle  uirtà, 

Tlpnrefìate però  Donne,  acuì gioua 
il  ben  oprar ^ di  feguir  uoflra  uia  : 

7^  da  uoflr  alta  imprefa  ui  rimoua  . ‘ . 
Tema,  che  degno  honornon  ui  fi  dia*  \ ^ r.  . 
Che,  come  cofa  buona  non  fi  troua,  ...  i ; v 

Che  duri  fempre  ,cofit  ancor  ne  ria, 

Se  le  carte  fon  qui  fiate  e gC inchiofiri 
Ter  noi  non  fono  ; hor  fono  a i tempi  noHri* 

J>onne  io  conchiudo  in  fomma,th'ogni  etate 
Molti  ha  di  uoi  degne  d'hifioria  hau  ute%  . 

Maperinuidiadiferittorifiate 
Tonfete  dopo  morte  conofciute , 

Il  che  piw  non  farà,  poi  che  uoìfate 
Ter  uoi  fiejfe  immortai  uolira  uirtute,  . ^ 

Che  fe  l'amante  de  l'amato  deue 

La  uita  amar  piu  de  la  propria , o tanto  / 

Io  parlo  d'uno  amante , a cui  non  lieue  .. 
Colpo  d'amorpafiò  piu  in  là  del  manto  ; , ; 
*4l  piMer  tanto  piu , ch'effo  riceue  . . 


Vhonor  di  quello  antepor  detìé  ] ijuanfÓ  ' ^ 

Lljonore  è di  piu  pregio , che  la  uita,  ' ' 
Ch'a  tanti  altri  piaceri  e preferita . 

Moflrò  ancora  l'^rioflo  di  ejfere  intendentijjimo 
delle  cofe  della  lihetorica..  Onde fi  u^ggono  nel 
, fuo  Toema  di  bellijfime  oratiorù  * Delle  quali 
' io  porrò  le  due  feguenti.  L'Una  di  M ’arfilio  Kà 
di  Spagna , ilqmle  per  utile  fuo  uoleua  perfua 
dere  Sgrumante  , che  egli  non  ritornajje  m 
africa . Li  altro  di  S obrinoy  ilquale  lo  configli^, 
al  proprio  utile  da  buono  e da  leale  amico^ 

0 bene,  o mal,  che  la  fama  ci  apporti  " 

Signor , di  fempre  accrefcere  ha  in  ufdnxa  t 
Terò  non  farà  mai,  ch'io  mi  fconfortt  ^ 

0 mai  piu  del  douer  pigli  baldanza , 

Ver  caft  o buoni,  o rei,  che  fieno  forti  i 
Ma  fempre  haurò  di  par  tema  e fferan']^^  ■ ' 
eh' effer  debban  minori  ; e non  del  modo^  ' 
eh' a noi  per  tante  lingue  Uenir  odo  « 

£ tanto  men  predargli  debbo  fede  ; • H ■ v 

Qjianto  piu  al  uerifmile  fi  oppone i ’ 

Hor,'S  egli  è uerifimile^  fi  uede,  ; 

C'^jabbia  con  tanto  numer  di  perfori^  ' ' " 
TòHo  ne  la  pugnace  ^Africa  ilpietk  ' ^ r-M 

Fn  di  fi  lontana  regione  i J- 

Tratlèrfando  Carene  ; a cui  eambife  • ?• 
Con  malo  ati^rio  il  popol  fuo  commije  • ^ ■ 
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Vo  conceàcfancòr^  che  fienò  i T^hi 
Ter  miraeoi  dal  del  forfè  piouuti: 

O forfè  dfeoft  uener  ne  le  nubi,  ' ' 

Tot  c he  nonfur  mai  per  camin  Uedutu 
Temi  tu,  che  tal  gente  africa  rubi , ' , 

Se  ben  di  piu  foccorfo  non  l'aiuti  ì 
il  tuo  prefidio  hauria  ben  trifla  pelle^ 

Se  tu  temeffì  un  popolo  fi  imbelle» 

Viene  Marfilio  hauendo  detto  la  pocdy  o nulla  cd-* 
gione,  che  haueffe  Sgrumante  da  temei  e,  alle 
jfrouifiwniy  mojìràndo  che  ageuolijfimamente 
con  poche  genti poteua  riparare  a ogni  danno  • 

Ma,fe  tu  mandi , ancor  che  poche  naui. 

Tur,  che  fi  ueggangli  flendardi  tuoi  * T 

Tlpnfcioglierandiquafitofloicauiy  1 

Che  figgeranno  ne  i confini  fuoi 
QjteliiyO  ftan  'Hlihiy  o filano  »Arabi  ignauii 
^iqHaliilritroUartiquiconnoi 
Separato  pel  mar  da  la  tua  terrà  v ?■ 

Ha  dato  ardir  di  romperti  la  guerra  • ''  ' 

adduce  bora , che  debba  pigliare  la  occafione  j Id 
quale  le  piu  uolte  porge  le  uittorie  4 

iìor  piglia  il  tempo , che  per  ejfer  jen'ga  < > ^ . 
iLfiio  nipote  Carloy  hai  di  uendetta  y 
Tot  Ch'Orlando  non  c'è  yfar  refifien'g^  V * 
po  alcun  de  la  nimica ^etta  « a 


m non  ueder  lafci  o negligen’:^  : . ; 
Vhonorata  uittorìay  che  iafj^etta  , 
fiotterà  il  CatuOyOuljora  il  crin  ne  mofira. 

Con  molto  danno,  e lunga  infamia  no^ìra . r 

Seguelarijp3§ìadi  Sohrino , - C .. 

Qj4and*io  ti  confortaua  a flar  in  pace  ^ ; : , s , \ _ 
Fof]l fiata  Signor  falfo  indoutno  : . , yf  ■ 

' O tu,  s'io  douea  pur  ejfer  nerace, 

. Creduta  haueffì  al  tuofcdd  Sobrino  ; ‘ ^ 

£ non  piu  toHo  a Rodomonte  audace 
\A  Marb^luflo,  a ^t':^rdo a MartafinOm 
• Lvquali  bora  uorrei  quihaner  a fonte,. 

Mauorreipiudeglialtìi  Rodomonte  u \ W 

*Per  rinfaf  dargli,  chi  uolea  di  Francia  , ' ' 
Fafqudyche fifaria  £un fragil uetrof. , . 5, 
E in  cielo, e ne  Fi nfemo  la  tua  lancia  . » > 
Seguire  ; anditi  l‘^fdarfela  di  dietro . 

Toi  nel  bifogno  fi  gratta  la  pancia  . , 

Tsje  Cotio  immenfo  abominofo  e tretro  f „ > 

Et  io,  che  per  predirti  il  uero  alhora  ,v5 

Codardo  detto  fui,  fon  teco  ancora,  , 

È farò  fempre  mai  fin,  ch'io  finifca  . ' ' * 

^Mefla  Ulta  ; eh’ ancor, che  d'anni graut  * ' 
Torfi  in  contra  ogni  dì  per  te  s'arrifca  \.-i 

^ qu4unque  di  Francia  piu  nome  batte  » . , 

Tfe  farà  alcun,  fia  chi  fi  uuol , ch'ardifca  " 

Di  dir,  che  l'opre  mie  maifojjer  prauet  _ , •. 


\ 
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£ non  han  piu  di  mé  fatto , ne  tanto 
Moltiy  che  fi  donar  di  me  piu  uanto  • 
ì>ko  cofi  per  dimollrar^  che  quello, 

eh* io  diffi  alhora,  e che  ti  uoglio  hot  dire  ^ 

7ie  da  uiltade  nien,  ne  da  corfeUo^  • * 

Ma  da  amor  nero,  e dafedel  jeruire . 

fìauédofi  fin  qui  Sohrino  purgato  di  quello,  che  gU 
fi  poteua  opporre , feguita  in  dire  il  fuo  parere  » 

J 0 ti  conforto,  eh* al  paterno  holiello^ 

I nfino^che  tu  puoi , uogli  redire  ^ 

E fubito  adduce  la  ragione  ^ 

che  poco  faggio  fi  può  dir  colui  ^ 
che  perde  il  fuo  per  acquidarCaltmi^ 

S e acquifio  s*è,  tu*l  fai,trentad  ui fummo 
Re  tuoi  uaffalli  a ufeir  teco  dei  porto  t 
Hor,  fe  di  nuouo  il  conto  ne  rajfuno, 

C*è  a pena  H tergo,  è tutto* l refio  è morto. 

Che  non  ne  cadan  piu,  piaccia  amo  forrmot 
Ma  fe  tu  uttoi  feguir,  temo  di  certo , 
che  non  ne  rimarrà  quarto  ne  quinto  ; 

E*l  mifer  popol  tuo  fia  tutto  efiinto . ' - 

Rijponde  hora  alle  ragioni  di  M affilio , 

Che  'Orlando  noH  ci  fia,  ne  aiuta  *,  ch*oue 
Sian  pochi,  forfè  alcun  non  ci  faria, 

Ma  per  queSio  H periglio  non  rimoue  ^ ^ 

Dìyfr"  xlby 


Se^en  prolunga  noHra  forte  ria^  . 

Ecci  Rinaldo  ; che  per  molte  prone  ,,  ' 
M ojìra,che  non  minor  £ Orlando  fta^  . 

Cè  il  juo  lignaggio , e tutti  i paladini 
Timore  eterno  a noflriS  aracini,  > 

Et  hanno  apprejjo  quel  fecondo  Marte , ■ , 

(Benché  inimici  al  mio  dijpetto  lodo  ) 

' Jo  dico  il  ualorofo  Brandimarte^  ’ / ^ ’ 

• T^n  men  TO  riandò  ad  ogni  prona  fido  : . 
Del  qual  pronata  ho  la  uirtnte  in  parte, 

Tarte  ne  ueggo  a i altrui  fiefe,  & odo , 

Voi  fon  piu  dì,  che  non  cè  Orlando  flato  ; 

E piu  perduto  habbiam , che  guadagnato  \ 

•yigginnge  al pafjato  Panenire,  moflrando  che  ha- 
uendó  perduto  per  adietro , perderebbono  piu 
da  indi  inangi  ejfendo  animici  àccrefciute  for^ 
%e,  & a loro  mancate , 

S e per  adietro  habbiam  perduto  ; io  temo 
. . che  da  qui  innan'gi  perderem  piu  in  gr  offi 
Del  noflro  campo  Mandricardo  h fcemo  , 
Gradaffo  il  fuofoccorfo  nha  rimojfo^ 

Marflfa  n ha  lafciato  al  punto  eflremo  j; 

E-  cofil  Re  d'Mlger  , di  cui  dir  pojfi  > ^ - 

che,  fi  f offe  fedel,  come  gagliardo  , 

Voco  uopo  era  Gradaffo,  o MandricardOm^  -^ 
One  fono  a noi  tolti  quefli  aiuti, 

E t ant  e mila  fon  de  noflri  morti;  ^ ^ a H 


£ queìy  eh* a uenir  ban , jon  già  ùènuti,  ^ 

5* ajpettd altro  legno y che n apporti:  ^ 

Quattro  fon  giunti  a Carlo  non  tenuti  / - 

M anco  d"  Orlando  yO  di  Rinaldo  forti:  ' 

£ con  ragion  ; che  di  qui  fino  a Battro  ' " 

Totrefli  mal  trouartali  altri  quattro  • ; ^ 

%pn  foy  fe  faiy  chi  fia  Guidon  Seluaggio, 

£ SanfonettOyC  i figli  doliuiero . 

Di  queflifo  piuflimay  e piu  tema  haggio  , 

Che  dogni  altro  lor  Duca  e caualHerOy 
Che  di  Lqinagnay  o d altro  firan  linguaggio 
Sian  contra  noi  per  aiutar  l'impero  -i  ...  \\ 

Benché  importa  anco  affai  la  géfite  nuoua , ' • 
Ci/ a noflri  danni  in  campo  fi  ritroua,  ' ■ . 
Oj4ant e uolte  ufi  irai  a la  campagnay  >.  \ 

T ante  haurai  la  peggiore y o farai  rotto  ♦ 

S e fpeffo  perdè  il  campo  africa  e Spagna  y . 
Quando  fian  flati  fedici  per  otto^y 

che  fura  poi y eh' Italia,  e che  Lamagna 
Con  Francia  è unita, e' lpopolo  \Anglo  e Scotto. 
P che  fbi  contra  dodici  faranno  ; .. 

Ch^altrqfipuo  jferary  chehiafmoe  dannoì  i 

Soggiunge  poi  ragioneuolmente  la  doppia  perditi^ 
che  non  fi  attenendo  aljuo  coti  figlio^  eglifareh-^ 
be  per  fare , ‘ * 

La  gentq  quiy  là  perdi  il  tempo  e l Fegnòy . : \ 

Se  in  qnefìa  imprefa  piu  duri  o ; 
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Oue , s*d  ritornar  muti  difegno , ' " 

Vauajvgo  di  noi ferui  con  lobato.  > > ; 

Lafciar  Marftlio  è di  te  cafo  indegno  ; 

Ch*ogniun  te  ne  terrebbe  molto  ingrato^ 

Ma  cè  rimedio  far  con  Carlo  pace , - \ 

eh' a lui  deue  piacer yfe  a te  pur  piace . ^ 

"diffonde  bora  a una  ohiettione , che  gli  (ì  patena 
fare  ; che  è quanto  all'honore  • , . ■ . \ 

Tur  fe  ti  pary  che  non  ci  fta  il  tuo  honore  , 

5*^  tUy  che  prima  offefo  Jei,  la  chiedi  * 

E la  battaglia  piu  ti  fta  net  core. 

Che  come  fta  fin  qui  fuccejja  uedi. 

Studia  almen  di  reftarne  uincitore  s 
llche  forfè  auerrà,fe  tu  mi  credi. 

Se  dtogni  tua  querela  a un  cauaUiero 
Darai  l'affunto,e  quefto  fta  buggero. 

Jo  l fo , e tul  fai,  che  Kugger  noftroè  tate. 

Che  già  da  fola  a fol  con  l'arme  in  mano 
J^n  men  dì Orlando  e di  Rinaldo  uale 
d' alcun  altro  cauallier  Chrifliano  : 

Ma  fetu  uuoi  far  guerra  uniuerfale  > 
jincor  che'l  ualor fuo  fta  fopr'humano  ; . 

'^"Egli  però  non  farà  piu , eh' un  fplq  ; 

Et  haurà  de'  par  fuoi  contra  unoftuolo  * . 

Scuole  fta  il  conftgUo  di  Sobrino,  egli  alhork  leg*, 
giadramentelodifcuopre. 
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•4mepa.ryi'ateparych*^dirftmanit  ^ 

jllKe  Chrifliariy  che  per  finir  le  liti  j 
; ' E perche  ceffi  il  [angue , che  tu  (pandi 

Ognihor  de'  [uqì  , egli  de  tuoi  infiniti  ; 

Che  cantra  Uniuoguerrier  tu  gli  domandi  i ^ 

Che  metta  in  campo  uno  de'fuoi  piu  arditi  f ' 

E faccian  queili  due  tutta  la  guerra,  ‘'- 
I Fin  che  l'un  uinca , e [altro  refli  in  terra . ^ , 

Con  patto,  che  qual  d'ejfi  perde,  faccia , 

Che'l  fuo  He  a [altro  He  tributo  dia , ^ 

QjiéHa  condition  non  credo  jpiaccta  ' * 

*/f  Catlo,  ancor, che  fui  uantaggio  fio.  ’ ' 

Mi  fido  fi  ne  le  irobufle  bràccia  ‘ ' > 

Toi  di  Kugger , che  uincitor  ne  fia  : ' ’ ^ ^ 

\ E ragion  tanta  è de  là  riofir  'a  parte,  ' " ^ 

Che  uincerà,  5 hauepfe  in  cantra  Marte.  ^ 

f 

BeUiffìme  anco  fono  quelle  flange  , oue  egli  par, la 
dell' auaritia , che  è nel  principio  del  Canto 

X L 1 X 1» 

Che  £ alcune  diro  belle  e gran  benne,  ' ' 

eh' a bellexg^,a  uirtù  de'  fidi  amanti  * 

.A  lunga  feruitu  piu , che  colonne 
1 0 ueggio  dure^  immobili,  e coflantif  f ' 

eggo  uenir  poi  [auaritia  ; e ponne  ■ ^ 

Far  fi,  che  par,  chefubito  le  incanti . 

In  un  dì  fen>]f^amor,  (chi  fia, che'l  credaì) (pia.  ' 

^ un  uecchio,a  un  brutto, a un  moslro  le  dà  in 


^ fiu  a baffo  faueìlandó  di  Rinaldo  ^a  cui  Jupoflo'  ^ 
dinam^  iluafo  ^ da  conofcer  fe  la  moglie  era 
cafta  , 

T>ensò  ; e poi  diffe  ; ben  farebbe  folle , ^ , :» 

Chi  quelyche  non  noma  cercar  tromffe^  > 
Mia  Donna  e donna  f & ogni  donna  ^ moUej 
Lafciam  ftar  mia  creden%a,comefaffe. 

Sin  qui  mlja  il  creder  mio  giouatOye giouax  . , 
che  pofi'io  migliorar  per  farne  prona  ^ 

Totria  poco  giouar  ; e nuocer  molto  ; ^ 

Che'l  tentar  qualche  uolta  Iddio  difdegna^ 
J^n  foyfe  in  quefto  io  mi  fa  faggio , o folto; 

Ma  non  no  piu  faper , che  mi  conucgna  • 

Uor  quefo  uin  dinan'xi  mi  fa  tolto  ; , 

Sete  non  hoy  ne  uo  che  me  ne  uegna.  , 

Che  tal  certeT^  ha  pio  piu  prohihita , ; 

Ch'ai  primo  padre  l'arbor  de  la  ulta , ’ * 

f poilefempio  di  jldmo , : m j y. 

Chey  come  ^damy  poi  che  gufò  del  pomo^ 
che  DIO  con  propia  bocca  gH  inter  differì  W') 

Da  la  letitia  al  pianto  fece  un  tomo , ^ \ ; 

Opde  in  miferia  poi  fempre  saffijfe  • ^ 

Cbfty  fe  de  la  moglie  fua  uuol  l'huomo  - X 
Tutto  faper  y quant* ellu  fece  e diffe  ; , 

Cade  de  l' allegre^;^  in  pianti  e inguai  ^ ? 
Onde  non  può  piu  rileuarfi  mai, 

Tofe 
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Tofe  r^riofto  per  ordine  nel  Canto  tre  Jianz^. , 
lequalt  per  ejfer  non  meno  piene  di  moralità , 
che  leggiadre^  ridujfe  poi  nel  principio  del 
X L 1 1 1 1.  lequali  fono  quejìe , e degne  dUm-- 
primerfi  in  marmo  con  lettere  doro , 

' X 

Spejfo  in  poueri  alberghi , e picciol  tetti  , 

Jle  le  calamitadii  e ne  i difagi  ' 

Meglio  saggimgon  damicitia  i petti,  ' 
che  fra  ricche%j^  inuidiofe  & agi 
De  le  piene  d inpdie  e di  fofretti  : . * ' c> 

Corti  regali,  e jplendidi  palagi  5 
Oue  la  caritate  è in  tutto  ejlinta  ; , 

Jle  ft  troua  amicitia  ,fenon  finta. 

icco  come  uiene  leggiadramente  a gli  efempi , ' 

Qjiindì  amen,  che  tra  Vrincìpi  e Signori 

Tatti  e conuention  fono  fi  frali  ; ^ » 

V anlegahoggi Ke,  Tapi, e Imper adori, 
^Domanfarannimici  capitali: 

Terche,  qual  Capparen'itè  efleriori  ' 
"Hpnhannoicor,nonhan  ili  animatali: 
che  non  mirando  al  torto  piu, eh' al  dritto , • 

'%^ttendon  folamente  ài  lor  profitto , 

Sjie^i,  quantunque  damicithi  poco  7 

Siano  capaci:  perche  non  Ha  quella , 

Oue  per  cofegraui,  oue  per  guoco  .•  f v ^ ' 

M^Jen’j^frntionnonjtfauellat 

MM 
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y «r,  fe  talhor  gli  ha  tratti  in  humilioco  ' - " 

Infteme  una  fortuna  acerba  e fella  ^ 

In  poco  tem po  uengono  a notitia  ‘ > 

Qjiel,  cH in  molto  nonfer  de  Vamicitia*  - '• 

BeUiffimo  etiandio  lamento  di  Br adamante  è quel 
lOi  che  ella  fa^  quando  la  madre  el  Duca  j£mo^  , -, 
ne  non  acconfentono  alle  no'g^  di  Buggero . ' ' 
che  da  una  parte  fauella  in  fauor  dell'obligo 
pliakydall' altra  di  xAmore.  Le fian'ge  fono  qlle, 

. Oime  uorrh  quel , che  non  uuol , che  deue 

Toter  del  uoler  mio  piu,  che  pofi*to  ^ - ’ ' 

il  uoler  di  mio  padre  hauro  in  fi  lieue  ' ^ ■ 

Stima,  che  lo  pojponga  al  uoler  mio  ì 
Deh,  qual  peccato  potè  ejfer  fi  greue  ^ ■.  - 

una  Donzella  ^ qual  biafmo  fi  rio  ^ ^ 

Come  queflo  farà,  Je  non  uolendo  •"  * 

Chi  fempre  ho  da  ubecUr,  marito  prendo. 

Toi  li  uolge  a dir  la  forga  ^ che  ha  in  lei  il  fenfo  ^ 
alludendo  a quello  ; 

lo  ueggio  il  meglio , & al  peg^or  m'appigliò  • 

Mapjnma  ui  tr appone  a maggiore  amplificatione 
dell'obligo  uerfo  i genitori  quefiq  Ban^:com>^  - 
battendo  la  ragione  col  fenfo . 

Haurà,  mifera  me,  dunque  poffan^a 

Lamaterna  pietà,  do  io  t'abandoni,  • v 
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O mo  buggera  te  eh* a.  nuoua  fperan:^ , 

^ defir  nuouo,  a nuouo  ^ mor  mi  doni  ? , ^ ; 
0 pur  la  riuerenxa , e l'ojjeruan'j^  , . , ; 

Ch*a  i buoni  padri  dennoi  figli  buoni,  ^ 

Torrò  da  parte  ^ e foto  haurò  rifletto 
sAl  mio  bene,  al  mio  gàudio, al  mio  diletto^ 

So, quanto  lajja  io  debbo  far  ; fo,  quanto 
Di  buona  figlia  al  debito  conuienfi , - 

Jo*Ì  fo  ; ma,  che  mi  ual  ^ fe  non  può  tanto  ^ 

La  rag^on,che  non  poffano  piu  i fenfs . ■ j 

S'^Amor  la  caccia,e  lafaflar  da  canto  ; 

7^  lafcia,  ch'io  dijfonga,  ne  eh  io  penft^  ; •. 
Di  me  dijpor,  fenon,quanto  a lui  piaccia j - \ , 
E fol,  quanto^  egli  detti,  io  dica,e  facciai.  , v/ . 


T^n  fi  potrèbljé  èjprimere  , quanto  è uagaia  fe* 
guente  Stanca , f . * ; . " • 


Eiglia  d^Amone,  e di  Beatrice  fono  «ir 

E fon  mifera  me  ferua  d' Ornare  ^ -,  V v, 

Dai  genitori  mìei  trouar  perdono  r ^ 

Spero,  e pietà , s io  caderò  in  errore . . • ^ 

Ma  s'io  offenderò  Amor,  chi  farà  buono  ;■ 

A fchiuarmi  con  preghi  il  fuo  furore  f 
che  fol  uoglia  una  di  mie  feufe  udire  ' 3 

E nqnmi  faccia fiubito  morire*  ’ • 


Moflra  appreffo  la  difficultà , che  ella  ha  hauuta 
di  ridur  Ruggero  alla  fede,  accioche  poi  il  ma^ 

UM  a 


ritaggio  hauejfe  effetto . 'ouefingèmop)  toe^ 
ta  fi  ude  dt  quei  uerfi , che  fece  V irgilio,quàn 
do  un  certo  Voetafcioccos' attribuì  a lui  quel 

difiico,  che  P^irgilio  fece  in  lode  di  ^ugufio 

pluit  tota,  redeunt  fpcClacula  mane  ; 

Diuifum  Imferium  cum  loue  C^far  habeu  j 

Oime  con  lunga  & oflinata  prona  . ^ ^ 

Ho  cercato  Kugger  trarre  a la  fede  : ' ’ , ' 

Et  bollo  tratto  al  fin  ; ma  che  migioua , ' " 

Sei  mio  benfare  inutil  d'altri  cede  i . '' 

^ 'Vf 

Cofiy  ma  non  per  fe  l'api  rinoua  , , . ^ 

Jl  meleegniannOf  e mai  non  lo  poffede»  . ^ ‘ 

Ma  uuo  prima  morir,  che  mai  fiauero^ 

ch'io  pigli  altro  marito,  che  Ruggero . • i 

J tfcrfi  di  Virgilio  fino  quelli  9 

Sic  uos,  non  uobisfertifaratraboues  , - •- 

Sicuosnonuobisuellerafertisoues,  %. 

Sic  uos , non  uobis  meUificatis  apes  * ' 

Mai! ^rkfio fine] udje  d'un  filo, che  è quello 

delleUpi^  - v.- 

S'iorhn  farò  al  mio  padre  ubbidiente , ; 

jqe  a la  mia  madre,  io  farò  al  mio  fratello  i 
C nè  molto  e molto  piu  di  lor  prudente , 

*7^  gli  ha  la  lunga  età  tolto  il  ceruello,  ’ ' 

E a quefio,  che  Rinaldo  uUol^  confenie  " ■ ■'  < 
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Orlando  ancora  : e per  me  ho  (jueflo,  e quello. 

1 quali  due  piu  bonora  il  mondo ^e  teme. 

Che  l'altra  nostra  gente  tutta  infeme. 

Forma  poi  la  conchiufionc , come  per  un  hreut 
epilogo . 

Se  quefli  il  fior Je  quelli  ogniurofiima 
La  gloria,  e lo  fplendor  di  Chiaramente  : 

Se /opra  gli  altri  o'mun  gli  al%a  efuhlima  • 

Tiu  che  non  è del  / iede  alta  la  fronte  ; 

Terche  debbo  uoler,  che  di  me  prima 
^mon  dijpongay  che  Tjnaldo^eH  Conte? 

Voler  noi  debbo  ; tanto  mcn,  che  mejja 
Jn  dubbiò  al  Greco,  e a Kuggerfui  premeffa. 

D*  altra  parte  non  èmen  bello  il  lamento , che  fi  - 
Ruggero,  intendendo , che  i genitori  di  Brada^ 
mante  anteponeuano  a lui  le  ricche’:^  : alqua  • 
le  rimetto  il  lettore  • "Porro  qui  le  parole , che 
gli  mandò  Bradamante  ,che  fono  le  feguenti 
flange cauate  da  lui  da  un  fuo  capitolo ^ma 
con  tanto  miglioramento, che  pare , che  quel  ca 
pitolo , a rilpetto  di  quefle,non  fta  degno  di  ef» 
fer  letto,  ' 

Riigger  y qual  fempre  fui,  tal  ejferuoglio  ^ 

Fino  a la  morte,  e piu,fe  piu  fi  puore  : 

O ftami  Umor  benigno,  a m'tìfi  orgoglio.; 

O me  fortuna  in  baffo,  o ad  alto  ruote . 

MM  ' 3 


immohil  fon  di  néra  fide  [coglìo  ^ ' ' ' ^ 

Che  d' ognintorno  il  uentù  e*L  mar  percuote 
T^egiamaiper  bonaccia , ne  per  uerno 
^Luogo  mutaiy  ne  muterò  in  eterno»  ' 


a prouar  ciò  fi  uale  de  gl'impojjìbili  • 


Scarpello  fi  uedrà  di  piombo,  o lima  - - ‘ ^ - ' 
Formar  in  uarie  imagint  Diamante  , 

Trima,  che  colpo  di  fortuna,  o prima 
Ch*irad*^morrompailmiocorcoflantem 
E fi  uedrà  tornar  uerfo  la  cima 
De  l' alpi  il  fiume  turhido  e fonante; 

Che  per  nuòui  accidenti,  0 buoni, 0 rei 
Facciano  altro  maggio  i penfier  miei» 

^Moi  Kugger  tuttdl  dominio  ho  dato 

Di  me  : cFè  troppo  più,  ch'altri  non  crede  T 
So  ben,ch'a  nuouo  Trincipe  giurato 
^ ,*F[^n  fu  di  quella  mai  la  maggior  fide . . 

'So,  che  ne  al  mondo  il  piu  ficuro  fiato  * 

^Di  queflo  Re,  ne  Imperator  pojfede , . 1 

fF(pn  uihifogna  farfojfa,ne  Torre  ' - 

SPcr  tema,ch' altri  ue  la  uenga  a torre» 

Segue,  che  liiuna  di  quelle  cofe,  che  pojfono  piegait 
le*D  onne,  lei  giamai  non  potrebbe  uincere  • ■ 
Che  fenga,cÌ7affoldiate  altra  peTfjona., 

7v(o»  uerrà  affalto,  a cui  non  fi  refifla  » ’ • 

*ì>l^n  è rkcheggt^  ad  ejpugnarmi  buona:  ^ 

*^e  fii  uilpreit^  un  cor  gentile  acquifta  -•  .ì 
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nobiltà , ne  altcT^a  di  corona  ; 
eh' al  uolgo  [ciocco  abbagliar  fuol  la  uifla\ 
T^on  beltà,  ch*m  lieue  animo  può  affai , 
Vedrò,  che  piu  di  mi  mi  piaccia  mai* 

J^n  douete  temer,  ch\  n forma  noua 
Intagliar  il  mio  cor  mai  piu  fi  ^ojfa  ; 

Si  l imagine  uofira  fi  ritroua 
Scolpita  in  lui , ch*effer  non  può  rimoffa:  ‘ " 

che  l cor  non  ho  ducerà  ; e fatto proua  s ' ■ 

Che  gli  diè  cento,  non  ch*una  percoffa 
^mor,  prima  che  [caglia  ne  leuaffe,  . . 
Rf^uandoaCimagmuolìraloritraffe* 

.Auorio  e gemma , & ogni  pietradura  ^ 

Che  meglio  da  l'intaglio  fi  difende,  ' 

Homperfi  puo  : ma  non,  eh' altra  figura 
*^^^fida,che  <juelìa,ch'una  uolta  prende* 

*l^n  è il  mio  cor  diuerfo  a la  natura 
Del  marmo  ;od  altro,ch*  al  ferro  contende* 
'Prima  effer  puo,che  tutto  amor  lo  fbem. 

Che  lo  pojfa [colpir  d'altre  belle'S^  , 

In  quelle  Ha^e  ha  dimoflro  r^/iriofio^come  fhuo 
^0  fi  pojfa  defiramente  ualere  delie  jue  copofi^ 
tiom,trasferendole  in  altro, e dando  loro  piu  bel  • 
laforma:comefece  Virgilio,  che  daUafua  Zm 
7^la  portò  alcuni  [entimemi  nella  Ceorgica  co 
piu  beUe  figure  colà  ejprejfi  .E,  come  fece  il 
Bembo  d alcuni  fuol  componimentì:e,comefm 
no  tutti  gli  accorti  & ingeniofi  Poeti* 

MAI 


V'I  anco  qucH'o  ultimo  lamento  di  Bradantante  ^ 
dìdlafecojìejjofa  del  \uo  ajjente  Huggeto^ 

i 

Deh  hauejfe  ^mor  cofine  i penfter  miei 
il  tu  ■ p:nfier , come  ci  ba  il  uifo [culto  : " 

J 0 fon  ben  cena^  che  lo  trouerei  ' 

Talefe  tal,  cjual'io  lo  trouo  occulto  ' 

. E che  fi  fuor  di  Gelofia  farei,  'x  ' 

eh’ ad  hor  adhor  non  mi  farebbe  inflitto  : 

Edoue  apenahoraèdamerejpinta,  - ^ . 
Kimarria  morta  ; non  che  rotta  e uinta  • ^ 

Fa  paragone  nella  feguente  Fìan%a  dà  fe  fteffa  d» 
rauaro» 

— ;4Ì 

Son  flmile  a l’auar , chal  cor  fi  intento  0 

^l  fiio  theforo  ,efiue  l’ha  fepolto , 
che  non  ne  può  lontan  uiuer  contento , • ; ^ 

non  (empre  temer , che  gli  fita  tolto . 
Ruggero  hor  può , che  non  ti  ueggo  e fento  , 

In  me  piu  de  h (psme  il  timor  molto, 

1 Iqtfal  benché  bugiardo , e uano  io  creda  ,*  • ' 

T^n  pojfo  far  di  non  mi  dargli  in  preda  ^ “ 

Ma  non  apparirà  il  lume  fi  toflo 

Mmgliocchi  miei  del  tuo  uifo  giocondo , 

Centra  ogni  mia  credenza  a me  nafeoHo 
*N^n  fo  in  qual  parte,  o Rugger  mio  del  modot 
Come  tl  falfo  morir  fora  depofio 
Dalaueraf^eran'ga,emejfodfondo^ 


/ 


ì>eh  torna  a me  Rug^er,  tornale  conforta 
La  jpetne,  chel  timor  ha  (fuafi  morta . 

Qjieflo  uerfo , Deh  torna,  ferite  per  intercalare , 
benché  non  compii.t.imente ^a  itnitation  di  yir- 
gilio,  che  ndtFgloga  dagllncanti , replica  piu 
uolte  quejlo  uerfo  : 

Ducile  ab  urbe  domummea carmina  ^ duciu 
Daphnim, 

B Catullo  nel  fuoépithalamio: 

Currite  ducentes  fubtegmina , currite  fufi^ 

Cqfi  il  Bembo  * 

yduite  maiores,uaga  flumina,uoluÌte  lymphas». 
il  Sannagaro  « 

Voluitemaìofetiam  nuncmealicia  rhomhot* 
Bnellafua  Arcadia  t > 

Ricominciate  oMufe  il  uoflro  pianto  • o 

Segue  l*^riòfloconunahetlafimilitudineé  : 

» * 

Cóme  al  partir  del  Sol  fi  fa  maggiore 
L ombra,  onde  nafeepoi  nana  paura  t '* 

B come  a l* apparir  del  fuo  jplendore 
V Un  meno  l*  ombra , e*l  timido  affi  curai  > 

Cofi  fen%a  Ruggerfento  timore  : 

Se  Rugger  ueggio,  in  me  timor  non  dura  • - 
: Deh  torna  a me  Rugger  : deh  torna  prima^ 
Che  l timor  la  jperanga  tutta  opprima* 
Segnehoraper  li  contrari  0 


Come  la  notte  ogni  fauiUaauma  9 ■'  .u 

E riman  jpenta  fuhito , eh* aggiorna  : : A 

Coft, quando  il  mio  Sol  di  fe  mi priua,  r. 

Mi  Icua  incontra  il  rio  timor  le  corna  ? . ^ V - 
Ma  non  fi  to(lo  a COrixpnte  arriua , 

Che'l  timor  fuggCy  e la  jperan':^  torna  • . 

Deh  torna  a me,deh  torna  o caro  lume , ’ ’ 

Efcaccia  il  rio  timor,  che  mi  confume , 

HorafauelladeWcffctto  ^che  nell*aUontanarft  da 
noi  il  S ole  produce  il  uerno, 

t • • < • • 

Se*l  Sol  fi  fcofla  ; e lafcia  i giorni  hreui\ 

Quanto  di  bello  hauea  la  terra  , afeonde»  ^ 
Fremono  iuenti^eportan  ghiacci  e neui  , 

^oh  canta  augel,  ne  fior  fi  uede,  o fronde  • . * 
Cofi,qualhoraauien,che  dame  leni  ,, 

0 mìo  Sol,  le  tue  luci  alme  e gioconde,  . ; 
Mille  timori  e tuttiiniqui , fanno  ’ . , . 

Fnajpro  uemo  in  me  piu  uolte  l anno* 

Il  uerfo  intercalare , che  era  nel  fine , bora  riduct 
nel  cominciamento  della  fianca  feguente  , ' 

*.v 

Deh  torna  a me  mio  Sol\  torna  e rimena  ■ > \ 

La  defilata  dolce  Vrimauera  : ' 

. Sgombra  i ghiacci,  e le  neui,  e rafferemt 
La  mente  mia  fit  nubilofa  e nera,  \ 

•Aggiunge  una.fimilitudine  tolta  gentilmente  dm 
Virgilio»  ^ - 
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Sltid  Tìhgne  fi  lamenta,  o Filomena , 
eh'  'a  cercar  efea  a i figli uolini  ita  era , 

E troua  il  nido  noto  ; o^qual  fi  lagna 
Tortora,  c ha  perduto  la  campagna  » , 

TJpn  refierò  di  addurre  fimilmente  queìio  altrei 
ultimo  lamento  di  Bradamante,  non  ueggendo 
apparire  Ruggero . 

i^ehKuggermio^dicea,doueJeigito^  . . . A 
Tuote  ejfer,  che  tu  fta  tanto  dijcofio  , 

Che  tu  non  hahhia  queflo  bando  udito, 
neffu^i  altro,  fuor  ch*a  te,HaJco§ìoC 
SetuH  fapejjì,  io  fo,  che  comparito  ' 

'Heffun  altro  faria  di  te  piu  toHo. 

Mifera  me,  ch'altro  penfar  mi  deggio  ; • 

S ènon  quel,  che  penfar  fi  pojja  peggio  i 
C onìè  lugger  pofpbil,  che  tu  folo 

"Hon  babbi  quel^  che  tutto' l mondo  ha  intefoì 
S e intefo  l'hai,  ne  fei'uenuto  a uolo^ 

Com' ejfer  può,  che  non  sij  morto, 0 prefoi 

M a chi  fapejfe  il  uer,  queflo  figliuolo 
Di  Coflantin  t'haurà  alcun  laccio  tefo  • 

Il  traditor  t'haurà  chiufa  la  uia , 

\Accio  prima  di  lui  tu  qui  non  fila, 
tX’Carlo  impetraigratia,  eh' a neffuno 
M en  di  me  forte  haueffi  ad  tfier  data  , 
Concreden']^,chetufolfi  quell'uno, 

^ cui  fiat  conti  a io  non  potejji  arrnatetm  - 


Fuor^  che  t^  fóloy  io  non  flimaua alcuno: 

Ma  de  I audacia  fina  ni  ha  dio  pagata. 

Tot  che  ( osi  ut,  che  mai  più  nanfe  imprefa 
D honore  in  uitafua,  cofi  nihaprefa  • 

Tasi'olc  pmibnente  é nera  amicitìa  fono  quelle  , 
.che  dice  Leone  a liuggero  in  quelle  Stan^Jja 
ucndolo  prejfo  alla  morte  trouato, 

£ dtccifequeldl  Ragger , ch'ojfefo  - 
0 Fu  lia  npoìmo  dalualortuoflupendo  j ’ 
eh  io  t^hauea inoiiOyhaueiji  intejOg  , 
C he  t ufojji  Rugger,  com*hora  intendo^ 

Coft  la  tua  uirtu  ìnhatirebbe  prefo  , / 

Come  fece  anco  alì)or,  non  lo  fapendo , • 

F cofi  jpinto  dal  cor  Codio,  e tofio 
QjteClo  amor , ch^ioti  porto,  u*hauriapojlo  « 

Che  prima  il  nome  di  Ruggero  odiajfi. 

Ch'io  fapepl  ,che  tufojji  Ruggero , 

7^on  negherò  : ma  chorpiu  innangt  pajfi 
L odio,  eh  io  t hebbì,  fefea  delpenfiero . ■. 

quando  del  carcere  ioti  trajfi, 

Haueffi  hor,  corti  io  niho,  faputo  il  aero  ; , 

il  medefmo  haurei fatto  ancora  alhora  , 

Ch*a  beneficio  tuo  fon  per  far  bora  • 

Dal  min  ore  al  maggiore pajfa  nella  feguéte fia^^ 


fe  albo  r uolentier fatto  Chaurei, 

eh  io  non  tWa,com’hor fono,  obligato  : , 


• V • 


V 
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Qj4ont'hor  piu  farlo  debbo  ^ che  farei 
lo  facendo  Jl  piu  £ogm  alt  ro  ingrato , 
Toiche  negando  il  tuo  uolcr  j ti  fei 
Tritio  d'ogni  tuo  hene^e  a me  r hai  dato  ^ 
Ma  te  lo  rendo  5 e piu  contento  fono 
Renderlo  a te^  c*hauerlo  da  te  in  donom 

Viene  bora  alla  conuencuole^j^t  » 

Molto  piu  a te,  eh' a me  colici  conuienfit  • ' 

Laqual, bench'io  per  li  fuoi  meriti  ami  ^ • 

è pe  rò,  s' altri  L'haurà , ch'io  pe?,ft , 
Come  tu,  al  uiuer  mio  romper  gli  ji  ami . . 
'tignuUOyChelatuamortemidijfenfi  ; 

Che  pojf  fi  tolto,  ch'ella  haiirà  i legami , ' 
Che  fon  del  matrimonio  bora  fra  uoi. 

Ter  legitima  mogHe  hauerla  poi, 

T{pn  che  di  lei ma  resiar  pr:uo  i uogUo 
Di  do, c'ho  ai  mondo,  e de  la  ulta  app  rjfo , 
Trima,cbes^odamai,  eh  abbia  cordoglio 
Ter  mia  cagiontal  cauallier  opprejjò . 

De  la  tua  d’ffiden'^  ben  mi  doglio^ 

Che  tu,  che  puoi  non  men,  che  di  te  flejfo 
Di  me  dijpor,  piu  to/io  babbi  uolutot 
M orir  di  duol,  che  da  me  hauer  aiuto^ 


l 


Seguirò  anco  le  parole,  che  dijfe  Leone  al  Re  Car^ 
lo,  apprefentandogli  Ruggero  , 

Siueflo  è il  buon  caudlliero,  thqtn!  dtfefo  * ' ' ’ ” 


*0; 


S*è  dal  nafier  del  giorno  al  giorno  eBinto  z ' / 

E poi, che  Br adamante,  mortolo  prejò 
OfuornonThade lofieccatojpinto ; , 

Magnanimo  Signor^  fe  ben  intefo 

Ha  il  uoflrabando,  è certo  di  hauer  uintOp 

E d* hauer  lei  per  moglie  guadagnata  ^ 

E co  fi  uiene,  accioche  gli  fta  data, 

oltre,  che  di  ragion  per  lo  tenore  " 

Del  bando , non  uha  altrhuorrìda  far  difegno^  . 

Se  s ha  da  maritarla  per  ualore  , 

Qual  caualUer  piu  di  coflui  nè  degnai 
S*  hauer  la  dee,  chi  piu  le  porta  amor  e % 

*^gn  è chflpafp,  o ch'arriui  al  fiuo  fegno  . 

Et  è ijutpreffo  cantra  a chi  s oppone  •? 

Ter  difender  coni' armi  fua  ragione,  ’ ' ^ 

adduce  anco  una  buoni ffima  ragione,  laquale  , 
era,  che  Ruggero  ejfendo  nuouo  Jpofo , non  do-- , 
ueua  cofit  alhora  turbar  le  fue  nox^» 

M oftrando,  eh* ejfend' egli  nuouo  fpofo,  ,> 

douea  conturbar  le  proprie  no^^  • 

E nel  uero  moue  molto  qui  U,Ariofio  le  paffionl 
delf  animo , confitderandofit , che'lpouero  Rug^ 
gero,  che  baueua  tanto  patito  per  cagione  <2r  - 

queUe  nòo;^,  douefje  a pùnto  fui! bora  del  con 
aito, e che  ft  faceud  l'aUegreg^  màggiorì,por*^ . " ' 
fi  a battaglia  col  piu  forte  caualliero  ; cheha^ 
uejfe  la  legge  di  M ahumeto,con  pericolo  di,e^ 


2 So 

fir  morto,  E riguarianioft  anco  a quanto  ha» 
ueua  patito  la  mijera  Bradamante  . M a Bug» 
gero  anteponendo  fempre  Vhonore  a ifiwi  com^ 
modi  & alla  propria  uitaynon  uoUe  accettar  ne 
offerte,  ne  ragioni, 

Hugger  rijpofe  brillate  in  ripofo , 
che  per  me  foran  qucHe  fcufe  fo’X^^ 

L'arme,  che  tolfe  al  Tartaro  famofo 
Vennero,  efur  tutte  le  lunghe  mog^ , 
Importa  affai  lo  hauer  detto,  che  quelle  arme  Bug 
gero  hauea  tolte  al  Tartaro  famufo , che  fu 
Mandricardo,  fi  per  il  gran  ualore  di  colui,ch'e 
gli  haueua  uccifo , come  anco  per  la  ecceUen-- 
•ga  loro , . 

Ter  maggiore  honor  fimilmente  di  Buggero  ag^ 

» giunge,  che  Orlando  gli  caligò  gli  fproni , e che 
r Jmperadore  gli  cinfe  a lato  la  fpada  , 

Gli  fproni  il  Conte  Orlando  a Bugger  flrinfe , 

E Carlo  al  fianco  la  fpada  gli  cinfe , 
bafia  queHo,che  l'honora  ctiandio  col  porre  de 
glialtri  arneft , 

Bradamante  e Marfifa  la  coraggi 
Toflagli  haueuano , e\tutto  C altro  arnefe . 

^ ben  conueniua  quefto  ufficio  ad  amendue  qnè^ 
fie  Don'gelle:  a Br  adamante, per  che  ^i  era  mo 
- xeta  Marfifa,  perche gliera  forella . 

Aggiunge  anco  chi  gli  tenne  ilcauallo. 
Tenne  Mflolfo  il  cdual  di  buona  rai:gt^  “ " 


A 


Ben  dice  di  buona  , offendo  quel  frontino 
cofifamofo , 

Tenne  laflaffa  il  figlio  del  Danefe  • 

Seguitaua,  che  fi  faceffe  mandar  fuori  le  genti, che 
doueuano  effer  nello  fleccato,  ilquale  dice , che 
fempre  era  apparecchiato  per  fimili  contefe  : 
come  era  ueriftmile , che  effendo  con  Carlo  il 
fiore  de  cauaìlieri  erranti , ffeffo  ci  [offe  con  chi 
combattere^ 

Fecer  dt intorno  far  fuhito  piaT^ 

Rmaldo,  T^mo,  & Oliuier  Marchefe, 
Cacciano  in  fetta  ogniun  de  lo  fleccato 
j[  tal  hifogno  fempre  apparecchiato^ 

Dimo^ìra  ragioneuolmente,  come  le  donne  flàua-^ 
nó  timide  per  Buggero  : fi  come  quelle,  che 
nolgiudicauano  eguale  difor-ga  a Bodomonte, 
Vice  adnnque,e  molto  uagamente . 

Vqnne  e Donzelle  con  pallida  faccia  ' 

Timide,  a guifa  di  colombe,  fanno  s 
che  da  granojìpafchi  a inidi  caccia  ^ 

Kqbbia  deuenti,  che  fremendo  uanno , 

Con  tuoni  e lampi,  e'ineroaer  minaccia 
^^Gr andine  e pioggia, e a campi  firage  e danno. 

E adduce  la  cagione  della  loro  tema, 

■ ' . 

T imideftanno  per  Buggér  ; che  male  ^ - 

.4  quel 


^4  quelfijerù  Tàgan  lór  parta  rgude  ; 

y ienfii  i particolari  della  frefca  memoria^  che  era 
àncora  in  VarigideLualordi  Rodomonte,  on- 
de anco  la  maggior  parte  del  popolo  era  ftmil- 
mente  in  quejla  temenza;  ma  piu  di  tutte  Bra 
damante  folamente  per  cagione  deH^amore^  che 
ejjaalfuoj^ofoportaua» 

Tremauapiu,cl/a  tutti  gli  altri  il  core 

Br adamante  : non,  eh* ella  credelfe  w 

Chel  Saracirt^ifoY^^e  del  ualore  . . i 
che  uien  dal  cor  piu  di  Rugger  potejfe^  i 

7{e,  che  ragion,  che  jpejfo  da  l*honore  . , i: 

Jl  medefimo  ripig^piu  oltre,,  dicendo, 3 
Ma  Rugger, eh* a ragion  uincer  douea,  " 

Kfegue: 

4 chi  l*ha  feco , Rodomonte  hauejfe, 

^archeauengalepiu  uolte,  che  dfcoloro,che  per 
qwdpuogUa  querela  fi  conducono  nello  [lec- 
cato, colui,  che  ha  dal  fuo  canto  la  ragione,  fia 
. uincitore , Onde  ragioneuolmente  l*4rioflo , 
che  di  ogni  cpfà  haueua  cogmtione,  difie  ifoura^ 
addotti  ùerfi;  , ^ 

4 ' ■ ' * - 

, , che  ragion , che  fiejfo  da  l^honore  ^ 

4 chithdfeco , ' 

E chiude  laflan^s^a  con  quefla  bellifiima  ragionerà 
quale  del  continuo  prona, ehi  ueramente  ama  : 


0 


Turflar  élla  non  può  feh':^  foJp£tto/  ' '"•  > ' 
Che  cU  temer  amando  ha  degno  effetto , , ^ 

^ fi  può  non  ammirar  lafeguente  fianca  : nella 
quale  dimofira  ilcafio^  e maritale  affetto  di 
Bradamante: 

0,' quanto  uolentier /òpra fe  tolta 

Vimprefahauria  di  quella  pugna  incerta*  V 
^ncor  che  rimaner  di  uita  fciolta  ; - i 

Ter  quella  f offe  fiata  piu  che  certa  z : ^ ^ 

Hauria  eletto  a morir  piu  d^una  uolta  , i 

Se  può  piu  d'una  morte  effer  [offerta , >3 

Tiu  tofioy  che  patir , che'l  fuo  conforte  : > v 
Siponeffe  a perieoi  de  la  morte . * . \ 

fola  fi  fuole  nel  combatter  raddoppiar  Tardi-- . 
re,  quando  fi  uede  prefente  la  cofa  amata,  e fi  '' 
feorge,  che  ella  tiengliocchi  fiffi  in  riguardar  , 

^ come  fi  porta  il  fuo  Signore  ; ma  ancora  fi  rad\' 
doppia  effo  ardire , Onde  fegue , che  buggero 
. bauendo  hauutoun  fi^o  colpo  da  Rodomonte 
uolgendoghocchiaBradamanteffeceilfimile*, 

Tero , eh' a Bradamantegliocchi  torfe  ^ , V 

Eturbaruideilbeluifofereno»  ' 

f' 

Efegue,  come  diueniffe  Br adamante  ueduta  la 
> EUa  al  cader  di  lui  rimafe  in  forfè  .1 . , . % . ; . , . 


ifu  la  uìtàfua^pèr'uemrmeno»  . 

ContlenìUacio  aiànna  ^ è più  a dontfa  amante , 
quantunque  Braiamante  foffe  di  quel  gran 
tuorcy  che  fi  leggein  piu  luochi . che^  come  dif^ 
fedifopray  - , ; 

' che  dì  temer  amando  ha  degno  effetto . 

Se  hen  fapeua  il  ualore  di  Buggero  ycta  ragione , 
Tone  r^mfió  InBodorrìonte  folàlafor’ga  ;la 
quale  adopera  y quanto  e*  può,  e in  Buggefo 
tagilità  e Caecorte^T^y  uolendo  inferire  y che, 
come  nelle  altre  cofcy  uale  affai  piu  Cingegno  , 
che  la  forga  : laquale  da  fe  fleffa  non  balla  • 
Onde  fiuede , che  fi  domano  leggermenteica- 
^ uaUi  y animali  ferocìjjìmi , fi  prendono  i leoni , 
efàUhuómo  con  la  fu  a prode’gj^  altri  fi  upehdi 
effetti,  Terciofegue. 

' ^Qjiel  gli  urta  il  defirier  cantra , ma  Buggero 
Lo  confa  accortamente yeft  ritira , 


ToteuaV,ArioHo  in  ucce  di  confa  dire  ifibifa  : ma 
hebbe  Vocchioycome  fpeffo  habbiamo  detto  y alla 
proprietà , per  effer  quella  ucce  piu  propria  in 
fimili  effetti  . Come  diffe  anco  di  fopra  quafi  tìel 
principio  dell* oprai  , 
ai  fuo  deflrierpiu  rinculò  £un  paffo , 

Oue  quello  uerbo  rinculare  è proprio  de*  cauaUi , 
quando  fimUt  effetti  efji  fanno. 


! 


tnelpalfardfhn^gUaH^lhriérù^^'^^^^^  ' " 

ConUmanmanca;eintomolorag^ra»  ^ 

Si  maginò  ri  Toeta  tutti  gli  effettiyche  può  far  tin 
gegno,  poteua  adunque  buggerò  fare  aw 

'troy  che  tentar  di  far  rimanere  anco  Hodomon 
te  a piedi  : ne  lo  fa  ferire  il  caualloyhauendoloy 

come  diccyfatto  aggirare  a tornoy  perche  faréh  . ' 

he  flato  biafimo  di  ualorofo.cauaUieroi  mtl 
nimico*  . 

^Bconladellritmtantoalcaualliero 

. Ferire  il  fiancOy  o il  uentréy  o il  petto  mira  t 
Ediduepuntefefentirgliangàfciaf 

Vana  nel  fango  y e l' altra  ne  la  cofcia , 

Fio  ijfriofo  angàfcia  per  affannOy  togliendo  qùe 
fta  noce  dalla  bocca,  del  uolgo,  e degna  facendo^ 
la  del  poema  ^eroico . Ora  Kàdoihòrtte  aiich- 
va  egli  ueggendo  la  occafìoncy  percoteua  Rug^ 
ger  Jòpra  la  tefta  col  pome  e con  l eifa  della  w^ 
Canada  , Onde  dice  ; ■ . . . . . 

KodomontCy  chUn  mano  ancor  tenea 

Jlpomeel^elfade  la  ffadarotta 

kugger  fu  l'elmo  in  guifapercoteap  i:,-  l 

^ che  jìorSr  lo  poteua  a l'altra  botta  « 

£ perche  il  Toeta  uoleua  far , che  Kuggeró  tiraf^ 

, fe  di  fella  il  Vagano  : nel  quale  èffetto  fi  ripd^^ 
neua  il  uincerlo , parendogli  troppo  gran  a^ay 


i 

> drijl>eno  iella  foft(a  di  Kodomnte , fegue 

V tne  s*  è detto  di  [opra,  una  ragione,  che  fi  ptouct 

ejjer  buona  4affejfetto,  che  jpejfo  amene  « 

Ma  Ruggéìr,  eh" a ragion  utneer  douea 

OuequeHqmodo  di  dire  a ragione , è pofio, carnè 
egli  hauejfe  detto  per  ragione  ^ 

GU  prefe  il  braccio  ; e tiro  tanto  alhottd 
^Aggiungendo  la  delira  aH altra  mano  ^ 

Che  fuor  di  fella  al  fin  traffe  il  "Pagano . 

Jlpnpareua  alt ^riofiò  ,che  fojfe  conueneuotei 
dire,  che  offendo  Rodomonte  ancora  effo  a 
de,  Ruggero  per  quéflo  folfe  fu  tauantaggta^ 
ma  recòla  cagione  deltauantaggio  alla  ^ada  g 
che  haueua  Rudero» 

Suaforp^,  o fua  defire^^  uuol,  che  cada, 
llTagan  fi,  che  a Rjugger  refti  al  paro  * 

dee  muiil  Poeta  dire  ojcuramente  il  fuo  con^ 
cettOyin  guifa,  chel  lettore  fliafoffefo , e,  mqf» 
fimamente  in  un  Poema  natratiuo  e continua^ 
to  : bue  la  narratione  deè  effer  lucida  e thidra* 
Onde  non  hauendo  bene  elpreffo  ne  i foura  aà^ 
dotti  uerfi  in  che  cofa  il  Pagano  refiaffi  al  pari 
4f  ^*tggero,  lo  dichiara  ne  i duo  feguenti* 

, '4T'uo  4ir^  qheeadde  in.piè  : che  per  laj^ada  ; 
buggero  hauere  il  meglio  giudicarp  *^ . . 

KK  S 


. .•» 


Horafe^uey  che  Rugherò,  cóme  prudente  cercuuit  , 

di  nònfiiufciare  auicinar  Rodomonte^  . '>  r? 

Ruggir  cerca  il  Vdgan  tènere  a bada  ^ \ ^ 

Lungi  da  fe,ne  di  acc&flarfi  acaro.' 


Dice  due  cofe  : Ttma^  che  egli  cercaua  di  tenere  tl 
"Pagano  abadailaltraiungi  'f  fi  che  a lui  noti 
fi  aaofldjfe^  Della  feconda  adduce  prima  neUy 
Uchiufa  della  flangia  ragione.  . 

Pe^"  lui  non  fa  lafctar  uenirfi  adoffo 
P^n corpo cofi grande ecofi graffo.  ' 

‘ c . 

Segue  bora  la  prima  cagione . 

PAnfanguinargli pur  tuttauia  il  fianco 
Fede  e U cofcia,  o l* altre  fue  ferite . j 

^ggiurf^  perche  ìmportaua  uedergU  fempre  piti 
infanguinare  Sfianco  e la  cofcia . , . . 


•'Àj' 


spèra  i che  uenga  a poco  a poco  manco  ' a r e 

Sii  eh* al  fin  gli  habbia  a dar  uinta  Ia  lite  . a i 

In  un  altro  luogo  ancora  chiama  it  duello  lite  : ’ / 
pérterminarconl^arme  i gran  litigi  k v ^ vo 

• I ■ • 

E certo  il  duello  non  è altro  che  piàtirè  in  caufa  dt 
hondrCy  ne  è altro  giudice , che  la  termni , chh 
la  Ipada  .Percioche  chi  è perditore , fi  giudica 
di  hauereboHUto  il  tortoy''^  ^ ^ . 
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J^n  ftfcotda  deWelfa  e del  pome  della  Jpada , ché 
era  rimafo  a Rodomonte  in  mano^  Egli  adun* 
que  altre  arme  non  battendo^  quello  auento  qoh 
tra  Ruggero . 

Velfa  pome  hauea  in  mano  il  Vagano  anche^ 

E con  tutte  le  foro^  infieme  unite 
DafefcaglioUi  ;efi  Rugger perco{[e. 

Che  fiorito  ne  fu^piu  che  maifojje, 

yfafcagliare  in  uece  di  auentare  ^ come  ancousò^ 
altroue.>  > 


Orlando  il  picchi  defio  da  fefiaglia , 

Vfa'parimente, anche  in.  ucce  di  anco  ^ e purè  in 
déftnenga , che  fu  ufato  da  antichi  Thofcani. 
Et  egli  ancora  usò  uncdtra  uolta^  Come  iti 
quel  luogo, 

Oi  quelle  parti  dèbboui  dhr  anche, 

Dicéf  doue  fu  Rugger  percojfo , che  fu  in  due  parti' 
affai  importanti. 


7fe  là  guancia  de  felmo^  e ne  là  ^alla 
Fu  Rugger  colto:  e fi  quel  colpo  finte  , 

Che  tutto  ne  uacilla,  e ne  trabaila  5 
Fritta  fi  fofiièn  difficilmente,' 

"Frabattare  è accennar  qua  e la  di  cadere* 

ll  uacillare  rifionde  alla  percoffa  della  guancia  t 
Fi  traballare  a quello  della  Jpalla , Vero  feguei . 
F ritto  fi  foftien  difficilmente,  » * j 


leggendo  il  Tagm  TtuggetofiioHdife  ag^rà* 
reiragioneuolmente  uoUe  entrargli  a dojfo  4 

A VaganUuole  entrata  * *' 

K-  * f ' 

Ma,pprcbel^ulèitd  del  pingue  lo  haueua  Molto 
indebolito^  fegue, 

- ma  il  pièga  falla  ' .ir  " . • • f 

Cheper  la  coftia  offefa  era  mpotènté  i ' ' ' ^ 
^l/iolerfi  affrettar  piu  del  potere  ■ ; 

Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere  * . i , 

Trefuponfr^  che  Kuggero , douéuaeffere  ritornato 
nelfuo  uigore^  poi  che  non  altro  era  flatd  la  fua 
akeratione  ^ che  uaciUare  e traballare  per  la 
^ercojfa . Onde  fegue  ^ che  hauendo  ueduto  il 
nimico  in  quello  dato^  non  uoUe  perdere  il  tent 
po , ejfendo  primpalmente  ripofle  Te  uittòrie 
nelle  occaponl  f le  quali  fuggitep  jpejfe  uotte  fi 
perdeé 

Rugger  non  perde  il  tempo  t e di  grande  urto  • 

Lo  percuote  nelpettOy  e ne  la  faccia  : 

E fopragU  martella,  è tien  fi  curto^  , 
che  con  la  titano  in  terra  amo  lo  caccia  * 

è da  dubitar,  che,  quando  T^tiofló  fcriueua- 
glrejfetti  di  quèfio  duello , glipareua  di  ueder^^ 
li^come  inifpecchio  t e che  aUretmo  non  ^aia^ 
AchigUlegge.  . . ; 


'■  ìiàtantòfà  il  th^egli  è njìfrto  i 

Si  ritìnge  cori  Kugger  fii  che  ^abbraccia  • 

"^ri  giudicò  à baflàri^  H^/Ìriólìo  di  fot  l^uggefù 
fuperióYe  à Kodofrioritè  àìlà  tofgri  * ché  fu  in  4- 
iùpcw  làmpada  X ma  uoìle  àricò^  thè  cJli(  ejuèl^ 
che  fuggiua  Ruggero  per  rìjpetto  dèlia  gratta 
de<:^  egroffeg;ga  di  Rodomonte)  ueniffero  d 
leftrette^  & àlU  lotta  * óccioche  niun  temine 
di  laude  mancàjfe  a Ruggero  é 

Vunó  e t altro  s*aggiràj  e fcUotè  ^ e gémè 
iArte  aggiungendo  a le fuefor'ge  eflreme»,  ■ 

£ nel  nero  quejìa  loda  è piu  diletteuòle  e piu  bét^ 
la  i che  non  fu  appo  Virgilio  nella  perfonà  di 
£MeìlOy  e di  Darete^  il  fiero  giuoco  de  i ceHl^ , 
Rifognaua  adunque y che  in  quefla  lotta  Rodo^ 
Morite  hauejfe  qualche  cagione  di  perdere,  Èt 
egli  fa  che  la  prima  foffeperla  ufcitadel  fan-* 
gUehaUer  perduto  gran  pòrte  dèlia  fuàfor^  ì 
l* altra  f artCi  la  dedreggcf^c  la  pratica  di 

Ì>i  fofxaa  Rodomonte  Una  gran  parie 
La  cojcia^  eH  fianco  aperto  haueanOtoltàé . 
Ruggero  hauea  defireg^^  bauea  grani drtel 
Xra  alta  lotta  éfercitato  molto  * 

Di  qui  rièfègue^che  feritendo  egli  il  fuo  uaritaggtog 
cetcà.déprmetdiRiidùMQnte^^ 


boli, come  egtifece,  per  gettarlo  interra  ,Vùé- 
pare  Htttauia,come  in  ogni  altra  cofa,òbe 
Yiiojlofojfe  pratichìjfimo , o almeno  molto  bene 
ir^ormato  delle  botte , (he  foglino  fare  i Lottai 
tori  : ^ in  do  auahx^  di  gran  lunga  la  lotta 
(he  preffo  Ouidiofece  Hercolecon  ^cbelop»  ^ 

Sente  il  mntaggio  fuo  ; hefe  ne  parte.;  - ^ 

£ donde  il  fangue  ufdr  uede  piu  folto . V» 

Tone  piu  folto  in  ucce  d'in  maggior  copia. 

E doùe  piu  ferito  il  Vagan  uede,  ' 

Ton^braeda  e petto,  e t uno  e V altro  piede 


BeUìffima  e pieniffima  è la  feguente  fianca  % nella  ' ^ 
kiuale  egli  dimoflra,che  Rodomonte  faceffean<^ 
cetra  egli  ogni  pojjibilcofaper  por  di  fotto  Kngj^  ■ 
gero,  Sembre  ferbando  la  fuafierc'j^  • ' ^ , 

Rodomonte  pien  d!ira  e di  difpetto  ■ r 

È.ugger  nel  collo,  e ne  le  jpalle  prende . ; ' 

[Hor  lo  tira,  hor  lo  jpinge,  horfopra  il  pettQ  > 

^'óUeùatódd  tèrralofojpende,  ' 

Quimi,  e quindi  lo  ruota,e  lo  tiraflretto , 

E di  farlo  eàdtr,  mito  contende  . '^  " ‘ 

Due  cofe  oppone  Kuggero  al  furor  di  Kodómonté: 
l^ùna  e fingegnOiche  jpejfo  fen%a  altro  fuol  dar 
la  uittona  ; ì altra  il  Malore,  facendo  e^ni  sfar* 
douendo  cadére , di  rimaner  di  fopra.  ^ 
lugger  Ila  infe  raccolto  ; e mette  in  opra  ' ^ 


S ermo  e udof  per  rimaner  di  fopìra, 
EralUntento  di  Ruggery  copte /è  dettOydi  premer 
Rodomonte  nelle  parti  piu  deboli . Tercio  bora 
fa  V^rioflo^  cheto  prende , egli  calca  il  pena 
' fu  Ifinifiro  fianco  , oue  prima  da  Ruggero  era 
flatoferifo^ 

T anto  le  prefe  andò  mutando  il  franco 
E buon  Rugger^che  Rodomonte  cinfe  : 

C alcogli  il  petto  fui  fimfìro  fianco,  ' 

E con  tutta  fua  fór'ga  ini  lo  jlrmfe, 

gamba  defira  a un  tempo  innan'gi  al  ma?ieà 
Gmoccbioye  a altro  attrauerfogUyO  Ipinjè 

Qj^Hoèunode  maggiori  effetti , che  può  fare  il 
lottatore  per  gettare  a nimico  interra  : 

(ofi  ben  detto , che  meglio  in  ueruna  guìfa  noa 
fi  potrebbe  dire  ^ . 

EdaiaterrainaltofoUéuoìlOy  -x’ 

Econlain  giu  fiefò  tornello^  '• 

Era  neceffarìoyche  nella  caduta  di  Rodotnoìfte  per 

e grojjè’s^yil  fangreconpia 
forg^^i  doueffe  ufcìre*  Onde  foggiunge  • 

, Del  capo  e de  le  fchene  Rodomonte  ? , 
-La  terra  impreffe  : > 

É'heìlaforma  di  dirè , impreffe  la  terra  dal  capo 
-in  ùcce  di  dire  col  capo  percoffc  la  terra  • 

• Etalfulapercoffa , . . ‘ < 


che  da  le  piaghe  fue,  come  da  fonte' g ^ ^ 
‘Lmgecmdo  ilfangue^afarlaterraroffa».  , t . 

Vieìte  alla.  QCfajtone  flaqut^  era  tn^ier»,  ct^ . 
PQtifflafiiaffè  fuggirei,  . 

» 

Kugger^  cba  la  fortuna  per  la  fhrtte  g 
Terche  leuarft  il  Saracin  nonpójfa . ' ' - 

jB  ben  dice  hauer  la  fortuna  per  la  fonte  g in  uecé  * 
di  dire,  ch>  egli  haueua  la  fortuna  fauoreuole, 
^ipingcndofi  ella  con  i fapegli  uolfi  al  dinan^, 
tejudi  fi  pojfano  pigliare,  e con  la  parte  della  te 
di  dietro  calua.  Segue  poi  tre  effetti  grandifff^  , 
n^iy  che  potè  far  Ruggero  : l*uno  di  hauergli  la 
inan  col  pugnale  fopra  gliocchi , che  era  la  de^ 
fira  t r altro  tenendogli  con  la  manca  fretta  la 
gola  : e il  ter%p,hauendogli  i ginocchi  al  uetr  e^ 

Vuna  man  col  pugnalgliha fopra  gliocchi^: 

V altra  a la  gola  ;al  uentregli  hai  ginocchi  m 

Toijper  amplificar  fa  quella  beUifflma  comparafif^  , 
^,di  cplorOgche  cauano  Varo  ; che  fit  cqmeuan* 
no  rompendo  i faffi  del  monte, e facendo  cauevr 
ne  : co  fi  uanno  puntellando  : Ma  taluoltarui-. 
na  gu  la  parte  di  fopra , e^i  opprime  inguift, 

’ che  non  pofono  hauere  il  fiato . laqual  compara 
fètfiòne  per  hauerla  di  fopra  citata,  non  larepli  i 
cherò  inquefio  luqco  ; Jolamente  uiporròl’^^ 
flicatione  , v . ^ \ ^ r 


487 

Cofi  fulSaraciH  non  meno  Opprejfo  , / ' 
pai  umcitory  tofto  eh* in  terra  me^o . 

Suole  il  iàncitor  nel  duello  dimandare  al  mmico 
■frima , che  l* uccida  ,fe  egli  fi  uuol  rendere  ,•  e 
confejfare  di  hauer  perduto . Ilche  ojferua  in^ 
teramente  Kuggero^ 

la  uilia  de  F elmo  gli  apprefenta  ■ 

, punta  del  pugnace  bauea già  tratto  : 

Ben  dice^  che  bauea  ^a  tratto  y hauendo  tio  detto 
di  fopra, 

Vuna  man  colpugnalgli  ha  fopragliocchù 
JE  che  fi  renda  minacciando  tenta.  :•  T 

Bipoi  foggiunge , che  lo  lafcierehbe  uiuo.  X 

. £ di  lafciarlo  uiuo  gli  fa  patto.  v 

Voùeuà  cjfer  Rodomonte  intrepido,  e*l  medefimog  \ 
che  fu  fempre  infino  alia  morte . Onde  dice . 

Md  ìfuèl^  che  di  morir  manco  pauenta  , ^ 

Che  di  moSìrar  uiltade  a un  mMmo  atto  • 

èrdeohuèneuóle ,che Rodomonte  faceffe - 
Ipofià  a quello, che  gli  haueua  profofio  Rugge* 
ro  : fi  come  quello , che  non  terneua  latnorte  : 
m'xf,  chejncontrario  faceffe  cigni  prona  per 
ùhrigarfidakù^ 

Si  torce  e fiUifte  ; e per  por  lui  di  fetta  ' v — 


Metteogmfuo  wgprtneglifa  motta,  ' ' ' > 

Ma  dimollra  per  la  [eguente  comp^atUmè , thè 
^ egli  non  poteua,  paragonando  Rodomonte  a jtn  ,\ 
MaflinOye  Ruggero  a ma  ,Alano  , cbe  lo  ten^ 

^ gaflretto.nelia.gda,  ^ ^ . 

Còfi  falla  al  Vagano  ognipcnfletó  ‘ ’ 

D'ujcir  di  fotte  al  uincitqr  Ruggero,  . • 

• 

M a nondimeno  uolefidò  infino  aUaeflremo  fèrbàr 
la  fonueneuolcT^ , aggiunge , che  pur  Rodo-r  ; 
monte  fi  jpedì  in  guifuy  che  poteua  col,  pugnale 
ferir  Ruggero  nelle  tene , 

Tur  fi  torce y e dibatte  fityche  uenne  .n- . v 

,Ad  ejpedirfi  col  braccio  migliore , 

E con  la  delira  man,  chel  pugnai  tiene  : 

Èva  miflierOy che V ,Ariofiofaceffe mottOyche. eg^ 
lohauejfe  tratto.  Vero  feguita  : ^ 

Che  traffe  anch'egli  in  quel  contraflofuore,  y 
Tenta  ferir  Rugger  fatto  le  rene . . 

7^n  riman  di  mofirar  l'auedimento  di  Ruggero  , ^ 

. che  a cio  penfandoy  non  gli  paruepiu  di  differir 
> ’df  leuarnelo  di  uita , , • 

■ Mal  giouane  s' accorfe  de  terrore y • < ■'S'''"*"-'  '■ 
in  che  potea  cader , per  differire  . ^ ' s . 

Difar  quell' empio  Saracin  morire  • . r ^ ^ 
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f^n  poteua  far  piu  lodeuole  ne  piu  mortai  colpo , 
che  ferendolo  nella  fronte,  ’iie  una  uolta  fola, 
^ma  due  e tre. 

* £ due -e  tre  uolte  ne  f horribil  fronte, 

.Aliando  piu,  cUalx,^  fi  pojfa  il  braccio. 

Haueua  prima  V ^rioflo  detto  in  quefro  modo. 

E due  e tre  uolte  in  la  terribil  fronte  : 

Jlquale  aggiunto  della  uoce  terribile  non  era  dif- 
conuencuole.  Ma  dipoi,perche  sauide^che  da 
buoni  fcrittori  no  fi  diceuà in  la,;ma  ne  la,e  cop 
ne  lo, ne  le,e  ne  li, lo  mutò,  come  fra.  Come  an^ 
co  di  fopramutò  qucH" altro.  ^ 

Giu  tra  Tannoni,e  in  te  fodine  Hibere\ 

Cbe  dijfe  poi  e ne  le  mine  Hibere  : e in  diuerp  aU 
r tri  luoghi  fece  il  mede  fimo  mutamento . E non 
. pur  queHo  fece , cangiando  per  diuerp  ri  fretti, 
l quando  uno, e quando  un'altro  uerfo:  ^ < 

Ma  anco  leuò  il  principio  del  Cdnto,chc  era  prima 
xxxy*^  boraè  xxxix»  Le  cui  flange  ptr 
non  ejfere  indegne  di  ejfer  lette, porrò  qui  afò^ 
“ disfattione  de' lettori . ^ 

P^n  non  fo  che  : ch'io  non  fobenfe  rio 
''  jdptnìnàr  debbo, , o pur  honepo  e buono^  ^ 

E fe  timor  d'mfamia,o  fe  depo  ' 

Di  gloria  il  fa,  non  meno  in  dubbio  fono  ».  ^ 

EPima  alcun,  che  da  quel  uafe  ufcio, 

a rincantq  Epimetbeo  fu  m4  dono  ? ~ ^ 


% fra  k pefU  lo  racconta^  e mali  3 
‘ che  turhan  la  quiete  de  mortali  • 


Dichiara  meglio  nella  feguente  quello^  cbefia  quel 
non  fa  che^ch>  egli  ha  detto  di jbpra^ 


SìueHo  0 rijpetto^  0 debito ^chefia  ' ^ 

(ChlÌQ  non  jb  a punto  ritrouargli  il  nome)  • 
bai  uoler  proprio  jpeffo  ^huom  defuia 
/ al  uoler  altri  il  tira  per  1$  ebiome  r 
Seruo  lo  fa,,  che  libero  fària  } ^ . 

"Et  io  non  fo  bene  ejplicarui  come  ? ^ * * 

che  in  tanti  cajì,  in  tanti  uari  modi  ' ' 
^uinge  Hhuorn  cCinefiricabil  nodù  '•  ^ * 

la  feguente  Stanca  alle  Donef  nella  quale  f'%4ria 
fio  moftraj^  che  dourebbono  fin:^  rifletto  pren 
derfi  de*  piaceri , non  meritaua  di  ejfere  am^^ 
meffain  un  poema  Heroico,  llquale  in  ogni 
. parte  dee  ejfer  cafio , e yfepure  alle  uolte  uk 
qualche  palla  lafciuo , fi  dee  dirlo  inguifa  j che 
non  offenda  le  orecchie  honefle  ; come  fece  f^ir 
gilio  ; ilqualecoperfe  con  Maefld  il  congiungi^ 
mento  di  Enea  con  Didorie^  hebbe  fola  que*r 

fio  ricetto  nel  fuo  Toema  Heroico  ; ma  anco 
* nella  Bucolica  ;oue  egli  dijfe;  . — : 


^uimut &quiie,  . ^ v.-u 

Oue  dice  Seruio^che  egli  tacque  il  uei^ofimiàk 
I n noi  porrò  Donne  l*efempio  frimai  * 

Che 


itp 

che  m ^affate  mille  hei  ptacerì,  " . ' r\\ 
Che^  fe  di  ijuefio  nonfacefie  flima , ' ' 

Come  non  fanno  molte , haurefte  interi  • ’ 

Se  fate  bene^  o male^altri  l'ejprimat  * 

Fi  fo  ben  dir ^ ch^apprejfo  gl* Indi  néri  ' » v 
Le  Donne f che  non  han  tanti  rifletti , 
Viuon  piu  liete  in  lorcomumlkti^ 


Enel  nero  per  gentile  giudicio  rifiutò  F^noflo 
queHe  Stante.  Ma  feguitiamo  le  altre* 


QueHa,  che  forfè  faria  meglio  detta  i 

Openion^  che  debito  e uirtute , * > 

Ter  minima  cagion  falche  negletta  ’ \ 

Ha  Vhuom  fouente  lapropria  falute,  ; a 

*4ffinitad€y  & amicitia  fretta  ' ' , L, 
Ha  molate y e in  poco  conto  hauute:  ' W ' j 

Et  aferuigio  e foldo  de*  Tiranni  ' S '* 

Hafatto  a cari  amici  oltraggi  e danni  4, 


Ter  uia  di  occupatione  tocca  nella feguentefian^a 
alcuni  antichi  efempL  • 


latjcio  gliahtichi  efempi  de*  joldati 

Di  Cejar^di  Tompeo,d*u^ntonio,e  Bruto:^ 
eh* a lor  patria,  a lor  fangue  erano  ingrati  , 
Dando  c^^or  capi  in  le  mal* opre  aiuto . 
Qjiij:ome  in  altri  luoghi  fi  uede , che  F^riqflo , 
quando  mandò  fuori  la  prima  uoltala  fua  òpe^ 
ra  , non  hebbe  molto  occhio  alle  regole . Terò 


I 


usò  in  le . Viene  poi  agli  efentpi  de*  moderm^  ' ■ . < 
uolgendo  il  parlare  a i figliuoli  di  Hercole  Du^  _ ' ’ ^ 
ca  di  Ferrara . . . V*  * • 

Quanti  nhaueteoglorioft  nati 
D' H ercole  inuitto  a quelli  dì  ueduto:  , ;V 

Che  ui  fon  flati,  e fon  di  cor  amici  ; . . 

£ ne  gli  effetti  poi,  come  nimicù  . ‘ 

Seguita  la  ragione»  ' 

L*efferocònF'inegia^ocolTaflore  y 

0 con  altra  potentia  a uoi  nimica,  ** 

Tar lor,  per queflouniuerfal  errore,  \ ^ 

Ch*oblighipUf,chel*amicitia  antica,  i • ^ 

Difarui  danno  a tutti  feoppia  il  core:  ^ 

£ f«r  lo  fanno,  ouunque  lor  lo  dica  , 

’ Qusflo,  che  far  il  debito  uien  detto  : ..  ^ 

che  non  fi  lafiia  inan‘3^  altro  rijpetto , , . ^ 

Mauoi,chauetecognition  del  Strano  ^ ' ? 


JE  qui  dowre^e  dir  dello  flrano . 


Stile, c mondo  o bene,o  mal,che  sufi, 
Benchauea  il  loco  il  Cardinal  Thofeano, 


iti 


che  ufar  mal  feppe  quel  de  gli  xAlidufi  • 


lui  però,  ne  l fuo  fratei  Giuliano  * 


Da  tamiciùa  uoflra  haueate  ejclufu  ' ^ 


“t^n  fi  direbbe  hauate,  ma  haueuate,  come  anco  il 
tnedefiwo  ferbò  fempre  . . . ^ ^ 


I duo  rampolli  del  ben  nato  lauro  ; A •-»  ^ 


i 


thefeyfnentrefu'uerdejlfecoìiauro. 

I Se  fui  Duca  d'yrbino  ubidiente 
i Zio  nel guerreggiaruij  non  gli  toUe  , 5 

Che  del  mal  uofirOy  còme  buon  parente^  r \ 

7{on  habl  u hauuto  il  cor  di  pietà  molle»  y j 

\ uoi  mancò  r amate  i onde  fouente  v:'  y"  0 

(Con  quelle  maggior  laudi,  che  fi  efioUe 
Huomdiualor,uifentol'opre  belle 
De* fuoiuerdianniaì':^rfinalefielle‘»  • u \ ' 
Jo  potrei  ricordare  altri  infiniti,  - ut  * ,. 

Che  fon  flati,  e ancor  fono  amici  uoflri  : 

^ Benché  per  tal  rifpettihabbiamfeguiti  X 

, »^noflri  danni  gli  auerfarimoflrU  ^ . 

[ Tip  pur  l*^ riofio  rimojfe  alcune  cofe , come  que^ 
flo  principio  della  fua  operayWa  il  Bembo,  & il'  ' 

( Tetrarca  ancora , l Iquale  Tetrarca  haueua  có 

mnciato  il  /,  Cap.  del  Trionfo  della  Morte  in 
^ queflaguifa. 

; Slaanti^a*ne  la  età  matura  & aera  ... 

0'  Triónfi  ornare  il gloriofocolle^  • 

Sluantiprigion  paffarper  la  uìa  facra  , ‘ • v.  ' 

SottoH  Monarca^ch*alfuo\tempouoUe  , 

Bar  il  mondo  dijcriuer  upiuerfo, 

Che*l  nome  digrande^;^  à gli  altri  toUe  : • ^ . 

0 fiotto  a quel,  che  non  d'argento  terfo 
1 Diè  ber  afuoi,  ma  d*un  rtuo  fanguigno:  . i 

I Tutti  poco,o  niente  furo  in  uerfo 

* S^efl*unycb*iodico:c  fi  candido  cigno  . ' 

00  % 
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7^»  fu  giamìtt  ; che  non  femhiajje  un  Ccmt  *j 
Trejfo  il  bel  uolto  angelico  e benigno. 

È cofi  in  atto  dólcemente  torno  ^ \ 

La  bella  uincitrice  in  uer  fOccafb  ' * ^ y ' 

Segufl  lito  Thirren  fonante  e coruo\  . 

Oue  Sorga  e Druen:^  in  maggior  uafo  ^ . 
Congiungòn  le  lor  chiare  e lucicf  acque. 

La  mia  ^iademia  un  tempo,  el  mio  Tàmafo.  ' 
lui,  onde  a giacchi  miei  quel  lume  nacque. 

Che  bora  è ignudo  Ipirto , e poca  terra, 

Quella,  per  cui  ben  far  prima  mi  piacque, 
Tomaua  con  honor  da  la  fua  guerra. 


ilquale  principio  il  giudictoft/Jimo  Tetrarca  leub  « v 
uia,e  diffe  coft . 

fluella  leggiadra  e glorio  fa  Donna,  v-r 

. che  hoggi  è nudo  flirto  e poca  terra  , 

E fu  già  di  ualor  alta  colonna  • » 


Diceua  anco  in  tal  gufa  nel  trionfo  dtjlmorez 


7{on  bollì  mai  Fulcan,  Lipari,  od  lfchia 
Strongile,  o Mongibel,  come  quel  loco 
Toco  ama  fi,  chi  a tal  giuoco  sarrifca^ 
Seguendo  : 

lui  legati  fummo  inghiaccio,e*n  foco 
E in  tenebrofe  tenebre  ; oue  indarno 
"M  ercè  chiamando  ciafcun  era  roco. 
lui  pur  fojpirando  Sorga  ^ Arno 


. ] 
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C on due dtnuer finche  feguono,  llche  mutò  in 
tal  modo  ; che  dotte  dijje  loco  jfcriJJe  intd  rab 
hiajeguendo, 

jncofitene^fa  e flretta  gabbia  ,> 

Ledati  fummo;  otte  le  penne  ufate 
Mutai  per  tempo,  e le  mie  prime  labbia  • 

E'ntanto  pur  fognando  libertate'  ^ 

Conquel^chejegue , 

il  Bembo  etiandio  haueua  pofioqueJU^uerfi  nd 
principio  (f una  fuaCàn^^ne, 

ì^ago  augeUetto,  che  piangendo  uài  

La  tua  perduta  dolce  Campania , ’ ;■ 

Af  eco  ne  uien  che  piango  anco  la  mia  t o 

Jnfeme  potremfav  inoJirtlaL 
Ma  tu  la  tuafor  ^boggi  trouerai  : ‘ 

Io  la  mia  quando  i e tu  pur  tuttauia  \ 
Tiflai  nel  uerde . 1 fuggo  indi  ,ouefta 
chi  mi  conforti  ad  altro,  iFa  trarguai  : 

7{e  parlar  poffò,  ch'i  non  pianga , ogemfé  ‘ 

• \E  te,  s*un  dolor  preme  . ^ ; 

To  rifiorar  un  altro  piacer  uiuo  : 

Ma  io  dfogni  mio  ben  fon  caffo  e priuo. 

Bipoi  ùalendofi  in  queflo  principio  de  i due  qùatjgr^ 
nari^  formò  i teisti  5 e feceneun  Sonettoidan 
do  alla  Can-j^ne  queff  altro  principio . 

Soaue  augel,ch* in  queffeuerdi  fonde 

0 0 dì 


' Sóttra  ilfùgdce.rtoferniar  fi fUùti  f r.  • 

‘I  Bforje  a qualche  noia  bora  iinuoli  • * . 

Dolce  cantando  al  fuon  de  le  robe  onde  « v j. 
Rifuona  teco  in  note  alte  e profonde  ■ 

La  tua  compagna  ; epar^cbe  ti  confile,  . 

Con  quelyche  fegue*  Ì^a  per  tornare  all* nojfo,^ 
egli  mutò  in  talguifa  quello  principioyche  bob»  ’ 
biamo  citatOye  fi  ne  efiedì  cón  una  !s tan%a^ 

L^affan>i0^diKuggerhe^  uer amente  ' “ 

É fipra  ognialtro  duroy  acerboy  e forte,  * ' ' 

Di  cui  trauaglia  ileorpo  e piu  la  mente  , r.- 
Toi  che  di  due  fuggir  non  po  una  morte»  . \ 

0 da  KinaldOy  fe  di  lui  pojfente  i ^ 

Fia  meno;o  fefiapiUyda  la  conforto  • \ 

Fra  nel  uero  conueneuole , che , quando  buggero 
bauejfe  nccifo  KmaldOy  Bradamantey  come  fi/- 
retta , ne  fojfe  rimafa  offe  fa  : e*l  dòtto  rhau<^ 

. rebbe  affretta  per  uédicarnè  laf  tà  morte  di  ue 
/ tur  feco  a duello.  quando  do  non  haueffefitt 

tOy  gli  hauerebbe  fempre  portato  odiO'.mQfttdie» 
Onde  egli  fegue.  • ’ ' ' 

Chey  feHfratel  ie  occide , fa  che  incorre  \ 

. Ife  todiofupy  eh, e piu  che  morte  abhorre . 
Èhneora  da  uederCy  che  per  raffettare  il  huouo  ' 
principio  meglio  con  laynateruty  trapport o ql^ 
cune  ffange  nell' altro  dìnancci  : percioche  frìi* 

ua  il  precedente  canto  in  que^a  S tan'ga:  ; " 

« 

**  *^ 


Tot  che  le  eerimonie  finito  hannot 
Et  egli  ui  aggiunfe  le  due  feguentU  F una  delle  tpté 
li  comincia  y 

Era  al  parar  piUy  eh* al  ferir  intenta, 
e F altra yche  ua  innan-j^i  a quefla . 

Mora  innan’xi  col  calce,  bar  col  martella* 

« • - 

E doue  prima  FÀrioflofimua  con  quefti  dueuerfi 
il  canto  I 

ComeneFaltrdjcanto  uhodadireg  • ' V:, 
Se  in  F altro  canto  mi  uorrete  udire  9 ^ ^ 

Mutò  egliquesii  due  uerfi  in  talgu^a  f . • \ 

Come  ne  F altro  canto  intenderete  " 

S*udir  nel* altro  canto  mi  uorrett* 
Etouedice:  ^ 

. Toi,  che  le  cirimonie pniFhanno , 

Ripigltaua  nel  feguente canto  dopo  le  Stango  ma 
cauate  la  medefima  fentenga  con  queflo  uerfo, 
Toi  che  tralor finiti  hebbero  i patti . 

Che  è modo  di  dir  latino , ferire  federa  : aUudéndo 
al  cojìume  degliantichi,  che  ne  i pattile  condi-^ 
tioni,  oueroeonfederationi,  e leghe^  che  effi  fa- 
cenano^  Joleua  il  facerdote  ferir  con  una  agug^ 
ga  felce  unaforca,dicendo  che  coft  Cioue  pèr^ 
cuotejfe  il  capo  fuo,  0 diciamo  del  fuo  capitano, 
chefaceua  i patii , come  egli  quella  porca  feri- 
ua*onde  fi  legge  : 


Feri%ant  fodere  Vorcam, 

E feg^kà  poi  l'\ArioHo  a quel  uerjb 
in  eotal  modo . 

Chei  Kefer  prima»  e i cauaUieripoi 
EgiuramenttyC  cerimonie , & atti 
Ciafiun  fecondo  i modi , e i ritip"^* 

.Fu  dato  il  pegno  di  uenite  a j 
' É quinci,  e quindi  i gloriofi 
Con  lungo  pajfo , e maefireuol 
^far  le  piaflre  rifuonar  ueniro 
Jlché  haueua  detto  di  fopra 
Di  qua,  dolale  trombe  il  feptó 
E runo,e  V altro  a un  tempo  fi 
E maeflreudmente  fe  ne  uanno 
Girando  l*bafle  con  gran  foin^  & arte  • 


Ma  affai  meglio  ejprejfe  queHo  concetto  nella  mu 
. tmion,ck  egli  fece,coft  dicendo» 

Voi  che  le  cerimonie  finit*hannò_  " ■ - y - 

Si  ritorna  cìafcun  da  la  fua  parte  : ‘ , 

'^leu  inducano  molto;  che lor danno 
* "tecbiaretrombe  pegno  al  fiero  Marte  : 

E ibue  diffe  prima  maeflreuòl  arte,  diffepoi  copi  • 
férmo  i paffì  dijpenfando , & arte» 

(i  uede  incominciar  Faff alto,  "■ 

■■  Sonar  il  ferro,  hor  girar  baffo  ^ hor  alto»  ' 

Che  è molto  meglio,  che  non  era  % 

far  le  piaflre  rifonar  ueniro  • • r r y 
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£ certo  I4,  prìncipal  co  fa,  che  richieggia  a uno  fcrit 
toré  è il  limare  i fuoi  ferini . Onde  diceua  Ora^ 
■tio,  che  i Homani  haueuano  ingegno  e grauità 
lieìle  loro  fcritture , e pareuatto  nati-aU' alte%f 
^ del  Voema  Tragico  : ma  che  un  fola  difetto 
gli  ojfendeua  : ilquale  era,chefuggiumio  lafa^ 
fica  di  adoperar  la  limane"  loro  ferini» 
l* incontro  nuoce  anco  la  troppa  diligenza:  per^ 
cicche  oltre,  che  s* incorre  nell" ajfettatione , alle 
uolte  fi  riducono  le  cofe  in  peggio»  Onde  »Apeìle 
foleua  riprender  quel  buon  Vittore  con  dire, 
che  egli  non  fapeua  leuar  le  mani  della  tauola: 
come  hoggidi  fi  uede  in  alcuni  Vittori  eccellen* 
tt,  che  fono  flati  tnnan'gi  a noit  come  farebbe 

- Ciouatt  Bellino  : ilquale , come  che  fojfe  raro  • 

• a fuoi  tempi,  ufaua  tanta  diligenza  nelle  cofe , 

che  egli  focena,  chepareuano  miniate, oltre  che 
fi  feorgeua  una  ajfettatione  gtandifflma  nell* or 
dinar  de  capegli , de  quali  pure  uno  non  fpunta 
' ua  fuori  dell*  or  dine , in  fare,,  che  la  cuciatura. 
delle  maniche  fojfe  giufia  a me%o  di  dentro, an^' 
dando  infine  alfafella,  e cofe  tali,  llche  non  fe 
ce  poi  Titiano,  che  quantunque  ponejfe  fempre- 

- grandijflma  diligen-ga  in  ritrar  perfettame^ 
le  coje  dal  uiuo  ; ha  però  con  pratica  egaglifr-^ 
dtgT^  mirabile  condotto  fempre  le  fue  pitture 
aperfettione:  ne  rimafe  però  di  ejfer  delicato  , 
quanto  conuiené , E quel,  eh* io  dico  di  lui , dico 


iunco  di  KrfaeUo'^di  Jtntenìo'  dà  €ìorre^o,9'^ 
di.  altri  buoni  Tittori  : Tra  iquali  Titiano  neU 
Ja  imit anione  y nelle  tinte e nella  uiuafità  tier^ 
ne  la  palma:  femna  ehe  tutte  le  cofe  hanno  mae 
,fià  egrandtit3^  (ncomffar  abile.  E,  perche  forfè' 

^ iwn  farà  fen'2^  utile  il  uedere  queUoichel*,J^ 
riojlq  habbk  aiutato & aggiunto  neffun  li^ 
^bróy,non  mi  fiagraue  la  fatica  di  notarlo  e confi 
^^derarlo.  p^r  le  fue  parti:  come che,  come  sh.det 
':to  difopr^,d  fiottijjìma,^.  Vigna  habbU  do  fot 
, tft,  in  molti  luoghi . e\  adunque  prima  da  uede* 
>fe,cWl  ccmindamento.  del  libro  dkeua  in  que- 
^fiamaniera:  .1 


. M Donne  e cauaUier  gli  antichi  amori . , . 

Dipoi  effendoft  aueduto  l'^riofio  ( comeparmMi 
^ hauer  detto  nelle  mie  offeruationi  ) che.haueti’* 

. do  egli  dato  f articolo  alla  noce  amm,  era  amo 
•.  neceffario  di  darlo  a quei  due  obliqui,  di  Dorme 
, e cauaÙieriy  maffimamente  feguitando,  che  fn^ 
i ro  al  tempo, che  pajfaro  i M ori,  muth  il  uerfo  ; 
edijfe;  • 

Le  donneai  cauaUier ,rarme,e  gliamori  ^ 

^ inueroft  uede,  che  hauendo  egli  detto^  io  canto 
rme,  e gliamori , neceffariamente  conueni- 
Ha  dire  non  di  donne , e di  cauaUier  , ma  deUe 
DonnciC  dei  cauaUieri, iquali  furono,con  quel, 

, che  fegue . 

fti  dunque  bella  egiudiciofa  quefta  mutatione^art 


fprtnanJoft  anco  con  ejueluerfo  di  Dante, 

te  Donneai  cauallier^gli  affannile  gli  agi . 

Oltre  che  h inccmincUre  nel  ter%o  obliquò  ha  pm 
deWHeroko^eferba  piu  maéflà^alludendo  pr<h- 
^riamente  a quel  a Virgilio  t 
xArma,  uirumque  cano , 

Ì)iceuaanco 

Tr atti  da  tire,  egìouenil  furori  * 

^i  a giouenil furori  mancana  la  paniceUa  da,  - 
£ la  noce  tratti  oltre,  che  non  era  molto  grane, 
Tareua  anco,chb  moflrafe  no  fo  che  di  uide;^ 
Come , che  hauejfe  ^/Igr amante  tirati  quei  Bjt 
forga*  Onde  lo  muto,  conte  fi  legge 

Seguendo  tirerei  giouenil  furori^ 
iyijjè’anco,  5 

' Chemi  baHi  a comptt,  (pianto  hoprofiiéfiò^ 
TPoiin  quella  ucce  mife  finire,  parédoU  uòceìn  qut 
tloluogo  piu  propria^  .. 

De  gli  atti  e maggior  uofiri  il  ceppo  uecchio^ 

ifancàua  tinalche  àggtmo  a queglM^ 
ri  per  ifiriuer , come  fi  dbuèuà  della  lilufiriffi* 
macafa  J^enfefoltre  theuicadeua  attco  prefr 
fo  che  necejfariamente  da  capo  la  particella'^ 

De  inpan's^  alia  uòce  magglorè^iffe  adunqm 
" ' E de"uofl/aui  illufiri  il  ceppo  uctchio.  ' 

Itggeuafi  fimiimente  t 

. . Tertkc  ui perfe  lajua  Donna  pqU  ..  À \ V v 


Jlqualtemimpcr  fenf^n  era  regolatamente  dem 
per  il  preterito  di  perdo , percioche  effo  fa  per-  ^ 
dette.  Onde  mutando  lo  pofe  in  quello  ifcdbio, 
che  ui  fu  tolta , ' . 

Leggeuafi  fmilmente  : ‘ 

La  eora'gp^  hauea  in  dòfjoy  l elmo  in  tefia 
Cinta  la  jpada,  & imbracciato  il  feudo . 

B perche  non  fi  poteua  regolatamente  dire  il  feu- 
do,ma  doueua  ftare  lo  feudo  ^mutòin  queflo 
modo  y 

in  dojfo  la  coreex^^  Telmo  in  teHa , 

La  fpada  al  fianco, e in  braccio  hauea  lo  feudo. 

Oue  oltre  il  leuar  uia  lo  errore  migliorò  di  mol- 
to f uerfi,  facendo  corrijpondere  a doffo  fianco, € 
teSìa  braccio. 

^ Blaconofcefiubitoych'arriua,. 

Bemhe  turbata  in  faccia,  e fcapigliata. 

La  uoce.  turbata  con  jcapigliata  rendeua  cattiun^ 
juono.  Ondedijfe: 

Benché  dal  timor  pallida  e turbata. 

Le^euafi  : 

Lafcia  cura  al  caual,  che  la  u a faccia  • • 

Ma  ejfendo  intera  uoce  lauallo , giudicando  cbt 
per  le  confonantt  duplicate  non  era  bene'  a trotÌ> 
carLaJbenche  fi  tronchino  altre  uo^t,oUre  che  la 


V ^ ^ 

' weiepma  uoce  pàrea  languUetta  m pofe  De- 
ftrieroy  come  in  diuerfi  altri  luoghi  « D e*  quali 
quello  fi  è uno:  . 

Et  un  Marco  caual^  che  magnar  fonte, 

Oue  fimUmente  mife  cauallo,  in  queSiaguifa  il  uer 
jo  mutando: 


Et  un  Marco  c audio,  che  tal  fonte  • - 
Et  anco  oue  dicea, 

Chel  caual  Gorgoneo  non  fe  del  monte  , 
dijfcdapoi. 

Che  Inalato  deHrier  non  fe  del  monte  * 
leggeuafi. 

Dìffe  al  Vagati  me  fol  creduto  haurai , 

Et  haurai  pur  te  ììejfo  ancora  offefo 
Jlqual  fecondo  uerfo  mutò  in  quello  modo 

Et  haurai  pur  te  mèco  ancora  offefo . 


Tenendoui pìufor%a  la  noce  meco  : che  non  face- 
ùatefleffo, 

(■ 

che  tu  fia  meco  a trauerfar  la  firada  . 

Ter  non  replicar  la  uoce  meco,  diffe , 

Che  tu  le  uenga  a trauerfar  la  firada  • . 

Leggeuafi  etiandw  : 

£ quefto,  c hai  già  detto  di  lafciarmi , 
Lafciatni^  e non  cercàr  piu  di  leuarmi  • 

Tareua  deerto  modo  quaft  fouerchto  quello  e non 
fiu  di  leuarmi, però  diffe  in  tal  guija:  • 


- ^ > 


B ìjuello,  chaigia  di  li^eiamidettoi  '^v  ^ 

Fcarai  bene  a lafciarmeìo  in  effetto  • , ' * ■ 

0//re  cfce/f«  noce  effetto  è contrapolla  a queltal~  ' . 
tra  detto ^ Lèggeuafifmìlmentè  ^ - 

Due  chiari  rì'uì  mormorando  /«fów*  . , - / 

Facean  l'herbette  tenerelle,e  none 
Tra  picchi  fiiffi  rotto  il  correr  lento 
Henieua  ai  afcoltar  àpice  concento  ♦ . „ j v . ' 

Mutò  i tre  nerft  gentilmente  in  queflo  modo  » . 

Sempre  llierbe  ni  fan  tenere  e none  V • 

Frenica  ad  afcoltar  dolce  concento  i' 

Fotta  tra  picchi  fajjj,  il  cojnrer  lento» 

^Ipn  gli  piacque  ne*  primi  la  noce  tenereUe , che 
era  languidetta  : poi  gli  pdrue^  che  nel feguetf  ^ 
te  mancaffe  la  particella  e, , ' 

Smonta  trafori^  a la  frefca  uerdura^ 

Ft  al  fuopalajrenlieua  la  briglia  i 

E lo  lafda  nel  margine  del*  onde , 

che  di  ffefi*herbabauea piene  le  ff onde»  ^ 
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QjteJìi  uerfi  con  gentil  giudicio  cangiò  in 


I 
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: • .'r 

Trafori  fmonta^e  lafcia  a la  paflura  ’ / 

^ndar  il  palafrcn  fenda  la  briglia':  ^ - : 

£ quel  ua  errando  intorno  a le  chiare  onde  Z 

Che  di  frefcheherbie  hauean piene  le  ffonde» 


• k 
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ì; 
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’ t feg^aua  etkndio  la  figuente  Boìn(à  in  qùeMa 
I maniera . ’ - ' 

* 

T^nmefi'CÌiàlfuoeauaUoafefrcuede^  , 

£ mWavntornOy  oue  piu  agiata  pofe  • . 

Eccpri&n  lungi  un  bel  cerfuglio  Mede  ' ' 

Dijpinfioritoedi  uemiglierojh^  ) 

Ch%  mòdo  di  Jpelonca  in  fe  concede  : \ 

Omhrofo  albergo  nelepartiafiojè:  ' 


Sjtefia  oofifattaflanT^  in  queU^guifa  migliorò» 

Ècco  non  lungi  un  helee^uglio  uede  ■ 
ì>i Jpìn  fioriti  e di uermiglie  rofiy  ^ 

che  de  le  liquidonde  al  Rocchio  ftede 
Chiafo  dal  Sol  fra  V alte  dìuercie  ombrofe  ‘ ' 

Cefi  nàto  nel  meT^y  CÌje  concede 
prefica  fian%ane  Cherbepiu  nafeofe^ 
ìxìceua  prima  queUiuer fi  » 

La  uer^ne,  chel  fior,  an^  che* l melo  ^ 

Lafcia  ricorre  altrui,  che  un  fola  bauer  de  ^ ^ 
tquefli  muto  in  tal  modo  . » 

La  uergine,che*lfior,di  che  piu  •gelo. 

Che  de*  begliocchi^e  de  la  uita  hauer  de, 

Lafcia  altrui  core,il pregio, c hauea  manti 
Terde  nel  cor  di  tutti  glialtri  amanti , 

Haueua  eglipoflo  melo  in  noce  di  frutto , ilche  poi 
non  gli  piacque  : fen^:^  che  quefìi  altri  uerfi 
' auan^ano  di  gran  lunga  glicdtri,  .Matteggiar^ 
fao  qufA'alfraJl4if%?,  . , . , . 
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\AppyeffOi  oue'l  Sol  cade  per  amore 


Di  lei  f4enia  dal  capo  d’oriente*. 

Che  feppe  in  India  con  fuo gran  dolóre^ 

Come  feguito  Orlando  hauea  in  Vanente  i 
Voi  feppe  in  Francia,  che  gli  pafiò  il  core,  . 
Che  tolta  Carlo  imperiofamente 
L*hauea , e promèjfa  in  premio  a V un  dei  dui 
eh* in  la  battaglia  piufejfe  per  Uom 

• ^n  fin^  cagione  ffanno  r^Arioflo  queHa  Ban» 
%a  : perche  oltre  che  rompea  con  no  mólta  gra 
ttaiuerft  in  due  luoghi, V uno  oue  diceua  per 
amore  dilei, r altro  che  tolta  Carlo  Chauea, 
quel^che  gli  pafiò  il  core,  e imperiofarrléie,pa^ 
renano  certi  attacchi,  poftiperfar  la  rima  • 

Onde  gudicioftffimamhe  la  mutò  in  quejlo  modo, 
jtppré!foyOue*l  fol  cade,  per  fuo  amore 
Venuto  era  dal  capo  d Oriente  : 

Che  feppe  in  India  con  fuo  gran  dolore, 
Com'eUa  Orlando  feguito  in  Vonente . 

Voi  feppe  in  Francia,  chèr  Imperatore 
SequeÙrataVhauea  daV  altra  gente  : 

liunfepoi  queHi  dueuerfi pieni  & Heroi^ 


B promèjfa  in  mercedé  a chi  di  loro 
Viu  in  quel  giorno  aiutajfe  i Gigli  doro*..  ; 
Leggeuafi  nel  meiefimo  canto  fimi(mente:^la  fb^ 
piente  Ban^^  ; laquale  era  an%i  languida , 


che 
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' thè  no':  e conteneuaper  neceffità  del  uerfo  que 

• Jla  noce  Soia,  che  non  è punto  uaga  5 ne  meno 
Thofcana,  in  ucce  di  beffa . 

Temo  non  penfa  il  diffiacer,  la  noia  y 
In  eh* ella  uede  il  mifero  y che  rama  y ^ 

Di  conusrtirlo  in  quella  breue  gioia  y 
eh* ogni  amator  da  la  fua  donna  brama  y 
M a alcuna  fintionCy  all  una  {òlla  V 

Di  tenerlo  in fferan'^  ordifee  e trama J\  - 

Mutolla  adunque  r^riofloy  e coft  diffe , . . * 

Ma  non  però  difegna  de  l'affanno^;  \y-  * v' - ^ 
Che  lo  diflrugge  alleggerir  chi  l*ama 


Que  è molto  uago  e proprio  il  nerbo  alleggerire 

^ . £ rillorar  d'ogni  paffuto  danno 
• ^ , Con  quel  piacer^  cì fogni  amator  pju  brama, 

Oue  etiandio  rifiorare  è piu  gentil  nerbo,  che  con* 
uertire . 


M a alcuna  fittione,  alcuno  inganno , •• 

Veggaft  parimente  quella  riandò. ^ ^ 

^ Tieno  di  dolce  effetto y e riuerente 
,A  la  fua  Donna  yala  fua  dina  corfe,  , 

Lo  raccolfe  ella  piu  cortejemente , ' . ’ ‘ 

de  non  hauria  quell' altro  fatto  forte 
,4Ì  Regno  di  tuo  padre  in  Oriènte . , ■ *- 
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àia  perche  ia  feguente  baueua  là  medefima  rima 
i in  ente,  la  mutò^  come  fi  legge . ^ 

Tieno  di  dólce  & amorofo  effètto  , ", 

^ la  fua  Donna,  a la ^ua  Dina  corfe  : ; ' • 

che  con  le  braccia  al  collo  il  tenne  flretto  , • l 
Qtielyclì  al  Catai  non  hauria  fatto  forfè  • 
jil  patrio  Kegm  ,alfuo  natio  ricetto  • • 

Seco  hauendo  coftui  Panimo  torje,  > ; . ^ 

Diceua  prima  * - , r 

^ dimandar  dal  capo  ^Oriente  - : ; ^ 
Lentan  foccorfo  a li  fuoi  càfi  rei , . 3 ■ ' ’ 

Horacofi  fi  legge  • > 

^ domandar  foccorfo  in  Oriente  / 

^iRe  de  Sericanie  Ji^bathei*  v - 

<• 

Mafia  meglio  a citar  tutta  la  fianca,  acchthe  ’ 
meglio  apparìfca  il  giudicio  deW^rioHo  : i/- 
ijualenel  nero  fu  diligentiffimo  in  ogni  parte 
■ del  fuo  libro, 

,4ngelica  gli  refe  pienamente  - 

Contodifedaldìych'effodaìei 
..  cercar  fu  mandalo  in  Oriente,  , 

Vedefi  il  fecondo  uerfò  per  ca^on  dette  jpejp:  noci 
iC  una  fola  fittaba , e per  la  conformità  fhimno 
in  alcuni  dal  dì  e da  lei  , an^i  affretto  , ^e  d^ 
trimenti , J^eìla  cui  ucce  riponendo  . , , 

Ella  gli  rende  conto  pienamente  . . 1 - . à 


ipS 

hetgiomOf  che  ìnandMofk  da  lei , . ^ , 

migliorò  ajf ai,  Seguiua  ancora 
Diffcyche  Orlando  da  tutta  la  gente 
' tra  li  Franchi  alberghi  e 'F^bathei  ,' 

Jlche  mufò  con  quefti  uerft  • 

E come  Orlando  la  guardò  fouente 
Da  morte^  da  difnory  da  cafi  rei . . . 

F*era [imilmente  i feguenti  uerfit  . . 

J due  cauolli  con  terribil  urto  ' • . 

CoT^ro  infiepte  a guifa  di  montoni  p 
Quel  del  guerrierVagan  morì  di  curtOp  " 
>Ch*era  uiuendo  in  numero  de*  buoni  : 

'Quell!  altro  cadde  ancor y ma  Vha  ri  furto 
' Tofio  ilfuo  cauaUierconbri^iaejproni. 

era  della  Ungua  la  uoce  curto  > ne  rìfurto  • 
Terò  egli  y che  sera  dijpoflo , di  procacciar ychc 
^iuno  de*  fuoi  uerft  haueffe  alcun  difetto  y fece 
lafeguentemutatione^ 

Già  non  fero  i Deflrieri  un  correr  torto  > 
^An’s^coc^roaguifardimontom». 

Oue  correr  torto  è eontrapofio  a quel  coxj^e  a 
guifadimontoni^ 

Quel  del  guerrier  Tagaìi  morì  di  corto  , 
Ch*era  uiuendo  in  numero  de*  buoni  * 

Quell*  altro  cadde  ancor  : ma  fu  riforto  , 

T<fio  eh* al  fianco  fifentì  gli  fi^rom, 

'TV  i " 


Quel  del  Ke  Saracin  reflo  diflefo  • 

^dojfo  il  fuo  signor  con  lutto  il  pejò.  ’ ^ 

Primamente  et&dioì!  t/lyioflo  baueua  cofifcritto^ 

tUa  è gagliarda,  ma  piu  bella  è molto:  f 

Pie  ti  uno  il  nome  fuo  tener  fecreto . 

Fu  Bradamante  quella,  che  t*ha  tolto. 

Quanto  honoracquifiato  hai  per  adietro  • < 

Poi  chehbe  coft  detto,a  fieno  fciolto 
Tfandòiafciando  il  Saracin  non  lieto  » 

Jn  queHa  Uan%àuera  a drieto,che'nonfi  può  di^ 
re,  ma  fi  dice  adietro . £ poi  quel  dire  il  Sara-- 
cin  non  lieto , non  era  con  molto  bel  numero , 
Sen%a  che  anco  fi  dee  hauer  riguardo  alla  ca- 
denza, che  fila  di  qualità,  che  foftenga  il  uerjò. 
Come  ha  hauuto  riguardo  fempre  il  Petrarca , 
il  Bembo, e ciafcuno,  che  ha  fcritto  bene, e 
rioflo  medefimo.  Perciò  la  racconciò  in  tal 

g^fif* 

Ellaè  gagliarda,& èpiubellamolto, 

■:  Plel  tuo  famofo  nome  anco  di  afcondo*  , ; 

Fu  Bradamante  quella , che  t'ha  tqko 

Quanto  honormid  tu  guadagnafli  al  mondo  ^ 

« 

Jquali  uerfi  9fiueggono  per  ricetto  delfine  tutti 
grauietuttipieni*  Seguita, 

Poi,chebb'e  cófi  detto,a  fièno  fciolto  • 
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il  Saracin  lafcio  poco  giocondo . 

Otte  s'intendCyandando  egli  a fciolto  fieno ylafciò  po 
co  giocondo  ilcaualliero , 

Sciolto, che  fu  il  Tagan  con  legger  [alto  - - 
DeCoflination,chaueaBaiardo . 

La  uoce  oflinatione  per  hauerla fatta  V^rioflo  di 
cinque  ftUabe  (dico  cinque, perche  fi  poteua  an~ 
co  far  di  quattro)ueggendola  fignoreggiar  trop 
po  il  uerfoylo  mutò  in  cotal  foggia^ 

Da  Coflinata  furia  di  Baiardo . 

Leggeuafi , 

che  fi  li  hauejfe  il  lor  riual  fcherniti. 

One  riual  fcherniti  non  fi  poteua  dir  regolatamene 
te  per  quella  ragione , chabbiamo  fcritta  nelle 
noftre  ojferuationi , Vero  mutò  in  tal  guifa . 

che  gli  hatiejfe  il  riual  Cofijcherniti. 

Oue  anco  è da  auertire  ^ chefempre,  oue  la  feguen 
te  uoce  comincia  da  uocale , l* articolo  tl,che  le 
dee  fiore  innan^iy  fi  cangia  in  gli . In  che  è da 
fapere,  che  l*^rioflo  non  hauendo  prima  a do 
hauuto  riguardo,  l'hebbe  dipoi  t Terche  non  fi 
direbbe  li  amori,  li  huomim , magli  amori  ,gU 
humini. 

Ter  fargli  al  f tender  Talpi  hauer  indantpo* 
Era  mifiieriychcfifojfe  detto  allofcendere  ♦ 

TV  S 


Terò  r ^rioflo  diffe  dipoi 
Terche  a fcender  del  monte  hauejfe  inciampo  , - 

Benché  in  deuni  tefli  feomrettamente  dica  d» 

Di  lor  perfona  col  Sìrdd  Citello, 

I 

£ra  il  uerfo  dquanto  caduco*  Terciò  cefi  lo  " 
, cangiò  : 

Di  lor  uirtà  col  Sir  di  quel  Caflelio . 
Leggeuamo  etiandio  : 

Intanto  nanderò  le  prime  e rudi  . 

Scaglie  leuando  col fcarpello  inetto* 

Jl  nerbo  onderò  non  metteua  bene  intero , & ap*  . 
^i.prejfo  non  [ipoteua  dire  col  fcarpello , ma  do^ 
ueuafi  porre  con  lo  fcarpello . Terò  cofi  dijfe: 

Leuando  intanto  queile  prime  rudi 
Scaglie  n andrò  con  lo  fcarpello  inetto. 

Sono  alcuni,  che  riprendono  f.4rioHoin  queSU^ 

V uerji* 

E uolendoneapiendicerglihonori, 

^ Bifogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra^  . 
Con  che  un  dopo  iCigantei  furori 
JiendeiiigratiaalKegnatordel*etra  m , 

Di  uno  ,che hauendo  egli  ufata  quella  metafora 
nohdoueuapafar  nell  altra , che  dia 
non psir conforme.  " * • . • ♦ 


" S*iftrumenti  haurò  mai  da  te  migliori 
^tti  a fcolpir  in  cofi  bella  pietra  , 

In  ejuefte  belle  imagini  difegno 
Torre  ogni  mia  fatica , ogm  mio  ingegno . 
che  fi  può  rijponder , che  hauendo  propoHo 
diuolerdirgli  honori  della  cafa  di  £he,  cioè 
cantarltyCome  Toeta  , fu  molto  conueneuo^ 
le  far  mentione  di  Cetra , che  fi  fuole  attri^ 
buireaiToeti,  anco  fu  difconueneuole , 

^ thè  prendere  poi  la  fegucnte  metafora  : la^  ^> 
quale  è,chefe  hauejje  da  A pollo  migliori  iflru 
menti , hauea  difegnato  di  porre  nelle  imagi^ 
ni  della  detta  cafa  ogni  fuo  ingegno  , laqual 
. -metafora  è tolta  dagli  Scultori . £ però  ag-^  " 
. giunge f che  intanto  ne  andrà  leuando  con  lo 
[carpello  le  prime  (caglie,  eh' è un  bog^e , 
e che  dipoi  condurrà  que^o  fuo  nobile  lauorq 
aperfettione . T^nfu  di  ciò  piu  difeonuene- 
uole  a quello  Toeta  pajfare  in  tal  modo  duna 
metafora  in  altra,  che  fojfe  a Ouidioil  dire  nel 
, frimo  libro  de*  Falli  : \ 

. Excipe  pattato  CafarGermaniceuultu 
: .Hoc  opus,  eJr  timida  dirige  mauis  iter , 
Tfircioche,  che  ha  a far  riceui  quell'opera  con  he- 
nigno  uolto  con  dire , drio^  il  camino  della  ti- 
mida naue,  ouero  dri^^  la  timida  nane  al  fuo 
camino.  Che , come  cofloro  dicono,  che  Apollo 
non  fu  Scultore^cofi  ne  anco  Cefare  Germanico 
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era  nocchiero.  Onde  Ouìdio  li  chiedejje  aita_^  in 
drÌ7^re  il  corfo  della  fua  nane . Mah  da  ha^ 
ucr  riguardo , che  i Toeti  fpcjjo  paragonano  il 
fuó  ingegno  alla  naue^  chiedendo  aita  alle  Mu-- 
fCy  ad  apollo  yO  ad  alcun  Trencipe  terreno , 
ouero  ad  jLmorc  yO  ad  alcuna  loro  amcay  che 
la  gouerni  Come  paragonò  Dante  il  fuo  in  que 
fio  uerfo 

■ La  nauicella  del  mio  baffo  ingegno . 

Tarlando  de  i difeendenti  della  cafa  da  Efle , diffe^ 

Lìueff  altro  è il  nobil  FolcOy  ch'ai  Germano 
Libero  lafcierà  in  Italia  d flato, 

fipoteua  dire  flmilmente  qui  il  flato:  ma  per 
che  doueuafl  dire  lo  flato  y egli  mutò  quefli  due 
uerfiycome  effi  bora  fi  leggono , 

Vedi  Folco y che  par y ch'ai  fuo  Germano 
do  che  in  Italia  haueuytutto  habbiadato; 

E uada  a poffedere  indi  lontano. 

Con  quel , che  fegue , folamente  errò  prima 
l'iArioHo  in  cofi  fatte  regole y ma  il  Bembo  me^ 
defimo  y che  dipoi  le  fcriffe , Onde  piu  luoghi 
pofeia  nelle  fue  rime  correffe , Come  hauendo 
detto 

Vna  fol  uoce  in  allettando  il  jpirto  , 

ripofe  dipoi, 
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ynafol  ucce  in  allentar  lo  jpirto, 

E cofiyoue  dicea  : 

Et  ododir  inCherba, 
racconcio,  ' 

Et  odo  dir  ne  therha , 

Egli  è uero,  che  alcuni  firittori  della  noftra  età  oHi 
natamente  non  uoljero  foggiacere  a queHe 
gole  : come  l*iAlamani, & altri.  Ma ru4^rio^ 
flo  ageuoltnente  fi  piegò  a quello , che  conobbe 
ejfere  ojferuatodabuoni^ 

Farà  quel  da  man  manca  de  F aprico 
Campo  di  Tarma  un  fianguinofioguaT^  • 

Con  rotta  e fuga  del  fecondo  Henrico  • 

to  ffex^^e  il  uerjòfu  al  mio  parere  cagione , che 
F^rioflo  mutaffe  queHi  uerfit , e dicejfe  in  co- 
tal  modo  • 

yinto  da  lui  farà  il  fecondo  Henrico, 

E del  fangue  Tefiefco  horribìl  guaT^  . 

* Tarma  uedrà  per  tutto  il  campo  aprico» 

Tiu  fopra,  oue  dice  ; 

. • E degliantichi  fiuoi  per  queFio  merto 
. Il  nM fiato  haurà  dal jòmmolmperio^ 
iijfe; 

D*Efie,e  di  Calaora  per  queflo  merto  ^ 
Il  bel  dominio  haurà  dal  fmmo  Imperio  I 
Diceuat^rioFÌQi 
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Lungo  far^ydìeJ^ogmùucaeJpona 
Che  Igonfalon  dei  [acro  con fiflorio 
Deue Ipiegar^  ne  mai  uittma 

E riportarne  eterna  fama  e gloria,  t ' 

E ferche  ejpona  non  era  regolatamente  detto  : per 
’ che  in  quella  uece  era  mefliero , che  douejfe  ài^:' 
' re  ejponga,  cangiò  i uerfi  in  queSlo  modo . ' 

. Mungo  farà,  sio  mo^o  ogni  perfona 
Del  bel  fangue,  cloaurà  del  confilìorio  . ^ 

Jl  gonfalone,  e s io  narro  ogni  imprefa 
l^inta  da  ior  per  la  Romana  Chiefa  » - 

Et  oue  flteggeudno  queHi  uerfi  : : r ' 

H ercole  hor  uiené,  e nel  uenir  impropera 
r^  \ Con  quello  pajfo  debile  e Jciancato  , 

piede,  che  gli  haguaHo,perfar  l'opera^ 
Onde  fila  un  grande  efercito  faluato , 

- Ma  non  perch^effo  indi  a poch*anni  copera 
Di  tende  il  baYCo,€UogliatorgU  il  fiato, 
eraito  in  quella  Sìan^ga  molto  grate  alle  pur 
gatifpme. orecchie  delC^riofio  quefie  uocìim* 
propera,opera,copera  ; perche  fdrufciolando 
come  elle  fanno^  non porgeuano  bel  numerane 
grauità  al  uètfo  : fen^^che  uèra  il  flato , che 
non  poteua  ifiare , ma  doueua  dir  fi  lo  fiato  • : 
Onde  égli  mutò  la  Han^ga . 

Hercolè  hot  uien,  eh* al  fuo  uicin  rinfaccia 
Col  pie  met^arfo,  e con  quei'debolpóffi,  - - t 


Come  a^udrìo  col  pètfóe  con  la  faccia 
Jl  campo  uoltòin  fuga  glifemaffi  t 
, perche  in  premio  poi  guerra  gli  faccia  ; . 

‘ per  cacciarlo  fin  nel  barco  puffi . 

Laqud  mutatione  riufcì  affai  migliore ^che  non  sì'a 
, Mprima  ^an%a . £ nella  mutation , che  di^ 
poi  fece  della  feguente , ditnoiìra  inatto 
tor^riofiofoffegiudiciofb.  , _ 

Che  queflagenerofa  coppia  charme;  * ’ ■ ^ 
7{e  farà  ilpopol fuo  uiapiu  ficuro\  . . 

Che fe  per  opra  dir  ulcan  di  rame 
* Gli  haueffe  dupplicato  H ercole  il  murò  • ' ‘ ' 
/ p4lfonfo  è quel  primìer,  che*l  buono  exame 
Ciujlerd  fi  nel feculo futuro f 
Che  creder  fi  potrà  y eh*  ^ firea  dal  cielo  . ’ 

" * Sia  ritornata,  óue  può  il  caldo  etgelo . 
y* erano  qui  dentro  due  uoci,  che  furono  principU'* 
li  cagioniyche  l*^riofìo  mutaffe  la  fiamma:  I 
na  quefia  uoce  rame  non  tato  per  fe,quanto  per 
la  qualità  del  [oggetto ,che  ella  abbrac€iaua,che 
era  il\di[cendere  a quefto  particolare  di  tKftra 
dirarne*  l* altra  la  noce  exanie  troppo  latina 
- pofia  per  bilancia.  MutoUa  adunque  Ìjirìofio 
in  quefio  modo,  migliorandola  fecondo  ilccfiu^ 
-g...  me  di  granlunga.  . 

Jl  grande  amor  di  quefia  bella  coppia  * vv< 

fenderà  il popolfuo  uia  piu  peuro^  v 


che,  fe  per  Offra  di  Vulcah  dì  doppia  ‘ \ 

Cinta  di  ferro  haueffe  doppio  il  muro» 

f^eggaft,  come  ha  piu  del  grande  il  dire^fe  egli  ha 
ueffehauute  le  mura  per  opera  di  Vulcano  fot 
te  di  doppia  cinta  di  ferro,  che , come flaua  pri* 
ma,  Je  tìercole  le  hauejfe  dupplicate  di  rame  0 
S imilmente  piu  di  fopra  haueua  detto . 

M a ritorniamo  a chi  cora':^ , 0 feudi 
*Hon  potrianmille  afjicurare  il  petto, 

Tarue  alC^rioflo  hiperhole , che  di  troppo  auan^ 
^jfe  il  uero  lo  hauer  detto,  che  mille  corai^g 
e mille  feudi  non  potrebbono  hauere  afjìcurato 
il  petto  di  Bradamante:benche  fi  ponga  alle  uol 
te  il  numero  infinito  per  il  finito , Fece  adun-^ 
que  quefia  mutatione,  téperando  la  hiperbole  • 

Ma  ritorniamo  a quello , a cm  ne  feudi 
Totrian^  ne  usberghi  ajpcurar  il  petto  4 

Migliorò  anco  piu  uolte  il  uerfa  nella  collocation 
delle  parole,  laquale  collocation, \quanto  impor 
ti^fi  può  rittar  da  quefìo , che  ella  reca  la  prin 
cipal  lode  al  uerfo,Si  come  fi  dimoftrain  qflo 

Tacemqueimponeremort, 
llquale  ordine  fa  il  uerfo  bajjìjfimo  stna  mtadoh 
inquesiomqdo 

Morique  imponere pacem , . . ! ^ : 


il uerfo  sind^y  e tutto  grdue ne  diuiene.  Eco 
. me  dimoftrò  in  quello  uerfi  P^rioflot  ilquale 
hauendo  detto 

Spejfogliuagliocchialemanuoltando. 

Dijfepoi: 

eli  tia'gUocchi ale  man  {beffo  uoltando  » '■ 

Diceua:  , . 

0 Re  del  cielo,  ogtoriofa  madre 

Dijfe  fra  fi  la  Donna,chefia  quefio  ì -y. 

E doue  era  il  rumor  fitrouòprefro , • - 

La  uoce  prefio  in  uece  di  tofio  non  è ufata  $a  buòni 
firittori . bercio  f ^riofio^  mutò  queHi  uerfi 
inqueHomodo.  * . 

Dijfe  la  Donna  o gloriofa  madre , 

Re  del  del,  che  co  fa  farà  quefia , ; 

E doueera  il  rumor  fi  trono  preiìa» 

Oue  prefia  uuol  dtre  apparecchiata  e pronta  t fin-' 
%a  che  dicendo  prima  o glorio  fa  madre , e poi  o 
Re  del  cielo , uiene  ad  aùcrefcere  in  quefia  ma- 
niera la  forata  del  chiamare»Ma  ueggiamo  que 
altra  ^ahj^ , 

Qjiiui  tratto  ìhauea  fai  con  incanto  „ , , . : 
Cofiui,  che  molti  giorni  gli  fu  drieto:  . 

E con  fatica  e fludio  operò  tanto, 
Ch'ahrigluefeUailfecemanfueto  ^ 

C ofi,  cì)  in  terra,  in  aria,  in  ogni  canto 


, Lofaeea  uolteggiar  fett'ga  diuietì>  l '■  ^ j V; 

cagione  prìncipal,  che  tnofje  Vjfrioflo  d muiaf 
queflaflan^afulauocedrieto , 

£ poiy€he  rheUe,  ad  altro  non  attefe , ' " 

I,  con  fiudìo  e fatica  opero  tantOy  . - 

eh* a fella  e briglia  il  càuàlch  in  un  ntefe  t 
Copi  terra, in  aria,  e in  ogni  cantò  • > 

lofaceauoltéggiarfenT^contefe, 

fittion  d* incanto,  come  il  refio , ' 

Ma  nero,  e naturai  ft  uedea  quello . 

jDiceua  r : i 

Lafcia  il  feudo  a Varcion,  che  già  riposo  ^ ^ 

Ma  per  rifpetto  deìt articolo  il,  lo  cangiò:  • - 

làfcia  a ramon  lo  feudo,  che  già  po^io  ’ , 

tìaueà  ne  ia  coperta^ 

Ùiceua:  ^ ^ . 

£ quanto  iniean  s*andàr  per  la  romita  , , ) 

Selua  la  notte  e tuttofi  giorno  chiaro 
S'andar  cercando,  e mai  non  p trouariK 
é>apoicopmutò  » 

È quanto  ne  la  feìua  af^ra  e romita  ^ 

Si  cercar  poi  la  notte,  el  giorno  chiaro  t 
'^fenonlqUimOiptupricèrcarò. 

£ itél  nero  il  rontpereìl  utrfo  rende  il  numero  men 
grato,  oltre  che  nel  primo  ordine  il  uerbo  ejra 
^Iquanto  lontano  : come  èiontano  il  fodantifi^ 
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Ver  quelle  yche  nel  mance  — «,  •> 

Lato  mi  bagna  , chi  primier  s*accorfe 
Qj4aireìia* 

Dee  adunque  fuggirft  fopra  ogni  uhio  di  menar 
fojpcjo  troppo  a lungo  animo,  e Vintcndimen-^ 
to  di  chi  legge , con  lo  allontanar  de  nerbi  > o 
con  r intrico  delle  parole.  Come  ordinariar  \ 
mente  fi  uede  lucido, netto,e  tutto  puro , e 
to  intelligibile ejfo  Tetrarca,  il  Bembo,  il  San* 
nai^o,  e ciafiuno , che  fta  riufcito  bene  nelf pa- 
pera dello  fcriuere,  Mutò  ftmibnenter^rio* 
Ho  con  bel  giudicio  la  feguente  flanT^, 

E fi  diliberò  di  non  lafciarlo , i 

Che  fojfe  in  preda  a chi  ueniffe  prima  : 

Ma  di  condurlo  feco^  e dipoi  darlo 
(Se  mai  Rugger  può  ritrouar)  feflima, 
FarHippogrifoalcielo;  e rifrenarlo 
Kugger  non  può , uede  feccdfa  cima 
Di fiotto  rimanerli  humile  e bajfia  * - 

Del  sPirrheneo , che  glialtri  gioghi  pafifia*  A 
yoleua  infierir  C,Ario[lo , cl>e  Br adamante  uole-- 
uadarTH ippogrifio  a Ruggero , ritrouandolo  : 
che  pure  ifiimaua  di  poterlo  rkrouaret  ma  quel 
nerbo  darlo,  do  non  ifprime,ma.reflaua  a dhnd 
a lui . oltre  che  quel  iir  Ceccelfia  cÌma,rompen 
■ do  il  uerfio  cadeua  poifial  particolare,cl)era  dA. 
Virrheneoùlqual  particolare, come  d)efle{fiehe 
meyejfiendo  ilcqfrello  di  aitiate  jppr a que  moti. 


nondimeno  con  Hunìuerfale  dimoflràua  più  Val 
tCT^  della falita  deltHippocrifo,  E fmilmen 
te  rhauer  detto , uà  F Hippogrifo  al  cielo , non 
èra  troppo  leggiadramente  detto  : ma  poggia- 
re uerfo  il  cielo  conuenìua  meglio . Onde  egli 
tnutolafianit^, 

E fi  deliberò  di  non  lafciarlo , 

che  foffe  in  preda  a chi  uenijje prima  . 

Ma  di  tonarlo  feco,  e dipoi  darlo 
jlljuo  Signor,  eh' ancor  ueder  pur  Fiima, 
•Poggia  l'augel,  ne  può  Rugger  frenarlo: 

Dì  fiotto  rimaner  uede  ogni  cima , 

Et  abbajfiarfi  inguifia  ; che  non  ficorge,  . • 

Doue  è piano  il  terren,  ne  doue fiorge. 

T^on  fi  poteuaneluero  dir  piu  acconciamente  ne 
meglio  per  dimoflrar  l'alte'j^  della  aficefia  di 
quell' alato  animale , Mutò  fìmilmente  que- 
fl' altra» 

QueFio  mi dijfie  il  Duca  : & io,  cb^era  ebra 
Tanto  de  l'amor fiuo  non  pofit  mente. 

Che  quel  fojfie  un  aguato , una  latebra 
' j£  chi  hauea  gliocchi  pur  troppo  euidente  : 

E dal  uerott  co  i panni  di  Ginebra 
Mandai  la  ficala,ond'ei  fiali  fiouente , 

Le  defitnenxe  oltre,  che  non  erano  molto  uaghe , o 
grate  all' orecchia, per  neceffità gliera  conuenu» 
to  dimutar  Gineura  m Ginebra»  E benché  in 

cto 
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'ciò  banche  hàuuto  V autore  (gualche,  ragione  di 
pot^ft  difendere  { nondimeno  non  uolfe  porger 
re  occafwne  A detrdttorì  di  mordere  1 Mutò 
adunque  là  Jiari'^  in  queftaguijà  ^migUordn^ 
dola  molto  , ^ , 

Ccfidilte^iéibeiluifr^ 

L lunge era ddVneitott pia  mente  t ‘ * ' ' 


uerfo^  . ' ^ ; • 

* A ' . ■ 'ì -.'S.  u ; f'H'  V • 

Seuro  damónéèonunpicctìllegnò'^i  - - 

- - ’ 

^Oue  alcuni  Ignoranti  nòn'int^  queSìa  uoc\ 
lamutaronoinfecùr,  • \ ' 

j ■ ..... .. 

Che  queflo,  in  chepregando^egli perféurk 
Era  una  fraude  pur  troppoeuidente^,  • . 

E dal  ueron  co  i panni  di  Cineura  • . o ^ ». 

Mandai  là  fiala^  ondaci  fili  fouentCm  ‘ 


^Ho  dettOyche.perfenon  ò deìk  lihguà';'fnàm  quel 
' la  ucce  fi  ufa 'pèrdette  regolatamente  e bene  . 
Qjtefio  fièòmeWfipra^  cofi  anco  qui  ìnjdujfe 
f Uriòftoamùtàrldfian:^^  chefegùe . 

itri  tmpo  equità f e flato,  e amici  perfo^ 
Térfet  honor^  che fu  piugraue  danno  .s  v 

Diffidijópra^chajf^^ 

^aìicoferjè  era-molto  ben  dmo>fperche  firfi 


«•  • n . ' 


vt 


ivo 


ftdoueudàiikv 
^ifuel  campion,  eh*  ancor ^ chifianònfaW^ 
\ji$nfitrajJel*€lmOtedifcoperfi  < . 
liMifpychepiujuolte  uciutcjhutino.  "\ 

CatìgioUa  adunque  nella  maniera  fedente  ferir*' 

gni  fua  parie  di  affé  mi^ior^  ! 

' • ■ ”■  ' 

■£  perdi  amid  a un  tempo y e uita,  e flatOf 
•£hòHàr,eh€'j^'Aottopiu'g^^ 
'Diffàifnpra^chefuafféjn’egÈh^^ 

Il  caualUeTy  ch*ancor  chi  fta  non  fanno.  . ‘ . 

vf/  fin  fitraffe'fehrio  5 e*l  uifo  amato  {y ^.^L 
Scoperfcy  che  piu  uolte  ueduto  hanno 
£ dxfnofi  rhy  torneerà,  ^ riodarìte 
Ter  tutta  Scoda  lagriìnat'o  duantè . 

^ianiio  mutò  quefio  uerfo . ^ . . 

il  non  fjtper , eh* in  gliarhort  s'afcotfdit,  * ? 

Terche  uera  ingU^  in  queflaforma . - " i 
1 1 non  hauerfapUto , che^*afcondà . ’ 

Sótto  ruutda  fcor%a  humano.  fftrtOp^  - 

'Dtceuaancoi  \ ^ 

‘ Corron  uelocii fcrìghùtì  DelfihL 
” 'Jf  hocóq  apoda' jègue  tl  graffo  tonno,  ^ 

Li  Capido^ye  lluecchi  marini 
^Vei^on  turbati  dé  tor  pigro  fanno  ' 

i^efi  patena  dire  i firi$nuti  per  comìèntrft  d qUt^ 
fta  uoce  imtdhxi  r articolo  gli,  oltre  chenòn  era 
. molto  bella  uoce  ; ne  termi  ricordo  di  batUiUt 


. . ;W  . I * ^ 

i 

. 
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aUrp^e  letta  • ’;JEtapprejJÒ  notpjì  domua  dorè 
t articolo  line  ai. Capidogli yìt^  ma-- 

.tipi  per  quella  xagjprie^the^  ^paneUe  me 
. cfferuatigni,  Adunque  ragjoneu(^yipnfp^^ 

~ filici  ^i‘ùéniU^àÌDèl^nl,(  ''  . -'•  '«ts.iv  v.  t 
'P^i  uenia  aboccà^dpertail  gr‘ÒJp>  ^ 

I Capidogli  eh  t iiecchi  waT/«f  ^ 

^A^Jtfoùrìt'^nt copi  fuggir  l*^h^gmtanèdìejk^ 
role , E febene  neffegùehte^ùeffv  ^,  i)Ue  'fi  lé^ 
^euafiìIUmu^  d^gfi  fu  Ja\finten7^  porgo 
noH  efaimpedita  xneMimeHoi^^^gi  la  gùt 
'auexHn:j^fufmpr€4iidirem^ 
potejfe  efiergJUfldrnente  riprefg  da  alcuno  i*pt^ 
le  mutarfg».  il  uerfò  adunque. epfiMgua^  , 

*Che  ue  ri ^ràiifià  da  quef^ 

'Edffofiq  lunga  e pièna  ' 

^ìouóltòiniiueflaguifa-, 

Chehenuen'^am'àltfayYÌtOYnoUi  {\j  / 
Varboradir:  ìnapienad'affri 

ritornoUi'^  oltre  che  leuh  uia  Vi/frioSÌo^  il  uér 
ho  folli , riempii  aJfaLpiu  il  nerfo , egU  perfi 
"inaggior  gratta , ' ^ ...v 


, '*  '•  ' I.- 

'C&f'/  fcìocco  udgo  ttOttgU  uuol  dar  fede. 

Si^L  ’ 


• V' 
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c 


’7{pnfotér'J[riofló^erta^^ 

nttiòHèy  cbèmhgfi  fu^iffe  alcma  cdjk  ^ mìù 
^'férh'pkcióld^  é^dueUQké^Ò1rey''Jeid^ 
gonfio  ^€xdttéf&.e  quiychùlìdkèndà^^^^^ 
ghiyòùefateUdhifogno,  uìdieuàto  'reticolo  il' 
e fofiouilo , in  quello 
dunqi^l^er^in^^^  ^ ^ vòv- 
Cheluòlgofchccò^<^n'^^  r . 

La  prima  giunta  i^hefeùétJfnòliò'à^  ^Jùolibràt, 

, fnì^f  fito.  nono-in 

Trakfin^Ottiye/lcapo^'V^ 
iiàfiìàx^i'^siin'tdguifa  : ' : ' 

Tajfdhdeluk^orho:;  comehqueamcoflume^^ 

TaH:leiÌ^rmàn(UdàiÉtitùiiM^^ 

‘£  uerfoilHÌcmmar chètdiimue^^ . . ..  % 

eh  alhofa  gonfio  e biancogtq  ^ Jpum  *^.  . . , 

‘ Ter  neué  fcioltiy  e pèrmontane^pioucy  ' ^ t.  ^ 

• JE  rimpeto  de  V acqua  hàuea  difciòlto^^'^  ' \ 

^ tratto  feto  il jponte^iHpàjfiot^^ 

^ndi  udfeguendo  lacoJadi'ÓHmpia  Jin  cbtcóiity 
- nua  if^no^  che  ritorna  a 

Maùjciamy doler 

Ter  uoler  di  Kugger'dirUi pur  anco..  ^ 
Trapponendouifteflo canto  ' ' 


Fra  quantiicimory  fra  quante  fedi  ^ . 

M ai  quanti  vwcoflami  >. 

1 

^a  non  lafcierem  di  continuar  le  rmmipnì'fchfh 
. mìU.nuouacomttionetràuàeì^ 


.c 


GiajlJhfjiito^pmhomkai  ih.  ò^i  uaìlé.  ■ 
Cliparychefe^ipfangmna.lem  . • 

D' un firuo, difamato,mfppfqUe,  ; v ^ 

V* erano' qufàuÒerronM^^  '^funà,  Farti^ 

^ cohiUnmnltì  aMepitMipM 
neyKk^fi%okmiid^reMmm^y^^  lemanc\ 
■ i onde  .egli  mi^ò^  gratto^  in. 

quefljmahièxa^,.  ,•  - ^ -j 

eia  sode  alto  rumor  in  monte  e^m.  uaìle  • 
Contrunferup fen^^arme^e  confra  Hn  cane,^ 
GlipaTx  f h ^adqtfpfpQfallé 

DiceUat  . j 

TantQy  chegiunge,  oue  in  gli  falfi  flutti: 

Jl  bel  Tamigi  amareggiando  i^^^ 
pijfe  poi  per  lèuar  ingU , coft  ' • 

‘ tanto  yche  giungerne  nei  falfl  flutti  : ‘ ^ 

Jn  queff  nitro  luogof^ 

kkereando  bor  logrduej^imtacuto  ^ 

Conobbe yche  non  fi  pone  l'articolo  lojptando  lapa 
rola^  che  fegue^  comincia  dauocqle  :finonyqud 
do  ejfa  parola  è di  due  fiUabe  » Come} 

Po  cor, cui  dopo  te  nulla  fu  caro 


V.  ve' 


HJC  i 
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* 


Onde ■'  ^ 'T''’r-.j^;  *\ 

Hicereàndolfor^U  graue^horafòctitoì' 

^0  prima. 

Stando  c(^ÌMÌt\accaderà foggia  ''  ^ ' 

Di  ragionar  di  queltiwanpo  [brano.  ' ' 

Mollra  (fhauer^'cometu  hàrmm  effetto^  ^ " 
JDe^o  uemr  con  quel  Mago  ale  mòno,  . ^ 
Ma  non  molìrar^  che  ti  fta  flato  detto  • 

pi que^Q  anneUehefa  ognitmanto  uario.  ^ 

iluefliuerfi  di  hauer  detto  aUe  mano  ^ 

che  dòueuadirfi  ’aUe  mani,  mucò  fin  nella  cor ^ 
reìtiòn della pHmaflampat  on'gi  non’mutòi 
uerp,  ma  le  definente,  fe  non  ^ primo  ^ i 

Con  eflolui  t^accaderd  [oggetto 
< Diragipnar  di  quelli  incanti flram[  ' 
Molirad'haùer^'come  tu  haurain  effetté,^  ^ K. 
Defiq,  chel  Ma^o  fla  tecq  a le  mani. 

Mutò  etia^dio  queflo  uerfp.  anco  per  qHeflq  ca^Or^ 
ne . Che  lo  hauer  (fept^ò,  Mo}Ìr<{  dejjqp^^ 
era  mol^o,  bentfetpQ,^  dpuendofì  dire  dd^èjiirjli» 

Di  quel  fuo  annel,  che  fagFrrìcanti  u'ank  '’  y- 


■ 'a:  v‘ 
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4/f  gl'mimktyjt  nandò  diritto  ^ . 

■ i Vii  •■* 

^ ^ 


ì 
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|oi; 

T fattoftMhhaffarfuhko  ilpon^^^  :v.  V 

^T^t^ft^liaflradaconpiu  breueporta^ 

Mutò  quel  uerfo  di  [opra  per  cagione,  che  due 
uolte  replica  Conte, ^ in  queU; altro  uer-^ 
fo , oue  fi  legge  con  piu  hreué  porta  , fttmo,  che, 
^^.^^dijiampa  ; percioche  oltre  , che  è rc^ 
plicatokue  uolte  porta,p^e  che  noìp  uogUa  (Ut. 

i^^^^^^dere,  chepààaleg^er^^ 

Ter queUaJìrttdn\£be mhreue porta . ' . 
iceua:  ■ / ^ L 


tUcefta:  , 


centra  Ì(u^er  tal  rabbia  nacque,  ' 
th  ancor  da  ^unge  h chi  felflraccìa  e róde , ^ 
Tanto  de  remi  e l affrettar  per  Cinque 


V ^ 


poteuafi  dire Jèì  flraccia , ma  doueudff  pórre 
fi  lo^raccià  . Di  jui  f ^rìo(\o  qtfei  fterfi  rk 


•*'  t 

> : t 


< 


non  hebbe  [degno,  da  che  nacque  ; 
fi  maggior  mai , erborala  rode^ 
Onde [OfirertUfirafficttar  per  [acque  ■. 
Diceua; 

S ùttole  mura  inùtrtthquìUafóC^^ 

Zuiripofe: 

S ottici  caseine  la  tranquilla  fbccf% 

Sfece  queSlamutatiohcper  ricetto  iella  partii 
celUinU.  : . r : 

Hùeua: 


r 


' u -\ 


.V 
V\.v 


4 


'^aueadefirM^narfeneì^'V^^  ' ' 

• • " , ‘ . y ^ ^ 

B}f(^nauadire  hfiueadejtr  di  tomarjew . ^trcia, 
mutò  in  queflamaniera  : - v • ' - 

Hauea  deftr  di  riuedqjuag^  * " 

pjceuai^  ‘ y . . 

" ^oi,thélÌUggp''fu  fogmcofainfunto, 
(Hauendo.giad^bite^^aM^^  . 

, UquelUDfinné:axurfempre^  ‘ 

Colcorrìmtfe),^^^  ‘ 

jpw  troppo  lontano  il  uerbOi^dqlqu^  diptjdeua^, 
lajen^em^  : cofa^come  s òdetuuitìo^^^ ^ Onde 
^egUhr^etiòJn^^ 

ToH]?^IUiggerfì^d*ognkcofam^  •• 

yPjtla.  FatagetifUcomiatq.prefe  : \ ^ , *,  / 

Uìaqualreflòppifem^^^^  yyy 

pi  grande  amore e ufi)  di  quelpa  èfe  • ^ ^ 

picena:-  '•  •;  •■'  • .'  • . 

DagtHip'erhorei  Scithiaronde-  Hircana 
Ciunfi  in  VukenprSoT  : ' 

. . k 

^n  gli  p/acqfj^la^eu^  che  ^ tropp^i 

tina.  Terò>  dfjje  ^ i 1 

Giunfe  a le  piarti  di  Samatk}  e qiwidOf^  ’ - 
■ M nudo  fajfi  ini' I fila  del  pm^^  r 

Ter  ricetto  della  in  la,  diffe . . • ■ ' 

tdl  nudo  fajfi,  a l'Jfola  del  pianto  ^ - 


■9 


i^fian^y^pe  ceminctà,  • - 1 • '* 


m 


Cofi  corróiido:Puno , e fèguttaniói 
L'altì/'èperunféntìexom 
Chefem^prèfiuenia^piudiU^ 
l^n  un  granpreaq  ujcirfuor  dt  quel  bofco  s 

SpeT^  r:Mioflo pcrfeguitar,  U -giunta:  e àout 
(bceua*  ■ ' ^ . V 


r ^fo  dn  pdtaT^^^  ^^4pr(>priO  i pue.  Orlando, 
pian^xi  aviuòsfe  ben 
^J>ktrQdlapòxtaUgran^ 
*P<^Prf^iud'Rugg^,ne^^  ' , 


v«V'- 


pjpcjeper  attaccar  Vuna  inuehtione  con  raltm 
quèrnuerCt, 

piH  4i  : phHoxitorno  a Orlando  | 

> CbeHfolgìoXi  che  portò  gk  tl  Re  Cimofio  .v 
. ; \Haueq  gettato,  in  mar  nel  maggioxfondo,  . 
Uccio  mai  fk  nonfitrtìuajfp  al  rmndp.  ‘ 


^.perch^mfftiT^,  '^^^  fcriue  cofi, 

a lungo  cM  beUoi  dig^effipnt  còma  la  inuéntio. 
nedeU'^bdgiqedelfe'  ^ benefia  a 
rfueier  q^é^e  ^puendofì  Jqper 
che  laprhnainHemione  di  cofr^  firqmenti 
fu  fatta  a JX ihegia  : e le  prime  artiglierie- ^ che 

fi  adoperarono  furono  (come fi  quem 

pignori  centra  gU^thmefi^ 


]^ìafh€ocigwuh,chelnemi^<fentph  r . 
DeChumani^maturaijlqudid^^^^  V ^ ^ 
Fu  ^4  (jud  L'efmfh  fi  V 

Ch'apre  le  nuhLe^t&ra,  um  4al.aùh.*  - l ì 

e'  nelutfs^krifimiU^^  detti  firn* 

Con  quaft  non  minor  di  quello jeemprà 
.Chedéè^  cju^_^ai^ 

Var,  che  queflahiperboi&ffa  alquanto  gagliarda^^_ 
^ eccèda  di  troppo  % Ma  chi  confiderà  bene 
al  danno  yche  da^queile  inuentmi  nacqui  ai 
corpi  humani , può  a un  certo  modo  dre^  chè 

^ poco  minore  padella  perdita  delle  ani^yCaUf- 

fate  per  il  fallo  de  i noflri  primi  parenti.  TUt-> 
^auia  in  cop  fatte  fimilituàinideue  ilToeta^efi- 
fèr  temperato  V olendo  IjtrUfio  toccar  tou 
le fauole  la  ueritadi  cotale  inuenttom  yche  fi» 
trouatadegUUlamami4iceA^^ 

14  ptacpimJnf&rtial  dipiu 
!’  Tdffi  (f'ocquayouejle  afeofa  mèlfanm^ 

\ ^Jilfommo  patta  per  incantamènUk  ' 
^^\^ripia  portata  fu  tragli  .4lquianni  < ^ .vn 
\y  j quali  uno  & un’altro  efiiepmentO  ij:  < \ 

•>  ; Facendone  : e'I  demmo  a nofipilaHnfÀ  ù\ 

W.  ^fiottigUand^  lor  uk  piu  la  niente 

7>te  ritrduaro  .. 


3 IO 

rimartente daje'^èjfa puàùe£reh  fiudiofo  let^ 
tore^  Balla  a udire  y che  molto  ragioneuol^ 
mente  U'*PdèÌd  fi  duole  , che  da  quelli  prò-- 
\ ^a;^'^henQnfipuo  (fonofiere  il  ualgre  di  chf 
: cmlfane^  S^eguitandol' UnoÌp^m,quain-~ 

V princi^o  di  queHOi 

Cerere  poi,  che  d^  la  madre  Idea  ^ \ , 

Tornando  in  fretta  a la  folinga  uaìle . 

^t  incatena  Id  ìtuot^a  \nuentione  con  là  ueccfjia 
conqueSUuerfi. 

M a poiy  cheH  càrtOy  c'I  Brago  non  haue^ty 
La  già  ceróando  al  meglio y che  potea;  ' " 

f}ha  cereàta  per  franciàt  hór  s* apparecchia  > 
Ter  lUtalidcéfcarlaj^e  ^er  Lamagna  ' 
picena:;-.  r 

. - Cjt?»  uantqggh  votai  meco  a k mano.  . 

f^,^ri]petto  di  hauer  detto  alle  mano  he  gli  er^ 
rori  della  prin^imfreffipne  ^ accoticiò  in  qfte^ 
fiamaniera.-^,,  , V..».  > 

^ poter  piu  di  nie  con  Tarm  in  mano  , 

picena:  r 

‘ ^ì  sHncontrò  due  fquadre  : è Manilt^ìà  ' 

7^  reggea  fanail  Saracin  canuto,  ' 

^n  era  affai  ben  detto , ri  r incontrò  dùd 
dre»  Qhdedìffe, 

In  duefquadre  incontro^  :c  Manil^dq 
Sirena;  •‘'•l'-c  À 


Tutti inleHÌlley.0 in^lkCifieUatmomtf,  ' 
Bripofe,,  , n . . 

Tuttiale uiUeyCatè cafleUiiirttomo *, 

XequalimutationLpar  fimilècagiòHideltirtìÓ^i)  im 
l^y.efmdi’y^cciochc  quegli- yS^e^imfmiU^^ 
fono  incorreggibili  y.  &^ofiinatì^negg^nó  y'con: 
quanta  diligen%^  l'^rioHp  andò)  wrrr^-- 
gendo  per  entro  iljuo  libro:».  ; 

Còn:queLrumory,chelafetofafrottay,  ^ . , .. 
Correr  durnantifuoley  oda  campagne f 
Sei  lupo.ufcite,di<nafcofagrotta*  v > 

O lupo  fcefo.  a le  minor  montagne-  . v . 

yn  tener  porco  prefoJjobbùtitfllhotta,  . 

Che  con  alto  grugnir  molto  fi  lagne  ^ - > 

Haueuadetto  t»Arioflo.  queHa  ucce  fetojayèhe- 
non fipoteua dire  y madoUèUafi  dire  fétolófi 
perciochefifórmadafetolayenonda  fetaxonk: 
fi  uedeinquetuérfadeli  Tolitiano  f 
Hor  le  fetole  arruotay^e  agu7^  i denti». 

Etapprejfo,  ouediceuamoltq  fi  UtgneyparqtM^h^ 
quel  molto  [offe  fouevchia  • Veràm^ò 
flaguifa»  ; ‘ 

Con  qual  rumor  la fetoto fa  frotta  ■ ■ ^ 

Correr  ^ monti  fuoleyodacampagnet^.r. 

S el  lupo  ufcito  di  nafcofa  grotta.^  „ 

Olorfo  fcefo  a le  minor  montagne 


^ntenerfenòprifotmaMhott/, 
<^heconj^ugnito,egrattflridortHane. 

Picena:  ^ • 

■ ^ \ 

Mitte'aduntempo,enelfcuiodtrame^" 


^ ^ 

^^^'WOydmtiiceucLX'  • ' ^ 

^ ,' , vs ; ; :;,: 

■Q^el,che  dentYÓU  YnoiìdraéCaeYÌ:upt)i'  i 

‘i>iceuapYÌmafimilmént€i^  ' - ’ 

'ComeStornèHiinmìóJk'pia^  ; , 

mffe^nqiu. 


^i^pmctph^kiuefiQCmo'iY4tà^ 

'Benfu^mmur^c^ 

'^iffe'dipom  còtè^^  ' ‘ ' ■ ^ ^ 

ClhèbbeYù  quella  eià/che>neJuàttotiU 
^tcéua: 


y 


^fituuiàe  l^^rioUiD  pm  cqfe  ^ che  nòn  ben  qHffirà} 


mno.  prima  non  gli  piacque  il  numero  delprjr 
mo  uérfo  > dipòi  dannaUo.  anco  il  dire  terra  no^ 
flra  in  ucce  di  cìàd^'  ; heMé^piiii^  Piatir 
‘ceuer pèrì^ìiòH-^  di' ÓàUièìà  v^tó- 

ìnamemè  non  ftpoteUa  dir  te^oldt^enii^ò 
ftay  clMfnWcófi  m rhoflra  '^ìhèi^icì^èuatl 
prefentedeLfogpuntiu&m  Cangiò  adunque^ 

"Mio  p^rè  fein  Bàiom  alcune 

Z0r  dennò’^oggimiU  dodici  ^ . W'i 

Trajfe  la  fama  ne  le  terre  hoflrè  1 ^ ' 

^èauaRUì^ agióflrardipiupaejix'^'v^^^^^ 
Tra^Ualttfyòfid^^mor€òfi}m^(0  v 

^iceua  : ; , • n «r 

ilquai  poi,  éhéfar.prouem  componi^ 

A ‘ V ^ * * • • 

''35  dipàirHutò  la ìiòce'campò'^tn  oèHe,ldìptMe'pèfT 
che  era  piupÌénai‘fk'dnCo  piupro^  • - 


Xhe  la  dtuerftià  Mìe^i'u^ta,  '^  ; 

Cònueniua^e,  la^diuerfità  delle  f^ii^^TerÒì^ 
'tòmqùefiaguifa  : " ' " ^ ^ ’ 


Teùe  inBaìonailpad^mto  ttnkgu^rà ^ '^sr' 
('Eferdenno  bo^ai  dodici^  }.  ^ 

• Truffe  U fama  ne  la  feria  nofra  .v.*i  V' 

CaUaUierla^ofì^r^dipiupaefii  . \ ''.w?,  • 
Tragli.altri,  o fia  cljaricor  coft  immojlm-^^ 


/ 


1 


> 


ì. 

f:. 

i: 


thè  h àiueyfirAtgim  ci  uieta . i 

eueitt  religi<m  iè.  dieHw4w^  ft  tifiringo- 
midfiemi  ^Mpie  m3  folafiaaba\  Cit^m 
ChrijUmó^e  ftmiU. 

'ìtifttpérìn  hìitfyr.'thrilliimi  '•>  à . . c iiSr 

■*  Cònfumanhìuktdtto\  ' ' 

1>ic€ua  : ' ' •'  : r.-  : vie' 

Toi  d^e dConte^  hnomponj^i  ' v o 
Tiu  commodo  di  te,  ne  ^ippp,^ortupp  j * jt 
^nfo,feappofio pnr  cofi 
0 purfiriferjto  tei\ha^lfmQ.,.?s 
Che  fi  . 

^t.  mfiuagoj^Ttamento  buono . 

^uìigio  ulcunepayfidict^uefip.  fi^n'^  p^.Ytndtif-^ 
lauiafnigUoreiii.  qu^Sìchm^o..  . . .. 

ToidiffedCàtterbumonoìirnimì  ■ 

^fffcommododte,  ne  piu  opportuno.^  > 
'^nfihfififi'oppoflQ^  o fehfd  0 \\:.v . V ^ 
Cerche  te l-hahbU forfè  detto  alcuno^  t-- 

Che ftheWarmeio  defitaua affai 
E quém  tuo  leggiadro  héttì/hrìm^  ‘ 

ponJkento  con- 
^en^e  piu  4 donm^  che  ^‘caualliero  armato  t 
<e  p^  dire  hahtto , meglio  smtendeurtlafopm- 
uetta  : laqudé  Orlando , come  egli  dilTe  di  fo^ 


A 


»■  ^ 


r:\ 


biceu'a':  . ' . ’ ' . 

I • # • ^ % 

’ Con  quella  agéuoléx^^  ^ cHe fluedèr  ' t wv.;. 0 
, Gettar  (acanna  alcun  SpagfiUol  leggtàinn  ^ 

Tot  muto  il  fecondo  uérfo  fpàr^oU'cheM^oce 
alcun  con  Spagnuoi  rendejfe^^ 
.'jpret^sediffe': 

Cettirlà  c^ndloSpagm^^ 
Xeggeuafipmìlfnetitét'\'  « ^ 

' ComCffel  mandante  a là  foreHd 
'CongYauefzjf&shaìTandòle‘hraèciì^\.f''^^ 
Pere  una  turbaid^implic^ 

V>  '■■  i'  K**'  '.>1 

Toruegìudiciòjatnente  alt  JfrtoHo  ^ che  lo  hàuèìe 
dettùshitrMó  ìe  hrl^cm^^a^ 
far  la  rima  : e tà  uóce  nh^it^e^liW^  ia- 
tina . 'Ondefece-queflamuf^iì^^^^^ 


Cofi  tal  uoltam^^JàlJo'pm^ 

E jianchie'ìòmbi,  effeT^capi’^fi^^^ 
^GettatofopraWgraudrdpd  di  hifcie. 

^edefiy  cbeun*grah  Ìrapeìloin%ece'ÌifnfÌ^ 
detto  piu  genàrnènte. 


'■  ■■■< 


Pnaych'MelfoYfeha^^  ^ 

Pdutòcoftx  ...  . ■ 

Vìialtray  dhebbepiupropitijlfantìV'p  •’ 
lùopdlafìan'Xp:  '/  /■  - 

^al  lefia^o^a  f argèntea  ‘ 

lyi 


. f»  ■ 

•»4 


f 


Vi  aggìunfe  queHa  Hano^ , moltò  neceffarìa  € H 


gran  loda.  . ' 

E fo^ta  tutti  glialtri incliti pregiy  - \ó 

Chele  faranno  e a uiiiaye  a morte  dati y : ’ . *1 
Siloderàyche  dicoHumi  Eegi 
Hercole  eglialtrifigli  haurà  dottati,  Z. 

E dato  gran  principio  a ricchi  jregiy  •«  v 

Di  che  poi  torneranno  in  toga  e armati, 

Terche  l'odor  non  fe  ne  ua  fi  in  fretta, 
eh' in  nuouo  uafa,  o buono  o rio  fi  metta  • 
\4lludeaqueld'Horàtio: 

femd efi  imhutarecensyferuahit odorerà 
TeHadtu, 


folo  ui  ha  aggiunto  la  ìlan'ga  di  foura  addót- 
. ta^maancoqueH'altra* 


’^nuoglio^cFin  filenth  anco  Renata  . 

Di  Francia  nuora  di  coflui  rimagna  ; o 

Di  Luigi  'duodecimo  Re  nata , . . ; i \ 

E deCeternaglória'di Bretagna 0 ' ' 

<E feguepoi  nelle fueìode,  ",  > 

OgniMirtùyCh'inDonnafnai  fiatata  U 

Dipoi^che  l fuoco  fealda  e l'acqua  bagnai^. 

E gira  intorno  il  cieloy  infiicme  tutta 
Ter  Renata  adomar  ueggioridutta,  \V,  :i  *•  ' < 
iDiceua  : ' < -u  ì 

Ches'alfcoccardeVarcofimouea  h'à 

..  -SiUfciauadirietrolaJaetta, 
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Etiipofe: 

che  fe  fioccando  F arco  fi  mouea  ',  . , ' ' ',v  - . 

Si  folca  lafiiar  dietro  lafaetta,  , ‘ : ò 

Diceua  : , • - •>>> 

Salito  ^flolfo fui deflrier uolante , .1^, ;j<V.v 
Lo  fa  mouer  per  Vaer  manfueto . . 

J ndi  lo  caccia  fi,  che  Br adamante 

^Hon  gli  può  piu  uenir  con  gliocchi  drieto»  ' 

Cofi  fi  parte  col  pilota  inante  ■ . / .> 

' Li  porto  infido  il  marinar  difireto  : . , ^ v v 

• £ poiy  che  i fiogli  el  uento  a drieto  lajfa,  . 

'■  Spiega  ogni  uela,  e-inan’gi  al  uento  paffa  • >.  ) 

V'era  qui  la  uoce  manfueto,  affai  languida  ; uera 
due  uolte  drieto,  che  non  fipoteuadire  r e final 
mente,  i fiogli»  Onde  la  cangiò  in  quefio  mofy* 


>0 

> - 


Salito  ^fiolfo  fui  deflrier  uolante , 

Lo  fa  mouer  peri  aria  lento  lento  : 

Indi  lo  caccia  fi , che  Bradamante 
Ogni  uifla  ne  perde  in  un  momento* 

Cofi  fi  parte  col  pilota  inante  . 

Il  nocchier,  che  gli fiogli  teme  el  ùentot  • 

£ poi,  chel  porto  e i liti  a dietro  laffa  , 
Spiega  ogni  uela,  e innan'gi  a i uenti  paffa  I , 
Diffe  : -■  j 

che,  fe  piu  ual  di  me,  come  tu  parli , 

E di  quanti  altri  al  mondo  ueflirto  arme  ^ > 
Sarò  sformato  ilfuo  cauaUo  adarli,  ' 


■+  V 


Sjtal  uoka  farrà  a lui  non  lo  lafciame  : 
che  Rodomonte  io  fono,  hai  da  narrarli: 

Mfe  purgli  dailcordi  feguitarme , . * , , 

Baura  di  me  di  giorno  in  giorno  jpia,  ’ ,V.  ^ 

che  non  fi  può  occultar  la  luce  mia . 

Jo  ftimo , che  percagion  del  numero  V^rioflo  fi 
mouejfe  a far  mutatione  in  quefta fianca , 

Jlqualjfe  farà  uer  i come  tu  parli, 

Chefiafiforte^  e piu  cC ognialtro  uaglia, 

*K(on  chel  defirier,  ma  la  uettura  darli 
Conuerrammi,e  in  fuo  arbitrio  fia  la  taglia» 

Che  Rodomonte  io  fono,  hai  da  narrarli: 

E che,  fe  pur  uorrà  meco  battaglia , 

Mi  trouerà  ; ch'ouunque  io  uada,o fiia^ 
Mifafempre  apparir  la  luce  mia  • 

Certo  parole  molto  proprie  alla  terribilità  di  Rodo 
monte:  MoueggiamoquefU altri uer fi» 

Il  Magan<^fe  al  del  leuò  le  mani , 

che  j^era  non  lafdar  il  figlio  inulto:  ; . 

E e circondar  l* albergo  a terì'aT^^ni,  fv 

Che  tutto  Ipopolfileuò  a tumulto  ; • H 

Zerhin,  che  li  nimicihauer  lontani  . 

Si  credea  molto , e non  temea  d'infulta  ^ 

Eu  prefo,  che  dorm  ia , nel  primo  fonno 
Da  quei,  eh* apena  al  dì  feruar  lo  panno» 

Ho  detto  piu  fiolte , e torno  a.  dire , che  beìliffimo. 

RR  z 


'giuiicio  fu  quello  m ogni  cofa  deìC^rìoHo^ 
perauenturà  dannò  lauoce  inuolto , còme 
troppo  latina^  e glìparue  in  qnefla  ^ian^'non 
hauer  detto,  quanto  era  conucneuole  ^ Onde  U 
mutò  nella guifa,che  ft  uede,  : 

E lagrimando  al  del  leua  te  mani , 

Chei  jìgUuol  non  farà  fen^  uendetta.  * , 

Fa  circondar  r albergo  a iterraT^nif 

Che  tuttol  popol  sè  leuato  in  fretta,  • ' . ' - 

Zerbin,  chegnnimici  hauer  lontani  ‘ 

Si  crede  ; e quefla  mgiuria  non  ajpetta^  ■ 

Fu  molto  necejfario  il  dire , ch'egli  non  ajpettaua 
tale  ingiuria , ft  come  quello  , chel  Signor  dd 
Cafidlo  nonhaueua  offefo,  . , 

Dal  Conte  Jinfelmo,  che  fi  chiama  ofrelò  y - 
Tanto  da  lui,  nel  primo  fanno  èprefo,.  , 

T anto  da  lui,  Rimando  ^ che  effo  gli  hatiéjfeucc^ 
ileauallo^  , i : , 

. . . t . . ,1 

Diceùa  : ' ’ ' • 

Chi  lafcia  il  feudo , o Telmo,  chef  impaccia^ 
chi  l jpiedo,  e chi  lalancia  -,  e chi  la  ronca, 
■Euiripojè:  v 

Chi  lo  feudo,  e chi  Velmo^che  T impaccia^  ‘ ' ' 
Echi  lafcia  lojpiedo,  e chi  la  ronca, 

Diceua: 

E molto  piu  gli  duci. 


chela  pojfeda 


V 


115 

Qjf^UOy  a la  cui  uìrtu  fua  ulta  dehhe , 

^ lui  leuarla  (ancor  che  gli  fucceda) 

Biafmato  da  ciafcun  poi  ne  farebbe. 

, VcjfunW^yo,  eh* aniaffe  con  tal  preda  , 

Sen:i^'i  qucflion  lajciar  partir  porrebbe . 

Ma  al  debito  , c*hal  Conte  fi  richiede  . 
che  fe  lo  lafci  por  fui  collo  il  piede . 

TSlpn  fi  poteua  dir  pojfeda.  Onde  mutò  laflarrg^ 

£ molto  piu  gli  duoly  che  fia  in  padèlla 
Del’caUalliero,  a cui  cotanto  debbe  : 

'Perche  uolcrla  a lui  leuar  ne  honefla  ' , 
•B(e  forfè  imprefa  facile  farebbe.  • 

altro  da  felajfar  con  quefla  . . ..  • 

. Tredapartirfen-garonìor Morrebbe n 
Ma  uerfo  il  Conte  il  fuo  débito  chiede^ 
che  feto  lafci  por  fui  collo  il  piede. 

Diceua: 

^ il  càualy  c%a  la  tefla  hi  libertaie , 

Quello,  a chi  Orlando  ha  tolto  il  fien  di  bocca  ^ 
QuanXode  il  fuon,  che  da  C ombro  fe  firade 
I cauifa(fi  rimbombando  fcocca  : 

Cof rendo  fe  ne  ua  dal  timor  cieco  \ 

Jlpn  fi  contentò  CAriofio  di  quelli  uerfi , paren^ 
douiper  entro  alcuna  cofagonfia,e  che  nonfof- 
fe  cofipropria,  Doueua  anco  leuar  caual^  e ri- 
porui  defirtero.  Onde  li  cangio  . 

. jl  defirur  ,cha  la  tefia  in  liheaade 

RH  S 


Qjieìioi  a chi  tòlto  il  freno  era  di  bocca  ^ > « ’ • 
piu  mirando  t bofihi , che  leftrade 
Con  ruinofo  còrfo  fi  trabocca  ^ 

Spinto  di  qua^e  di  là  dal  timor  cieco* 

iìuefli  ùerfi  feruono  piu  alla  furia  del  cauallOf  che 
queglialtrinonfaceuano  * . 

Come  ucceìlin,  che  cerca  ne  la  noua  » ; 
Stagion  di  ramo  in  ramo  piu  diletto  > 

Tanto  che  ne  la  patria  fi  ritroua  ^ ' . A-.  ± 

O in  qualche  laccio  auiluppato  efirett$t\  . \ 
Cofidrieto  al' errory  che  pur  gli  gioua*  . - 
Se  ne  ua  Orlando  cantra  il  rufcelletto^y  vi 
TantOyCÌTeuienydoueficuruailmónte^ 

Mutò  r^riofió  quefia  tìant^  : ma  io  non  fono» 
dere  da  lei  all*altra,che  egU  ui  ripofCimotta  dif  • 
feren%a . È uero,  che  la  feconda  ha  piu^Oui^ 
tà,  ma  la  pr^mafiu  facilità,  eperauenturapià 
nettOT^^  Mà  è da  riportarli  al  fuogiuditio  > 
' che  fèmpré  fu  gentile  e perfetto* 

Mafemprepiuxaccendeyepiurmoua^ 

Quanto  fpenger  piu  cerca  il  rio  fojftettO  i t 
• Come  l'incauto  augel , che  fi  ritroua 
Jn  ragnay  o in  uifio  hauer  dato  di  pettOi 
Squamo  più  battei' ali  y e piu  fi  proua 
Di  disbrigar  y piu  ui  fi  lega  firetto^ 

Orlando  uiene,  oue  sincurua  il  monte  • 


iló 

. . ! ' f - • t . 

Dtccuar^  ■'  ' ‘ ■ 

lo  pouero  Medor  non  poffb  darui 
^Itra  merce,  fenonfempre  lodarui  é' 

V'era  data  e darut,  E poi  non  era  co  fi  buono  con^ 
^ frutto  a dire  non  pojfo  darui  altra  mercede  j fé 
non  Jempre  l^odaruiy  come  di  fempre  lodarui^ 
Onde cofi furono  quelli uerfi mutati. ^ 

lo  pouero  Medor  ricompenfar Iti 
D*altrohonpo]fo,ched'ognhorlodaruh  • 
Ilche  quejìa  compiutamente . • 

Diceua:  < 

In  quefia  parte  t elmo Jn  quella  il  feudo  ► 

La  refi  ano  gli  arnefi,  e qua  usbergo, 

oltre,  che  fi  leub  uia  il,che  liaua  innanzi  a feudo, 
migliorò  di  affai  quefli  due  uerft, 

Sjti  riman  T elmo, e la  riman  lo  feudo , 

Lontan  gli  arnefi,  e piu  lontan  l* usbergo  • * 

V ultima  Starni^  del  Canto  coft  fi  leggeua  % 
.Alcun  Tafiori  il  gran  rimbombo  udirò'. 

Che  di  quel  danno  hauean  qualche  intereffè, 

£ per  uietarlo  in  fretta  ne  ueniro, 

7^  molto  loro  in  utile  fucceffe , 

Ma  qui  la  briglia  al  mio  cantar  ritiro  : 

Che  mi  par,  eh' a quel  termine  s*apprejfc^ 
Ilqual,  siopaffo,  [òhen,  quanto  a noi 
A me  la  uoce,  e l'udien'j^  a uoi . 
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Mutò  queHa  Stanca , e la  migliorò  di  numero  x 
di  concetto. 

ì Vaftor,  chefentito  hanno  il  fraccaffo^^ , . i'-, , 

Lafciando.il  gregge  jparfo  a la  forcala  y , 
chi  di  qua,  ihi  di  là  tutti  a gran  ^ajfo 

ri  uengòno  a ueder,  che  cofa  è queHa:  

'M  a fon  giunto  a quel  fegno  : ilqual  s io  paffo^ 
ri  patria  la  mia  hifloriaeffermoleHa: 

Et  io  la  uo  piu  toflo  differire^  " V. 

Che  ubabbia  per  lungheg^  afaflidire , ^ '-i 

(ìiceua:  - 

Come  uìdero  illìolto  e le  gran  proue^  ù J 
eh' erano  inditio  di  fuafor'ga  eflremà  ^ i 

rorrebbono  ej]er  capitati  altroue  ^ 

' : .Che  del  futuro  male  hatteano  temat 

\'  Come  uede  egli  lor,  cantra  fi  mone  : ;v  ^ 

rno  ne  piglia,  e de  la  tefla  il  feema 
Con  la  facilità,  che  terria  alcuno 
Fior  dal  fm  fielo,  0 dal  fuo  ramo  il  pruno^ 

Mutò  jucsla  Stanga  sfacendone  mutationem^ 
gliore.,  \ 


rifiedalpagj^yterrihilproue 
£ qui  Iettò  uLt  il  fiolto  che  non  ui poteua  regola^ 


$i  uoltan  perfuggr  ; ma  non  fanno  otte 


tamente  fiare. 

Voi  piu  da  preffo,  e lapojfanga  efirema  , 


Vi 

Jlquduerfó  è affai  migliore  yCbe> 

Forrebbon  effer  capitati  altroue,  * 

Efeguet  • 

Si  come  auiene  in  fubitana  tema . 

Oue  ilprimo^che  cofi  diceua  y 

Che  dal  futuro  male  haueano  tema  ■ - 

Era  molto  languido  i . r 

Il  pa'gp^  dietro  lor  ratto  fi  mone:  j e-,. . * 

Vno  ne  piglìay  e del  capo  lofiema . », 

picena 

La  giufiitia  dclEey  che  mi  die  franco,  • • : 

Il  luoco  de  la  pugnUy  la  ragione , , ^ 

CV era  per  me y la  huqna  fortuna  ancOy- 

che  jpejfo  la  uittoria^  oue  uuol  pone . 

E^ajfettò  maglio  l'^riofiq  quefii  uerfi^  cofi  dicedfii 
Lagiuflitia  del  Ke , chel  loco,  fianco 
De  la  pugna  mi  diede y c la  ragione, 

- Et  oltre,  a la  ragion  la  fortuna  anco  , 
picena  i -1 

Orlando  per  Rimordila  difendere, 

p certo  quello  uerfo  era  indegno  deltjfrh^o^ 
Onde  lo  mutò , *■ 

Orlando,  che  temea  quella  difendere* 

Ptjfi  di  Copra,  che  i uerfi  fdrucioli  non  cpnt^eniua-s 
no  al  Voemq  H eroico . Ture  alcuna  rariffimt^ 
■ uoltagli  riceue  ; come  anco  radiffime  ^olte  ri-s 
cene  fJH[croic  a Laùno  ì uerfi  fpondaici^ 


che  tra  la  j^ada , e il  fendo  entrò  fuH  fetta  .* 
y'erailinnan'^a  feudo.  Terò  cangiò  il  uer^s 
e diffe  : 

può  febiuare  al  fine  un  gran  fendente  ^ 
che  tra  il  binando  e lo  feudo  entra  fulpetto^  ' 

M a non  potè  fuggir  cofi  repente  , 

€})€  Mandrieardo  in  fui  feudo  gli  colfef  ' ' ' ^ 
Correffeintalguifit^  ' 

T^n  fi  prefto  però  , che  la  tagliente  ''  ■ ^ 

Spada  fuggiffe,,  che  lo  feudo  colfe.  f ' 

Da  fommoàdmoeUaH  partì  egualmente  : v 
Diceua  : ' \ 

Spe’g^goghf  e ne  la  cofeia  gU  difeefe  ^ ^ > 

per  innal'xare  il  uerfo , diffe y ' ^ 

Spexptp^lh  ^ cofeia  anco  dijcefirm  ^ 
Diceua:  < ' 

Colfe  il  nemico,  oue  da  luì  fu  colto 
Troprio  a quelfegno  in  fronte , (&  a due  mane 
La  l*elmo  tenne  il  uolto 

; Difefo  al  fucceffor  del  Ke  ^gricane  • ^ 

Ma  fi  fiordito  ne  refi  ò,  che  molto  * • . ^ 

fapea^  era  uejpero  , o dimane  • 

Bifognauain  quefia  Stanca  leuar  uia  le  mane.^0i9 
^ de  egli  cofi  la  mutò. 

V Rodomonte  a quel  fegno,  oue  fu  colte  , 

■ • Colfe  a punto  il  figl'uol  del  Re  Mgrieanc,^  • 

Ter  queflo  non  potè  nuocergli  al  uolto^  . 
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M-à  ^rdì  in  modo  il  Tartaro^  che  molto  ' 

fapea, sera uejpero,o  dimane • 

Biceaa  queHo  principio  di  Canto, 

É gran  contrafló  in  giouenil  penfìero  ^ 

Magli  paruepoidi  cominciare  dalla  ejcUmatiù* 
né^edijfe; 

Ogrant<>mrafloingiouenilpet^erOk 
keua  ; - ■' 

ÙChe  Rodomonte  hMea  per  U uefiigi^  ,j.  ' 

Epoidi^et  . * ;'  • 

Che  fegnith  dal  tartaro  i ueHi^  ^ • .. 

É doue  fi  leggeua  t . • ^ " 

De  Vorgogliofo  Re  di  tari  ària  > - 

Moltigiorni  condotto  a molta  ffia  i 
kiripojèi 

Fin  checonlui  condotto  a fronte  a fioMe 
Haueh<{Umilgèlofo  Rodomonte,  v 

Molto  fi  conviene  in  queUo  luogo  la  vóce  getofo  4 
Rodomonte* 
t*rtmafileggeuai 
^ Capitaro  in  un  prato  ; o'uè  à diletto 
Erano  cauaìiieri  ad  una  fonte^ 

Dui  difarmati^  e duiychaiiean  gli  etineìti* 

Con  una  donna  di  ferena  fronte  * 

Chifoffer  ejueìli^  altroue  ut  pa  detto  i 
Ma  prima  è conttencuol^  eh* io  racconti 


Del  buon  Rtfgger,  dì  cui  ui  fu  narrato , ' v. 

C’hauea  fommerfo  il  bel  feudo  incantato  • 

Mutò  laHati'gain  queflo  modo  » ‘ 

Capitaro  in  un  prato  ,oue  a diletto  . - 
Erano  cauallier  Jòpra  un  rujcello^  ' 

Duo  di farmatiyC  duo,  chaueanf elmetto^ 

E una  donna  coniar  di uifo  bello.  ’ 

chi  foffer  quelli,  altroueui  fa  detto , v- 

Hor  no  ;ihe  di  Rugger  prima  fanello  : . > . 

Del  buon  Rugger,  di  cui  ui  fu  narrato, 
che  lo  feudo  nelpoo^  baueagittato^  'ì 
Diceua:  ’s 

Et  egli,  ch'era  offefo,piu  che  pùote. 

Si  uendicò  de  la  mifera  gente  : 
r,  E quiui  fur  fi  le  fue for'ge  nòte  V • ^ \ '' 

che  loferon filmar,  ch'era  ualente  « - V.  . 

Mutò  quefii  uerfi  per  piu  innal’g^liyC  dar  loro 
■ ordine  migliore. 

Egli,  che  molto  è offefo,  piu  chepuote. 

Si  cerca  uendicar  di  quella  gente,  '*  , 

E quiui  fon  fi  le  fue  forge  note  , ■ ' . ■ - 
che  riputar  fi  fa  prode  e ualente , ' 
eia  hauea  attuffato  le  dorate  ruote  - - r - . r 
il  Sol  ne  la  marina  et  Occidente  ; •'  f , ^ 

Qj*ando  Rugger  uittoriofo , e quello  - n 
Ciouene  fe  ne  ufcirfuor  del  caficUo , , ; 
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Diceua  prima  : 

"Tle  primo  y ne  fecondo  fei , ne  quarto 

Degli  huommiy  cU errato  hahbianoin  queflo. 
La  Donuay  ch'ambedoi  produjfe  a un  parto 
L'un  da  l'altro  non  fcorge  co  fi  prcsio. 

E uerOy  che'l  mio  crin  raccorcio  e Jparfo 
Secondo  il  militar  cqflume  bone  fio. 

M utò  quella  fianca  per  leuame  uia  la  uoce0o. 
' primoy  nefecondoy  ne  ben  quarto . 

S ete  di  queiy  ch'error  in  do  prefo  hanno, 

7^  il  padre,  ne  i fratelli , ne  chi  a un  parto 
C i produffe  ambi,  fremere  fi  fanno . 

E uer,  che  queHo  erin  raccorcio  e jparfo  " 

Ch'io  porto^  come  glialtnhuomini fanno , 

e'  piu  proprio  il  concetto  di  queHo  ultimo  >uerfo^ 
-che  non  era  di  quell' akroy  oueeglidice: 


: Secondo  il  militar  coflume  -bonello . • ; • , 

*^lcrnfi  ehiufidn  la  uacca^del  legno  * - • 

Xuiripnfr-;  - 

Tafife  ne  la  itacca  entrò  del  legno . ; 1'^ 

Forfè friu  bel  uerfo  di, quel  di  Dante ^ 

che  s tmbéfli o ne  le  imbcfljate  frhegge* 

Diceua  primieramente  a 
Cefi  fi  duole,  e fi  confumai  c rode 
La  betta  Donna,  e non  s'accheta  ìnfretta^ 
^dediceTìaturaiefeielefrode 


I>'jlmoY€ye  Talpro  giogo  a eh  è foggetta  « 

Da  pietà  uinta  mia  ferella , ch'ode  * 

E con  lei  Jpejfo  a fofpirar  cofiretta.  ' 

Eelliffimo  giudicio  fu  queUo , che  mojfe  rJiido^9 
a mutar  quefìa  Stanca  ; che  a paragon  deìl'a^. 
tra , che  egli  ui  pofe  ella  nel  mo  era  bajfa  * e 
difciolta , _ , . 


• ''r 
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Cofi  ft  duoky  e fi  confuma,  & ange 
la  bella  Donna,  e non  s'accheta  in  fretta  • ‘ 
Talbor fiihatte il uifo,e l capei  fiange ^ 
E di  fé  contrafe  cerca  uendetta^ 

La  mia  foreìla  per  pietà  ne  piange  , . , . ^ ^ * a 
Et  è afentir  di  quel  dolor  cofiretta*  ‘ . è: V 5 . j 


jlfucceder  farà  facile  U frodo,  • 

« l’/t'  . bo»'? 

Muto,edif]e-: 

Jlfuccederfaràfacitlefrodi^  : : 

E cangiò  le  compagne  di  frodo  nel  numero  del  piu»  ^ 


Diceua: 

Faccio,ono*l  faccio,  in  fomma  mi  difpono; 
spronarla  mia  uentura,  o buona,o  ria,' 


Htpotea  fìar  dicono  s che  era  centra  la  rego* 
la,  e douea  effer  detto  difpongo . Ter  quepa 
cagione  i due  uerfii  mutò  » ' \ 

Emcìo,q  no'l  faccio  i al  fin  par^chefta  buonui' 


ile 

Sempre  cercar  quel^  che^  diletti,  fia. 

Diceua  : 

Toi  che  leuati  camerieri  € paggi  . / 

Sifuro,e  tutti  iteflimoni  intorno^ 

Jo  cominciai.  Madonna  accio  non  haggi  ' 
Hauer  ammiration  del  mio  rkomé , - s 

E giudicar  i modi  miei  non  faggi  ; ■ ; ' 

eh*  effendomi  da  te  partito  un  giorno  " ' '-■‘ài  •• 
Con  Holontà  di  farne  molto  adente^ 

JJ  " . * ^ t . 

Io  fta  tornato  poi  l altro  feguente»  ^ 

T^n  era  henehauenio  ufato  quejìa  noce  Madon-^ 
na  accompagnarla  poi  con  noce  o uerho  del  nu^^ 
mero  del  menoipciothe  le  fi  da  il  uoi,e  no  il  tu-» 
Cade  il  Tetrarca  ; 

Deh  M adonna  diJT io , per  quella  fede, 

Che  ni  fu  credo  almondo  manifefla  ; . 

Hor  piu  ne  gliocchi  di  chi  tutto  uede  , , ; 

Creouuiamorpenfier  mainelatefla. 

Oltre  a do  quefta  forma  di  dire  hag^  hauer, non 
quadraua  bene , & anco  i modi  miei  non  fag-- 
gipareuano  polii  per  far  la  rima. 

Ondee*dijfe. 

Toi  che  Donne  e Bombile  homai  leuate  ’ » 

S ifuro,  e paggi,  e camerieri  intorno. 

Effondo  ambe  nel  letto  difpogliate  . 

Co  i torchi  accefi,  cheparean  di  giorno  _ 


• * 


ìv 


,iv.: 

,v. 


locomìndaì^mnuimairauì^liate 
M adonna;fefttoflo a uoi ritorno,  • 

che  forfè  u andauate  imagìnàndo , ; - - 

Di  non  mi  riueder,  fin  dio  fa,quàndo  , 

'Qjtefla  forma  di  dire , fin  bio  fi  quando  Ila  mo  fi 
to  bene  in  quefioluocO',ferhando  Ricciardetto 
il  decoro  della  femina , con  cui  parlaua,  E che 
fia  uero,  che  l'^riofio  rifiutò  lo  haucr  dato  al- 
la noce  Madonna,  uoce^delmmero  del  menoi^ 
ecco,  eh' ejfo  ancora  diceuà: 

La  Cagion  dirò  prima  del  partire 
Meio  l'intendi  del  ritorno  ancofà': 
poiuiripofe': 

Dirò  prima  la  caufi  delpartirt 
Toi  del  ritopo  F udirete  ancora. 

E feguita  continuando  nel  uok 

Sei uofiro ardir  Madonna'intiepidire  - ' - 

•potutohaueffi  col  mio  far  dimora 
‘Viuere  in  uofiro  feruitio  e morire 

Voluto  haurei,  ne  fiarne  fen%a  'urìhÒra. 

'Leuandone  adente  „ 'Seguxtaua  ^tiàndio'ncl  ti^U^ 
re  a que fio  modo. 

JE  fe  non  fofieyche  U'proua  ò dppreffo  ^ ? 

Io  fo  hen  certo,cheno'l  crederefii  t , 
Com'hebbiìn  l'altro  -,  hocofr  in  quefiófeffo  ^ 
erutti  i miei  fenft  in  ubedirti.pr:efii.  > 

-!r« 


\ 


r.a 


■V.  5 


.V  .a 


Tu  lor  comanda^  e troueralU  adejfo 
E fe^pre  mai  per  te  uigili  ♦ 

f,  mutò  quefli  uerfi  per  tale  & altre  cagioni , che  _ 
fono  da  fe  manifelle,  . * 

E fe  non  f offe ^ che  fen%a  dimora 

Vi  parete  chiarir , noH  crederefie  : * 

£ qual  ne  l'altro  (effo,  in  quefio  ancora^  J 
Ho  le  mie  uoglie  ad  ohedirui  preff  e,  . 

' Comandate  lor  pur,  che  fieno  hor  bora  , 

■ E fempre  mai  per  uoi  uigdi-e  defle . 

Leggeuafi  nella  prima  editione  : 

Che  fi  deggia  partir  lo  cuoce  e punge , 

£ che  la  Donna  fua  prima  non  ueggia  : 

E duolo  a duolo y e pena  a pena  giunge, 
ch'andar , ch'ella  no'l  fappia  yfe  ne  deggia  , 

Gli  era  l'auifo  riufcito,  lunge 
DitrouarlaalCaflellOyOuerinueggia, 

E Tallio  cortigian  y come  u ho  detto 
Tratto  haueafin  al  fuoco  Ricciardetto  • 

Hehbe  buona  cagion  r^rioflo  di  rifiutare  e mu^ 
tar  quella  Tian%a  • 

che  s'habbia  a dipartir  anco  lo  punge 
Senxalicentìa  de  la  fua  Regina  : 

Qjiando  quefio  penfier,  quando  quelgiungi?,^ 
CheH  dubbio  cuor  diuerfamente  inchina  • 

.eli  era  Toiéijb  riufcuo  lunge , 


Di  trouarU  al  Caflel  ài  Fiordijpina . 

Doue  infteme  douean  t come  ho  già  dettOy 
in  foccorfo  uenir  di  Ricciardetto  . 
r quali  uerft  fcruirono  ajfai  meglio  al  fito  concet-^ 
tOyC  con  pu  grande!^, 

Diceua  : 

CheH  miglior  fangue  compera  di  Francia  • 

B ui  ripofe  : 

Che  copra  il  miglior  fangue , che  fia  in  Fracia . 

B mutò  anco  de*  uerft  di  [opra  : percioche  prima 
diceua^ 

Da  indi  in  qua,  che  Ferraà  li  prefe 

Sempre  ejja  li  ha  tenuti  a un  fuo  caflelh 
Fin  che*l  brutto  contratto  e difcortefe  ' 
J^a  fatto  col  fellon,  di  eh* io  fanello . ’ ' 

Li  dò  mandar  dimane  al  Magan’zcfe  ; i 
*1^  li  confini  di  Baiona  ; e quello , • • V. 

jl  quali  uerft  diede  quefla  forma 
Blla  dal  dì^  che  Ferraà  li  prefe 
..  eli  ha  ognìhor  tenuti  in  luogo  ofeuro  e fello  ; 
Fin  chel  brutto  contratto  e difcortefe 
7(ha  fatto  con  colini^  di  ch*iofauello . 

Gli  dee  mandar  domani  al  Magan'^^fe 
i confiti  tra  Baiona  a un  fuo  CafleUo  ■ 
Trima  diceua: 

B ripofollo  infin,  eh* un  roffo  e bianco 
^Hgmho  di  fiori  in  le  contrade  liete  • 


f 
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Del  lucido  Oriente  innanzi  il  giorno  '■ 

^ ftcnne  il  bel fereno  intorno  . 

j Ho  ueduto  alcune  uolte  mutamenti  fatti  nelle  cò- 

(fe  loro  da  huomini  grandi  : iquaji  alle  uolte  0 
non  erano  molto  migliori  delle  prime  cofe , o 
quartdo  riuoltì  in  peggio.  Ma  l',Ariofìo  ne* 

• fuoi  fempre  fi  uede  hauer  migliorato  ; e fempre  ■ 
auan%ato  in  grandeT^  e maefià  : come  in 
quefiiuerfi. 

E posò  fin,  ch*un  nembo  roffo  e bianco 
Difiorijparfe  le  contrade  liete 

Ì Del  lucido  Oriente  (fogn* intorno  s ' ^ 

Et  indi  ufi)  de  laureo  albergo  il  giorno . ' ' 

In  queflqchiufa  uolfe  rUrioHo  alludere  al  Bem^ 
bo;oueidice,  ^ 

V odorato  e lucido  Oriente^ 
maprima  al  Tetrarca  ; che  pur  dijfe  : 

V odorifero  e lucido  Oriente»  0 v* 

Et  anco:  ‘ 

Del  aureo  albergo  con  r aurora  innan:^  ^ 

Si  ratto  ufciua  il  Sol  cinto  de*raggi. 

Che  detto  harefli,  e*  fi  corcò  pur  dianzi,  v 

D 'iceua  al  fine  di  quefto  canto  : 

Signor  non  piu  : che  giunto  al  fin  mi  ueggia 
Del  canto  ; è Jpatio  a ripofarui  chieggio,  ^ 

Toimutòmqueflaguifa  : 

Signor  non  piu  ; che  giunto  al  fin  mi  ueg^io 


Di  qiteflo  canto  ; e rìpo  farmi  chieggio  > 
principio  di  quello  canto  diceua  : ^ 

Ma  quelle  poche,  chan  tanta  bottate  . ' . . 
che  non  feguon  di  molte  tlflilo  auaro , 

Viuendo,  degne  fon  uiuer  contente , . 

E fama  eterna  hauer,  poiché  fianf^ente^ 

fi  potcua  dir  ne  il  flilo  : ne,  che  non  feguon  di 
' molte  5 che  bifognaua  dir  lo  filo , come  jfejfQ 
habbiamo  detto;  & etiandio  delle  molte,  Terq 
mutò  i uerft  in  tal  guifa , 

Ma  quelle , che  per  lor  nera  boutade 
J^n  feguon  de  le  piu  lo  file  auaro  ; ^ 

Viuendo  degne  fon  d'effer  contente, 

Gloriofe  e immortai, poi  che  ftan  fpente 
piceuaanco: 

Lafciai  ne  f altro  canto,  che  Ruggero  • yp 
Con  dui  di  Chiar amante  era  uenuto  : 5, 

Dico  con  Ricciardetto  & ,Aldigero  ^ 

Ter  dare  a i dui  fratei  prigioni  aiuto , 

Fi  diffi  ancor , ch'armato  un  cauaUierq  . > 

Era  comparfo  lor,  non  conofciuto, 

E portaua  Vaugel,  che  fi  ritroua  : • , 

V nico  al  mondo,  e al  foco  fi  rinoua , ' . ; 

Mutò  in  tal  modo  : 

Rugger,  come  difopra  uifu  detto 
Co  i due  di  Chiar amante  era  uenuto  ; , c ; 

fticg  con  ^Idigcr^  con  Ricciardetto 


• • • . • 

iPer  dare  a i due  fratei  prigioni  aiutò. 

Vi  diffi  ancor , che  di  fuperbo  affetto 


3^Ì 


Venire  un  caualliero  hauean  ueduto  ; ‘ 


che  portaua  l'augely  che  fi  rinoua , 
E fempre  unico  al  mondo  firitroua. 


j>iceua  ftmilmente  : 


E non  faria  compar  fa  unHettor  nuouó . 


£.  perche  quei  compar fa  non  era  della  lingua 
mutò  in  comparata  : e dijfe  , 


T^n  faria  comparata  unHettor  nuouò.  ■ 

] j)opo  qaeflo  uerfo  : . ' • 

•j  Quel  di  Ferrara, é quel  Duca  d'VrbinOé 

Vi  fegaitanò  tre  Stawx^  aggiunte  • . • . 

*Portaua  égli  nel  feudo  ftmilmente 
Vaugel,  che  rapì  in  Ida  Ganimede  * • . • 

L'hehbe  poi,  che  in  Fimprefafu  uincentc  ■ 
jllcaflel  de  la  fata  per  mercede, 

CredOi  che  ben  ai  fta  Fhiftoria  a mente  ^ 
k Muiripofe:  .f* 

I t • « /•  -f • » 1 


Vaugel,  che  rapì  in  Ida  Ganimede  : ' ^ 

Come  l’hebbe  quel  dì,  che  fu  uincente^  • 

4/f  / Caftel  perigliofo  per  mercede  : - ’ 

Credoui  fta  tutte  le  hiflorie  a mente  i ^ 

Éf  come  quella  fata  gli  lo  diede» 


Tortaua  Mandricardo  fimilmenté 


Diceua  : 


$S  i 


che  miro  il  feudo  il fuperho^do  • •> 

Vipofe: 

P^ifolofcudo  yal^^ilfuperho^ido^  -<  m-'v 

Diceua:  . 

Tien  (tira  finche  ne  trabocca  l'orna  . ^ • . 

Ter  uendicarfi  al  Kc  <t ^Iger  s' auenta^ 

Euiripnfe;  ^ ^ • .^3.:; 

^uendicar  l'ingiuria  non  foggiorna^ 

È uerfo  il  Ke  d'jilger  ratto  sauenta  • .v  - V * 


Diceua  : 

Senon,quanto  uhedì  a i ^roni  cala  mano  • 
Euiripofet 

' — Senon,  quanto  uhedito  hauea  a la  mano  • 
Diceua  : 

Da  l'unfugge  la  turba,  e cade  in  mane 
De  r altro  : e paga  il  fio  d'ojfa,  e di  polpe 
Oj4Ì  leuò  via  le  mane , e dijfe  s 
chi  fugge  l'un  pericolo , rimane 
7^  l'altro  ; e paga  il  fio  d'offa  e di  polpa  ^ . 
Diceua  : 

Oj4Ìui  tutti  congliocchi  al  del  fupini 
Dio  ringr aliar  di  fi  opportuno  auento  à 
E muto  per  quella  voce  auento . 

Dio  ringratiar  del  buono  auenimento  • 
Diceua  : 

Se  non  venia  il  ^.e  £ africa,  e Marfiglio  • 
^l  cui  uerendo  fignord  concetto 
Hebhero  molto  icauolUer  rispetto. 


V’  JiV^ 


y 


S13 

Ter  leuar  uia  la  ucce  uereftdo  mutò  in  quella 
guifa. 

Se  non  nenia  col  He  di  Spagna  il  figlia  ;■ 

Delfampfo  Troiano  j al  cui  cofpetto 
Tutti  hchbon  riuerentia^  e gran  rifletto  • 

£luefia  Stanca  diceua prima  in  cotaL  modo», 
Kodomonte  ; di  cui  nel  piu  orgogliofo 
CauaìUcr  uerme  maiy  ne  il  piu  riacondo. 

Da  indi  in  qua,  cheH  fiero  e coraggiofo  ' 

J^no,  prima  mfegnò  militia  al  mondo  • 
Hijpofei  qualunque  altrOyche [offe  ofo^  ' 

(Macon  un  uifo  altiero,  e furibondo  ) ■ • 

Dirmi  co  fi,  già  fi  faria  aueduto^ 
che  meglio  era  per  lui  di  nafcer  muto  • 

taquald  Stanca  moHrò  poi  migliorandola  in  que 
fiaguifa: 

"Rodomonte  ; delquale  un  piu  orgogliofo  \ \ 
J^on  hebbe  mai  tutto  l meflier  de  l'arme  ^ 
^Iquale  in  ejfer  forte  e coraggiofo 
^Icun  antico  d'aguagliar  non  panne . ' v • 

Aijpofe,  Sacripante  ognialtro^,  ch'ofo 
Fuor,che  tu  foffe  in  tal  modo  a parlarrtCg 
Con  fuo  mal  fi  faria  tofio  aueiuto . 
picèna  : 

tremò  tarìgi,  e turbidofji  Senna 
^ la  terribil  noce  di  quell' ebra . - ; 

Rimbombò  il  fuonfiìfa  la  felua  »4rdenna  ' \ 

SS  4 


3^5 


Vjiriolìo  uaggiunfe  quella  Stanca,  , 

Tur  HO  tanto  cenar y^rima  ch'io  mora  ; i , 
i/[n'^  primayCheL  crin  piu  mi  s'imbianchi , 
che  forfè  dirò  un  dì  y che  per  me  àncora  * 

i/f  Icuna  ftUy  che  di  fuà  fe  non  manchi  • • \ 

Se  queflo  auien  (che  di  fpe)^àn%a  fuori 
Io  non  ne  fon)  norifià  mai^ch'io  mi  fianchi 
Di  farla  a mia  pjlfan-j^  glorio  fa' 

Con  lingua  e con  inchiolìro  in  uerfo  è in  profà  * 
Diceuai  ^ 

E s'una  parea  calla  piu  de  l'altra  - : 

Veriiày  perche  a celarfi  era  più  Jcaltraà 

i^uefli  due  uerfi  poi  mutò  : màper  dir  queUoy  chi 
à me  ne  par  e ^ i primi  erano  migliori. 

È s' una  calla  piu  de  ì'altrà  parfe  j 
Venia y perche  piu  accorta  era  a celarjh  è 
Ì)iceua  prima  : . 

^ifiuifo  Re  de*  Longohxrdiy  quello  j 
che  c'ofiui  f che  regna  hor , tenne  perpàdre^ 

FU  né  làgiouàneTfgà  jua  fi  bello  , 
bi fi acconciefàtte-c^ i^fi  leggiadre , 

. eh' Un  fitmil  non  fi  haUrià  f itto  a peneìlo^  ‘ 

Se  li  pittor  uifojjer  fi  a :i  a fquadre . 

Hpngli  piacque  jifiulfo , e mutò  in  lÀflolfó  I e 
quely  fe  li  pittor  ui  fòffer  fiati  a jquadre  ^ non 
era  molto  gentiirhente  detto^ 
biffe  adunque  in  tal guifa  * . . , 


^flolfo  Ke  dé’  Lcfìigohàrdì,  quello  j 
^ cui  lafciò  il  fr atei  Monaco  il  Hegno, 
Fu  ne  iagiouaneT^  fua  fi  bello ^ 

Che  mai  pochi  altri  giunfero  a quel  fogno, 
Vn  firn  il  non  ne  bauria  fatto  a penelh 
JL  pelle ^ zeufity  o & altro  uè  piu  degnom  • 
Diceua  : ■ 

C he  come  ne  le  lor , cofii  in  /* altrui , 
I.mmò  ; 

Che  non  tnen  ne  le  lor , che  ne  f altrui 
Temine  fede  e cafiitd  fi  troue , 

Diceua  ; 

Lafaneiulla  negli  homeri  fiflringe, 

£ rijponde,  che  fu  tardo  a uenire, 
'Piange  il  Greco,  e fojpira;  e parte  finge^w 
Vuommi  dice  lafciar  cofii  morirei 
Vita  miccun  poco  almen  meco  ti  auingei 
La  fidami  disfogar  tanto  defire. 


^1' 


lo  flimaua,che  la  cagion,per  cui  f^riofio  fimoffe 
a mutare  alcuni  di  qjìi  uerfifojfe  la  noce  auin-> 
ge , che  non  è pofla  regolatamente  ; che  uorreh 
be  dire  auinguMa  hauendo  ueduto  rippfio  cin^ 
gCyio  refio  alqudto  coifufp.che  ne  l'uno  ne  fai* 
tro  di  quefli  fini  è detto  regolatamente  • 


Con  le  fine  braccia  i fianchi  almen  mieingit% 
Diceuai  < • ' - ' 

Et  a lui,  eh' a cader  andò  nel  mctrey  • \ - 


che  quindi  era  hntan  pk  di  fei  miglia:  , 

E che  morì  per  non  faper  nuotare , 

E il  corpo  fi  trouò  preffo  a M arftglia  • 

^Itriy  ch*un  fante  lo  ueitnè  aiutare  y " ■ 
Ùi  cui  digiunò  fempre  la  uigilia  ^ 

Vareua^ché  quel  dircyche  loherernitafoffe  aiuta» 
te  da  unfantOydi  Cui  égli  digiunaua  la  uigilia , 
foj]e  dette  da  jeher^ . Ilche  haueua  troppo  del 
familiare  in  un  "Poema  tìeroke»  Vnde  egU 
mutò  in  quello  mòdo . 

Et  altrii  ch^a  cadere  andò  nel  mare  ^ 

Ch'era  piu  di  tre  miglia  indi  lontano;  ' 

£ che  mòri  per  non  faper  nuotare  ^ 

E atti  affai  preghi y é oratióni  in  UaftOk 

porne  qui  alT^Ariofto  riflringere  neflà  noce 
oratien  le  due  penultime  uocaliigiudicando^che 
cefi  difeioitehaueffero  piu  bel  numero* 

*AltriyCh^unfanto lo  uenne aiutare f " 

"■  LO  ìtafje  al  lito  con  uifihil  mano  • 

i^el  con  uifibil  mano  è detto  per  maggiore  éjpref 
ftoncy  uolendo  inferire y che  quel  J anta  fu  uedu» 
io  a far  quello  effetto  * Ùiccua  prima* 

Io  ne  farò  la  ejperientia  adeffo 
Primaych'in  altri , nel  mio  corpo  ifleffo  * 
fi  poteua  dire  adeffo  pernon  effer  uocedelk 


lingua.  Onde  mutò  i uerfi  f ' ‘ . 

Te  ne  farò  hjferientia  ancora  ‘ ; 

T[pn  ne  hltruii  ma  nel  mio  corpo  hoir  ^ord 

nauendo  l'Jrioflo  fatto,  che  IfabeUa  ragionando 
con  liodomonte  gli  haueua  dato  iiuoijjora  noti  ^ 
era  forfè  conueneuole  yche  mutajfe  iluoi  in  te  ,• 
dicendo , te  ne  farò  l'ejperientia  . Ma  quello 
fe  è errore,  fu  error  di  memoria  / e coft  fatti  er' 
rori  fi  perdonano  ai  “Poeti*  ^ ^ 

Dicetta:  . . \ 

Bagnoljì,  come  dijfe,  e lieta porfe'  ' ' 

^ Hncauto  Vagano  il  collo  ignudo  ; 

1 Iqual  pel  uin,  che  tutta  notte  forfè 
Si  ritrouaua  piu  cotto,  che  crudot  ' 

QUeUlmom  beflial,  che  le  credeuafcorft 
Tanto  con  l'empia  man  ,■  che  l ferro  crudo 
Qjiel  capo,  che  fu  già  d'amore  albergo  . .j 

Spiccò  dal  petto,  e dal  candido  tergo» 

Qjii  forfè  non  era  detto  molto  propriamente  : e 
trouarfi  piu  cotto  che  crudo  haueua  troppo  del 
famigliare  e motteggeuole  : e'I  uerbo  del  fint 
era  alquanto  lontano  . Vero  egli  r affetto  Id 
fian'ga,e  la  ridujfe  in  meglio.' 

Bagnoffi,  come  dijfe , e lieta  porfe  . ^ v 

^ L'incauto  Vagano  il  collo  ignudo  t 
Incauto  e uinto  anco  dal  nino  forfè,  ^ 


Incontra  a cui  non  ual  elmo  ne ^cudo , 

fu  bella' allùfwne  al  Tetrarca  in  quel  uerfo 
Cantra  del  qual  non  uale  elmo  ne  feudo , 
faràgòhàìtdo  & anteponendo  la  for%a  del  ni- 
no a quella  delle  armi  p 

; //’  buom  beftial  le  predò  fede  ; e fcorfe\  , / 

Si  con  la  manOy  e fi  col  ferro  crudo , , 

che  da  bel  capo  già  d'amore  albergo  . 
le  tronco  rimaner  il  petto  el  tergo . - , . . 

picena  : / V 

In  minor  fjtatio  fu , che  non  ricoura 
\ ' La  miouti  Luna  ilgiajtèmato  lume , • • ' i 

Finita  del  fepolcro  tutta  foura , ^ j?. 

La  rocca  il  pontieely'che  pafia  il  fiume  ^ 

Star  ma  guardia  ala  uediitafoura 
La  torr,eU  dì  eia  notpe  ham  eofiume, . . 

piacque  all ^ricflodamc'e  ricoura  y ne  xnt-\ 

- no  aura,  benché  il  Tetrarca  dicejfe  : . ^ . 

^ vura  da  polir. per.  la  mia  lima,  • m . w 

Qndemutòiuerfi^  . / > . _ , /ì 

In  diece  giorni,  e in  manco  fu  perfetta  V 
L'opra  del  ponticel,  che  paffa  il  fiume: 

Ma  non  fu  già  il  fepolcro  cofi  tn  fretta^ 

' ^F^e  la  T arre  condotta  al  fuo  cacume,  ■ - 'r*» 

- Tur  fu  leuata  fi,  eh' a la  ueletta 

Starai  in  cima  una  guardia  hauca  cofi  urne* 


Diceua:  ’ v:l 

llfepolcrQ^elaTorre,  elfirettoponte^  ..  . 

£ mutò  : 

La  torrcy  ne  il  fepolcroy  e a pena  il  ponte  • 
Diceua:  \ 

Il  falconierfar  <f  aerane ^ o pollo, 

T^e  fi  potendo  dir  pollo  ,feno^  pomi  la  pàrticéUa 
di,  lo  mutò,  * _ ' 

Farfi  (tuno  ,AeYon,farfi  d'un  Vallo,  ► A ^ \ 
Dieena:  ‘i' 

Scontrarono  in  coflui  nel  Ghetto  uarco  • « l 

£,  perche  non  fi  poteua  dire  nel  firetto , ui  ripofe  t 

Si  uennero  a incontrar  con  ejfo  al  uarco 
Vrimadiceua:  ' 

Hauea  in  memoria  ancora  ; ma  condotto  ' v .. 

Dal  gran  furor  la  caccia  in  la  maniera, 

% 

hauea  molto  del  uerifimile,  che  Orlando,  ^ 
fendo,  come  erapa'^,fifojfe  ricordato  di  ha^ 
aere  amato  ,AngeUca,  Onde  mutando  il  con^ 
cetto,  cofit  dijfe  : . j . 

Di  hauerla  amata  e riuerita  molto  ‘ ^ r , . 
Ogni  ricordo  era  in  lui  guafio  e rotto. 

Gli  corre  dietro  ; e tien  quella  maniera . 
V,ArioHo  qui  non  fi  ricordò , che  l* articolo  li  ',  o 
gli  non  fi  da  ;fe  non  al  mafchio  : e le  allafemi^^ 
na.  Ma  perauentura  lo  diede  alla  ucce  uifo  • 


}»8 

Dkeua  primieramente  : 

Traffelafeco  piu  di  fette  giorni 
Continoando  il  corfo  ad  Occidente , 

Tredando  tuttauia  per  quei  contorni 
j Ciò  che  trouaua,  in  che  adoprar  il  dente , 

E frutte,  e carne,  e pan  pur  cìfegU  inforni  , 

^ Togliea  ogni  cofa,  e sforT^ua  ogni  gente. 

' Vhauer  detto  fette  giorni  ,ela  uoce  iìfomi  fi  ue^ 
deua  ejferfi  detta  per  far  la  rima , Onde  il  giu- 
diciofo  Voeta  la  mutò  : e in  luogo  et  inforni  dif- 
feinuafe  , che  fi  può  dire  piu  acconciamente  il 
; €0rpo  uafo  delt  anima,  che  forno . 

' Di  trarla,  ancor  che  morta , non  rimafe  . . 

^ Continoando  il  corfo  ad  Occidente  , 

• Ben  detto  Occidente  poflo  per  il  camino  tòrto , che 
fi  parte  da  D x o : oue  alt  incontro  t Oriente 
poflo  per  quello,  che  ci  mena  a ejfo  dio. 

Onde  dijfe  il  Tetrarca . 

La  condurrà  da  lacci  antichi  fciolta 
.Al  uerace  Oriente, ou  ella  è uolta  . -1 

Trima  diceua  il  principio  di  quetlo  Canto  in  que- 
fta  maniera, 

V 

Deh,  come  inuan  fi  piange  ,e  fi  fojpira 
Dietro  a t error,  e non  ui  uale  emenda  t 
S'auien,  chel  fdegno,e  f impeto  de  tira 


^ caccUr  étalto  la  ragion  ajcettda  ? v •- 
Qjiando  confor%a  irreparahil  tira  ' 

0 lingua,  0 manali,  che  gli  amici  offende  • 

Mutò  l* ordine  del  canto^  e in  parte  i uerft^  e dijfe^ 

Odiando  uincer  da  l'impeto,  e da  T ira 
Si  lafcia  la  ragion,  ne  fi  difende  t 
E ihe'l  cieco  furor  fi  inaUT^  tira 
O mane,  0 lingua, che  gli  amici  offenda  ^ , v 
Se  ben  dipoi  fi  piange  e fi  JoJpira  ; 

*]>(pn  è per  qjieflo,  che  l' error.fi  emende* 

Trima  diceua  ; 

Ben  (pero  Lionne  (uoftra  cortefia  ) 

Hauer  da  uoi  perdon  ; poi  che  uel  chieggo  ^ 

JE  mutò  il  primo,  dicendo 

B en  jpero  Donne  in  uolìra  cortefia: 

Inerendogli  perauentura,che  non  fi  poteffe  dir  u(h 
Jlra  cortefia  per  uoflra  cortefia  t come  fi  dice  ' 
mercede.  Benché  il  Bembo  dicejfe , 

y oflra  mercè  Madonna,e  mia  uentura* 
pkeua  prima: 

E non  potea  il  Re  (t .Africa  accordarli  ; 

De  la  querela  principal  non  dico , 
c'hanno  li  dui  col  Tartaro  per  trarli 
JL  buona  pace,  e l'un  fia  a l'altro  amìcu  • ' 

Ma  che  tra  lor  fi  diano  loco , e parli , 

^ejìo  e poi  quello  j e nelfleccato  aprico* 

'^n 


era  molto  proprio  il  dire  Beccato  aprico , ne 
fi  poteua  dire  nelfieccato  ♦ E poi  la  rima  ^ rU 
non  era  molto  gentile , ne  grane , Dijjh  adun^ 
qne  (e  dijfe  meglio )in  queh' altra  guifa^innal^ 
^ ^^do  i fferfi  ; e rendendogli  piu  ordinati  t 
S'aff  ttica  ^gr amante  ; ne  difciorre 
7^  M arfilio  con  lui  fa  quello  intrico; 

• *He  folamente  non  li  può  dij^orre , 
che  uogUa  l'un  de  H altro  ejfer  amico  z 
Ma  che  Ruggero  a Mandricardo  torre 
tafei  lo  feudo  del  Troiano  antico  ; 
QGradaffolaJpadanongliuieti 
T anioj,  che  queBa^  o quella  lite  accheti^ 
Picena; 

Trepoflofia  quel^che'l  deBin  prepone  : 
Valtroflia  cheto  a quel^che'l  del  dijpone^ 

T^on  parue  aJl'^rioBo  di far  mentione  di  deBino; 
ma  uolle  attribuir  ( come  propriamente  era) 
quello  auenimento  di  battaglie  alla  fortuna  ; e 
mutò  i uerfi  in  queBo  modo^ 

• f^eggiam  quel, che  fortuna  ne  dijponga; 
^fiaprepoftoquelfth^eUapreponga* 

picena  ; 

S e compiacer  a punto  mi  uolete 
S eh  io  ue  nhabbia  hauer  obligo  ognihora  « 
MoniBaua  molto  bene  queBa  forma  di  dire  ; che 
ione  ne  habbia  hauere  ; ne  quello  a punto  qu^ 


éfA  ajjai  al  concetto.  Ónde  e*  dijje  in  talguifa» 

E fe  compiacer  meglio  mi  miete , 

Onde  (f  hauer  ue  nhahbia  obligo  ognihora . 
teggeuaft  fimilmente  : 

ynfemplicefanciulpofenéVurna  ’ ' 

La  fortilega  mano  ; e uenne  a cafo,  ^ 

Che  fuor  col  nome  di  Kugger  ritorna^ 

E quel  del  Ke  Cradajfo  entro  è rimafo  • 

Qjiindi  Kuggero  a la  pugna  s* adorna, 

Voi  chel  fuo  nome  è primo  a ùfcir  del  uafo: 
Kiman  Gradajfo  pien  d'ira  e di  doglia» 

Tign  piacque  al  Toeta  alla  noce  mano  t aggiunto 
della  uoce  fortilega , che  era  troppo  latina  : e ^ 
dir  Ruggero  s* adorna  alla  pugna  pareua  detto 
a un  certo  modo  per  far  la  rima»  Dijfe  adunque 
cefi,  e dijfe  meglio» 

Vnfemplicefanciul  net  urna  meffe» 

E quejiofupiubelnumeroychenonera, 
ynfemplicefanciulpofe  ne  l'urna, 
tfeguìi 

La  mano  ; e prefe  un  breue  ; e uenne  a cafo , 
Ch'in  quejio  il  nome  di  Rugger  fi  lejfe , 

. Effendo  quel  del  Saracinnmafo. 

7^n  fi  può  dir,  quanta  allegre^gga  hauejfe, 
dittando  Rugger  fi  fentì  trar  del  uafo  : 

E a' altra  parte  il  Sericano  doglia» 
t>keua: 


altiero  fuon^ch'a  la  hattaglìa  il  sfida,  ' 
fipoteua  dire  il  sfida.onde  mutò  il  uerfo  cofi 
eh* a la  battaglia  iìfuono  altier  lo  sfida . 
picena  : 

Del  ffiafmoy  che  da  fe  lo  traffefuore. 

Toi  Heggendo , che  non  fi  poteua  dirdelffiamo^ 
mutò  : e dijje 

Del  colpo,  che  di  fe  lo  traffefuore, 

Diceuai 

pel  lato  manco  la  cor a%;^  aperfe  : 

E un  palmo  ut  cacciò  dentro  la  Jpada, 

Mìfe  la  punta  fra  Xoffa  trauerfe , 

E*l  core  andò  a ferir  per  quella  firada , 
Mandricardo  cofi  l'Jfquila  perfe  .• 

Et  èfor^^chUnfieme  fe  ne  uada 
La  uita,  che  gli  fu  di  piu  iattura^ 

Che  fpada  e feudo,  e tutta  ^armatura , 

%pn  fi  poteua  dir  perfe  : e lo  hauer  detto  Voffa  tra 
uerfemofìrauaneceffità della  rima.  Dunque 
mutò  la  fian%a  ;elà  riduffe  in  meglio. 

Fora  de  la.  cora:t^  il  lato  manco  ; 

Edi  ueniralcortroualaftradat 
Cheglientra  piu  d*un  palmo  fopra  il  petto 
Si,  che  conuien,  che  Mandricardo  cada 
D'ognlragion,che  può  ne  Vaugel  bianco, 

O che  può  hauer  ne  lafamofa  fpada  ; 

’ E de  laeara  uita  cada  infieme  ; 

Che  fin,  che  fpada,  e feudo  affai  gli  preme , 
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lyiceua  ; : V 

Qjdeflo  era  nuUaapara^  diqueUo , 
Ch*wHÌdirò%manondiroUoade{fo, 

la  uùce  adefjo  non  era , come  s*è  detto  altre  HqU 
te,  della  lingua^  Vero  mutò  il  uerfo  : 

cVio  u\  dirò  ; ma  dopo  alcun  digrejfó  , 

Diceua  : 

Colui  foggiunfe  ; o caualUer  mal fiotto  • 

^potendofì  dire  mal  fiorto  feria  cagfine  altre 
Holte  dette  ì mutò  cofi^ 

^oluifog^unfet  tu  fii  mal  accorto  f 

lafiiando  alcuni  piccioli  mutamenti  nelle 
di  fopra^  che  non  importano  molto , egU  prima 
cofidkeua; 

il  cortefeguerrier  tenne  Vinuito , 
che  non  ui  bifognò  piu  (Cuna  prece  ; 

£ figuitò  Rinaldo,  donerà  ito 
Il  fuo  Hendardo,  che  gran  uia  non  fece , •; 

Mjfindo  [opra  un  buon  cauol [alito , 
che  Francia  non  hauria  taU  altri  diece  ; 

B Rinaldo  di  quel  gli  fece  un  dono 
Tauto  piu  uolentier,  perch'qra  buono^ 
piacque  al  buon  Voeta  in  quello  luogo  pre^ 
ce  / e uide  anco , che  poteua  di  ajjai  migliorar 
quella  Stan:;a,  , 


■ 


É 
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T^n  hijbgnò  a Kinatdo  piregàr  moUó  j 
Chel  cortefe  baron  tenne  Cinuito  : > 

^ uanno  in ft  ente,  ouel  dtapel  raccoUé 
Di  Mont'jilbanoeramficurofito . ^ 

:RinaldoaunfuofcudierhaueagiatoltQ 
l^n  bel  cauallo,  e molto  ben  guemito  : 

^ fpo4a  a lanciale  ad  ogni  prona  buono  ; ' 
htaquelcauaUierfattonedonó4 
Diceua  etiandio  i ; 

Io  fon  Guidoni  che  ne  le  ripe  eflrente  -y"*  - ?• 
Del  freddo  Eu  fino  partorì  Coflan’:^ 

Del  medefmo,  onde  ufcifle,  inclito  feme^ 
che  per  quanto  il  Sol  fcopre  ha  nominarne  # 
Teruoi  ueder,  eglialtri  nofiri  infiemc 

10  mi  partì  da  la  materna  fianca  « 

i4utb  l*J[riofio  quefla  Stanca,  e tauan^  iaffià 
di  ordine,  di  numero, e dipoliteT^  é 

Mi  partorì  Gofian%a  ne  tefireme 
Ripe  del  mar  Enfino  : io  fon  Guidone 
Concetto  dell Illufire  inclito  feme. 

Come  ancor  uoi,delgenerofo  ^mone  4 
Di  uoi  ueder^  e glialtri  nofiri  infieme 

11  defiderio  è del  uemr  cagione  4 " ' 

Diceuai  ' 

Sehau^e  piu  pacifiche  e quiete  . ' " 

^Itre  maniere,  mdiui'credauamii 
HjieUo  hauejfe  nabaueùd  molta for^t^,’^^  diffii^ 
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Se  piu  pacifiche  erano  e quiete  ; ' 

F'oflre  maniere,  mal  ui  credeuamp.  ! 

Diceua  pròna  : ; 

Terchegli  riconobbe  egli  non  manco  ; 

Terò,  che  quelli  fempre  erano  ufati , 

L*un  tutto  nero,  e C altro  tutto  bianco 
Fefiir  fu.  l'arme,  e molto  andar  ornati  • 

Et  ejji  il  Valadin  conobber  anco  ; 

E fi  fon  quiui  infteme  accareg^gati  ; .. 

Slueiire  hauendo,  e quelli  fdegni  obliti^ 

Che  già  tra  loY  pofer  difcordie  e liti, 

% • 

Sui  a^jCrioflo  non  piacque  accare^^ti , ne  me* 
no  ù noce  obliti,  che  troppo  era  latina»  Onde 
dijfeintalguifa; 

paCaltrd  parte  effi  conobber  anco^ 
EfalUtarCuidon,Kinaldo,eifrati: 

Et  abbracciar  Einaldo,come  amico , 

Mejfo  da  parte  ogni  lorodia  antico. 

Mancaua  in  quello  luogo  di  toccar  la  cagione,del^ 
le  nimicitie  toro , & alcune  altre  cofe , ebefa-^ 
ceuano  la  ìnuentìone  piu  chiara . Terò  ui  ag^' 
giunfe  quéjlà  Stanga. 

S'bebbero  un  tempo  in  urta , e in  gran  difetta 

Ter  Tr  afaldin  ; che  faria  lungo  a 4ire. 

Ma  quiui  infteme  con  fraterno  affetto 
ia^càreg^rj^utteobliandoUve^  . 
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Rinaldo  poi  fi  uolfe  a Sanfonetto , 
Ghiera  tardato  un  poco  piu  a venire . 

E lo  raccolfe  col  debito  honore , 

Jl  pieno  inllrutto  del  fuogran  valore . 
J)ic€ua  primieramente  : 

Ma  la  jpada  ne  fu  tofio  leuata 
Dal  fuperbofiglìuol  del  Re  ^grkane . 
Ben  poi  confiderar , quanto  fiafiata 
Grave  e dannofa  perdita  ; ch*in  mane  , 
^ gli  pimici  nof  ri  è ritornata , 

E piu  fia,fe  gran  tempo  ui  rimane. 
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f^*ho  detto  piu  e piu  uolte'^  che  non  e regolato  fine 
mane  per  la  mano,  ejfendo  voce  antica  Thofca* 
na,  e in  bocca  del  volgo  • Mutò  adunque 
rioflolaflanT^l  e dijfei, 


* v' 


Malajpadd  ne  fu  tofto  levata 

Dalfigliuol  £^gr icone  il  dì  medefmp^ 

Tu  poi  confiderar,  quanto  fia  fiata 
Gran  pèrdita  a la  gènte  delbattefmo 
Vejfere  un  altra  uolta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  Vaganefino.  . 

Trimadiceua: 

Era  coflei  la  bella  Fiordiligi  ^ , 

Da  Brandimarte  unicamente  amata , 

Cheper  lui  ritrovar  ueniaaVarigit  < , 

Soggiunjè  amor  ; che  Durindana  flata^^  t , 
Caufaeradidifiordieedilitigi,  ' . 
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Mànca  qui  tfd  quati'erd  la  ^aàd  burindana  fi  A 
ta  cagione  di  diftordie  e di  litigi  * Terò  fece  n 
ue)rft  di  quefia  flan'ga  alcuni  mutafnenti  j ini 
gliorandolaaWufato  » 

Era  cofiei  la  bella  Fiordiligi 

ViucaraaBrandimartechèfefiejfo, 

Ldqual  per  lui  trouar  uenLi  a Varigi  * ' 

£ de  la  jpada  ellh  foggiunfe  dpprejfoi 
che  diftordia,  e conte  fa  * e gran  litigi 
Tra:il  ^eriCctno^  e*l  Tartaro  haued  mejfo^  \ 
£ chauutdihaued  poi  thè  fu  caffo^ 


bìceudi  ■ . 

Fin  che  ttouò  tafcòltd  i^gtamafitH 
£ la  trouò  dormir^  e fé  prigione 
lui  arriuB  tra  quella  gente  firana 
Con  tutti  i fuoi  i che  non  fu  udito  ancorOé 
Mutò  coft 

Trouò  dortiiir  tafe^fd  SUgrarnante 
Tutta  l*uccife  fé  noti  ui  fe  un  prigione  » 

Indi  arriuò  trai' altra  gente  M or  a^ 

Che  non  fu  uifio , ne  fen(ito  ancora  * ^ ■ 

bìceUd  ^ 

Gran  fede i eh* in  lor  bonnè^e  in  tot  bònxeUe 
tìaueano  i cauaìlier  di  quella  etade, . ' 
Lafeiano  andar  fen'ga  fuajcorta  quelle 
E poi  Mutò  cojì  per  higliorar  dì  numero  ^ > ì 

De  le  lor^Dùiinéi  e de  le  lor  bón^gellé  ’ ■ ' 

Si  fidar  moltp  a quella  antica  etade  « 


Sett^àltta  [cotta  andar  Uffano  queUé 
bìceuai 

il  Saractn  uien  con  la  lancia  in  tefia^ 

£7  fltetto  ponte  a tutta  briglia  peiia . 

B non  fi  potendo  dire  il  flretto  3 mutò  tn  taìSfiff^  * 
E Rodomonte  con  la  lancia  in  rcHa 
Lo  tiretto  ponte  a tutta  briglia  peSta  » 
t>iceua  i 

1 caiiaìlieri,  eh* ambi  etan  maeflri 
Di  giqfira  ; & hauean  lanciti  3 conte  ttaui^ 
Tali  3 qual  furo  in  lor  ceppi  filuefiri 
Si  dieron  cólpi  non  troppo  foauL 
B per  non  (pe^^are  i uerfi  3 cofi  mutò» 

I caUdllier  di  giofira  ambi  maeHri  3 - ^ 

che  le  lande  hauean  grofie^  come  ttaui 
Talli  qual  fur  nei  lor  ceppi  filueHri^ 

Si  dieton  colpi  non  troppo  foauL  \ .. . 

Dceuai  ^ ^ 

La  Ipada  e il  feudo  ndnaùciandó  e^oUe^ 

B mutò  per  rifpetto  di  il  feudo  » 

Dal  fiume  il  capo  3 e il  petto  yBt  fianchi  ifiofiié 
Diceua  i 

Cofi  piegar  pregando  il  Tagan  puote  3 
oi  cui  dt amore  tran  le  fiamme  note  * . 

Il  dir  piegar  pregando  il  Vagan  puote,  era  quel  ut 
tio,  che  fi  chiama  cacùfaton , che  dinota  catta» 
ra  confonan%a,  fimile  a quel  di  Virgilio 
• Catus  Cajfandra  canebat  • ^ 


Onde  lo  mutò  , eoft  dicendo»  , 

E feppe  fi  ben  dir,  eh' ancor  ebe  fojfe 
Si  crudo  il  ReTaganipur  lo  commofi^ 
Oiceua: 

E potè  far,  che' l fiuo  amator  jbceorjè^ 
che  fon' ac  qua  il  carni  terna fepolto  ^ ■"'* 
Dipoi  mutò. 

E fe,  che'l  fuà’amator  ratto  foccorje. 

Che  fott' acqua  ildefiner  tenea  fepolt(K 
Dkeua: 

E la  crudèl [confitta  jeguitarm . . ^ 

Dipoi  mutò  ; • 

E de  la  gran  Jjtonfitta  feguitarui . 

Diceua  j 

Che  tutti  d^un  parer  <Bjfero  al  figlio 
Di  Troian,  che  lafciar  doma  lapia%j^»,  ' 
Dipoi  rajfettònTéglio,  dicendo  ^ 

E al  Ke  .Àgr ornante  mofirano  il  periglio 
Di  reflar  morto,  o prefo  in  quella  piazzo 
Dkeua  anca  : 

E che  può  dir  faluando  la  perfona  , 

E dipoi:  " 

E che  può  dir , fe  falua  la  perfona . 
Leggeuafi. 

Ma  dietro  (E.Arli,  o fia  dentro  T^bona^ 
Sipuo  ridur  con  quelli,  c'ha  d'intorno . 

£ pofiia  cofi  mutò. 

Ma  ridur  fi  può  in  ^rli,o  fia  in  V^bona 


t, 
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Con  quella  poca  gente^v  ha  dintorno* 

Leggeuafi  : > . 

H atteffe  in  la  uittoria  quella  notte  % i- • V " 

Dipoi  mutò  per  rifpettodUn  la, 

'hle  la  uucorU  bauejfer  de  la  notte  • 

Diceua  ; vr. 

Sie  certo  ancor ^ che  s in  le  fòjfe  eflreme  ' À 

f^ai  de  V Inferno  ^ofie  nel  cielo  affunto,  '•  ' ''■ 

Ti  feguirò,  quand*hahhi  il  canai  teco  , 

^tlel  Jplendor  fummo^  o gin  ne  Vaer  cieco  • 

^'era  da  leuar  in  le  ^ e nel  ^lendore . onde  muti 
in  tal  modo.  - 
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, Sie  certo ^ fe  tu  andaff  ne  tejireme 
Fojfe  di  Stigey  ofoffe  in  cielo  ajfuntOy 
Tifegutret,  quand^hahhi  il  delìrier  teco  , 

7^  l'alta  luce,  e giu  nel  mondo  cieco  • 

Diceua  z ' 

JlKeGTadaffoaUfergentifui» 

Bmutò: 

Ti  Oradqjfo  ai feruitori  fui. 

Diceka  z 

y dì  cofe  a fue  uo^ie  in  modo  auerjb  > 

Che  dietro  a l'altro  ben  la  ^emeperfe. 

\ 

7^071  poteua  dir,  come  altre  uoltésh  dettOy  perfe  X 
Onde  mutò  in  tal  modo  i due  uerft  ^ 

/Tiouella  udì  la  mifera, ch'infieme  * 


•ìA  « 
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Fe  dentro  a raltro  hen  fuggir  la  ffeme.  - 

J quali  uerfi  fono  migliori  e piu  pieni , ne  refteràdl 
tornare  alquanto  in  dietro, 

ynagran  rhenfà  in  la jpelonca fede 
Croffa  due  palmi,  e jpatiofa  in  quadro  ; 
che  [opra  un  grojfo,  e mal  dolato  piede 
Cape  con  tuttala  famiglia  il  ladra,  ' *' 

Due  cofe  qui  ojfendeua.no  t,A  rìoflo  : Funam  la^e 
l'altra  la  uoce  dolato  ^ che  era  troppo  latina  : 
mito  adunque  i four aferitti  uerfi  in  queUét 
maniera , 

T^e  la  jpelonca  una  gran  menfa  fiedt 
Crojfà  duo  palmi,  e jpatiofa  in  quadro,^  , 

Che  Jopra  mal  polito  e grojfo  piede 
Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro,  . ^ . 

' Dìceua  il  principio  di  quejio  Canto 

Jie  i molti  ajfalti,  e ne  i jpejji  conjlitti;  \ 

Dipoi  per  la  cagione,  che  pm  uolte  habbiamo  det-^ 
to,  non  HI  potendo  Har  regolatamente  i jpejji ^ 
cangio  il  uerfo  in  quefla  forma , 

7^e  i molti  ajfalti,  e ne  i crudel  conjtUtt^ 
Diceua  ; 

Cinger  le  jpade  e li  dorati  jproni , 

Cangiò  quello  uerfo  per  cagione  dell'articolo  li,€i 
perche  ui  mancaua  il  dar  tàggiuntò  ^indorat0 
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mco  atte'fpadé per  pieno  ornamento  della  caua 
lerìa.  Ondedijfe, 

L*elfe  indoratele glUndoratifprotd,  . 
Chefifacejfepoilanottealfcuro 
Tra  DoraUce,  e l figlio  dt^gricane  * ‘ 

lo  non  l'ardifco  a dir  troppo  ficuro, 
ch'io  non  li  nidi,  e non  ui  haueale  mane  , • 

Oltre ^ che  non  fi  poteua  dir  le  mane , che  era  fuo^ 
ri  delle  regole,  per  dire  il  nero  quello  uerfo  non 
ifiaua  bène  in  uno  heroico  componimento , ^ 
ira  indegno  dell'^rioflo.  Verme  adunque  egli 
alla  m^tatione  ; e dijfe  cofi, 

Quel,  che  fqffe  dipoi  fatto  alt  ofcuro 
TraDorali(:e,  eilfigliod'^gricane,  ^ 
punto  raccontar  non  nìafficuro 
Si,  ch'agiudicio  di  ciafcun  rimane , 
leggeuafi: 

Hauea  di  citationi  e di  libelb  ^ 

Viene  le  mani,  e di  referitti  ; quali  • 
Dian'^condi^attionde*  pouerelli  . , 

Mondana  un  capo  torto  a tribunali  : ^ 

Che  credo,  fenafciutofofle  a quelli 
Tempi,  come  poi  fece  a nojlri  mali  ; 

Stato  faria  tra  li  compagni  brutti  * 

De  la  Difcordia,  & il  peggior  di  tutti. 

Vede  fi,  che  qualche  particolare  odio,  chfportaua 
P^riofio  ad  alcun  collo  torto , che  ih  qualche 


' tofa  thaueua  offefo,  rinducejjh  a far  questa 
Stan'j^  : laquale  dipoi  a [angue  freddo  confi^ 
dorando  che  egli [crtueua  poema  graue  e con^ 
tinuato , e chel  mordere  doueua  hauer  luògo  ^ 
nelle  Satire,  la  cambiò  con  quefl" altra  ; laquàL  - 

ferue  meglio  alla  qualità  e conditk^  della  Di^  . 

fcordia  • 

Di  citatorie  piene,  e di  libelli  ‘ • ^ 

D'efamine,  e di  carte  di  procure 
Hauea  le  mani  e*l  fenno  ; e granfaflelU 
Di  chiofe,  di  configli,  e di  letture  : 

Onde  ne  fegue  uerijfimamente  :■ 

Ter  cui  le  [acuità  de*  pouerelli 
^n  fono  mai  ne  le  città  ficure, 

Hauea  dietro , dinanzi,  e (Cambi  i lati 
7{ptai,  Trocuratori , & jiuocatL 
Leggeuaji  fimilmcnte  : 

Dentro  la  terra  fiuonano  a martello 
Con  jpauenteuol  fretta  le  campane , 

T[an%ì  gli  altari  in  quefio*  tempio , e in  quello 
. Donne  e fanciulli  aliano  al  del  le  mane^ 

Sei  thè  foro  parejfe  a dio  fi  bello. 

Come  lo  jliman  le  [ciocche':^  humane 


♦ 


'"'■i 

■ . . " fi 


I 


F*era  in  quefla  Stanga  le  mane , nera  7{angj , c ;s/; 
jpauenteuol  fretta,  tutte  cofe , che  non  ben  qUa 
drauano*  Mutolla  adunque  l j£riojio,miglio 
randola  di  ^an  lunga . . * • 


■V 


1^ 


Le  campane  fi  fentono  a martello 
Di ^efii  Cólpi  e Ipauentofi  tocche:  , 

Ecco  i uerfii  piu  pieni,  el  fecondo  di  noci  piu  ppriCi 

Si  uede  molto  in  queflo  T empio,  e in  quello 
^Ix^r  di  mano,  e dimenar  di  bocche , 

Se  l theforo  parejfe  a dio  fi  hello. 

Come  a le  noflre  openioni  fciocche , 
Leggeuafifmtilmente: 

Siede  Varigi  in  una  gran  pianura 
Di  Francia  in  l omhilico,angi  nel  core» 

- ,P^  porno  un  fiume  entra  le  mura, 

E corre  & efce  a Tramontauafuore. 

Muto  quelli  uerfi,  parte  per  le  cagton  dette,  e par 
te,  perche  i particolari  di  M c%pgiorno,e  di  Tra 
montana  per auentur a o non  ijiimò  necejfari , o 
non  bene  erano  pofli , 

Siede  Varigi  in  una  gran  pianura , - ■ 

7^  h omhilic  o a Francia,  angi  nel  core  • 
eli  pajfa  la  fiuiera  entro  le  mura^ 

E c erre  & efce  in  altra  parte  fuore . 

Dkeua: 

S % rinouaro  in  I affocata  buca 
Et  anco 

che  tra  nimici  in  la  ripa  piu  interna  • 

£ per  le  cagionfouradettediffe  dipoi 
Sirinouar  ne  l'affocata  buca;  ^ 


gjimilmentet 

Cbc  tra  wnm  4 la  rifa  fin  mema 
Viccua  ; 

Signor  è tempo  di  ridurfi  honnai 
Doue  rimaje  il  Duca  d' Inghilterra  | * •“  ■ 

Che  fiato  ajfente  Cinefilia  ajfai  -, 

Deftadi  ritornar  a la  fitaterra^ 
jpel  partir  in  procinto  lo  lafciai  ; ' 

^ colei , chauea  rotta  Mina  in  guerra 
^andarlo  in  Francia  shauea  pofio  cura 
Ter  la  uiapiu  e{f  edita  e piu  fecura  • 

Muto  anco  quefia  Stanca  mojfo  da  beWjJintQgité* 
dicioy  in  quella  marnerà  « ' 

É tempo^ch^io  ritorninone  lafciai 
Vauenturofo  Molfo  d^ Inghilterra  % 
lo  aggiunto  di  auéturofo  rende  il  uerfo  piu  pieno  « 
Chel  lungo  efilio  hanendo  in  odio  homai , 

Di  difiderio  ardea  de  la  fua  terra: 

Voue  gli  nhanea  data  pur  ajfai 
Speme  colei ^ chi  Mina  ninfe  in  guerra^ 

Fila  di  rimandamelo  hanea  cura 
Ter  la  nia  piu  Jpedita  e piu  fmra  t 
picena  ; 

Vede  le  j^iagge  l^una  a Poltra  apprejfo 
Di  Traprobane^  e Cori  ; ouel  mcnr  fonge^ 

£ per  fare  il  uerfo  intero  gli  mutò , 

£ Traprobane  uede^  e fori  apprejfo , 


E uedeil  ntar,  che  fra  i due  liti  sange^ 

Oue  aggiungendo  fra  i due  liti  diede  piu  forcai 
uerho  ange.  Dopo  quefla  Han^ga  ue  ne  aggiun 
fe  decinoue , per  trouare  occafioné  di  far  me- 
moria de  i paèfi  a noHri  tempi  ritrouati , e ue- 
nirealle  lodi  di  Carlo  Qjiinto , e di  alcuni  ec- 
cellenti Capitani, la  prima,  oue  comincia  la 
aggiuntai  quefla.  , 

Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  fi  fedele 
E fi  fitcura  fcorta,  intender  uuole,  . ^ 

E ne  domanda  ,Andromca  ; fedele  \ ^ 

Tartiychan  nome  dal  cader  del  Sole 
Mai  legno  alcun,  che  uada  a remi  e a uéU 
T^el  mar  Orientai  apparir  fuole  : 

E i andar  può  fen'g^  toccar  mai  terra , 

Che  India  fcioglia  in  Fracia  e in  Inghilterra  • 

ì Fu  certo  bello  auedimento  quello  di  Seneca, quarta 
deportato  dal  furor  Toeticodijfe  queFìiuerfi. 

Vtnient  annis 

Sacula  feris  t quibus  Oceanus  ' ' 

Rincula  rerum  laxet;  & ingens  . 

Tateat  tellus,  Typhisque  nouos 
Detegat  orbes  ; 

*FIgc  fit  terris  ultima  Thyle . 

Ilche  diede  occafione  di  dire  all* ,ArioHo, 
èia  uolgendofi  gli  anni,,  io  ueggio  ufcire 

yv 


' Da  reflreme  contrade  a Tonehtc 
*ì^oui  Argonauti f c nuouiTifì } 6 aprire  , ^ 
• La  firada  ignota  infino  al  dì  pref  mte* 

^ultima  Stanza  delle  agamie  è quella  , che 


.U 


comincia  : 


Cofi  de  le  uittorie  ; lequal  poi, 

Diceua  prima: 

Di  flrettafauce  il  mar  ueggon  dé"  Ter  fi 
Come  in  fi  largo  jfatio  fi  dilaghi  : ' 

Dopo  non  molti  dì  uicinifer fi 
M golfo,  che  nomargli  antichi  M aghi 

*^n  gli  piacque  la  noce  fauce  temuto^ 

Veduto  haueano  in  tanto  il  mar  de  Terfi, 
Diceua  : 

Giace  trai  fiume,  e ^acquofa  palude  . 
Vna  ma firetta  in  farenofa  riua . ' . v 

Dmutòcofi, 

Giace  tra  T alto  fiume  ^ eia  palude 
Ticchi  fentier  ne  Varenofa  riua . 

Diceua  : 

Olofcanna,elifchiaccialeceruella: 

Sei  mangia,  e fojfa  reflano  al  def ’>rto*  \ . 
E muto  : 

E mangiata  la  carne,  e le  cerueUa 
Succhiato ^h'I  [angue, da  f offa  al  deferto, 
Cofi  diceua: 

E d'human  [angue  èpienpiu,  d*unafoJpu^ 


ver! 


^ . » 


' ’yi 


; :l 

è S. 
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Vera  quel  pien  piu , che  rendeua  cattiuo  fuono  • 
Terò  ui  ripofe . 

Et  è di  [angue  human  piena  ogni  [offa, 
Diceua  ; 

che  fuo  mal  grado  il  [pino  fuor  ne  uegna  • 

E ui  ripofe:  \ 

che  fuo  mal  grado  fuor  T alma  ne  ùegna  • 
Diceua  : 

che  l [pino  al  Mago  [dolga  dala  carnet 
Euipofe:  ‘ 

Che  lo  [pirico [dolga  da  la  carne . V ^ ‘ 
Diceua:  •.  , ; 

^[ìolfo  intanto  per  la  cuticagna  ' 

' Cercauay  e dietro,  e [opra  de  le  ciglia  s 

Se  conofieua  quel  crine'  [atale , 

Che  forx^  haueua  H orrirfar  immonale  • * 
De  le  machine  in  lor  danno  concede . 

J{e  Varia  oftura  ,enei  principi]  praui 
Molto  patir  le  hatte%ate  tede . 

E cangiò  in  quefta  guifa  per  migliorare  i uèrfi. 

Che  [erro,  e fuoco,  e merli, e [affi  graui 
Cader  facendo  a guifa  di  tempede 
Ter[or%aaprianletauole,eletraui  w 
De  le  machine  in  lor  danni  contede  • 

*^e  Varia  ofeura  e ne  i principi]  praui  • ' . 

Con  quel,  che  fegue,  Diceua; 

Che  nonpón  dubitar  [otto  tal  [corta 

‘ rr  a 


E muto  per  rijpetto  delle  tre  confinanti  in  queSio 
modo  : i 

che  non  po  dubitar^  chi  Vha  in  Juafcartat  '' 
Diceua  : 

Di  ritornar  ; ma  dentro  il  mar  fi  diede  : 

Io  dkOy  che  [aitò  dentro  la  terra 
Dentro  del  mar^  che  la  circonda  e ferra  • 

Era  qui  tre  uolte  replicata  la  uoce  dentro  : eh 
bauer  detto  di  ritornar^  non  fi  reggeua  bene  » 
Verò  mutò . 

che  ritornajfe  : ma  dentro  fi  diede 
Dico,  che  giu  ne  la  città  ótun  folto 
, Dal  muro  entrò,  che  trenta  braccia  era  alto  • 
Diceua: 

i campi  Mantuani  apre  il  fentiero. 

Volle  innalzar  quello  uerfo  : e ui  ripofe;  . ; r 
E che  ne  i campi  Ocnei  s'apre  il  fentiero»  j 
Diceua: 

E con  U cani  ipaflor  porta  in  laonde, 

Tofcia  mutò  per  leuarne  Cin;e  migliorò  di  nu- 
mero : 

E co,  i cani  i paflor  porta  ne  t onde . 

Diceua:  . - ^ 

C hi  primo  hauejfe  i giuramenti  fratti , " 

E fojfe  del  gran  mal  fiato  cagione  , ^ 

Effondo  la  uoce  fratti  troppo  latina , e mal  flato  j 


non^ potendo  molto  bene  fiore  accompagnato 
per  cagion  delle  tre  con^onan%e , muto  in  ^«c- 
fia  maniera . 

Chi  prima  i giuramenti  ht^bbia  disfatti , 

E fiato  fia  di  tanto  mal  cagione  • 

Diceua  prima  : 

Rugger  gli  amaua,  e fofferir  non  puote  “ ^ 
Lafciarli  in  la  miferia,  in  che  tromìU . , , v- 

tìuiuifaych'auenirconlemanuuote 
I Totrian  poco  ualerei  preghi  molli:  ,<57 

La  lancia  abboffa  ; e chi  li  tien percuote, 

E fora  Ipalle,  e fianchi^  e pettine  colli, 
Emutòintalguifa:  ^ 

Rttgger,  che  gli  ama,  fojferirnon  puote, 
Chefiian  ne  la  miferia,  in  che  li  troua  » 
fluiuifa,ch*auenirconlemanuote 
S en7^  ufarfor^a  il  pregar  poco  gioua  : 

La  lancia  abboffa  ; e chi  li  tien  percuote  , 

E fa  del  fuo  ualor  bufata  proua  ♦ 

/Diceua  : * 


I Facean gridando  il  nome  di  Dudone 
S entirft  oUra  U aerea  regione  • 

E muto  ; 

Chefaceano  del  nome  di  Dudone 
Intorno  rifonar  la  regione, 
ùiceua: 

Il  cantar  differito  a un* altra  uottar 
Emutò, 


^ rr 


Jodifferifcoilcantoaundtrauóltaf  - * 

che  meglio  flay  che  Hrifinito  cantare . 
Dtceuafortuna  d'un  periglio  in  r altro  manda,  , 

Emutò:  ■ . ; 

D'uno  in  un  altro  mal  fortuna  manda^  ^ - 

Diceua: 

5* pera  perfori^  di  piedi  e di  braccia  • 

Salir  nuotando  in  fu  quel  foglio  al  fiiutto» 
Enonpoténdoulflare  alfciuttOymutòcofi . 

T^otando  di falir fui lito afciutto»  ' ^ 

Diceua: 

Siy  eh' olir  a il  foglio  in  pcura  onda  corf . ' > ^ 

Euiripoft 

J^etoccò  terra;  e in  ficur' onda  corf  m 
Diceua  : 

Quando  occidiate  Orlando];  e noi  compagni , 
Chatiete  in  campo  da  ueder  con  lui , 

7^0»  perh  ueggiOyche  fi  riguadagni 
. ^ D' africa  uoflra  un  Sol  caflel  per  uui  : 

*hle  douete  uoi  creder yche  fi  cagni 
Si  il  flato  de  le  cofy  morti  nui 
VoUe  del  tutto  migliorar  la  Stanca  : e co  fi  la 
mutò . 

Odiando  uccidiate  OrlandOyC  no;  uenire  ^ 
Qjiiper  morire,  o uincere  con  lui . :v; 

Jo  non  ueggio  per  queHo  ; che  i perduti  t 
Dominij  a racquiflar  s'habbian  per  uui,  . 

7fe  douete  Jperar  ^ che  fi  fi  muti  .*  -- 1 


J4» 

Loftatodekcofe,mminm,  ' 

Oiceua:  • - 

E che"l  configlioycheini  dai , proceda  ' ' 

Dal  ben,  che  tu  mi  uuoli,  & hai\uoluto:  - ' 

Jo  non  jò  ( a dir  il  uer)  compio  ti  creda  ^ ‘ 

Sbando  fei  con  Orlando  qui  uenuto . > ^ % 

Tiu  preho  crederò,  che  tu,  ch*inpreda 
Sai,  che  dal  Diauol  fei,  ne  jperi  aiuto , ' 

Forrefli  teco  nel  dolor  eterno  i 

Tutto  il  mondo  poter  trarre  a flffemOé  ' 

Jlgiì  haueua  buon  numero  il  replicare  in  un  uerfo 
due  uolte  la  particella  che,  dicendo,  che  tu^  eh* 
in  preda  ine  anco  era  molto  buon  numero , fai 
che  dal  *Diauol  fei  • Vero  cangiò  in  qiteHo 
modo^ 


E che*l  configlio,  che  mi  dai,  proceda  ' • ' 
Dal  ben,  che  m*hai  uoluto  : e uuomì  ancora  , 
Io  non  fo  (a  dir  il  uer, come  tei  creda , * 
Quando  qut  con  Orlando  ti  ueggihorak 
Crederò  ben,  tu,  che  ti  uedi  in  preda 
• Di  quel  Dragon,  che  l* anime  (Uuoray  ' 

che  brami  teco  nel  dolor  eterno 
Tutto  l mondo  poter  trarre  a nrfemo»  •> 
Diceua:  ^ - , « ,• 

Adatto  indegno  ; . y.  ‘a 

Di  Ke  inchinarmi  mot  timor  : e,  quando  •. 

Tuffi  certo  morir ^ mo  rffiar  morto 

VV  JL 


ch'ai  (angue  mio  fàY  ft^an  torto» 
3E  ui  ripofe . 

Di  Ke  inchinarmi  mai  timor  nefando  , 
S'io  foffì  certo  di  morir  : uuo  morto 
•prima  reflar,  ch'ai  [angue  mio  far  torto  • 


Diceua  ; 

e uotojfe  di  cor  e di  fede 
Parli  Chrijìiany  fe  ponea  in  fcritto  il  piede\ 


£ mutò  : 

E fece  uoto  di  core , e di  fede 

D'ejfer  Chriflian  i fe  ponea  in  terra  il  piede 

Diceua  t 

Di  fummijjione  e riuerentia  degno* 

£ ui  ripofe  : 

Di  molta  riuerentia^e  £ honor  de^ta» 


tettando uia la  uoce  fummijJione,&  malandò ^ 
iluerfo» 

Diceua:  r*  A 

Eugger  al fcoglio capitar  doueuat  ‘ 

Mui  ripofe  ? 

JL  lo  fcoglioKugg^  giunger  douea. 

Diceua  : \ 

•piu  non  Infogna^  c*hahhia  in  C arme  fede 

Euipofe: 

J^n  bifogna  piu  hauer  ne  ( arme  fede» 
hiceua  : 


■ ' • • ^ .A 
‘.t: 


• ( 


EjfeàdokbattagUamcotalftatot  ' - ^ 


/ 
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Bnimijès 

, Emendo lahatagtiaìnque1lo!la\ 

’t^el prhno  utrfo  kuando  uia  inlcy  t in  ifueHo 
taly  chemmifiaHa  heneinnàn^  afiafiK 


Diceuaì 

sfattegli  cààeirilfiudo  ^patù  i 
Euipofe-: 

E fattogli  cààer  to  feudo  /i:prdtà 


Ter  ricetto  deìt articolo  iticheum  potea  fiore 
innanzi  a feudo^trme  ho  detto  ^ e replicato  md 
te  mite  ^battendone  anco  iolafciato  da  par» 
te  alcun  fimile  uerfo  per  non  mfafiidke  . 

E>ìcena  ? 

De^i  Jtngeìi  ?uàir , chef  àlmo  ufiio  •: 
Euipofb': 

Tofio  in  aria  s'udir,  àje  talma  ufcio  • 

Dopo  la  fianca  : . . 

LcfecetorychetuttoeràfangUtgno^  , 

V^rioflo  ti  aggiunfe le  tre feguenti  $taf^3(e,  per’ 
ifeufarfi  dtuna  oppofitione  , che  gUera  ^àt4 
fatta^ 

Sìui  de  thifioriamia,  che  nonfia  nera 
Federico  Fulgofo  è in  dubbio  alquatOO:  , . , 
che  con  l'armata  hauendo  la  fiUera  , . 

Di  Barbarktrafeorfa  in  ogni  canto,  . 


Capitò  quìni  : e.  t Ifola  fi  fiera, 
Montuofa,  e inegual  rìnouò  tanto  5 
^ : che  non  è (dire)  in  tutto  il  luogo  tirano, 
One  un  fol  piè  fi  poffa  metter  piano . 
Segue  alla  oppofitione  leggiadramente . 
7^  uerifimiltien , che  ne  l*alpeflre 
Scoglio  fci  cauaìlieri,  il  fior  del  mondo 
Totejfonfajr  quella  battaglia  equeflre  • 


Si- 

■ 


Dopo  alqual  uerfo  rijponde  alla  ohbiettione  , coft 
dicendo. 


Si  che  0 chiaro  fulgor  de  la  fulgofa  \ 

Stirpe,  0 ferena  e fempre  uiua  luce  j 
Con  quel,  che  feguita,  ' 

Muth.quefii  uerfi  per  ejfer  languii  edijfe.  * 

^ cofitii  dono  il  Duca  ,/tllolfo  fece 
‘ Dei  prigioner  dal finifurato  bullo  ; ’ 

^ Cb*  a portar  pefii  gli  uarrà  per  diece 

,4 fini,  0 Muli,  tanto  era  robufto  • 

\ 

S'auide  l',4riofto , che  dal  finifurato  nofi  fi  potea 
" dire, e chel  difcendere  a quelli  particolari  jtfi  - 
ni,e  Muli  toglieua  maefià  al  uerfo  Heroico , e 
nel  primo  uerfo  anco  no  gli  piacque  il  numero  , 
Dijfe  adunque  in  quello  modo , 

il  Duca  fiolfo  a cofiui  dono  fece 
Di  quel  fi  grande  e finifurato  bufo  ; 


^4» 

Ch'aportarpefigUuarraperdtece 
Belile  da  foma. 

Gli  arrecò  del  fuo  amor  nmue  recenti» 


Oltre  che  recenti  era  Latino , non  haueua  quella 
for^ayche  bifognaua:  però  ui puofe pungenti» . 

Gli  arrecò  del  fuo  amor  nuoue  pungenti»  ■ 
Diceuat 

portar  L elmo  e l feudo  haueua  alato. 

Cangiò  : < ; 

portar  elmo  e feudo  haueua  a lato  , 
per  la  cagion  fouradetta» 

Del  fu^cato  fuoco,  , 

Diffè  dipoi: 

Del  fuoco  Hugp^ato  per  rijpetto  deWarticolo^the 
non  era  regolatamente  poflo» 

'H^‘gi  il  Re  Cariote  nan-gi  il  Re  Adamante  » 

^n  fi  può  dire  an'gi  in  queflo  fignificato  : ma  con 
uiene  dire  innanzi,  Terò  mutò  in  tal  guifa  » 

Jnangi  a Cariote  innanzi  al  Re  ^gramantCrn 
Dìceua  : 

Che  findalmuroingUnimiciJparte» 
Ecoficorrejfe. 

i Del  muro  fopra  gemmici  jparte»  ^ 

Leggeuafi  : 

~ £ forfè  infimo  al  cielpflura  mette  . .x 


Valto gridar  de  runa  e Tattra  parte» 

Mdutò  intalguifa: 

Il  grido  inftm  al  dei  paura  mette  y . 

Che  fa  la  nofira  e la  contraria  parte» 

t in  tal  modo  oltre , che  leuò  uia  queìTalto  grì^ 
dar,  che  non  ifiaua  molto  bene , fece  il  numero 
piugraueepiuheUo  » 

»Al Arano  armar  de  la  fcagliofa pelle,  ^ > 

T^nfi  poteua  dire  al  frano,  onde  ripoje  • 1'  \ 

tarme  ifrane,  a la fcagliofapeìk  . 

,Anco  Scena: 

Viefercito  ; ma  uulgo  uoglio  Sre  • , 

Il  gettar  la  uocale  della  particela  ne  togliea  gra» 
tia  al  uerfo  ^ela  noce  uulgo  con  uoglio  rende- 
ua  cattino  fuono.  Onde  C^Ariofo  cofi  dijfe^  +- 

Mauolgoepopola'gp^uogliodirey^ 

Diceua: 

La  buona  landa  il  Taladin  rtcouera , ; £ / 

^ E uerfo  il  Re  d*Oran  ratto  fi  (picca  : ' ’ ^ / 

,A  cui  naturala  per  fona  pouer a • 

Eece  di  cor,  ma  di  offa  e polpe  ricca. 

Tra  brutti  colpi  queflo  non  fi  annouera  ; . ..  . *. . 

S e ben  nel  fondo  al  gran  feudo  l"  appicca. 

Le  uod  fdrudolofe  non  debbono  entrar  ne*  uerft 
Heroid , ne  pure  un  poco  grani  : perdoche  le^ 
nano  ogni  grande^ , JB  per  queflo  il  genti- 


ir'iTarv. 


^ I ^ 

Itfflmo  Sannazaro,  neUe  E^oghe  della  fita 
codia,  eie f e per  lo  piu  i uerfi  fdruccioli,  per  fer 
bar  la  bajfe?^,  cofi  nello  flile  , come  la  ferha^ 
ua  nelle  figure,  conueneuole  alle  cofe  Vali  ora* 
li.  E fimilmente  U^riofio  rifece  le  jùe  Come* 
die  nel  uerfofdruciolo . Dunque  perche  in  que 
fio  Voema  ejjò  non  conueniua,muto  la ftan:^^ 
La  buona  lancia  il  Valadin  rapquijia  > 

E uerjo  il  E.e  (f  Oran  ratto  fi  jpicca  : 

Chelaperfonahaueapoueraetrifla  ' ‘ 

Di  cor  ; ma  d^ojfa  e di  gran  polpe  ricca*  ' 

' Qjtefio  por  tra  bei  colpi  fi  po  in  lifla, 

Benché  in  fondo  a lo  feudo  glteF  appicca* 

Diceuat  , ' 

L'alto  rumor  de  le  fonore  trombe 
Timpani,  corni,  e barbari  flromenti*  , 

Mancano  nel  fecondo  uerfo  lepartiéelle  de\  Verò 
ne  le  profe,  cofi  mutando* 

L>e  Timpani,  e de  Barbari  firomenti 

Etouediceua*  * 

Di  dijferrate  machine  e tormenti , ' ’ 

Euiripofe: 

l^i  niochine,di  ruote,  € di  tormenti . 

^ndo  a tutti  la  particella,  Cofi  oue  diceua. 

Con  che  iuicini  il  T^l  cadendo  ajforda: 

Terche  i,uicini  e il  J^lfaceuano  non  fo  che  di  cat* 
tiuofuono , e T^l  non  quadrano  bene  tronco , 


uolendoui  per  la  ucce  intera , accmih  il  uerfì 
con  quefto  ordine . 

Con  che  i uicin  cadendo  il  "Hdo  ajforda  * 
Leggeuafi: 

•Poi  che  Chelindo  uide  il  uiuer  curto 
jOclfratelfno^dipietofairapieno.^ 

Za  noce  curto  non  era  della  lingua  : olire  che  lo 
hauer  detto , che'l  fratello  haueua  ueduto  il  cor 
to  uiuere  di  Chelindo , in  ucce  di  dire,  che  lo  ha 
ueua  ueduto  giungere  a fine  de  i fuoi  giomi,che 
erano  fiati  hreui , e cofa  fitnile , pareua  detto 
per  far  la  rima.  Onde  mutò  in  quefiaguifa  cpn 
bello  e gentil  giudiciot 

*• 

Poichefi  uide  tor,  come  di  furto  ^ - ■ - 

chelindo  il  fratei  fuo , di  furor  pieno  • . . 

Diceua  prima  : 

Che  lo  trarrò  a morir  giouane  in  Francia» 


Haueua  qui  pofio  trarrò  per  traffero,  ma  per  dire 
il  nero  duramente^  e con  troppa  licenza  : pero 
leuandonel  uia^  conciò  il  uerfo  in  quello  modo» 


che  lofecer  morir  giouane  in  Francia. 
Diceua; 

Cacciofp  in  la  battaglia  il  Ke  amante  » 

Mutò  poi: 

Entrò  ne  la  battaglia  il  Ffi^gramante» 

Leggeuafi:  s.  ^ 
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Q^ei  fe  n andar  Oy  e hifognh  henpreSio^ 

2)ipoi  nonpotedo  HaruipreHo  per  toftoydiffe  coji  : 

Fui  He  di  Fe^j^  ad  efequir  ben  prefio 
Zeggeuafi  prima  : v 

j Stringe  Fusbertay^poi  che  l'hafia  è rotta  : ; 

' E tocca  Serpentin  , quel  da  la  fiella  t 

Fatatel*armehaueatrna  quella  botta  ^ v 
. Tur  tramortito  il  manda  fuor  di  fella  • 

I ricapitano  de  la  gente  Scotta 

Fa  pia^c?^  intorno  rriodante  in  quella  : f 

rrrìua  col  caual  di  Serpentino  , 
che  hauea  pigliato,  e fa  montar  Zerbino  , 
^Seguendo» 

Zerbin  non  potea  meglio  accorre  il  tempo» 

'i  'Flpn  piacque  dipoi  alt rriofio  nomar  qui  rrio^* 
dante y ma  uoUe  recar  tutto  thonore  a Hinaldo; 
i ' 0 perauentura  (che  non  mi  fouiene)  egli  nel  to' 

I ' talogo  delle  genti , non  ne  haueua  fatto  memo 
^ ; ria.  Onde  da  Macrobio  è oppofio  a F’irgilio;che- 

i ' di  alcuni  nominati  nel  catalogo  delle  genti  di 

I . Eneaynonfa  mentione  nella  battagliale  nel  co^ 

I batter  fa  mentione  di  alcuni^  che  no  fono  da  lui 

I nomati  in  ejfo  catalogo.  La  mutationeychefece 

I trrioFtoè  tale, 

P ri  capitano  de  la  gente  Scotta,  ; , : > 

I Jlqual  capitano c^it'^erbino, 


Va  f»ax^  ìntorm  jpatioja  e heUa  ? 

Sicché fen'j^  conte  fa  un  deflrier  puott 
Montar  di  quei^c*hauea  le  felle  uuote  « 
VJeguepoi: 

E ben  fi  ritrouò  fidito  a tempo  : 

Diceua  queHo  princìpio  di  Canto  s 
Il  giufio  DIO,  quando  i peccati  nofiri 
Han  di  remiffionpajfato  il  fegno. 

Tarve  dipoi  che  rifiringendo  in  remiffion  le  due  ut 
tme  uocali  alìj^Jfepiu  il  uerfo . Onde  dtfih 

Hanno  diremifm  paffuto  Ufegno. 
leggeuafi  prima  : 

Sta  quel  crudel,  e fu  la  prima  entrata 
Di  ferrigno  fflendor  lucido  appare  t * 

Comeferpe^cbedian'^lauemata  i. 

Tafciute  ha  ne  le  tane  l*efche  amare; 

Che  pofcia , che  la  pelle  ha  rinouata  . 

Efce  del  fcuro  albergo  al* aure  chiare: 
Elefflendidefiaglieefcorxenoue 
Superbo  lijcia^  e al  Sol  girando  mone  • 

Migliorò  del  tutto  quefla  Han^Jeuando  uia  uer 
nata^correggendo  del  fcuro  ; e dicendo  di  piu^ 

Sta  fu  laporta  il  Re  dMger  lucente 
Di  chiaro  acciar,  che'l  capo  gli  armarci  buffo 
Come  ufcito  di  tenebre  ferpente , 
Toichalafciatoognifqualloruetuffo 

DH 

\ ' ' 
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Delnomp:ogUoalter9‘y'e  che  fidente 
Kingmenito  sepiitche  ntairobuflo  ' > - 
T re  lingue  uìbra  ; ^ hctne gliocchifoco  ; 
Douunque.pajfa  ogni  animai  dalocb , ■ ; 
Leggeuafi  prima* 

Molti  e molt'anrù  ha  hauuto  il  cor  ardente  ' 

Ter  defiderio  di  Lucina  bella  ' > s(i 

Figlia  del  He  di  Cipro , e finalmente , * ‘ i 

C angiò  quefli  uerfi  in  cotal guifa.  * ^vi  \ 

De  la  leggiadra  e foura  ogni  altra  bella  • ' i 
Figlia  del  Bfi  di  Cipro*  •'  ' . . 

Tarendogliy  che  ^ fecondo  uerfofojfe^come  era^d^^  ' 
quanto  languido*  Diceua prima  * % 

^ le  ricchei^i^fta  panie  mane  ^ ‘i 


E dipoi  uiripofe. 


l^dle-rkchec^  d!*Afia  non  lontane  » im* 


rs'*  -A  ^ 


A 


Eeggeuafi  prima  : 

Il  batter  de  le  mani,  ibgrido^ilfcomo 
Se  gli  leuò  de'popolari  drieto  : : ' •'X 

Tomo  a C albergo,e  grati  ffiatio  dèi  giorno  ' ò 
Stette  ajpettando  in  corner  a fecreto 
Fin  che  la  compagnia  fejfe  ritornò  : ^ >*  ',  > 

Ma  torniamo  a G rifon, che  paco  lieto  i ' 
llfcorno , e popolari  non  quadrauano  ntólto  ; ^ 
apprejfo  u*era  la  uoceMeta,^che  nonfipoteud 
dre*  Muth  adunque  in  tal  guifiti  V'V  • ‘ 

Il  batter  de  le  manijfl.grìdo  intorno  i-V'  h t*- 

XX 


I ..  1 ■ 


V^,.  ....  V» 

V w\X  yp 


$e  ^ìtUuh  del  popola:^  tuttó^  ■ ■' 

Come  Lupo  cacciato  fe  ritorno  ' ^ 

Martano  in  molta  fretta  al  fuo  ridutto  « 

Kefiar  Grifóne , e gli  par  de  lo  fcomo 
Del  fuo  compagno  ejfer  macchiato  tutto  ' 
t,douediceua:  ’ * V 

Di  coflui  uide  le  hiafmeuol  prone  : 

E flato  uolontier  farebbe  altroue. 
yiripofe:  • 

ijfer  uorrebhe  flato  in  mer^o  il  foco  " ' ' ‘ / 

Tiu  tofto,  che  trouarft  in  queflo  loco,  * : i ^ ^ 
leggeuaftprimat  ^ ' 

L'afciò  il  primo  gli  arcion  nel  feontro  nani 
£mutò:  \ V v 

L*uno  r arcion  lafcia  a lo  feontro  uam:  ' 

Mdouediceua  ^ 

Entrato  èra  in  la  Utz^  SaUntemo  ~ 

diffet  ^ 

^ la era  entrato  SaUntemo . * ' ' /i_ 

Diceua:  • 

OftonOy  che*l giouen  lor  ctedeffe  ^ ^ " ' 

Moflrò  pur  fiarfi  a quella  feufa  cheto  t 
E pel  fuo  megUo  alhora  alhora  eleffe, 
iluindi  leuarfi  tacito  e fegreto , 

Temendo y che  Martano  fi  faceffe 
Se.comparia^  gridarfi  ilpopol  drieto, 

Bifognaua  leuarfi  la  uoct  drietro . Tefò  ripofe  : 

Tur  la  feufa  accetto  ; come  difereto 


\ '/'i 
iV , ■ 

% 


, j.  il. 


^ • >1 

:• 
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MtaggiunferaltramutaHòwi  V 

Ter  tema , c fcr )^7  popolo  ueieffe 
Martano  comparir,  non  flejjè  cheto  * 

Diceua  : 

quello  affalto  i Morì  a Jpauentarfi 
Jncominciaroy  e ne  fuggiuan  molti  ; 

Et  iti  ne  farìan ^ct^ì  e fparft 
Si,^  che  mai  ptu  non  fi  farìan  raccolti^ 

Se  l He  Grandonio  e Falfiron  comparfi 
(Che già  ueduti  hauean  piu  fieri  uolti) 

^^^fofjer  quiuiy  e Serpentin  feroce,  ' ‘ 

Mutò  giudiciofamente  quefia  Stan':^  in  coiai  ^ 
modo,  . 

Cominciauanle fihiere  aritirarfi  . v \V'v^' 

l>e  Sàracini,efifarebbonuqlti,  ’ 

Tutte  a fuggir,  ff>t:^te,  ro$*:e  e ffarfe 

Ter  mai  piu  non  poter  ejfer  raccolte  ; ’ ‘ . H 

Ma  il  He  Crandomo,  e Falfiron  comparfr^ 

Che  fiati  in  maggior  briga  eran  piuuolte 

EBalugame  e Serpentin  feroce 
Bt.oue  diceua  i . " 

Ma  Dardinel  quefio  altro  da  le JpalU  * ' A H 
Taglio  fin  doue  il  fiomaeo  è forcuto,  ; 

i rìpofe poi  ! f'"'-  * v.t  ’-V:  \ 

M a^fiardinel  Caperfi  da  le  jfaUe  . • < , ' 

Fin  giu,  doue  lo  fiòmaco  è forcuto  - A'  H . 

Diceua  % ‘ 

Toi,che Gff ifithfciòUmtna fantei  \ - 
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TgUno  il  fer  cercar  per  fmtungiorntìé  : ' 

tglinononè  del  uerfb  v Muto  adunque  Cunoc  • 
l'altro.  ' , , 


Che  di  Grifon , poi  che  lafciò  le  fante 
Murayhan  fatto  cercar  uia  piu  dun  giorno  m 

leggeuaft,  % 

£ benché  pojfan  tor  non  poca  preda , , ' t 

•par  difaluar  la  uita  ampio  guadagno:  • ^ 

Doue  piu  andar  fecur amente  creda,  ' > 

ya  Cloridano;  e dietro  ha  il  fuo  compagnot 

Trouanlapia'Z^pìudifanguehereda 

Che  moltéuolte  non  è £ acqua  fiagno  . . 


flui  il  dire  hereda  di fangite  era.pofto  per  far  la 
ma*  Onde  mutò  la  Stanca.  x\ 

£ ben,  che  poffangir  di  preda  carchi  : ■ ' 

Saluinpurfe  : che  fanno  affé  guadagno  r ' ' • ì 

Oue piu  creda  hauer  ftcuri  i uarchi  "/A  j 

ya  Cbridano,e  dietro  ha  il  fuo  compagno  i ^ 1 
yengon  nel  campo,  oue  fra  (piedi  & arckfi  > ^ 

£ feudi  e lamie  in  un  uermigUo  (lagnOm  - * i > - 
Similmente leggeuafi:  ^,.,  ......  . V V 

Qj4ei  CauaHier,  che  fon  tutti  diJpoHi  ; l ^ ' '*  ^ 
Odipiglìarli,od(^limorire,  ' • ì 

^ li paffl  a le  ^if,S  fono^oppoM9  ^ 

Onde  ponno  eUimar,  c'habbiano  a ufeire  • * u ‘ ’s  js 
Mtri  lor  uqm  0ppreJf>,alj^^i’^^^^  w 


^47 


Zerbino  infiettafìm^e  afeguke . 

^ arcua  y che  quella  Starla  y non  ui  ejfendoper 
entro  alcuno  errote  potejfe  comporre*  Mail  ‘ 
finijjìmo  giudicio  deU**/£rioHo  la  dannò  s e ùi 
fece  queH' altra.  ^ • ’• 

Kuei  Cauallier  con  animo  diJpoHo  Vv  ^ 

Che  quelli  a render  s'habb  ianOyO  a morire 
Chi  quay  chi  la  fi  Jpargono  : & han  tojh  ^ 

Trefo  ogni  paffoy  onde  fi  pojfaufcire*  | ' 

Da  loro  il  Capitan  poto  difiojio 
Viu  de  glialtri  è foUicito  a feguire  • 

Diceua  : 

Cofi  dicendo  in  Vintricata  uia»  ^ 

Dipoi  correjfe  : • 

Cofi  dicendo  ne  la  torta  uia  i 

Diceua:  -vy 

Ma  nouy  eh' in  efja  prima  il  uiuer  muti  ^ 

Che  uia  non  trouay  onde  piu  di  un  ne  mora  y ' 

la  uoce  ejfa  non  haueua , oue  appoggiarci  • Ondi^ 
mutò  fin  rie  la  prima  fiarnpailuerfo.  ,,  ■ . 

M a nouy  eh' in  morte  prima  il  uiuer  muth  - - 

leggeuafit 

Lo  partì  dico  per  drittamifura 
In  confine  de  ranche  e de  lè  còSlé  j • ' * 

Elofe  rimaner  mes^  figura  ‘ ^ 

SlualfondargentOf&ptiiiÙcèr^  • ^ 
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V.  J’ 

J* 

V . 


ì 


Dintorno  a qualche  P'hrginal  pittura. 
Che  le  genti  mine  e le  difiofle. 


V; 


futa,  € lo  hauer  detto  Firginal  pittura  faceua 
il  concetto  partkolar  nelle  uergini^  e non  di  al» 
tre  Caute , o fanti , che  uergim  flati  non  fonp  • . 

Vero  la  mutò  , dicendo. 


Vofla  d'argento  e piu  dt  cera  pura  • ; - : r 

Son  da  genti  lontane  e da  uicine  : f % 

eh*  a ringratiarUy  e feiorre  il  uoto  uanng 
De  le  dimande  pie,  ch'ottenute  hanno,  \\  ; j’ 
Diceua  in  quello  principio  di  canto . . . ' . _ 

Le  donne  antiche  fermirabilcofe,  - 

.Altri ne  L'arme,  altriin  lefacre  Mujè. 

Dipoi  muti  : 

Df  dotine  antiche  hanno  mirahil  cofe  • ‘ ‘ • 

Fatto  nel'arme,  e ne  le  facre  Mujè,  w,  ’ 

Diceua  ; • ' ■ 

eh* ancor  Kegina  in  /*  JfoU  uìuea  ; . ^ 

Eui’.ipofe:  . , .. 

Che  dtmolt'anni  grane  anco  uiuea*  " ^ 

Diceua:  . S * . 


Lo  partì  dico  per  dritta  mifura 
De  le  cofte  e de  l* anche  a le  confine, 
E lofe  rimaner  me%a  figura , 

Qj4al  dinanzi  a le  irnagini  diurne 


Vederm  confumar  de  i miglior  anni. 


Tensò  /*  jfrìofio , thè  era  piu  bella  ucce  lograre  in 
uece  di  logorare, e che  aggiutoui  l'articolo  il  uer 
fo  diueniua  piu  pieno.  Onde  cofi  diffe  , 

1 1 uedermi  lograr  de  i miglior  anni 
I Iptu  bel  fior  in  fi  mi  opra  e molle , 

Tietnmi il  cor  f cripte  in  flimolo  e in  affanni, 
Uabbiamo  detto , che  predio  in  uece  di  tofio  non  è 
della  lingua  . Onde  fi  mutò  queflo  uerfo^  come 
molti  altri , . 

Ì4dòJfo  al  ladrone  poi  s'actheta  preflo,  \ 

£ mutójji  iu  quefio  modo  : " 5, 

,/tdoJfo  al  ladro^ad  accbetarfi  è preflo, 

Diceua: 

Cb'un  punto,  un  neuo  la potria far  brutta. 

E mutò:  V '-- 

eh' un  fol  punto,  un  fot  neo  la  po  far  brutta 

Diceua: 

Diteflimon^  di  cedale,  e poflille,  - 
£ perche  ui  mancaua  la  particella  di,'  * • 

Viripofe: 

Di tefiimon ,di fcritti , e dipofiille.  *'  • • 

Diceua: 

' ,■  . 'aTì 

Che  uolfe  al  me:^  dì  le  ruote  efireme  y- 
tluagoSol, 

Verauentura  non  quadraua  bene  alla  fentenT^H 
dir,ch^l  S ole  uolfe  al  mego  dì  C efireme  ruote  • i 
Oltre  chtf’l  uerfo  era  Jpe'gp^to,  f'‘olle  anco fug^  ' 
gir  f aggiunto -di  uago , douendo  efjere  il  uerfp 
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beroico  tutto  fodo  i e non  riceuertaggìuntifi^ 
non nccejptfi.o fìgnificatiuL  E t^uipotcuafifict 
fenijra.  Dijje  adunque  : , 

Chal  mondo  il  Sol  moflrò  le  ruote  eflreme  — • 

Da  un  caualUero  auenturofo  errante.  ; 
Dìceua:  ' 

'j^n  fu  Gahrina  lenta  andarli  drieto  : • 

Ma  quefto  canto  è al  fine  ;&  io  m accheto  • 

fluì  la  noce  drìeto  era  da  leuar  uia  ; ne  era  anco 
buona  forma  dì  dire^  non  fu  lenta  andarli , che 
hifognaua  dire  ad  andarli . Muto  adunque 
mendue  i uerfi, 

J^nfuGahrinalentaafeguitarh: 

Di  quel^cUauenneiarakro  canto  io  farlo  • 
Dìceua  a 

Onde  col Juon  del  jpauenteuol corno. 

JE  fer  leuar  uia  del  ffauentenol^  cofi  dijfet 
Onde  col  fuondelformidabil  corno  « . - 
Diceua:  . m 

che  un  uilland,  che  s^ajcondea  li  appreso  • 

^ era  bel  numero  : ne  fi  poteua  dir  li^  ma  fi  doue 
uà  dire  iuL  'Onde  dijfe  > 

Clfunuiìlanel^chetferaafcofoapr^o» 

leggeuafi: 

Conobbe  al  fiuy  che* l loco  era  incantato: 

GiftuoìU  in  do  Pufar  con  Fate  tanto  y < ^ 
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E di  quel  libro  fi  fu  ricordato , 

Che  fi  trouaua  fempre  hauer  a canto  : 

Tarlo  del  libro,  che  gli  fu  donato, 
che  riparar  infegna  ad  ogm  incanto  % 

^perfe  quello,  e ne  C indice  prefio 
Eitrouò,  doue  ferino  era  di  queSio» 

^llgn  uoUe,  che  ui flejfe  là  noce  preflo  j poi  cheùt 
quel  fignificato  di  tofioflar  ttonpoteua  • 

T^e  gli  piacque  quel  ripigliamento  _ • ^ 

Tarlo  del  libro,  che  gli  fu  donato^ 

oltre  che  il  uerfo  era  languido»  E perauentura  erti 
anco  fouerchia  la  fenten'ga  del  fecondo  uerfo  : 
GiouolU  in  do  l'ufar  con  fate  tanto, 

' Sen'gache  queWufar  nel  fignificato  pofloui^non 
era  molto  proprio . Onde  mutò  la  Slan^  in 
quefiomodo^ 

' Confufo  elaffo  (f  aggirarfi  tanto  t 

Fu  molto  accondo  il  cefi  dire , non  potendo  efjere 
jlfiolfo  altrimenti , che  fianco  e crmfufo,  per  In 
cagione,  cìjei  dice, 

S *auide,  che  quel  loco  era  incantato  : 

E del  libretto,  c*hauea  fempre  acanto^  . . 

' Che  Lo0iUa  in  India  gli  hauea  dato  , 

,/Cccio  che  ricadendo  in  nuouo  incanti^ 
Totejfeaitarfi , fi  fu  ricordato, , - 


U l'miice  ricorjh  : euide  tcflo  5 

^ quante  carte  era  il  rimedio poHa  • . ^ - 

Die  eua  anco:  , 'v? 

Scritto  di  queHo  ine  anto  era  diffufo  * 

libro  : e ferino  apprefo  era  in  che  modo 
Farà  redar  l'incantator  confufo  y 
E feiorrà  a tutti  quei  prigioni  il  nodo  0 
S otto  la  foglia  de  l^  entrata  chi  ufo  • : 0 

Era  tl  fecreto  e incomprenftbtl  frodo  : ' ' 

Ver  cui  tanti  occhi  uaccillar  faceua  ; V. 

E può  guafiarJeH  limitarne  lena, 

Vìit  cofe  moffe  r^rioHo  a mutar  per  lo  piu  que^  ’ 
fla  Stanca  5 tra  lequali  la  principale  fu  di  ue^ 
nir  fui  particolare  ^rendendo  la  cagione  di  quel 
lo  incanto  ejfere  uno  fpirito , che  era  chiufo  fot^* 
to  il  limitare^  fen%a  che  li  piacque  perauentu-^ 
ra  di leuarne anco  la uoce frodo . Verò  lei  eie 

fu  e compagne  y cangiò  nel  numero  del 

\ 

Del  palaxj^  incantato  era  (Uffufo 
S crino  nel  l^ro  : e ueran  firitti  i modi 
Di  far  il  Mago  rimaner  confufoy 
E a tutti  quei  prigion  d^ciorre  i nodi 
S otto  la  foglia  era  uno  fiirto  chiufo 
Chefacea  quefli  ingannile  queSìe frodi  ^ 

E leuata  la  pietra,  ouè  fepolto 
Ver  lui  farà  il  pala.j^  mfumo  fiioUo  • 


■n  - 
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Lo  hauet  ipd  poflom  fumfàóltoft  conferma  con 
queir diro  uerjò  : 

E fi  fiioifedpala'3^  tnfumo  e in  néfbia  • 
t>ìc€ua  ; 

iìum  trottò  (f  una  catena  ttoro^ 

Chei  canal  dì  BMggerp  era  legato  * 

E tnntò  z 

Qjiini  trono,  che  di  catena  (toro 
Di  Ruggero  U canaUo  era  legate  : ^ 

E do  fece  ^ leuar  nia  canal  ^ che  erala  noce  tmm 
ca,  e riporuicanaUo, 

Hot,  che  raggiunta  è quefla  coppia  heUa 
D(fo  una^ra  e Lnnghijfima  nigiglia  , 

Vigliò  con  pura  mano  i primi  fiori 
De  lifnoi  boneSìi  e di Je  degni  amorì^  ^ 

SlpìnìggUafiueàta  polìa  perneceffità  denari^ 
ma  zelo  attribuir  pi^rò  alt  uno  & altra 
nonquAdrauahene z che  fteonneninaa  Rug^ 
ger , Onde  mutando  nel  primo  uerfo  Dorma  im 
Br^amante,correffeqntfiiuerfi  in  talguifa. 

Ungerò  abbraccia  lafua  Donna  heUa , 

Che  piti  che  rofa  ne  diuien  nermigUa  t 
£ poi  ^m  fh  la  bocca  i primi  fiori 
Cogliendo  uien  de  ifuoi  beati  amori  ^ k 

Dicena  z 

& a eoleif  c banca  tbnmidegnanck  ^ 


V » 
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pianger  diffe  ; e di  noi  fa  la  prottat 
Trarrem  di  mille  jfade  e mille  lande 
il  gioitane,  je  ancor  uiuo  fi  troua» 

Forfè  queHe  parole  eflimi  donde  : 

Si  come  auien  di  cofa  rara  e nona» 
Terder  i pajfi  tu  arrifcar  ti  puoi. 

Se  sarrifchiam  perder  la  ulta 


t - 


••  • f 
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7>lgn  conueniua  a Ruggero  fauellar  con  tanta 
miltàdifeflejfo  : ne  mino  era  conueneuole  di 
mofirar  di  dubitare  per  non  tor  di  jperaT^  quel 
lcì^Don%ella  • Mutò  dunque  la  Han^:^, miglio 
ranioU  & inalbandola,  come  le  altre  • 


Ft  a la  Donna  ; a cui  dagliocchi  cade 

Fn  rio  di  pianto,  dice  : hor , che  s*a]^tta.  , ^ 

Soccorrer  qui,  non  lachrimar  accade  : 

Fa,  ch'oue  è quefio  tuo, pur  tu  d metta^  - v. 

Di  mille  lande  trar,  di  mille  jpade  ^ 

tei  promettiam,  pur  che  ci  meni  infrena .. . , 
Ma  fludia  il  pajfo  piu,che  puoi  s che  tarda  . 

T^n  fio  faita,  e intanto  il  fuoco  fardo. 

Onde  molto  ben  fegue,  . 

L'alto  parlar,  e la  fiera  femhianb^  , ' - ‘ 

Ffe  fu  dritta  caufa,  o pur  obliqua  , ' 

Che  tali  cauallier  fece  giurare, 
lo haurei filmato , chela  cagione,  che  htiuceffè 
f Mriofio  amouer  quelli  uer fi  ,foffe  lo  batter 
detto  caufa  in  ucce  di  (agione  : ma  ueggio  ch0 


m pÌH  luoghi  egli  non  ci  fa  diflintione , Afa  per 
éjueflo  fiimo , che  lo  u inducete  il  migliorar  del 
numero. 

E fentirete^fe  fu  dritta^  p obliqua 
Cagion,  che  i Cauallier  fece  giurare  % ■ v,(  f’ 
I>iceua  : 

Ter  dijpogUar  accenti  & ejpediti 
S*alfcontro  ufcia  Kuggerfuor  degli  àrctotUm 
kAl  fcontro  non  poteua  fiore . Terò  dijfe. 
Trefii  per  leuarVarme  & ejpediti 
i cauaììkr^  chi ujcian  fuor  de  gli  arcioni^  <■ 
Dceua:  : 


Di  quoy  di  la  fermandoli  ne*  feudi 
E ui  ripofe  : 

Di  qua  di  la  fermandoli  a li  feudi, 
per  la  cagione  intefa^ 

Diceua  : 


Hauean  quella  fdegnofa  e male  aue:^: 
Bui  ripofe:  - / 

Et  haueanfeco  quella  male  aueo^^j^*  vv , 

Diceua’:  ‘ < 

Coprendoft  col  feudo,  (he  foka  : 

Ediffe: 

Coperto  delo  feudo  ,chp folca  \ 

leggeuaft  : / f . . V 

l»gMifa,^efcppri^fpppteapr^^  ; ^ 
E mutò:  


■■'o 

. <i  ^ V c -«V)  **  i.- 

o 


Cba  difeopri 


,'4j  t,  U- 
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Leggen^: 

Dice  il  prouerhio^  eh* a trouar  fi  uanné  ' ' 

Gli  huomini  jpejfo , e i menti  immohil  llannà. 
J^n  poteua  flore  immobili  eonflanno  • Onde 
Et  monti  fermi  fatino, 

Diceua: 

7({gn  potea  ritrouar  me^o  perflma 
^ prapùfito  ^flolfo,  a chi  Ufeiaffe 
j^«e/  Kabican  ; perche  douejfe  buona 
. Cuflodia  bauer^Àn  eh* egli  ritornajfe, 

Erano  i uerftjpe^^^i  • Onde  gli  mutò  in  fteSta 

guifOé  X.  . 

« 

J^n  potea  Melfo  ritrouar  perfona 
^ ehil  fuo  ’R.cdncan  meglio  lafiiajfe  : 

Terche  doueffe  haueme  guardia  buona 
Erenderglielofoi^cometomaffe* 

Diceua: 

chi,  ntifera  me,  creder  piu  deggh, 

Ogniuno,  ahi  lc^a,è  pe^do  e crudele, 

“Poiché  crudele  e perfido  l*huom  ueggb , 

Ch*io  tenni  il  piu  coflante,e*lpiufedelèi 
Qjtal  crudeltà,  ^ual  fu  perfidia  peggio  , 

Qjéol  piu  degna  di  pianto  e di  querele^ 

Di  quefla  fatta  ma  ì qual  fu  men  degna 
Donzella  mai  ime,  che ló  foftegna  ì 
2 mutamenti  fatti  dalt ^riofto , come  bahbhtmo . 
ueduto,  di  diuerfi  luoghi  ,fonoftàtioper  ^’agio  ^ 


V 


' '.X  u*  ^ 

■t':  V 
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• J ' J4.^ 

;C\‘: 

, 4? 

\ki 


ne  di leuar  ma  alcuno  errore yO  di  dir  meglio ytni  ' < 
gUorando  il  uerfo  di  numero  e di  dignità.  Ts(e/- 
lafour aferitta flan'ga u era  peggio m luogo M' 
peggiore.  Terci^he  non  fi  dirà  peggio  triliitia,' 
ma  peggior  triflitia . Mutò  adunque  la  Stan^ 

•ga  in  queflo  modo . 

Mifera  a chi  mai  piu  creder  deWio  ^ 

Vuo  dir^  ch*ogniuno  è perfido  e crudele. 

Se  perfido  e erudel  fii  Rugger  mio,  - • 

Che  fi  pietofo  tenni,  e fi  fedele. 

Sjtal  crudeltà^  qual  tradimento  rio  ^ 

Fnqua  s udì  per  Tragiche  querele,  ' ' .. 

che  non  troui  minori  Se  pen fermai 

.Al  mio  muto,  e al  tuo  debito  uorrai  i 

Hauendo  detto  l Arioflo , che  Bradamante  prefe' 
una  fopraue(ia,che  dinotaua  diJperatione,e  uo»  • 
gliactufcir  di  ulta,  non  hauendo  nella  prima 
edition  del  fuo  libro , detto  di  qual  forte  foffe 

quefiafoprauefla,comecofanecejfariauiag- 
giunfelafeguentebellilfimafian's^ . 

Era  la  fopraueftà  del  colore,  ‘ 

In  che  riman  la  foglia,  che  s* imbianca,  ‘ : 

Sluandodelramoètolta,ocheChumore,^ 

Chefacea  uiuo  l' of  bore Je  manca: 

Ricamata  a tronconi  era  di  fuore 
Di  Cipre{fo,che  mai  non  fi  rinfranca,  ' ‘ ^ " 
Toichafentita  la  dura  bipenne:  * svì'jvCI 

L'babito  al  fuo  dolor  molto  conuenhe  , ’ , \ 


ri-# 
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E hi  fognando  leuarui  ma  rartì'cotd  il]  e rì^orui  toy 
mutò  iluerfo:  u > . ‘ 

Che  di  Mahumeto  pur  fegùe  loft  ilo  - 

E diffe  meglio  nominando  quel  feduttofe  per  dJUo 
proprio  e diritto  nome,  ~ 


Diceua prima:  . ' ' 'h 

Terche piu  al  creder  fonfacil  le  donne  ^ 

CÌj  inganna  lor  di  piu  fufplicio  è degno . 

Thefeo  col  fìglioil fa‘y  fallo  Giafonne  ■ ;•  * A 

Col  grande  occupator  del  Latin  Hegnó,  v \ 
E'queJyChecontrafe  il  frate  ^jfalonne  - , 

Ter  Tamar  tr afre  a fànguiqofoft^^  . . ' 

y olendo  aÙe  uolte  i Thofcani  allungare  una fìUa-^ 
ha  torcendola  dal  Latino y ui  hanno  raddoppia- 
ta la  confonanté  : ma  quedafècerO  ] oue  fegui-  r 
ta  r:  come  in  Hettorre  , CafparrO'y  tftmili  ; fe 
altri  fmili  nomi  ui  fono , & anco  la  l yCome  m 
quefta  noce . jLnnihalliye  fmili:  ma  no  raddop  ^ 
piarono  la  n.  Onde  no  haurebhòfio  fcntto  Giafo 
ne  per  doppio  n:ne  mòno  sAjfàloneJaqual  noce 
' nel  cafo , che  crefce  ha  l'accento  nella  penulti-  " ^ , 
ma,  Qjtefto  fu  cagione yche  l',A riÒfto  mutafrè  i 
foura ferini  uérft  ; cheper  altri  Ci'anoftelliyor^^ 
dinatiyC nunierofu  > c'-  . '-  ' — ^ ‘ •. 

Terche  le  Donne  piu  facili  e prone  * ^ ‘A 

,/il  creder  fon  ; di  piu  fupplicio  è degno , * * V 

, Chi  lor  fd  inganno , Ufa  Thefeo  é &iaftme 

rr 


i chi  tuìhh  a Latin  rancico  Kcgno^  » V<t; 
Salto,  ch'incontra  fe  il  frate  ^Jfalone  > ; 

TerTamartraffeafanguinofofdegno. 

J qudi  uerfi  non  fono  punto  migliori  de  i primis 

Diceua  prima  : ^ 

Io  difegnai  ipoi  che  coft  trouaìlo  \ 

Lagran  uittoria  finoalfinfeguire:  ' ' v. 

eh' ancor  rnhauria  per  moglie  confortaUog 
E lungamente  mi  potria  fruire  | 

Sefaceffe  inetnendadelfuofallom 

La  depnenT^  di  trouaìlo  non  piacque  alt^riopo  , 
e cop  la  compagna  confortallo  • £ mutò  i uerfi. 
intalguifa»  \ . » 

Toi  ch'io  lo  trouo  tale  5 io  fo  dijègno  ^ n j 

Lagranuittoriainpnoalpnfeguire*  . ; - 
GU  do  j^eram^  di  farlo  anco  degno  , ! 'y  * 

, che  la  perfona  mia  potrà  fruire  ; 

S'emendando  il  fuo  errar  l'antico  Kegno 
padre  mio  farà  refrituire. 

Mutò  anco  alcuna  cofa  nelle  chiufe , cop  dicendo  : 

Eneltempoaueniruorrà  acquiparme 
S emendo  amando,  e non  mai  piu  per  arme  ^ 
Diceua: 

Il  negro  fumo  de  tofeura  pece  ‘4 

Mentre  fu  JlPolfo  in  la  cauerna  tetra . , , v,  ; 


Dibruttamacchiapertuttorinfece, 

Che  fatto  i panni  e t arme  gli  penetra . 
Siycheper  ritrouar  acqua  gli  fece  ^ 

Urrar  un  peT^,  e al  jinfuor  d* una  pietra' 


Migliorò  molto  quefli  uerft,  coft  mutandogli  ♦ 

Il  negro  fumo  de  [‘ofeura  pece  y . . 

Mentreglifu  ne  la  caùerna  tetra , 

7^n  macchiò  fol  quel , chiapparla  & in  fece. 
Ma Jotto  i panni  ancora  entra  e penetrar 
• Siyche  per  trouaracqudj,  andar  lo  fece 

Cercando  un  peg^  ; e al  fin  fuor  d*una  pi^a. 
Diceua  prima: 

■ S urgea  nel  megp  la  bella  pianura  ; ) 

yno  edificio,  che  di  fiamma  uiua  ' 

Effer  parca  ; tanto  jplendor  e lume  ‘ 

5^»  fi  poteua  dir  nel  me^:^  la , ma  de  la  , o à la . 
Colli  Siaua  meglio  palagio , che  edificio^  Onde 
dijfet 


S urgea  un  palagi  in  m ego  a la  pianura , 
Ch*accefe  effer  parca  di  fiamma  uiua. 

Tanto  jplendor  intorno,  t tanto  lume  ♦ ' ^ ‘ 

teggeuafi  ancox  ' ^ 

Ferfo  il  jplendor  del  mhrabil  palagio * 

Che  piu  di  trenta  miglia  il  jpatio  aggira,  • - 
y^era  due  uolte  l* articolo  il,  oue  effo  fior  non  pot^ 
HO,  Mutò  adunque,  ‘ 


tAflolfo  il fuo  defini^uerfoilpalagio!,  . 
Che  piu  di  trenta  miglia  intorno  jaggiraù  - 
*/£  paffo  lento  fa  mouer  adagio 
loiceua  : 

Come  fu  prejfo  a i luminoft  tetti, 

£ cangiò  il  numero  del  piu  in  quello  del  meno 
Come  fu  prejfo  al  luminofo  tetto  , 

£ coftglialtri  fuoi  compagni  nella  dejinen:i^. 

Che  tutto  d* una  gemma  è il  muro  fcbietto 
£ fegue  : 

0 Jìupenda  opra, 0 Dedalo  udrchitetto 
Diceuar,  » • . 

'hlelj^lendidouejlibulo  dt quella» 
Mmutòt 

J^l  lucente  ueUihulo  di  quella  ». 

Diceua  prima  t 

Ma  prima  uienti  a refìciar  con  noi  » 

£ mutò  per  leuar  uia  reficiar . 

Ma  prima  uienti  a ricrear  con  noi , 
leggeuaft: 

Fargarpn  tutta  la  ^era  del  foco , 
Toifuron  prejfo  al  Regno  de  la  Luna  » 
7{pn  era  molto  bel  numero . onde  ui  ripofe» 
Tutta  la  Iferauarcano  del  focot 
Et  indi  uoìpm  al  Regno  de  la  Luna  < ^ 
Diceua  ; ' 

Vareadiuetroinalttapatte  ;epo^f. 
Eraminordicio,cheJÌragf^ 
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Dentro' ieTitrta. 

piacque  Hhauer  detto ^ che  in  altra  parte  il 
Regno'  della  Luna  parca  di  uetro.  Onde  mutò, 
facendone  i uerft  interi  • 

I lo  trottano  uguale y o minor  poco 
Di  ciocche  in  quello  glòbo  fi  ragunax 
In  quefio.  ultimo  globo  de  la  terra , , 

Mettendo  il  mar,  che  la  circonda  e ferra  • 
Diceuai 

J jofpiri  e le  tagrimé  i amanti, 

JS  douendo  dir  regolatamente  degli , mutò  il  uet^ 
fi  ; e lo  migliorò  dt  numero* 

Lèfà^im»e  ififiiridegliamantÌ0 
Diceua: 

Mi,  alli  figriori,  e alti  patroni . 
potendo  qui  fiar  L articolo  aìlì,  dijfe  : 
i Re,  agli  auari  Vrìncipi,  a ì patrom, 

Diceua  : ' . 

I mantici,  ch'intorno  han  pieni  i greppi  ^ . 

D' alcun  Trincipe,  fin  fumi  e fauui. 

Che  da  a creati , e a G animedi  fuoi* 

Zmutòicpnpiu  bel  numero,  leuando  uia  lauàeè 
creati,che  non  è del  uerfi  ; & è tutta  nuouO'^  9 
SpagnuoUh  ' 

b ifutà  ièì  Vrinetpì  e 'Si^òn , ‘ 

rr  ? 
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che  danno  un  tempo  if  Ganimedi ptoi. 


Oue  è da  auertire^  che  la  noce  fuoi  fi  pone  anco  m 
uece  di  loro^  feruendo  al  numero  del  pìum 

Diceua: 

Ey  come  i ueìU  fi  uenian  finendo , 

V'era  eh' in  copia  ne  portaua  altronde  • : > 'v 


Jlpn  era  molto  ben  detto  finendo  : però  tnutò  , 
edijfe: 

chi  finito  un  ueìlo^  rimettendo  -C  ' uVa 

mene  un  altro  * V 

Diceua  prima  t 

In  breuipiaflre  haueano  i nomi  imprefii 
Di  ramcy  e ferro,  eflagno,  e argentf,e  £orOm 
E poi  fatti  ne  fin  cumuli  Jpeffi  ; 

De*  quali  fen’^t^  mai  far  lor  rifioro  • 

E mutò  in  talguifa  ordine  e parole . , 

Erano inhreui piatire inonùimpreffi,  \ 

^Itri  di  ferro,  altri  (foTgento , e £oro:  " 

E poi  fatti  ne  fon  cumuli  fiejfi,  > ./ 

De*  quali  fin':^^  malfar  lor  rifioro»  4,. 

Diceua  t 

Ma  li prigion  non  poffo  darti  adejfi , ‘ 

Che  non  fin  piu  qui  dentro,  ne  qui  appreffi» 

M utò  poi  per  non  dire  adejfi  » 

che  fia  come  tu  di  : ma  i prigion  darfi 

Già  non  potrei,  ch'io  non  gli  ho  in  quefic  parti  ^ 


I 


^kcua: 

MdKékanj  che  fu  di  uento  e foco 
ConcettfQ,  cofi  defiro  & agii  era , 

JE  mutò  : 

Ma  Rabicano,  ilquale  il  Mento  e*lfoc§ 


Hauean  concetto  • 

X>iceua: 

Chw  ti  rendeffì  il  tuo  Fronpin  mi  diede' 

Commi  (fon e dice  ,che  ti  metti 
Ver  far  battaglia  in  punto,  e che  rajpetti» 
Mutò  queHi  uerft,£ affai  migliorandoli^ 

Qjie^lo  DeHrier,  percVio  tei  dia,mi  diede 
Dice,  che  troui  tua  piaflra,  e tuamaglia  , 

E che  l' affetti  a far  teco  battaglia  • 

Dkeua  prima:  ••a 

Fiordiligi  benigna,  come  fuole  ' 

Rijfofe,  e quefla,e  maggior  cofa  affai 


Qjtefii  uerft  mutò, per  attaccar  la  prima  materia 
conlanuoua,ediffeintalguifa: 


Cofi  (HfTella;  ne  però  diu^a 

aiuanto di  uoler far  habbianel core\  " ^ 

Tolta  da  lor  licen't.a , al  fin  Ruggero  ’ 

Vertornar  alfuo  ReuolgeaildeSiriero*  ^ 

Dipoi  aggiunfe  queHa  Stanca , con  laqttaUfinì  il  ^ 

Cantò. 

dittando  un  piotaos  udì JaU  uicine 
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Valli  fonar  y che  life  tutti  attenti,  \ i.  > .* 

4/f  quella  noce  fan  l' orecchie  chine^  NV*- . , : 

Che  di  femina  par,  che  fi  laménti.^  , . j ■ 
Ma  uoglìo  questo  canto  hahbia  qui  fine;  . . 4 
E di  quel, che  uggito  io , fiate  contenti,  ^ 

che  miglior  cófe  ut  prometto  dire,  /•  . 

S'a  l'altro  canto  mi  uerrete  a udire. 

Seguita  pot  il  x x v 1 1 Canto  ; ilquale  è tutìo 
(pefo  nellahifioria  dèe  Tiranno  Marganore  i e 
incatena  la  prima  materia  nel  fine  con  quefli 
uerfi,' 

t\  r s ’ 


M fin  le  Donne  in  campo,e  in  Mi  è gito 
Tluggero,  & io  il  mio  canto  ho  qui  finito  • 
Diceua: 

Ee  il  debito  Ruggero  a ritornare  * V V > V > 
Mi  fuo  Signor  5 & ella  a$co  lofece  • • • : - 

E mutòi  uerfi  riducendo  il  concetto  nel  tempo 
auenìre,  v , 

i. 

Farà  'Ruggero  il  debito  a tornare 
Mlfuo  Signor  ;&éllaancor  lo  fece,  - .r; 

cuafi:,  • ' •.•  V 

Q^eHe,&:altre  parole  accortamente 
tVsq  l'Hi^ano , dando  per  configlio 
*^lRe  Jfgrdmaftfe  pérhonfarfi  ajfenfé 
Di  Francia,  fin  eie  non  sfiorajfei gigli:  ' . ‘ 
M cui  Sobrin^ebe  uide  apertamente^ 


• ■ )<ì: 
J 
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jl  che  camino  aniaua  il  Ke  MarpgUo  , 

,Che  per  l'util  di  Spagna  dicea  coje  ; 

Toco  al  bi fogno  pica,  s'oppofe. 

Laquale  Stanca  mutò  e migliorò  , come  JpeJfo  hab 
• biamo  detto,  e di  numero,  e di  ordine,  e di  ogni 
altra  cofa»* 

Con  quefli  & altri  detti  accortamente 
L* Htfpanoperfuaderuuol  nel  concilio , 
che  non  efca  di  Francia  quefla gente , ; . ; 

Fin  che  Carlo  non  fta  jpinto  in  eftlio. 

Mail  Re  Sobrin , che  uide apertamente 
Jl  camino , a che  andana  il  Re  Marfilio  : 

CÌje  piu  per  l'util  proprio  quefle  cofe. 

Che  pél  comun  dicea,  cofi  rijpofe  • , . 

Cofi  leggeuaft  fmilmente  : , . . j . 

£ cominciò.  Signor  nel  cor  mi pefa^ 
eh* io fia del noftro  mal  (iato profeta, 
Qjiandó'ti  [confortai  da  queHa  imprefa  p ■ 
Chor  uedi  ben,  come  fuccede  lieta; 

^Alhor,  che  mia  fententia  uilipefa  , ^ 

Fu  da  quella  fuperba,  & inquieta  -,  , 

^nima  de  r audace  Rodomonte, 

Cuiciomi  duol  non  potfr  dire  injrontem 

*^ruderamentémutò  l*^riofio  queSia  Stan:^^ 
r fi  per  leuar.  uia  quell* anima  de  Caudate  Rodo^ 
monte,  laquale  anima  in  uece  del  detto  erapo* 
Jla per  la  rima  p come  che.fidica^omnm 


anima  in  ucce  di  colui, che  la  ueHe  con  le  mem^ 
bra  : come  per  migliorarla:cbe  nel  nero  migli» 
rar  di  affai- fi  poteua.  ^ che fèmpre  que^o 
Toeta  ha  hauuto  Cocchio , ricercando  piu  la 
proprietà  & la  fodcj^,  che  i nani  e i fiuercbi 
ornamenti  x an^ri  quejit  in  tutto  rifiutando  . 
binando  ti  confortaua  a fiar  in  pace  , 

Foffi  flato  S ignor  falfo  indouino  : " 

Otu,siodoueapureeffer  uerace,  * 
Creduto  haueffial  tuo  fedel  Sohrino  : 

E non  piu  toflo  a Rodomonte  audace , 

^ Mandricardo,  a M'rfrdo , e a Martafino  s 
I quali  bora  uorrei  qui  hauere  a fronte , 

M a uorrei  piu  de  glialtri  Aodomonte^ 

J>icea  prima  : v -r. 

Che  uorria  improuerargU  le  parole,  >,  > .«.sW 
Che  diffe  da  hefltale  e furiofo , 

Ch'andarle  a paro,o  lafciar  dietro  uuùle  , 

Tua  Maeflà  nel  cafo  perigliofo  : 

Voi  nel  hifogno  in  le  deferte  e fole  , f , 

M ornarne,  non  fi  doue,  fla  nafcofi  ; 

Et  io, che  per  predirti  il  uero  albera  ' 

Codardo  detto  fui,  fintecoancora» 

\ 

Erano  troppo  mordaci  le  parole  di  Sohrino  inchia 
mar  Rodomonte  beflide  e furiofo  • Vero  mt^tò 
laflan^^ 

Ver  rinfacciargli,  che  uolea  di  Francia  ' * ' 


Far  quely  che  fi  faria  ^ftn  fritti  uetro^ 

E in  vido,t  fit  r Inferno  la  tua  lancia 
Seguir  an^  lafciarjhla  di  dietro  s 
Toi  nel  bifogno  fi  potala  f ancia 
J^eHotio  immerjò  abonùnojò  e tetro  e 
Et  io^  che  per  predirti  il  uero,  olhora 
Codardo  detto  fui^  firn  tcco  ancora  * 

Picena  medeftmamente  t 

E farò  fentpre  mai^  fin  cìjabandono 
QneHa  uitOy  eh* ancor  che  d^anni  grane 
^er  te  fouente  ho  pofla  al  rifeo^  e pano 
7(e  mai  far  lopre  mie  trifie^  ne  praue  t 
E con  Orlando,  e con  Hinaldo  fono  , 

£ con  quaC-altro  m Francia  alcun  nome  haue 
Stato  a battaglia  ■:  e non  han  fatto  tanto  • 

fi  potena  dir  porto  ,che  fieonueniua  pongo  in 
cptel  fign^cato  « E qùefia  Stanga  meritaua 
in  buona  parte  (H  effer  mutila'»  Onde  egli  coji 
fece , e tanto  la  migliorò , quanto  può  nedere 
dajemo^  che  legga l*unaef  altra, 

E faròfempre  mai,  fin  é) io  fitiijca 

SlueHa  ulta,  eh  ancor  che  fanìù  grane 
Vorfi  incontra  ogni  dì  per  te  fìcrrifea 
\4  qualunque  di  Francia  piu  nome  haue  ^ 
t^ejivrà  aUun,  fiadjìfi  uuql,  ch'ardifia 
Di  dir, che  Copre  mie  maifojfer  prone: 

E non  ban  piu  di  mefite  ^ ne  tanto 


I 


Moltiy  che  fi  donar 
Diceya  fimilmente: 

^ppraffo  fji4e§ìi  cjUel  fecondo  Marte 
( Benché  i nemici  al  mio  difpetto  lodò) 
Trouato  habhiumo  : iodico  Brandìmarte  : ' 
Ilquafpercio,  ch'io  ne  conofeo  & odo, 
J^fogiudicio,  eh' in  alcuna  parte 
'ì<lon  fta  d' (Mando  meno  ardito  e fodo. 


dimepiùUanW^ff' 


E mutò  per  leuaruia  la  noce  prodo  : che  prode  bi 
fognaua  dire;  fen<ga  che  in  piu  luoghi  fpc^gp^ua^ 
il  uerfo,  chgr  fe  ne  ua  ripofiito  & intero  ^ . .. 

Et  hanno  appreffo  quel  fecondo  Marte  ' ' 

(Benché  inimici  al  mio  difpetto lodoì) 
lo  dico  il  ualorofo  Brandimarte, 

^ition  mend' Orlando  ad  ogni  prona  fodot  • 
Delqual  prouata  ho  la  Uirtute  in  parte  : 

Tane  ne  ueggo  a l' altrui ]pefe,  & odo, 

Toi  fon  piu  dì,  che  none  è Orlando  fiato  m 
Diceua  : * . . •/  . 

. Che  faran  dopo,  eh' Italia  e Lamagna 
E Francia , & ìnghilterra,  e\l  popol  Scotto^ 

S on  pofii  injtèrne,  e due  cantra  un  faranno;  ..  . 
Ch'altro  ejjer  può  , che  nofiro  biafmo  e daiinò^ 

E mutò  in  talguifa  per  rendere  i uerfi  migliori  « ; 

Che  faràh'p^oi';  ch\l  talia,  e che  Lanidgnci  ' ^ 

Con  Francìd  è unitO'fe'lpòpól  Jin^o^óScÙtot 


Schefeicontra  doiicijaranno;-  > > 

• Cl/dtro  fi  può  j^crdr^  che  bkjmò  e dattilo  i 
Diceuaprìma  : 

Jol  foy  e tul  faìycVih  arme  l l^t^gier  tale  ' 

eh' a fola  a fol^fe'l  pori  con  t arme  in  mano , 
di  KinaldOy  ne  d' Orlando  uale^ 

'Hs  d^altro  Guerrier  di  Carlo  h/^ano* 

Muto  cofi  per  leuar  uia  la  noce  Mano  data  per  co 
gnome  a Carlo  , ilqualenon  Mano  ma  Magno 
per  il  fuo  ualàrcy  come  .AlejpmdrOye  Tompeio 
fuchiamato.  . .v 

ìo'lfoyC  tulfaiyche  Kugger  noflro  è tale  , 
Chepàdafolo  afolconCarmeinmano  : 
-^(^'.mendyrlandoye  dimaldouak  ; 

d alcun  altro  cauallier  Chrifliano  ■.  ^ 

Diceua  : , 

• , ' ‘ V.  ' *-  ■ . O 

E di  parfuoi  trouerà  contra  uri  fluplq  ; > y 

Emutò:-.,.. 


Et  haurà  de  par  fuoi  contra  uncf.fluolo, 

Tare  a un  certo  modo  y che  col  dùce , che  Ejuggerc^ 
haura  de  pari  fuoi  uno  ftuolo  cgptra  ^ uenga  q 
un  certo  modo  a far  inluQre  il  fuo  ualqrp , .A 
che  firijponde,  che  uolppdo  S^obrìnq,pepfu(idert 
alile  amante  ^ che  ritorfiajfe  nel  fuo  Ke^ 
gfioy  amplicaud  il  fot  èYde  nimìèi^  menomande 
queùò  de'fuòk^t  altre  ragioni • ^ 
tkeua:  J , v- . -n ...  •: 


lo  nà  tonfio  in  le  rohufle  hractm  ''  ^ 

Euipofe: 

M ifido  ft  ne  le  rpbufte  braccia  ‘ . 

Diceua  prima  etiàndio:  *'  ) * • ' ^ ^ ^ 

Di  queflo  accordo  parimente  Ifetó  ^ ^ \ ^ 

Vuno  efercìto  e altro  figodea  : ‘ . 

Tle  più  curando  i danni  confi  a drieté  ' ' 

Ciafcungìoir  perTaueniruolea. 

L'otio  tranquillo y e'I  bel  uiuer  quieta 
Ogni  lingua  lodando  al  del  tollea,  ^ 

■ £ malediua  tutti  quel  furore  , 

Che  di  far  guerra  hauuto  baueano  in  core. 


.7 


A 


J^gn  iflaua  bene  la  noce  drieto.  Jlcbe fu  pnncipid 
cagione  di  mutar  la  Stcm%a  : laquale  riufiì  i»‘ 
ognifua  parte  e pmbella  e migliore. 

Di  queflo  accordo  lieto  parimente 
Vuno  efercito  e l* altro  figodea . • 

CheLtrauagliodelcorpoedelamente  " ' 

Tutti  baueaflanchiy  eatuttirincrefcea: 
Ogniun  di  ripofare  il  rimanente 
De  la  fud  uita  difegnato  hauea  • ’ ■ ^ ’• 

Ogniun  maladiceaT ire  e i furori 
Ch*arijfeeagarehaueanlordefliicHoril 

Trimafi  leggeuaneìgiuramentOy  che  fa  Carlo  aU 
Calcare  per  la  promeffa  al  Ke  ^gramante  • 

S iatemi  teftimonì^  eh* io  prometto , 


^6% 

St  di  queHa  battaglia  il  mio  campione 
Vinto  riman  ; che'l  mio  Regno  fiiggctto 
Sia  per  tributo^  e ricogmtione 
jil  Re  ^gramante  ;&  a chi  dopo  eletto 
Sarà  al  gouerno  di  fua  regione , 

Mandar  ogni  anni  uentifeme  (Toro: 

Mafe  uinco  io,  fo  pace  al  Signor  Moro^ 

Jlgn  conueniua  a un  tanto  Imperadore^  quato  era 
Carlo  Magno  dire , nel  fuo  giuramento , che*l 
pio  Regno  farebbe  per  tributo  e ricognitionefog 
getto  al  Re  ^gr amante . £ per  altro  anco  que 
Pa  Stanga  hauea  bifogno  di  mutamento  « 
Biffe  adunque  in  cotal  modo. 

Siatemi  tePimoni,  eh' io  prometto 

Ver  me,eper  ognimiafuccefpone  • ■ • 

/ Re  ,Agr amante,  & a chi  dopo  eletto  \ 

Sarà  al  gouerno  di  fua  regione,  ; 

Dar  uenti  fome  ogni  anno  d'oro  fchietto, 
S*hoggi  qui  riman  uinto  il  mio  campione  : 

E eh* io  prometto  fuhito  la  tregua  , , 

Incominciar,  che  poi  perpetua  fegùa  • - v ^ 

Diceua  anco  continuando  : , ^ 

Gli  fe  pace  con  patto , eh* ei  mi  renda  • ;.  .ij 

il  cenfo,  che  perdendo  io  daria  a lui:  , / 

£ s*in  do  manco , contra  me  s* accenda 
Laformidabilira  (Camendui  : 

Siche  inbreuijpnihora  fi  com  prenda , 


> 


che  Jta  mancar  de  làprornèffa  a uui»  ' ' 

cqnueuiua ^che  Carlo  diceffe  hauer  giurato 
con  patto i che  M ar figlio  faceffe  la  tal  cofa  : che 
quello  apparteneua  a M arfiglio»Terciò  mutò» . ^ 


lEfein  do  manco , fubito  sfaccenda 
Laformidabilirad*ambedui, 

Laqual  me  filo  e i miei  figliuoli  offenda, 
alcun  altro,  che  fta  qui  con  nui, 

J)iceua  prima: 

j^an^i  ^gramante,e  naivT^  al  Re  Marfiglh 
Spinge  il  demonio , ' 

JE  mutò  per  uia  leuar  la  uoce  nan<:^ , cofi  pofcia 
dicendo  • 


I .'Vv 


Spinfi  il  demonio  innani^  al  meSio figliò'*  ^ 

Del  Re  Troiano^ 

I.t  ifiette  meglio  » t . ’ 

Diceua  fimilmente  : ’ 

Slual  il leurier,  che diiboccata fera 
Correr  intorno, & aggirar  fi  mira,  • ’ 

^ può  con  li  compagni  andar  in  fchiera  ,^  * * • 

CheH  cacciator  lo  tien  con  [degno  & ira  i \ 

Sicorruccià,s*afjiige,efidi]pera, 

Sgìattifce  in  damO,e  fi  dibatte  ethra:  ' ‘ . 

Tutto  quel  giorno  in  tal  modo,  intalguifa  ' ’ 
SteBradamante  e l'inclita  MarfifiC^ 

Mutò  tutta  queSia  StanT^a  dannandola  ragione^  ‘ ^ 

uolmente. 


uolmente,  e mutando  anco  la  uooe  Icurj^r^fr^ 
doche,  come  no  fi  dice  lenoro^ma  leprOyO  lieur:  - 
cofi  non  era  da  dirfi  leurero . . , 

Come  leurier^  che  la  fugace  Fiera  . 1 t 

Correr  intorno,  agp^^^fi  5 , , ' : . ' \ 
*ì^e  può  con  gtiàltri  cani  andar  mfcBera  : , ^ • 
CheH  c4CcXator  lo  tien,fijlrugge  d'im  », 

Si  tormenta,  s affligge,  e fi  dijpexa,  . . , .Vv.t<  ‘ 
Schiatte  itidarm^  t ff  flitaPfS  f ^ 

Cofi  jÉegnojainph^aìhora fiata  . . •• 

Marflfaera  queld}cj>UikfX^n^a,:  v,ù';,v.\ 


Diceuaanco 


f < V Ci  J i • 

S'haueàno  mnan^fing  alh^  . >/.  i 

Le  genti  Sari^in(i^filf,tlfj0ngi  / .x 

E chefojjer  ^Ì4 pqpto  ripffnu^e 
Di  non  p(^er  in  effe  poner  tpm  ^ 

Bmutò  in  quella guifa:  ^ 

Fin  dqueiFhofabaueànqueldìuedHté^  ^ ^ 

S i ricche  prede  mfpatiofopiamP:  ^ ^ 

E che  foffer  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  feguirle,  e pomi  mano 
l>iceua:  _ 

Sluale  al ffirar  de  piu  benisui uenti  ? . ^ ^ 

J^e  potendo  flar  al  ffirar,mutò  ,cqfi:  ' ^ ^ ^ ^ ^ 

Come  al  fofidr  dp  piti  kcnigflì  r ..  : X a 

Diceua:  . • 

^ puafion.di{u{xmj0}?m^  , -i-x 

Epoiuiripofe  : 


«•  . 


.■\ 


l£  confo)rti  Sita  » 
ì>tcéUax 

Marftlio  ancor Subito  era  m ìd terra  i 

_ X ..  . , r ..  , ^-v  I -V 

E cangio . •’ 

Marftlio  antó  ì fuggito  ne  la  terra*  ' ‘ ‘ ' ' ' ^ 
Diceua  ? *' 

che  quafiió  dl  firetto  pónte  il  Idjiìoptejb  ^ * 

M mutò  in  talguija  : 

che,  quando  al  ponte  ftrett^U  ùideprefiu^  . * 

Diceua  prima  : ■ \ ' . ' 

ìmagini,  eh* Orlando  foffetdè  f ' ^ '*  . 

Che  tutti  quei  guerrier  fi  traheadrieio^ 

Jn  quel  tempo  Óltùier  di  terra  faléy  ■ . ""'l 
Doue  loflefe  il  pugno  mal  diferetot  ’ ^ 

E conofeendo , che  i compagni  mali  ' * ’ ‘ ^ 
Totrian  far , chefiflia  quel  pdg^ 

' 4 * i - ' Jx 

y* era  qui  laMoceArieto  ; anc,o  thauer  dato  4 . 

pugno  f aggiunto  della  uoce  mal  difcreto,pare^ 
ua  che  [offe  (iato  per  cagion  della  rima . i Icbe 
deono  fuggire  i huoni  Toeti,  biffe  adunque*. . . 

ImaginiyCh'Orlandgfoffe  tale^  . • - ; ^ 

Che  tutti  queiguerrier  feco  trah'eà»  ■ 

In  quel  tempo  Oliuierdi  terta  fale  • - 

Là,  doue  flèfo  il  gran  pugno  L'hauea  * ^ ^ 

Euiflo,checofifipoteamah  \ 

Far  di  lui  quel,  ch'Mflolfo  ft  uoka\^'^'^ 

IHceua:  . • \ 


'VaI 


Jl  « 


Ognifuojlùàìo  yà^iefioconuerfe 
Vev  racquiflar^quamo  m amor  gia-perfi^-^  ^ 


y 


7^n  ui  fi  péteuà  dir  per  fi , tome  détto  altre 
uoltCy  ma  perdette^  o perdeo , Onde  uolfe'la  ri^^ 
ma  in  queff  altra  guifa  : 

Ogni  fuofludioy  ogni  defioriuolfi . ’ / 

^ racquiflar,  quanto  già  ^mor  li  tolfi  ^ 
Viceua:  ' ,“  • 

Orlando  con  ^flolfo  fi  nfirinfe^ 

£ poi^  chei  flato  de  la  guerra  tntefe^ 
f^erfi  Trouenga  cOn  t armata  Jpinfi  ^ ‘ 

(Come  ordine  era)  il  figlio  del  Danefi . , 4 
Tutta  Bifirta  poi  (fajfidio  cinfe , , ' \ 

Dando  però  Chonore  al  Duca  Inglèfi»  " * 

Toi  mutò  l'ordine , cofi  dicendo  : ; ■') . 

il  dì  figuente  la  fu4  armata  fptnfi  ‘ 

Fer  fo  Trouenga  il  figlio  del  Danefi^  ' ‘ ^ ' 

Indi  Orlando  col  Duca  fi  riflrinfi  ; " 

Et  in  che  flato  era  la  guerra  intefim 
Tutta  Bifirta  poi  d'ajfedto  cinfe , ' ’ 

Dando  però  l'hofior  al  Duca  lvgléfe  * ‘ , 

Diceua:  V 

t4gr amante y che  fuOr  la  pugna  tenne 
Con  troppo  ardir,  fin  che  tener  lapuott 
Con  gli  altri  in  fuga  a f ultimo  ne  uenne 
Ver  fi  le  parti  non  troppo  remote,  . ' ' 

Jlahica»  dietro  par;  c habbia  le  penne ^ - * **  , 

Z 2 » 


5^5 

Tanto  me  ne  contar,  ch'io  ne  fui  certo» 

Emutòcoft:  ^ 

Ma  Mfonfo  Trotto;  ilqualft  trono  m fatto 
j[nnihal,€  Tier  Moro,  e Jfranio^e  Mberto  , 
E tre  Miolli,  e il  Bagnale  il  Zerbinatto 
Tanto  me  ne  contar,  ch'io  ne  fui  certo  • , ^ 

Diceua  : 

Chi  uide  alhor  l'incendij,e  U naufragi  , ; y 

E ui  ripofe  : . v ^ . ■ * 

Chi  uide  quelli  incendij,  e quei  naufragi  


Dceua  : 

Ch'oratione  fiafaitae  digiuno . 

E mutò , 

che  fiano  oration0té , e dìruto  • 


- 1,  t - r\ 

\ ‘ 1.  «J  'iy'i. 


Diccua: 

che  non  f affacci  al<;un  di  quelli  drento  * 


Dipoi  cangiò  ; ' 

che  leni  d' affacciarft  ogni  ardimento . 


Diceua: 

De  quai  non  uìene  alcun  ; che  non  fia grani 
D'afce,  0 di  pietra,  o difafiina,  o traue* 
Euiripofe:  ^ 

che  uengon,chidi  pietra  ,echidittau§  . ^ 

Chi  d'afce,  e chi  d'altra  matèria  grane*  ; 


Diceua: 

chedifà^ó,èdifùco,efaftgfaui 
D'alto  ipargendo  hmMi  tempefle 


Eacean  per  fùtXàapfttiéók: 


j' 


ZZ  s 


t>iceua prima* 

Sta  dolcemente  yeti  conforta  e e fora  ♦ ' ■ ^ ^ 

Dipoi  carigiò  r ' 

Sta  dolcemente,  e li  conforta  & ora^  , - 
Diceua  nel  fin  del  Canto  ; 

Terch  ejfo  piu  degli  altri  ut  direm  o 
C altro  canto y che  farà  ì coìremo . 

E perche  uihaueuaarapporre  ancora  due  canti  , 
coft  ripofe  • 

Terch'effo  piu  deglialtriyiol  ferbo  a diro  . -, 

^ r altro  canto  ; fe'l  uorrete  udire»  . , 

E'IfeguentecantOy  che  comincia  - 

Spejfo  in  poueri  alberghi  & burnii  tetti 


Infieme  con  le  tre  altre  Stante  morali  erano  po^ 
fle  conlàharratione  deli  ultimo  canto  t la  cui 
materia  accrebbe  con  nuoua  altra  heUiffima  in>‘ 
uentione , che  è quafi  uno  epilogo  delle  lode  di 
buggero . £ la  giuta  comincia  in  quella  Slarga»  ' 


Cefi  dicean,ma  non  fapeaUy  eh* ^mone 
Con  uolonià  del  figlio  di  Vipino 
J^hauea  dato  in  quei  giorni  intentione 
»4,  Vimperator  Greco  Collantino  ; 
Che  gliele  domandaua  per'Leone» 

Suo  figlio y epicceffor  nel  gran  domino» 
Se  nera  pel  ualor,  che  nhauea  intefo 
S f uederlailgioueuetPo  accefo» 


r 

. i'A  :Ì 

« 


^66 

Mfegue  due  altre  fian^e , tornando  poi  aUe  prmt 
in  quella  Stajv^: 

Qjtel  dì  è la  notte,  e del  feguente gtomo 
Diceua  prima: 

^flolfopoichelauittoriaintefe; 

Ch'Orlando  hauea  de  immici  hauuta^  - 

Copofcendohoggimai,chedaCofefe,  , -j 
D*l/Ìfricà  Francia  ejjer  potrebbe  tuta  , . 

Tensò  di  rimandar  in  fuopaefe  , • v / 

La  negra  gente  dietro  a luiÉenuta  . 

Z perche  uera  tuta , noce  troppo  Latina,  mutò  la 
Stanca  > migliorandola  di  numero  e di  gran^  ^ 
dexp(aaH*t^àto.  " 

Toi  che  de  la  uittoria  ^fiolfo  intefè^  - 

Chefanguinofn^e  poco  lieta  s'bebbe:  ^ 

Fedendo,  che  ficura  da  l'offefe  . 

D* africa  hoggimai  Francia  ejjer potrebbCpi 

Tensò , che'l  Ke  de'~^bi  infuo  paeje 

Con  L'efercito  fuo  rimanderebbe.  . 1 


picena  ftmUmente  ; 

V armata,  ch'Agramante  ruppe  in  Honde^ 
Dudone  hauea  già  rimandata  in  drieto  • 

E con  miraeoi grqpde proree  jponde, 
Tojìo  ch'ufcito  ne  fui  popol  lieto, 

Furon  uedute  riformar ft  in  fronde  , 

Sìuali  ne  i rami  lorfur  per  adrieto  : 

Toi  Henne  il  uento  ; e come  cefi  lieue, 

Z 2.2  4 


■r. 


H 


■'A 


.J. 


té  tettò  in  arict,  è in  Ìrèì(è\  ^ ^ ' 

Toi  per  Iettar  ttia  a drieto , che  dire  non  fi  poteuA^ 
e per  meglio  rafiettare  i uerfi  , cangiò  la.rima  \ 
cofi  dicendo  i . . . 

l*armata,^hei*Pàgil^i‘àpptner-Ofidè  ' . 

eia  rimaòdatd  heiuéa  ilfigliuol  dtp^ggefù  : '' 

Di  cui  naouo  nilYatolo  le  fpóndè , * ^ 

Tofio  che  ne  fu  ttjcito  il  popol  nero , 

£ le  poppe,  e le  ^re  mutò  in  fronde  g 
E ritornoUe  al  fuo  fiato  primiero. 

Diceua  : 

Diè  loro  jtfiolfo  in  F uterino  Claufiro 
Da  portar  feco  il  fiero  etwrbi(F.AufirOm 
JE  per  leuar  in  lo  iàutò  cofi , 

.Adolfo  lòr  ne  l'uterino  Claufiro 
.A  portar  diede  il  fiero  e turM .Aufira 
Cofi  dicendo  prima  : 

Dico  ch'iti  gli  ùtrigli  diè  il  uento  chiufo 
E mutò  : ' ‘ 

J<le  igli  tttri  dico  il  uento  diè  lor  chiufo  '' 

Diceua:  ' r 

De  la  Greca  Màrfiglia  il  leggèr  còrfo  ; 

E poi  mutò  t ♦ ■ ■ ‘ ' 

De  la  ricca  TrdHéni(4  il  legger  corfo.  ^ 

Diceua  prima  t 

Hagli  comthèjfò  il  fafttó  Ettdngèlifià,  ^ ' 

Che  comi  totniaf  Ufo  di  TrOttCn^  y " 


V ."l* 

-rr* 


\ :i  y , } ^ 


Voi  che  lafcìato  haurà  V africa  trifia 
ippogrifo  fuo  doni  licen%a^ 

JEtain  l ultimo  ciel^che Jhmpre 
De\  nofln  danni,  già  rimafo  fen:;^ 
y irtà  il  fuo  corno  s^bediuetme  rovo 

Vide  rjiriojlo,  come  eglipotèua  molto  migliorar 
queJlaStan's^,  Onde  la  mutò  in  cotalguifd, 
facendone  i uerfi  piu  pieni,e  fin  graui,& etia-> 
dio  piu  mondi  e piu  netti  ^ 

Kagliconvneffo  il  finto  Euangelifla  , 

Che  piu,  giunto  in  Trouen:^,non  lo  fironi; 

£ cid a l' impeto  fier  piu  non  réfifla  >. 

Con  feìiae  fien:  ma  libertà  gli  doni, 
da  hauea  il  piu  hajfo  del , che  fempre  acqwfia  • 
Del  perder  nofiro, 

intendendo  il  cielo  della  Luna , ' . 

* al  corno  tolta  fuoni,  ^ - 

Diceua: 

Tarendogli  dhauer  gettato  un  pefo^ 

Cbéfifentì fuglihàmeri fìgreue , ’ ■ • ^ 

C begli  par,  eh* ancor  ben  non  fi  rileue, 

E poi  mutò  : 

D'hauer  gettato  mtolerahil  pefo  ^ 
Cheglifufopraglthomerifigrcue,  ' 

Cheflarà  uhpdn^  pria,  che  fi  rikuèà  • ^ 

Diceuaprima  : ' 

lUn^^or  eoncbidra  # lieta fima  ^ T 


£ poi  Fìmperatrite,  etntto  rt .i.  I 
Del  gaudio  interno  fa  ueder  al  Conte  y ' 

Et  scompagni fegnamanifelio,  . , 

Gridar  s* ode  Mongrana  e ChiarantoJtte^ 
eli  abbracciamennnon  finir  fi  pa<cFlp\L . , 

*Preflo  in  ifeambio  di  toflo  nofrpote^to'Jharc  rcnuf 
tò'la  definen^  sfacendo  i ìterfi  piu  pieni  ► 

E*  1 in  per at  or  con  chiara  e lieta  fronte 

l paladini,  e gliamict,  e i parenti,  ‘ ‘ . 

La  nobiltà,  larplebe  fanno  al  CentC  y V •; 

Lp  a^gUaltrid' ^mor  fegm  emdenth  v ' ^ 

G ridar  s'ode  Mongrana,e  ChkYamonte  t ^ ;‘4’ 
5 / toflo  non  finir  gli  abbracciamenti  * 

Diceuai 

Cb^immahtinente,  che  fu  Orlando  atfdmtù^ 

£ non  et  potendo  flore  al  ftiutto,  mutò  • / i 

Che  toflo,  che  igitenkr  ferro  aCafcmttO  m, 
M>keua  prima  : . A 

Kinaldo  intanto  fntueafa^O'fapere 
^l  padre  a:  tutto  Ùfuo  lignag^oi 

£ prima  a Carh  p.  fem^  il  cui  parere 

faria  flato  a far  tal  co  fa  faggio  5 • > A 

C 'haiaea  Rugger,  s* ad  efji  era  piacere 
Eradarnanfe  promejfa  in  maritaggio-»  . , > 

C onfenti  ogniuno^  ogniun  laudò  la  cofa  z 
Coftfu  Hradamante  aRuggerfpefa,  ' \ 
Tofiia  per  migliorare  i uerfi  ; e principaln^et; 


pef  unir  la  numa  fnatmatùn  la  ueccbia,  mn^ 
tòincotaJguifa. 

Rinaldo  un  giorno  al  padre  fefapere. 

Che  la  forella  a Kngger.  dar  uolea  % 

eh* in  prefeti^a  £ Orlando  per  mogUert 

Ed'Olittierpromeffaglieìhauea^  *,• 

Liquali  erano  [eco  £ un  parere  f 

Che  parentado  far  non  ftpotea  ,,  - 

TernobiltÀdifangue^eperualore, 

Chefojfe  a quello  par,  non  che  migliore*  ' 

B ua  continuando  il  nuono  foggem  > intraponeìy- 
dom  il  canto,  che  Co  fi  comincia  i 

Qjtanto  piu  su  rinflahil  ruota  aedi  , v^  . 

Di  fortuna  ir  in  alto  il  miferhuomo  i ^ 

Tanto  piu  toflo  bài  da  uedergUi piedi, 

Ouhora  ha  il  capo  ; e far  cadendo  il  tomo* 

Di  quello  efempio  è Volicrate,eH  Re  di 
Lidia,  e Dionigi,  & altri, eh* io  non  nomo  ; 

Cf)€  roinati  fon  da  la  fuprema . 

Glòria  in  un  dì  ne  la  miferia  efirema* 

llqual  nuouo  foggetto  dura  inftno  a queSìi  uerfi  « 

Hor,  fe  mi  mojlra  la  mia  carta  il  nero,  '' 
*Nsn  è lontano  a difeoprirfi  il  porto  * 

Diceua  : 

s 

0 fempre  fargia  fui  tìmido  e fmorto  s 
E,  perche  hifognaua  dire,  o di  fempre  errare,muti 


iluerfoinquèflomoio,  ' ' 

O d' errar  fempre  hehhi già  il  mfofinortOi.  * 

Diceua  prima  : ‘ ‘ 

0 di  che  bèlle  e gentil  bonfte  ueggio  : ^ ^ 

Zmuto: 

0 di  che  belle  e fagge  Donne  ueggio . ;• 

Diceua  primieramente  : 

La  bella  mamma,  e l' altre  da  Correggio 
Veggio  del  molo  in  fu  l'e&remo  corno . 
Quella,  che  fende  con  Oineura  al  mare, 
Veronica  da  Gambara  mi  pare. 


JE  mutò  : 

Mamma  e Gineura,  e F altre  da  Correggio 
Veggio  del  molo  in  fu  Feliremo  corno . 
Veronica  da  Gambara  è con  Toro , 

Si  grata  a Febo,  e al  fanto  ,Aonio  coro  . 


* « . 


Diceua  prima  I . o 

Ciulia,&  un  altra  Gineura  pur  ufcita  , ; 

Del  medefimo  [angue  mi  par  [eco . , ^ a 

Veggio  Hippolita  Sfor'ga,  e la  notrita 
Triuultiadale  Mufealfacrojpeco, 


Veggio  te  Emilia  Via,  te  Margherita  , ^ ; 

Ch'angela  Borgia  e Gratiofa  hai  teco 
Con  liicT iarda  da  Elie  : ecco  le  belle  , ^ 

Diana  e Bianca,  e t altre  due  Jòrelle  • : ^ 

Mutò  qui  i due  primi  uerft  : 

Veggjo  un  altra  Gineura  pur  uftièd  * 

Del  medeftmo [angue,  e Giulia ficé  * ^ 


3^9 

• cinque  flanxe  beUijJlmef 

£ poi  torna  a quel  uerfo  : 

Le  Ferrarefi  mie  qui  fono  ; e quelle 
De  la  corte  dt  Orbino  • 

• ' » • 

y 'aggiunge  due  altre  Stan%e^  che  fino  le  figuétK 

Benedetto  il  nipote  ecco  là  ueggio 
(fha  purpureo  il  capei,  ptfrpureo  il  manto 
Col  Cardinal  di  Mantua,  e col  Campeggio, 
Gloria  e filenior  del  Confillorio [amo. 

E ciafcun  dt efji  rioto,  (o  ch*h  uaneggio) 

^l  uifi,  € a gefii  rallegrar  fi  tanto  ' . 
Del  mio  ritorno  ; che  non  facil  pormi , ^ 

Chilo  po^a  mai  di  tanfo  obligo  trarmi  ^ 

E nella  feguente  nomina  molti fpiritirari,  che pri^ 
ma  non  hàueua  nomati* 

Con  lor  L.a$tontÌQ  e Claudio  T olomei , , 

£ Taolo  Tonfa,  el  Drefmo,e  latino 
Ciuuenal  pormi,  e i CapHupi  miei 
£7  Saffo,  e,l  Molala  rèi  Florian  Montinoi 
£ qu^el,  che  per  guidarci  a i ritti  ^ firei 
M olirà  piano  e piu  breue  altro  camino 
1 Giulio  Cmillp  : e par  clè anch'io  ci  fiema 
I MarcjinforiiQ  Flammo,H  Sanga%èl  Berna* 

» Segue  poi  quattro  altre  Sfanfge  &Ì£  utùfic  con 

I quella,  che  incomincia . 

Feggo-  [Mimi,  efoprahmani  ingegni. 


Dtceua:  * 

Tornando  a dir  de  la  compaia  heUa  / 

Chauca  il  fanio  hermita  ala  fua  ceìl4* 

M per  unir  la  materia,  uiripofe  ' . 

E torniamo  a Meltjja^  e con  che  aita  • . 

Saluò  diciamo,  al  buop  Kugger  la  uita  • 

* '■ 
Segue  la  nuoua  materia  infino  al  fine  di  quesla . 

Stanca , i 

• t ^ 

da  partir  di  Francia  shauea  in  fretta,  * 

Diceua: 

Spender  per  lei  do  che  peruiene  al  Fieg^o: 

E mutò  : 

Se  Ipendeffe  per  lei  me%p  il  fuo  EjegHò,  ' ’ “ 

Dopo  la  Stans^,  eh* incomincia:  ’ . i 

Dal* altra  partei  liberali  jpàlfiy  . v. 

Ve  ne  feguitaua  uri  altra,  eh* è quella  • 

j3«4  con  molt* arte  e con  piufor^  lotta \ ^ 

E con  rohufiigiouanis* afferra. 

Tot  chabbattutagia  nhabbia  una  frotta, 

E s'apparecchi  a poner  gli  altri  in  terra^ 

La  par  cb^egli  habbia  piu  d'un'hafla  rotta  ' • 

rmato  in  fimulacrod'ajpra  guerra  i 
oi  pie  è a cauallo  con  ogni  arma  defira  , ; 

DituttiglialtneTrencipee  Maeflro, 

Laquale  Stanca  (Upoileuo  uia, 

Diceua: 

Che  parimente  in  tutti  irraggia  e fflende,  , ' 


I 

» 


I 

s 


\ •• 
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Zmutl:  - 

ùek  tMtttiUuniinatoffleii^:^  ^ 

;■••:  , ••'"a. \ » 

Qli  èrfiimpàgW'in  Ufuga^  e net eftglh^ 

7^1  duol  coMfi>rto,  e fiotta  nelferìgUa» 
Enudtòji  s;  . *' 

Tielafugah  figue,  tooonforta 
7^  (afftittinn,  gilè  nelfcrigliofiorpam 
picena  :■'  ' ' 

/ Che  ua  rirAdMofer firàtio  argoménto 
E mutai  , 

Cheuac^tMàòférfir^^  \ 

Heggeuaft  etiandio  quefia  Stanca  » Uqual  foida 
luifuleuata*  . , 


«■  •<* 


y 

\ ' . 

\ j 


Vedeft  aitroue  ; thè  non  pur  tonfcirUa  * 
f errata  ; mal  dominio  le  proroga 
^bfente'<Alfon[ò  ; ^ , quando  iapìrotetuà  ” ’ 
Barbarie  intoìiio  ogni  città  foggiogà, 
francala  tien  fra  tutta  i talea  ferua: 

Mit,  quante  armatOy  e quante  uoUt  in  tega  . 
mppoUto  fileggia  a fatti  degni 
Lungo  fora  a contar  per. tutti  i fegni . 

Jlel  leuar  delle  quali  Stan^ge  fi  uedecompiutar 
mente  il  bello  ing^no,  e giudiciù  délfji  rioHo  . 
Biceua»  ' 

T^ngialemenfeun  cauanìeroarmatOm  . 

£ non  ui potendo  fiat  7{àngi^muto^  e dijfe  ; ' 


Centra  le  menfe  un  cauaìlìero  aYmato» 


2)  opo  quefta  Stanca  ue  ne  a^iunféduèi  mdtòne  j 

cejjarie,  fi  per  narrare  egli  chifoffe  quel  cdtial*  ' 
Itero,  e toccar,  done>epfojfe fiat'o^fitì&ó  tèmpo  : r. 

e perche  era  ucrifimile , che  e^  bauejfe  intefk 
la  rotta  di  ^gr amante,  per  qual  cagione^,  non  - • 
foffe  ito  ad  aiutarlo  i^Dijfe adunque:  ■v  -' 

j-'  ■ '/  . ■ 

QueHo  era  il  Re  à'^ìger-,che  per  lo  feomó^  ^ ^ 

che  gli fe  [opra  il  fonte  Iq.pon^ìU. , : 

Giurato  hauea  di^nón  pòrfi  arme  intorno  f U ‘ 

J^jlringer  jpada,?ie  montar  in  fella  ^ 

Fin  che  non  fòfferin  anno,  uri  thefe,  un  giorno 
Stato,  come  Eremita  entro  una  cella . 

Cofi  a quel  tempo  foleanper  fe  flefp  ^ A'ft  . . 
Vunirfi  i cauaUier  di  t4i  e^cejjì  « , : - ’ 

Efegue poi  alla  fecon^qpartet  . *> . i 

Se  ben  di  Carlo  in  queflo  mecèf  intefe  > r ^ 

£ del  Re  fuo  fignore  ogni  fuccejfi.f^,  ...  j 

Oue  è da  auertire,  che  piglia  la  medefima  rima  del 
la  chìiifa  della  Sam^a  di  fopra  : che  è ecceffi,è*l 
ripigliamento  è fuccejfo,non  ci  facendo  differé» 

^ altro,  chùì  numero» 

Ter  non  difdirft  non  piu  tarme  prefe  ^ 

'Che  fe  non  perteneffe  il  fatto  ai  effe , , 

Ma  poi  che  tutto  tqnho,^  e tutto  I mefe  ‘ ^ ^ % 

' Fede  finito,  é tutto  il  giornp  apprejfgi,  ' 

Con 


'..A 

T 
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c? 


571 

Con  nuom  amcìt  eauaUo,  e vàoua  làncià 
^ la  cortehor  ttè{itièn  quiui  di  Francia^  - 
Dicètta:r^\  . ^ : ....... 

LelanckdJlcéntroparuerodigd^ 

JE mutò:  * 

Le  lande  a l%contraf  paruér,  di^^ , * : - \ 

Cofi diceua  : ^ 

^ me%p  il  fcudpyfe  debile  effettivi  - ■ ^ à 

E mutò;  * 

£o /c«</o  ^ tmxp^fe  dèbilc'effétò  ;*  y, 

£ ro//  diceua  ; ' *’  H. 

•perciò  era  il  feudo  y delfamofo  Héttoiriref 
Chaueafatto  Vulcan  tanto  perfetto . - ’ ‘ - 

E mutò  con  i^ggiox.  gratta,  y e piu  pqetitamenf^^^ 
dicendo:  ■ . > 

>«-«  »4i»  Vi  • ■ l ' * • ^ .^V  » V-  i I 


il4*  • >4. 


Tanto  Vàtditry  èhe;pèlfamofo'Hettorré 
T emprato  hauea  Vulcano  y -eria  perfetto  f ^ 

e parimente  hauendo  detto  y •'  . - ^ 

Gb Henne dJcHdp,  , 

mutOyécendo,  ' 

G/i  lo  feudo*  ^ ^ 

Hiceua  ; • ' ■ ' ' - - . ' ìaO 

Ùhorribilfontro  : J i ovuu';^  ;!?.  t \^0 

E 

llsrauefcóùmY  */V  rV  V> 

fimilmente\  •'  ’ ' < ' * ‘ *'  U' 

^usbergo  baurky  fi  furtofa  uenné  « - « C- 

^4 


S e [offe  ^óto  adamantino 
T affato  ancor  vma  nel  fiahd  fi  rofpa . ^ ' • 

U perche  il  Uerho  era  troppo  lontano , Jojpendendè’. 
l'animo  del  lettore^  mutò  in  quella  guifa . ^ 

L*ushergo.apria(fifuriofauenne)  ' 

Se  fojfe  flato  adamantino  fmalto^ 

E finia  la  battaglia:  > ' . 

J)iceua:  , 'y  • ' ?. 

Cóme  difopra  udiRe  in  quefli  catini , : . v. 

E mutò:]  ; - vr l 

Cowff  difopra  hauerui  dittò  pormi . ' ^ ^ 

Ditelli  ; - y 

Con  quella  forici  che  fu  igroffitraui,  ^ ^ 

Ch'infondo  al  po  fi  cacciamo^  percuote  " - ^ 

machinn,  che  pofia  in  fu  due  naui 

Mouerueggiamconhuomim^econruqtti  ; 
Con  ambedue  le  man  ualide  e grani  . t 

Ferì  il  Tagan  Kugger^  quanto  piu  puote* 

iìgellit  Stmx*  il  giuàciofo  Toetà  e migliorò  e re-  ^ 
fepiugraue  . 

Con  quella  efiremaforT^,  che  percuote.  . 

Oue  lo  aggiunto  eflrema  a forga  accrefcq  rnoltp  il^  ^ 
concetto.  •^mììia^.ì 

ta  machina,  ch'in  Tolta  fu  due  pani  y's,  i 

E leuata  con  huominiecon  ruofe  v ’ - v.  d 

Cader  fi  lafciafitU^u:;;^^^ 


Vere  lì  VaganKu^^y  quanto  piu  puiaé'' 

Con  ambe  rnàH  fopraógìU  pefograUL  “ 

E leuò  uia  la  uoce  ualide,  aggiungen  do  a granì  Jo- 
fra  ogni  pe/b . llche  meglio  unifee  la  compa^  y 
ratione*  Diceua  etiandio  ^ 

' '5-  .51,'  ••■•  V'*  ''  ' ' 5^-- 

lugger  andb  due  udite  a tejlàvbina^  . ; ' 

E per  cadérle  braccia,  e gambe  aperfe»  • ^ l 
Di  nuouo)U  colpo  il  Saracin  declina'  ^ • 

Che  non  uuol,  chabhia  tempo  a rihauerfe,  ‘ ^ 

Toi uiencol teri(p  ;mala^4dafina»  ' • 

' ■ i 

Emutò  la  prima  deftnenxa'^non  gli  parenda^he, 
quel  declina  JeruiJfe  bene  in  queHo  luoco . 

^^è^dr  khdò  due  uolte  a capo  chino 
E depoi ^ ^ ’.‘  w \ 

Kaddoppiailfieró  colpo  il  Saracino^  ‘ ‘ ' ■' 
Efeguita  t ' i \ 

Voi  uien  colterxp  fil  ; tua  il  brando  fino  m ' 

Diceua:  v.. 

La  tra  Vannoni^  o in  le  fedine  Hibere  .•  I 

Emutò: 

LatraVannoni,  anele  mine  Hibere  i ^ 

perieuar  in  le , r ,vtj, 

Diceua:  ' ’ v'ìì.ì 

Che  moflrar  di  uiltate  un  minimo  atto  : ' 

Emutò: 

■ Ckedimoflraruiltadeaunminhnatto, 

. ' « 


Dtceuaprinift:  .mì 

E due  e • 

e cangiò,  dii , 

Edite  e fremite  né  Thorribiì^fióntel  ‘ • ’ v 

Et  hàuendb  anco  deno^  ' " 

tAlx^ndo  y quanto  alo^piu  potè  ilhraccióy  ^ ' 
Ter  leuar  quelpttr^appreffò  poteri  mudiòàn  td 
guifa: 

M^andofiu,^  ch'di^  fipofa  ilhrMcio . 

Diceua:  * • . . • . 

~ t‘  ■ * * 

Lafeiando  tl  corpo  piu  freddo,  cj^eghiacciom 
E mutò  : 

Sciòlta  dal  corpo  più  freddo,,  chè'^iateio,  ^ ‘ 

E cop  col  diurno  aitato  io  fon  peruenutò  d^nc  dd* 

U mia  fatica:  laquale, come  panni  hauer  dptto  ^ 
nel  principio frimq,  che  farà  utile  agli fruiiep 
della  polita  e regolata  lingua  uolgare . ^Efr  ip  : 
mi  fong  molto  diffufo  ncUe.cojedelf^rioHo;  e 
negli  feontri  di  molti fuoi  uerft  e ^ian^e  ,'mor  . 
frrandone  i mutamenti,  bollo  f^to  ( come,  anco, 
di  fopra  panni  hauer  detto)perche p ueggacon 
quanta  diUgen%£L  quefro  Toeta  è andato  la  fua 
opera  riuedendo , per  ridurla  a tal  ,p0rfettione 
in  ciafeuna  fua  parte , che  ninno  pojfa  meritat 

mente  riprenderla^* . - 


tre  Molte  in  la  tertibil fronte, 
endo: 


.»v 
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effer  pajfatp  ^éBolìbro,per  Mìtìir  là 
deinrììpyiffifre,  per  le  mani  dì  molti, è aàe-- 
nktó,cì>\èj]ò  è flato  In  molte  p^ti  confu  fo  e mu 
tato  dal  fi*o  ordine , ^ alcune  carte  fi  fono  per 
duce.  0 ndcy  quantunque  qurfoffe  il  fif  e,  ho  ào 
luto  attacCàrui  quello , che pernegiigtn’X^  em 
flato,  com’io  d co,  cbnfufo  e tralaftiàtoì  che fO“ 
no  le  cofe  féguenti\ 


Difcrittione  della  Vrimauera.  *"  •• 

« • 

i^iscRissERo./  npflri  Voeti  dìuerfamentt- 
la  Prmauir4  ilequah  di]crittioni,perchépof^ 
fono  non  poco  giouare  a i giouani  fludip(ì  di 
queflà  belìi  e poUtà  linguayne  onderò  fcegtien^ 
do  alquante,  fecondo  però  i he  elle  nella  mente 
miuerranno,  1 1 Tetrarca . ' 

M ir andò  a la  fiagion , che'l  ghikcèìà peviè^ 

E le  Belle  migliori  acquiflanfor’^i^  - " ^ 

Scaldaua  il  Bolgia  Vuno  e t altro  èòffuf  ' ^ 
Del  Tauro  , '' 

Era  ne  la  flagion,  che  tequinotio  ' 

Eauincitortlgiqrno;eTroghèrÌ€àc:  ‘ • 

Con  la  foreUa  al  fuo  antico  negotiO  m . 

Zefiro  toma  ; e'I  bel  tempo  rimena  ^ , 

E i fori,  e fherbe fua  dolce famiglià  i . ' 

E garrirTrogne,  e pianger  Filomenà^  ^ 

B Trimauera  candida  e uemigUa,  * • ' ^ 

j£a  ^ 


m^otio  i prati,e*l  cielfi  rajjerena  ^ h’j:  *{ 

^ Chue.s\allegra  di  mirar  fua  figliai 
L* ariani  acqua,  claterra  è (tj£mor fienali 
. Ogni  anin^al  d'amar  fi  riconftgUa^ 

^ ne  primi  Sonetti, 

, Quando' LvianetaychèdifiingUeUhore^ 

. ,Ad  alberga  col  Tauro  fi  ritorna  , . . . •’ . r.  \ / 

Cade  uirtti  dai  enfiammate  coma,  ; J 

Che  uefie  il  mondo  di  nouel  colore  « 

Et  alerone:  * 

£ quando  poi  ringiouenijce  tanno  • 

Jl  Bembo  - . , , , j Il 

Era  ne  la  !lagion,che*l  ghiaccio  pwde  ; , 

• Date  uiole  ; ti I Sol  cangiando  fiiie 

_ faccia  ofcura  a le  campagne  ha  tolta  ^ ] 
fìjfando  trai  bel  criflallo,  e*l  dolce  uerde 
Migiunfe  al  caria  mia  Donna  gentile  , 

Che  correr  ui  douea  fola  una  uoltaé,  ■ . 

JlSanha'gatò  * 

Già  p^lf^pfiffiiuqghj  augelli fannofi  i 

J dolci  nidi,  e datti  monti  cafiano,  ' 

, Le  neui,  che  pel fol  tutte  disf^nnofi:  , , . . » 

E par,cheifloriperleualltnafcano 
E gli  arSqfcellihMtan  ìe  foglie  tenere  g ^ ' 

£ ipuri  agnelli  per  therbette  pafcano*  ^ ^ 

‘ L*  Jlrcojipiglia  il  fanciuUin  di  genere  ^ . . 
che  di  ferir  non  è mai  fianco,  pfatio 
l>if^  de  le  midolle  arida  cenere^,.  . x 

* * ■ ■ . •*.»%*  - *4% 

c ^ 


174 

Ma poiychel  Scoine  f animai  difcreto  ' 

Che  portò  Frifo^illuminò  la  (pera*  ‘ 

■ ' iV  ■’  f . ■ ' ^ ' ' ' - ■ ’ ‘v,y_ 

I due  tempi  dell* anno , cioè  uerno , , 
eTrhnauera. 

Il  Vep'orcai  * - 

£ quando  l uei^no  ^arge  le  pruine  ,. , 
Mquandapòt  ringìouenifce  Fanno.  ^ 

peiiyattmmpi, 

Jt  Bembo:  ■ '• 

£ quando  il  giorno  hreut  ■ ■ \ / 1‘ 

Copre  le  rine.e  Icpiagge  dineue,  - ^ 

£y  quando  il  lungo  infiamma  le  campagift  g 


E,  quando  aprono  i fiori , 

I^  quando  i rami  poi  toman  minori.  •-  < \ 

Bel  uomo.  . a 


Jt  'Petrarca: 

JF,  quando  l uemo fpargele  pruine.  m 

Dante: 

jn  quella  parte  del  ^ouanetto  anno,  \ 
che  l S ole  icrin fiotto  V aquario  tempra 
Echelenottiame^dìfienuarmo 
M che  la  brina  in  fin  la  terra  fiempm  , . v,  5 ^ • 

Vimagine  di  fiua  fioreUa  bianca . •.  • - * - d , 

Bfieguet  - ,! 

Il  mllanello^  a cui  la  rolbaptanca^  : r 


St  uolge  intorno  ; e uede  la  campagné^\^*  ''  v?. 
Biancheggiar  tutta,  ondtifi  batte  l^aaca^ 
L*J[rioftoi . ^ } 

SeH  Sol  fijcofia  ; e lafiia  i giorni  hreui, 

Ouanto  di  heìló  hduea  la  terra,  àfcohde, 
fremono  i uenti,  e portan  ^iacci  e neui 

J^on  canta  augel,  ne  fior  fi  uede,o  fiòndé^^  - 

. - , ' ''  ■ *’  • 

f DifcrittmedeltMrora*^  ^ 


• . > • 


Tetrarca: 

Vien  poi  r Aurora,  è Varia  fòfcà  inalba^ 
GiàfiammeggiauaVamorofafiella  ■ 

Ter V Oriente;  e Vattra,ch&GiUnùn&^  ì- 

Suol  far  gelofk  ; nel  Settentrione  ’ - j ‘ V'  ^ 
Kotàt^ài  raggi  fuoi  lucente  e bella  é ^ ‘ - * 
teuataeraafilarlauecchiareìla  : . rC 

Difcintorèfcàli^  |e  defio  haueaHtarhone^^ 

JE  gli  amanti  pungea  quella  fiagione. 

Che  per  ufan'ga  a lagrimar  gliappellai^^'^^^ 

Jl  Bembo:  •’  i 

TofioyChelabelValbafoloe  meHo  ' «• 

Titon  lafciàndo,  a noi  conduce  Hgipimoi  > • ^ 
jlmedefimo  Tetrarca* 

Qjtaniio  ueggh  dal  del  fcender  Vaurorm 
Con  la  fronte  dtroje,  e co*  crin  d*or(h-  ' ' * - 
t'^rioUo:  - s ' ‘ 

^ pena  hauea  la  Licaonia  prole  i - - 
Ter  li  folchi  Mdd  nQho  Varatrù'Jl  ' 'V  !>  \ 


JEt  in  molti  altri  luoghi,  ì Vlv'  i 
Della  fera,'  *•  ' 

Jl  Tetrarca: 

7{e  lafiagion,  cbel  del  rapido  inchina^ 
Verfo  Occidente , e chel  dì  noflra  uoU 
jl  gente,  che  di  la  forfè  f affetta . ^ 

Come"  LSoluolgel'enfiammate  rote 
Ter  dar  luogo  a la  notte  ; onde  difende 
Daglialtiffimì  monti  maggior  F ombra  • 
Qjiando  uedeH  paftor  calar  i raggi 
Del  gran  Tianeta  al  nido,  ouegli  alberga 
E"mbrunir  le  contrade  d"  Oriente, 

E inauiganti in  qualche  chiufa  uaìle 
Gettan  le  membra^  poi  che*l  Sol  s*afcondc 
V,^rio]ìo: 

Come  al  partir  del  Sol  fi  fa  maggiore 
V ombra,  onde  nafce  poi  uana  paura. 
Come  la  notte  ogni  fiammella  è,  uiua, 

Delfonno, 

/ 1 Tetrarca  t 

il  fonno  è neramente^  quafhuonrdice 
Tarente  de  la  morte , 

Bembo  i 

Sonno,  che  dolcemente  m'hai  furato 
,4  wif  ftejfo  ; e da  mepoflo  in  oblio  $ 
baqualfartedeldelcortefeepiQ  f 


Mouefti  a confolar  un-dolofiitol 
llSama^j^o:  . 

O Connoto  requie^  tregua  de  gliaffannr  ; 

' Ch'acqueti  e plachi  i miferi  mortali  ^ 

' JDacfualpartedétcietmouendofali  ' • 

f^enìfh  a confolar  rnoflridanhK  ‘ 

lequali  due  difcrittiorti  fono  molto  conformi  » ‘ 

Leggi  l^rioftom  piti  luoghi.  ^ 

• ■ ■ . ‘4-'C: -i  rt 

. Difirittionc  di  luoghL  ^ u 

' ^ » j 

il  Tetrarca r ''  '•  ‘ • •'  ' 

Gtacje^doue t Egeàfbffira  tpiagtìt'f-  ' • 

Fnalfoletta  delicata  e motte  ' • 

Tiuy  eh' atira ^ ehel  Sol  (calde , o che' t mar  ha^ 

In  ìei  è un  fiorito  e uerde  colte 
Con  fi  foaui  odor,  con  fi  dolci  acque  i 
Ch'ogni  niafcbm^r^erderalmàt^ 
ilBembo-i  z, 

1^1  odorato  elucidò  Oriente 
la  fot  to' l uago  e temperato  cielo  ^ 

De  la  felice  Arabia . 

le  Tiramidi^e  Merfi poi lafciate  ; ‘ ’ 

Stolta^ché^  bue  dottori  e Tempto  ' 

f>^ider  le  mura  da  colui  nomate  , ' " 

Che  giouenettoU  mondo  corfe  c uinfèm  ' ' " 

• Dihofibim 

Ji  Tetrarca:'^  a ^ 


1 r ■ 

« 


* . # '*  ^ ^ 


t - 4 


.'•V  VrA. 

• i 


tfHmhofchetto  nono  irmi  fanti 
Fhrian  d'un  lanro  gtouinetto  c [(inetto  , 
eh' un  de  gli  arbor  parca  del  paradifo  • 

‘ Fntròdiprimauerainunbelbofio» 

Vo€rio^o  : 

Trouojfi  al  fine  in  un  bofehetto  adorno  ^ 
Che  dolcemente  la  frefe* aura  mone  » 

Jl  Sanna'j^ro  : 

In  unbeLbofeo  di  fioretti  adorno» .. 

• - DiuaUi.  - ' 

j . 

It  Tetrarca: 

Ip  una  ehm  fa  dalle,  ondtefee  Sorga  • 
yalle,  che  de'  lamenti  miei  fei  piena  • 
L'^riofio:  - , 

La  Halle  difeendeaper  me^  un  prato» 

V ■ 

; ' Di  feluem 

' ' ' f 

Dante:  . 

'ì^lmexp  del  camin  di  noflra  aita 
Mi  ritrouai  per  una  felua  ofiura  ^ 
che  U diritta  uia  era  flnarr ita  ^ , 
il  Bembo  : 

- O cara felua^  o fiumicetto  amato 
Cangiar  potefi' io  intanto  illità  e tonde 
: Con  le  uoftrefrefcb' acque  e la  dote  ombra» 


f ^ 


llSannà^^o 

Soma  ma  uerde  riuà  ' 

? ■’  • < 

Di  chiare  è lucid*onde 
In  un  bel  hofeo  di  fioretti  adorno. 
Vedi  in  piu  luoghi  Dante  e l'^Ariofiq . 


» 


Di  fiumi. 


‘ ' i 

% 

v’-> 


Il  Tetrarca, 

Rapido  fiume , che  d'alpefira  uenee 
Rodendo  intorno , ondeH  tuo  nome  prendi, 
Riui  correnti  di  fontane  uiue. 

Il  Bembo  : 

Fiume i.che del  mio' piantò' ahortdd-  e crefci^- 
E con  le  tue  gelate  e lucid'onde 
Le  mieft  caldere  fi  torbide  mejci  9 
Vjitiofior,  Ta-u 

Due  chiari  riui  mormorando  intorno 
s SempreCherbeui  fan  tenere  e noue; 

E rendea  ad  afcoltar  dolce  concento  ^ 

Rotto  tra  picchi  fajfi  il  correr  lento . 

E quel  ua  errando  intorno  a le  chiare  onde ^ 
che  di  frefc'herba  hauean  piene  le  fpondei 
Ciunfe  ad  un  fiume,  che  parca  criflallo 
1 1 in  molti  altri  luoghi , 


ì 

DibellcT^^ 


'■  • 


♦ « * • . 

L A bcBe'!^  ìtofa  tanto pretiofa trarafche po^fi 

fimi/)  quafi  ninno,  la  pojfeggonotnteramentei 
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Dì  qui  il  prudente  Vittore  Zeuft  douendo  dipin 
gexe  H alena  a i Crotonieftjeleffe  cinque  fandnl 
Le,  da  ciafcuna  deìlequali  togliendo  quella  par 
te  di  hello yohe  ejfo  giudicaua  perfetta , e ponen. 
dole  poi  tiuteinfteme  nella  fua  imagine , fece 
ma  figura  tale  j chefugiudicataperfettiffima, 
Cofi  fecero  i noflri  Poeti  ^ che  parte  imitarono 
il  bello  ejprejfo  da  altri , e parte  s'imaginarono 
una  hellfc^  fingolire  y laquale  attribuirono 
alle  donne  toro.  E tra  quelli  ha  d primo  luogo ^ 
il  Tetrarca  yche  dipinfe  col  fuq  puro  e diuino 
flile  la  fua  Laura  tale , che  ella,  di  grtin  lunga 
merita  di  effer  pofla  innani^  alla,  Delia  di  Th 
bullo  y atta  Cinthia  di  Vropertio  y alla  Corinna 
di  Ouidio  y alla  Lesbia  di  Catullo  , ^ a quanta 
Greche  e Latine  furono  giamai'Hi^  raccoglie^ 
remo  adunque , fecondo  itnofirg  ordine  alcuna 
parte*.  . r 

l^ggiqàrìy  doue  jCmor  fa  nido  , . . ...  j 

Comeafor%adiuentì 

Stanco  nocchier  di  notte  al%a  la  teBa.  ; ^ 

due  lumi,  cha  femp^e  il  nofiro  polo  : 
Cofine  latempeSiay  \\ 

eh* io  foflegno  dt  Amory  gliocchi  lucenti  . r 

S ono  il  mio  fegnoye‘1  mio  conforto  folq^  . f 

Vaghe  fauille  angelichey  beatrici  ; : . 

De  la,  mia  tuta,  ouel  piaceri qfiendfi^  " ; 
Qjiontadoke^^  unquaneg  ,^^  , ^ 


Tuìn  cor  £'auenturoft  amanti  accòlta' 

Tutta  in  un  loco  ; a quel  ch'io  finto  è nulla: 
Qjtandouoi  alcuna  uolta  , ' 

Soauemente  trai  bel  nero  e'I  bianco 
Volgete  il  lumejn  cui  jimor  fi  trafiulU  » ' ' 

. Cliocchifireni,e le ftellanti ciglia. 

La  bella  bocca  angelica  di  perle  '/ 

Tiena,  di  rofi,  e di  dolci  parole  ; • ‘ ‘ \ ‘ 

Che  fanno  altrui  tremar  di  marauigUa  ‘ 

£ le  treccie  e le  chiome,  eh' a uedèrle  ‘ ^ ^ 

Di  fiate  a me%p  dì  uincono  il  Sole . ' ' ‘ ' 

fratte,  ch'a  pochi  Hciel  largo  deHina , 

Kara  uirtà , non  già  i humana  gente  $ ’ • ^ 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente , "*  ^ 

£*»  burnii  Donna  alta  beltà  diurna  m ' ^ 
Leggiadria fingolare  e pellegrina, 

£*/  cantar, che  ne  l'anima  fi  finte; 

L'andar  celere, e' l uago  fiirto  ardente,» 

Ch'ogni dur rompe , & ognialte^^  inchina»  ' 
E quei  beglioccbi,  ch'i  cor  fanno  fmalto 

Toffentiarifchiavarabiffoenotti,  ] - 
E torre  l' alme  a corpi , e darle  altrui. 

Col  dir  pien  et  intelletti  dolci  & alti  ; ’ 

Con  ifòfiirfoauemente  rotti,  , | 

Da  quefii  Magi  trasformato  ifid, 

Stanco:  ] 

flual  miracolo  b ^Uel,  quando  fia  f hèthà 
S^uafi  unfior^fiede;  ouer^quàn^ellafreme'^ 


, 57* 

Col  pio  candido  fino  ìm  ucrde  cejpd  4 . . ^ v ' ? 
f^nalmerauigliaalaPagionacerha  : . ^ 

lederla  ir  foU  coipenparpioi inpeme^ 
Teffendo  un  cerdjio  a l'auro  terjo  e<rc^o  • . 
Leggeuap  anco  queSìo  bellijpmo  Sonetto. 

chi  uuol  ueder^  quantunque  può  natura  ^ \ 

Hi  cielo  in  uoi^  uenga  a mirar  collei;  ‘ j 
Cb'è  foto  uu  Sol,  non  pur^f  gliocchi  mieii 
M'al  mondo  ciecoy  che  uirtù  noncura  • 

Ma  che  piu  ieggiadro  e piu  dolce  di  quePo  i w \ 
^mor  shinlei  con  honepate  aggiunto  , ì 

Con  beltà  naturale  habito  adorno , v 
EtunattOfCheparlaconplentio,  ; -l 

£ non  fo  che  ne  gliocchi  ; che  in  un  punto  . i 
Tuo  far  chiara  la  notte,  ofcuro  il  die  , . : » 

£7  mele  amaro,  & addolcir  dafcentio  • ...  1 

Tra  quandunque  leggiadre  Donne  e belle 
Giunga  coPei,cb'al  mondo  non  ha  pare.  1 • :ì 
C ol  fuo  bel  uifo  puoi  de  r altre  fare  . *(. 

Qjptl,  che  fai  Sol  de  le  minuti  Pelle,  ■ 

Il  Bembo.  • ; . \ 

Crin  (fyro  crejjfo,  e S ambra  terfa  epura  'ò 

eh* a l'aipra.in  fu  la  neue  ondeggi  e uole  ; 

Occhi foauiy  e^piu  chiari,  che  l Sole,  , . ...  > 

Da  far  giorno  feren  la  notte  ofeura:  ; 

Rifo,  chlacqueta  ogni  ajpra  pena  e d^ra  ; ,i  ' ' C 

Rubim  e perle,  ònd'efeonoparo^Js  < , . . .'l 
Si  doUi,ch*altrohe^V4ma  non  nolo  ; , ^ ; 
la 


— — , ---7—  — 

Man  imoYtOy  che  i cor  difiringe  e furdj  ‘ ' J 

C intar,  che  Jembra  d'harmonia  celeHe  * ^ ^ 

Senno  maturò  a la  piu  uerde  etate,'  . h 
Leggiadria  non  uedutaunqua  fra  noi.  y ì 

Giunta  a fomma  beltà  fomma  hone§ìate  — 

Fur  Vefca  del  mio  foco  ; e fono  in  uoi  • • ^ 

Cratie,  eh' a pochi  il  del  largo  declina.  ' ^ ^ l 

Etaltroues  ■ ’ ^ 'r, 

Ó dekmarauigUeànoflraetate  ; . j 

La  maggior  di  gran  lunga^  \n  honorartei  " 

, Si  flancherian  le  tre  lingue  piu  belle  . ^ 

F.  nelle  fian':^:  » j 

Rofe  bianche  e uermiglie  ambe  le  gote 
Sembran  colte  pur  bora  in  paraiifo  : l • ' ’ ^ 

Care  perle  e rubini,  ond* e feon  note  ' ^ 

Dafarognihuomdafefiejfodiuijò,  '.A- 
La  nifi  a un  fol,  che  [calda  entro  e percote,  * . • ^ ^ 

£ uaga  Trimauera  il  dolce  rifa.  • ' > 

llSanna-j^o^  ‘ 

^ Menando  gli  agni  un  giorno  preffo  un  fiume-^  ; 

Vidi  un  bel  lume  in  mex$  di  quell' onde,  ' - 

Che  con  due  biònde  treccie  il  cor  nfauinfet  - 

Toimidipinfeunuoltoinmexplcore ,■  " * 

Che  di  colore  auan'ga  latte  e rofe:  * , -'0 

Filidamiapiu^cheiliguflribianca,  ^ ^ 

Tiu  uermiglia,  che'lprato  a mei^xjtpriUé  • ‘ ? 

/ . Sempre  fia  noto  il  nome,  . iL  1 

Le  man,  gUòechi,  e le  chiome  ' ’.j  U 


Aunrv-U 


5 ’i  -vvì 


Ì19 

Dì (jueUayChemìfaJtlungagu^rr^ 

Ttrrhena mia  yilcui colore  aguaglia.  J 
Le  marnine  rofcy  e' l puro  latte . 

V^riofio  ; 

Sola  di  tutte  oleina, era  piu  bella , . . . 

Si  come  è bello  il  SoLpiu  d •oguifiella.  , , ^ 

Di perfonaeratanto  ben  f ormata  y 

Qjianto  me*  Unger  fan  Vittori  indtiflri 
Con  bionda  chiomaiunga  & annodata:  \ 

Oro  non  è,  che  fi  rifplenda  e luflri ‘ 
Spargeafi  per  la  guasta  4elic^ta■^  vft 

Mifto  colordi ro^ediUgufirU 
Diterfoauorìocrale^fiont^lietdì’  * . -jn/i 
Chelo^atiofiniacq^gi^ameta,^  , ^ 

Segue  poi  mirabilmente  a difimevji^altr^  parti 
Sotto  duo  negri  e fottili(pmi  archi  , ^ ■ 

Son  due  negri. occhiy  an^i  duo  chinai  foìiy 
Tietofiariguardareyamouerpaxchii  . 

Intorno  cui  par.y  ch'^mpr  fcber;:^e  mU  , r \ ,, 

f ch'indi  tutta  la  faretra  fiacchi  y,  ' ^ 

^ che  uifibilmenhe  \ cori  iuuolu  . ^ r, 

4luindi  il  nafo  per  me%p^^l  uifo  fcqnde , , . -• 

che  non  troua  Tinuidiay  oue  1' emende  • 

Tiemenoèbelliffima  e leggiadrijfimala  feguerite 
Sianx^t. 

Biancaneue  èilbelcoUoyO^t^p^Qlattey  . 

Il  collo  è tondo^  dp€ttq,CQijnfi  e largo  t 

Bb 


Dwf  pome  aceiSe,  e pur  iaubYto  fàtté  ' ^ - 

Fengono,euanyCom' onda  d primo  margo; 
Quando  piaceuol  aura  il  mar  combàtte,  ' . 
*^on  patria  C altre  parti  ueder  ^rgo ‘ 
Ben  fi  può  giudicar,  che  corrijponde 
^ quel,ch’appar  xli  fuor  quel , che  s*afiondCm 

Oue  r accorto  Voeta  ferba  interamente  la  honefià, 
paffando  pure  alle  altre  partì  ^cbe  a gliocchi  fi 
dimofirano»^  -, 

Miofiran  le  braccia  fua  mifuragiufla,  ^ ^ 

Bla  candida  man  jpejfo  fi  uede 
Lunghetta  alquanto  ,edi  larghe:^  angufla  , 
Doue  ne  nodo  appar,  ne  uena  eccede. 

Si  uede  al  fin  de  la  perfona  augnila  • ^ 

Il  breue,  afciutto,  e ritonietto  piede»  " 
CUangelici  fembianti  nati  in  deb  ^ ' 

Tlgn  fi  poffon  celar  fiotto  alcun  uelo . 

Ai  a come  che  l'^rioflo  h abbia  nella  per  fona  di 
oleina  dificritta  una  bellexj^  incomparabile 
non  è che  altretanta  non  ne  habbia  dimosiro  pa 
rimente  in  olimpia  , con  dit^erfit  ornamenti  e 
figure,  -O 

BrqUbel  uifio fiuo , quoTefierfiuole  ' 

Da  primauera  deuna  uolta  il  deb  ; 

Quando  la  pbggia  cade,  e a un  tempo  il  Sob 
Si  jgombra  intorno  il  tenebrofio  ueb  » 

E come  il  Rofignuol  dolci  cqrob  ^ 
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Mena  i rami  alhor  del  uirdèftelo: 

Cefi  a lehelle  lagrime  le  piume***  • 

Si  bagna  Amor^  jegode  al  chiaro  lume» 

Zne  la  face  de' begliocchi  accende  > T * 

V aurato  flrale,  e nel  rujcello  ammor^  , : 

che  tra  uermigli  e bianchi  fior,i  feende,  . ; v 

M temprato,  che  l'ha,  tiroidi  for^^a  > / ; 

Centra* igar^n  ; che  ne  feUdId  difende  - *5 

7ie  maglia  doppia,  neferrignafcoin^^  ;^ 
che  mentre  fla  a mirar  gliocchie  le  chiome , ^ 

Si fentel  cor  ferito,  e nonfa,.comei. . . . ; 

Segue  poi  leggiadramente  a dipinger  p.articolar*- 
mente  le  coflei  belle'g^  • • v ^ ^ 

Le  bellc:^  di  Olimpia  eran  di  quelle , _ ’ i 

che  fon  piu  rare  ; e non  la  fr  onte  fola , 

CUocchi,e  leguancie,ele  chiome  hauea  belle, , 
Lahocca,il nafo,glihomeri,elagola.v.\...  Y ^ 
Ma  difeendendo  giu  date  mammelle'  • . ^ , > 

Le  parti, che  folea  coprir  là  flola , . ' i' 

Fur  dì  tanta  eccellentia,  che  anteporle 
^ quante  n hauea  il  mondo  potean  forfè , 

Vimeano  di  cand  or  le  neui  intatte, 

Ft  eran  piu,  che  auorio  a toccar  mplUt 
Le  poppe  ritondètte  parean  latte , 
che  fuor  de*  giunchi  alhor à alhor  a t'oUi  • ' 

S patio  tra  lor  tal  dtfeendea , qual  fatti 
Iffer  ue^tam  fra  piccolini  colli 


’ > 
% 


te  ■ <:  , 


l'omhrofe.ùaùi  ih  fuaflagiohe  amene , ' • 

Jjchel  uerno  habbia  di  neui  alhora  pene . - / -• 

J Rilucenti  fianchii  e le  hèHanchCy  . ' 

£ nmo  piu  che  jpecchio  il  uentre  piano  i . 

Tareano  fattiy€  quelle  cofcie  bianche  ‘ ì . 
Da  Fidia.  a torno y o da  piu  dotta  mano»  ’ 

Di  quelle  parti  debboui  dir  anche,  -v 

che  pur  celare  ellahramaua  in  nano  ^ ■ 

Dirò  infonma^  eh' in  lei  dal  capo  ài  piede  , 
Q^ant'ejfer  può  beltà,  tutta  fi  uede. 

7^  meno  diferiue  mirabilmente  la  brutte']:^  * 

^ ' Bruttex^m  ^ ^ 

« I • 4 ' . ^ \ 

' 1 • ' V » • ^ . •. 

V^rìoflo  : 

TaUidOyCrejpo,  e macilente  hauea  V 

Mcinail  ùifo,  il cirin  raro  e canuto  » > v 

N Sua  flatura  a fei  palmi  nongiungea  , > 

Ogni  dente  di boccaera  caduto, 
Chepiud'Hecuba^epiude  laCuntea, 

It  hauea  piu  d' ognialtrahomai  uiuuto  : 

Ma  fi  Fàrtiufa  al  nodro  tempo  ignote  , 

Che  bella  e giouanetta  parer  puote. 

Similmente  fono  da  uedere  le  brutte^^  di  Cabri-" 
na,  Hòra  io  porrò  alcune  cómpar(àionide*n<h" 
flrìToetL  t)ante. 

JB,  come  quei,  che  conlena  pannata  » : * - 
f^feito  fuor  del  pelago  a la  riua  ^ ^ , 


iSi 

si  uolge  a raciluaperigliofa  e guatai 
Qjfd  è colui,  chedifuuol  do  che  uuole  .*  . 3^* 

E per  mmipénfterxangia  propofla . « ■ ) ; f 
Si,  che  delcondndar  tutto  fi  Cole,  i. 

Come  d! autumjo  fi  ieuan  le  foglie,  - >t 

V una  apprejfade'T altra  infin,  che^l  ramo  • 
VedealaterratuttelefuefpogUe^.- 
Comener,Arfanalde\Finitiani  ; . 

Bolle ;^muerno  la  tenace  pece  ’ ; ^ ;ii 

Ter  rimpalmarr legni lornonfanij  -Ma 

Chenauigar  nonponno»  - • ; i 

Et  in  questo  V Seta  fi  trottano  di  hellijjime  compa* 
rationi.  II' Tetrarca:  ■ 

E qual  ceruo  ferito  di  faeha  , • ' 

Col  ferro  quelenaio  a me%plfiancp~  ' / 

E ugge,  e piu  duolfi,  quanto  piu  staffetta  j ^ * 
Slual  in  fui  giorno  ramorofaftella' 

Suol  uenir  et  Oriente  Hman’gf Isole,  • -- 

Che s* accompagna Uòlcntier concila, 
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£lual  è chi  in  cofa  nouagliocchi  intende, 
che  uede,onde  al  principio  non  d accorpi 
Si,  chor  fi  marauiglra,hor  fi  riprendete 
Tlpnful  cader  di  fubito  fi  flrano  ^ 

Dopo  tante  uinorie  ad  ^nnihaUé  ' - - * - ** 
Finto  a la  fin  dal  girmene 
"Hs  giacque  fi fmarrito  nè  la  ualle  • < " ^ 

Di  T erebinto  fteigranfiUfteq 
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cui  tutto  ìfrael dàuà  lefpaUe'^^'^  \ 
primo  fa(fo  ddgarxpnhehreo , \ ■ • 
. 2s(e  Cirro  in  Sctthia;  onde  la  uedovorba  ' ^ 

La  gran  ucndetta  e memorabilfeo  •'  

7{gn  corfe  mai  fi  licuemente  al  uarco  . ^ ' 

Di  fuggitiuaccrua  un  leopardo 
Libero  in  fclua,  o da  catene  [carco . ' ' 

7{gnfa  fi  grande  e fi  terribil  fuòno  ‘ . 

Etna^  qualhorda  Encelado  è piu  jcojpt^ 

Scilla  e C^riddiy  quando  irate  fono, 

7^n  al  fuo  amante  piu  Diana  piacque  , 
l^ando  per  tal  uentura  tutta  ignuda  , 
Latiide  in  mexp  de  le gelitf  acque  ^ 

Et  in  altri  luoghi  potrà  lo  fiudiofo  trouar  di  leg^ 
giadriffime  comparationi  nel  Tetrarca^  e fimi^ 
litudim,  [leggiamo  nel  Sàrma%^ro, 

Sluale  la  uite  a Volmo^ 

Et  a guarnenti  il  Toroi  ' . 

£ l* ondeggianti  biade  a i lieti  campi  9 
T ale  la  gloria , e*l  colmo  . ^ 

Fofii  del  noflró  Coro,  v . < . . 

£ qual  farfalla  al  de  fiato  foco  - , r • ‘ • 

T irata  dal  uoler  fi  riconduce  , * 

T anto^  cì)  al  fin  lepare\amaro  il  gioco 
Cofi  mofiUo correndo  aia  mia  luce . 

Il  Bembo: 

Come  fregne  poco  accefa  face. 
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S&ffanuentoiafiede,  " 

Si  cotnefuol  poi^  cheH  tempo  a(pro  e rio 
Varie  f Ufciando  Uftagion  migliori , 

Giouene  ceruo  ufcir  col  giorno  fuori 
Delfolingo  fuo  bofio  almo  natio  : 

Et  hor  fu  per  un  colle ^ hor  lungo  un  rio' 

Gir  lontano  da  cafe  e dapaflorig 
Herbe  pafcendorugiadoje  e fiori  f 
Ouunque.piu  nel porta  il  (uo  defio . 

7^  teme  di  faetta,o  d'altro  inganno; 

Senon^  quando  è ferito  in  me^l  fianco  - ^ 
Da  buono  arder yche  dì  nafcoflo  fiochi  • v 

I quale  quinta  dietro  a ricca  naue 
Solcai*  Egeo  la  fua  picchia  barca  0 
7^  cofi'l  uerde  ferua  LaurOyO  Mirto  ; 

Cornei  le  forme  (t  ogni  fua  uaghe':^ . 

' Di  comparatimi  C^rioflo  fi  lafcia  a dietro  ognitt- 
no . Verciò  ne  andremo  ponendo  alquante^ 

Sjtal  pargoletta  Damma,o  Capriola, 

Che  tra  le  {rondi  del  natio  bofibetto 
^ la  rnadre  ueduto  habhia  la  gola 
Stringer  dal  pardo,  o aprirle  il  fianco,e'l pettOg 
Di  felua  m fclua  dal  crudel  Cinuola  , 

£ di  paura  trema  e di  fojpetto  r , ^ , 

^iferfi  créde  a l'^fnpiafera  in  bocca  m.  <\  ..  . . 

ift dojfo Incora^ fi* elmo intefla,} 

■ 4 " 


La Ip^da  d fianco,  d hraccto  hduè^lolcudùì  ^ 

L piu  legger  conca  per  la  forefla, 

eh' dpkìarolfo il  uiUanmexp  ignudo.  ‘ 

TimidapàfloreUarnaifipnfl^^ 

J^n  torfe  piede  innanzi  aferpe  crudo  i . 

La  yerginellà  è ftfhile à la rofa , \ 

eh' in  bel  giardìn  pi  la  natiuajpfnaj,  ^ 

Mentre  foloièpCur  a ftripofa,  ' 

Tle gregge,  ne  paftor fe  le  auicina  : . . 

L'aurafoaue,  e L'alba  rugiadofa , •••  ^ " 

L' acqua,  latérra  al  fuofauors' inchina.  ^ 

Gioueniuaghi,  e donne  inmorate  ^ 

jLmano  haueriiè  efeni  e tempie  ornaté.  ^ 

Jgon ft  Hanno  1 1c^i,  à in  T ori  in  fdto  ^ ^ 

^ dardi pétto,  ad àccò't^rft  erudir  \ :V  * 

Cerne  li  dlhgUèrf ieri  al  primo  ajpalìo,^  ' ' _ 

Cheparjmej(iteftjpe;g^rglifi^^^  . 

jltnartel  di  y^ulcano  era  piu  tardo  , ,, 

7^  la  fucina  affumicata,  doue  ^ ^ *,  ^ . 

Battea  a hincudi  i folgori  di  ^ 

cafea  dal  cielf odeon  manièro, 

Cheleuar  uèggial'anmtra,orcòlothbo . . ^ ^ ^ 

Cofflrapace Wbbio furar fuolé  - 

jlmiferopuìcinpreffoalachtoccta;  ^ 

Che  di  fuamatktièn%ap6iftdok,  . ' ■ 

Einuangiy^àa  'fein  UaH  ^ttàgU  crpCCm 
Come  la  yolpe^  tmPglh  gridare  ' ' ' 

^^1  «I  J J . P Ài 
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2^/  nido  oda  de  l'aquila  di^ujb  ] 


S' aggira  intorno,  e nonfa,che  tifare  , 

Tai  vhe  taU  non  ha  da  gir  la  fufo . 

Cominciò  a poco  a poco  indi  a[leuarfe  , i 
Come  Cuoi  far  la  pellegrina  Grue^ 

Che  correr  prima  5 e poi  ueggiamo  al:^r[è 
^ la  terràmcina  un  braccio,  o due  : 

E,  quando  tutte  fono  a Caria  jparfe  ^ 

. VelocifflmemoflraCalifue» 

Come  fi  uede,ch*aCalìutp gatto 
' S chefir  col  Topo  alcuna  uolta  ag^ada  \ 
E poi,  che  quel  piacer  gli  uiene  a noia» 
Dargli  di  morfo,  e al  fin  uoler,  che  moia  • 
^2JMl  foglion  C acque  per  humano  ingegno 
Star  fi  ingorgate  alcuna  uolta , e chiufe  , 
che  quando  è pofcia  lor  rotto  il  foflegno^ 

, p iKarmo  di  qu4  e di  la  jparfe  e d^ùfe . 

Come  purpureafitr  languendo  more, 
Choluomtro  al  pajfar  tagliato  lajfa: 

O,  come  carcodi  fouerchio  humore  - 

Jl  papauer  neC orto  il  collo  abbàjfa  • ' 
Come  legno  dal  bajfoalhora  tratto^ 

Che  del  foca  uenirfentelafoT':;^*  ' 

Come  ceppo  talhor , che  le  medoUè  ■ 

Rare  e uote  habbia,  e pofto  affoco  fia  i 
Toi,  che  per  gran  color  qUelC aria  molle 
Refiàconfunta,chìn  me%p  C empia  , 
Dentro  rifuona , e con  flrepito  boUt 
Tanto f che  quel  furor  troni  la  ma  • 
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Coft  mormora^  ffride,  e fi  corrucctà  - ' . .\-l 
Qjfdmmùoffefo^edfinapreUhitCfU^^  \ 

Carne  famuUO  yihe  maturo  frutto  . > 1 

Ripone  ; e poi  fi  feorda,  ouè  ripcflo  ; . 

£ dopamolti giorni  è rkondutto  . > 

Lày  doue  troua  a cafo  H fuo  depoffo  r ,, . : \ | 

Si  marauigliadiuederla  tutto 
Tutridoegualloienon,comefupofiù:  a . 

E doue  amarlo^  e caro  hauer  folta  , 

VodUy  frre^^y  nha  fchiuo,  e getta  ma»  _ o 
E,  qual  fugace  Can  nel  monte  ufata  . , . . 

v/f  upl^y  a lepri  dai  frejfo  la  caccia  ; ; . 

Chcy  fe  la  fera  andar  utie  da  un  lato  ^ • v 

7ie  ua  da  un  altro  ; e par  JprcT^  la  traccia  s 
^l  uarco  poi  lo  fentono  aniuato.^ 

Che  Chagiain  boccUye  fapre  il fiacoefiraccia» 
fitial  cauto  uccellatore  che  ferba  uim  . . > 

Intento  a maggior  preda  i primi  ^ugellt^  . > 

^ccio  in  piu  quantitate  altri  cattiui  , . > 

Faccia  eoi  gÌHocOe  e col  zimbel  é quelli* 

T^n  altrimenti  ne  Ceftrema  arem  . . o > j 
^ eggiam  le  Rane  dipanali  cfoffo 
Dal  cauto  arder  ne  i fianchi  ytnela  jcbemt  . . > 

L*  una  tiicma  al  altro  ejferpercoffe» 

da  la  frecciay  fin  che  tutta  piena  . -.  .■■i 

Tipn  fia  da  un  capo  a faltroicffer  rimoffe*  . , 

*4 guifaechc  toccar  ilinedko^  ufa  , a \ < 
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Douc  è hi  fogno  ^allacciar  là  uena  • 

Come  rofay  che  jpunti  alhora  alhora 
Fuor  de  labuccia f e col  Solnuouo  crefia^ 
Come  folpìnto  fuol  da  BoreUy  odtoflro 
^niar  lungo  nauilio  a prender  porto  • 

XfeC  arreca  in  fpalla,e  uia  la  porta , 

Come  lupo  talhor  picciolo  Agnello,  w 
O l'aquila  portarne  r ugna  torta 
Suole  ocolomboyo  fmile  altro  augello» 

Come  dtafcura  ualle  humida  afcende 
'tiftbe  dt  pioggia  e di  tempera  pregna  p 
Che  piuy  che  cieca  notte  fi  diflende 
TertuptoH  mondo,  e par  che' l giorno 
Co  fi  nuota  la fera,  e del  mar  prende 
Tanto,  che  fi  può  dir, che  tutto  il  tegna . 

guifa,  che  del  mare,  o de  Ujialle  > 
yfcendo  al  lito  il  falfo  granchio  fuole»  ^ 

Cofickinelemineilferroadopra, 

La  terra,:ouunque  fi  jà  uia,  [offende  i 

che  fiibita  ruma  non  lo  copra , 

M entre  mal  cauto  al  juo  lauoro  intendi  » >. 
Come  Toro  faluatico,  ch'ai  corno  \ 

Gettar  fi  fenta  unimprouifo  laccio,  ^ 

^alta  di  qua  di  la,  s'aggira  intorno. 

Si  calca  e lieua,e  non  po  ufcir  £ impaccio  • 
Conte  dà  foco^una  al  altra  face  , 

£ tofio  alluma  tutta  una  contrada  : 

Coft  d'unm  ne  l'altro  fi  diffonde 


1 


:0i 


9 


Viray  ch*Orlando  uuolgittar  ne  tonde m''^ 

Come  due  belle  e generofeV arde ^ 

C he  fuor,  del  la  feto  ftan  dispari  ufeite,  ' . ^ 

T ofeia  che  teer  ut,  ole  capre  gagliarde  > 

indarno  hauer fi  uegganojeguite  I ’ . , ‘ 

y ergognandoft  quaft,  che  fur  tarde  , j.’  . ‘s\  'S 
6* degno fe^fe  ne  t orinano  e pentite , j > 

Come  al  partir  del  Sol  fifa  maggiore  " £ j 

Vombra  ; onde  nafee  poi  uandpaurà  r ' 

£,  come  a C apparir  del  fuo  fplendore  " V ^ '>  3 
y ienMeno'ìkìrnhra  j ei  timido  ajjicuta  t \ ^ 

Come  la  notia  ógni  fiammella  è uiua,  C > ^ 

JE.  riman  jfientafubitoyheaaggiórnUn  ” 

Come  fi  fenton^  d ^ufiroyo  Borea Ipira,  . 

Ter  tolte  felue  mormorar  le  fronde  : 

O,  come foglion,s* Eolo s* adira,  > 

Contro  l^ttunò , al  lito  fremer  tonde  m \ 

Qjtale  il  canuto  Egeo  nmafe\  quando  ' '■ 

Si  fu  a là  ménfa fielerata  accorto;.  ■ ' 

Che  quello  erail  fuo  figlio  ; dquale  inliando  Ch 

Vini  qua  moglie,  hauca  il  ueneno  porta  i 
E poco  piu,  chefoffe  ito  indugiando- 
Di  conofierla  fiada , thauria  morto»  “ • 

Come  tal  uolta  ; oue  fi  caua  toro  * ^ « 

Là  traTannoM,  0 ne  lemine  Htbere's  \ ydù. 

S’improuifa  mina  fu  coloro  ^ »■.  v s.V  • ma'> 

Che  ui  condùffe  empia  auaritia,  feré,  • ' , ' + 
reftanofiopprefiychefuoU  loro» 
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spirto f apetja  oHde  ufcir  ad^ohauere:» 
tome  Mgfiin  fononi  feroce  Uhmoy  - ' 

Chefi^i  i denti  ne  lagolagli  habhia  , 
Moltù/nffitnnaye  fi  dibatte  Jn  uànó  , 

C on  occhi  ardenùyC  con  fpun{ofe  labbia: 

E non  può  ufcir  al  predator  di  manq  ; . , . 

C he  uince  di  uigor,  non  già  di  rabbia  » 

E piu  legger y correa  per  la  fiorefla/u 

eh  al  pallio  rojfo  il  uillan  me%o  ignudo  « . 
Timida  paft  creila  mai  fi  prefla...  . .. 

7don  tqrfe piede innan^ferpé^Yuda..,.  : i 
Qdfalpargplettao  dammare  capriola y 
che  frolle  fronde  del  natio  bofehetto^ 

U la maàre.ittdutahahbiadagola  * 1 

Stringa  dal  pardo,  o aprirle  il  fiancò,ol  pettov 
Difelu^infdaadal  crudel  sànuóLty  \ 

E di  paura  trema,  e di  fofpettoz  ^ ^ ^ - 

^dognifinpo^xhepajfando  toccai  ’ 

Effer  fi  crede  a l empia  fiera  in  becca  i 
Che  chi  ne  T acquaflafina  Ugola , ' V . ^ 

Ben  è oflinatp,  fe  mercè  non  grida . - V;  » \ » 

Qjtdmenfasrjonfanteefontuofa  ' - :> 

Di  qual  fi  uogliafiiccejfor  di  Td^no  •’  ' . ^ . \ : 

Oy  qual  mai  tanto  celebre  e famofa  i 

Di  Cleopatra  al  uincitor  Latino , ' . i <} 

^(pii  cofiflrettamente  bedera  preme  ; * ' i 

Tianta,  oue  intorno  abbarbicatà  shahbìa  g 
Come  fi  firihgon  lì  due  aitanti  infieme^  .■ 
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SìffWYfarmconuìenyCmefailhuonò 

SonatOY  fopYail  fuoinflrumnto  acuté  §'  • ' ^ 
Che fpeijo  muta  cordayC  uaria fuono , • ’ 

KìceYcando  hoYail  graue^hoYa  acuto  ; ' 
cófi  fin  jaluino  , e %oìfopUYO  • ^ v;  O 

Toccodalfocofuhito  fiauampa:  > - • 

Tle  co  fi  freme  il  maVy  quando  tofcuYO  '''  >> 

Turbo  difcendey  e in  me%o  fe  gli  accampa  ’ 
Comejojpinto  fuol  da  Borea,  o d'Ofiro  . » 

Venir  lungo  nauilio  a prender  porto . ù 
^Itro  non  fo^  che  sagomigli  a que§ìa>y  ^ ’ 

eh* una  gran  maffa,che  s aggiri  e torca  • . JA 

Qjtale  0 notayO  fcaglion  ua  giu  pel  fiume^ 

C ha  ion  calcina  il  montanar  turbato^»  ‘ 

Simil  battaglia  fiala  mofea  audace  > > .v 

Contrai raafiin  nelpoluerofo  ^goflo;  '"^  ' • 

O nel  mefe  dinanzi,  o nel  feguace , . ^ > v 

Vuno  di Ipiche,  e f altro  pien  di  moSioi^ . ' 

Taccia  chi  loda  Filliday  o Tlerea, 

O ^mariUiyO  Calathea  fugace  ; - ì » . ; > 
Che  d'effe  alcuna  fi  bella  non  era  , i ' . 
Titiro  e Melibeo  con  noflra  pace.  ' ' . 

Mfila  reca  in  ffiallaye  uia  la  porta  I > ’’ v ’ ; ^ , 

Come  lupo  talhor  picciolo  Agnello  ; • 

O Tequila  predarne  Tngna  torta.  ol 

Suol  0 colombo,  o fimile  altro  augeUo  • «'  ’ 7 

So  fioffe  fiatanele  ualU  idee 

V ifla  dal  Vaflor  Frigio , io  non  fo,quanta  » 


rener,  fi  ben  utHcea  quelt altre  Lée\  * 

Haueffe  hankto  di  bèUexj^il  uantò  : 
forfè  ito  faria  ne  le  ^mklee  - , 

Contrade  effi  a uioUr  f holpltio fanto  : 

M a detto  ifauria^  eoH  Menelao  ti  reHa 
f^enere  pur  ; eh* altra  non  ho  , che  quefta^  > 

Efifo^ècofleiflataaCràtone,  » 

QttandoZeuftlaimaginefaruolfi, 
che  por  deuea  nel  Tempio  'di  Giunone  , 

E tante  belle  nude  infteme  accolfe:  ' " > 

E chéper  una  farne  in  perfettione  ^ 

Da  chi  una  parte^  e da  chi  un  altra  tolfi . 
Tlpnhaueà  da  tórre  dltra,chèccflei%  • ^ 
Che  tutte  le  betlet^  erano  in  leu 
Come laTigre^poi che muandifeende  ' 
y{elkoOó  albergo^  e per  tutto  $ aggirai  * 

E t cari  figli  a f ultimo  comprende  d 

Efferle  tolti ^auampadt  tanta  ira , v • ^ 

^ tante  rabbia^  a tal furar  afiende,  ^ 

C he  ne  à mónte ^ne  a rio,  ne  a notte  mira*  ^ ' 

lunga  uia,ne  grandine  raffrena  ' ' 

Vodio,  che  dietro  alpredatàr  la  mena  • > 

Come  talhor  fi  getta  e fi  periglia 

E dafirieftre  e da  fublime  loco  • ' 

L* efierref atta  fiubito  famiglia , - 

Che  uedè  apprejfo,e  £ ognintorno  il  foco  : *’ 

Che  mentre  le  tenea  ^aui  le  ciglia  • ‘ 

il  pigro  fimno,  frebbe  a pòco  a poco:  ‘ i ^ 


•1 


> 

( 
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Co{i  mejpfla  Ulta  in  ahandono  ' -7i . : ^ 

Ogniunfuggia  lo  jpauentofo  fuoriQ. . / vv . 

Mane  fi  falda  a (impeto  marino  y; 

(^crocerauno d' infamato  nome , 

fi  incontra  Borea  il  pino,  . 
che  rinouato  ha  piu  di  cento  chiome. 

Che,  quanto  appqr  fuor  de  lo  fcoglio  alpino  , . 

’ Tanto  fotterra  ha  le  radici  ^ 

Come  ne  (alto  mar  legno  talhora,  . .uV'- 

Chedadueuentifiapercolfoeuinto  }:'  -, 

Chora  uno  inanT^  (ha  mandato , & bont  ■ , 

Fn  altro  al  primo  termine, recinto,;,  , . ^ ^ 

E (han girato  da  poppa  e^da prora  ; , - r\ ...... 

Del  piupojfente  alfinreflafojpinto.  4 ià»:) 

Come  Iparuier,  che  nel  piede  grifagno  . 

Tenga  laflarna,  e fia  per  trarne  pafio,^.,, 

Dal  con , cbefitenea  fido  compagno-,  y ^ 
Ingordamente  è fopragiunto  eguafto  , ; . : v v 
Cefi  fi  parte  col  pilota  inante  ^ ‘ 

llnocchier,chegli  fcoglitmee*luentOrn  > 
Cefi  ueggiam  reflar  (acqua  nel  uafe, 

che  largo  il  uentre,  e ia  bocca  hahhìa  filetta:  ; 

Che  nel  uoltar,  che  fifa  in  fu  le  bafe 
L'humor,  che  uorria  ufeir^  tant;o  s a^etf  et  5 
E ne  (anguflauia  tanto  s'intrica, 
eh' agoccia  a goccia  fuoraefee  a fatica}* 

Qjdal  uenir  fuol  nel  falfo  lito  (onda  v > 

Mojfa  ^ (Uuflro,ch' al  principio  fcher%a  i . 

Che 


che  maggior  de  la  prima  è ta  feconda , 

£ con  piuforxa  poi  fegue  la  ter^a  ; 

Et  ogni  uolta  piu  l'humore  abonda, 

E uer  1^ arena  piu  tende  la  sferra 
Conte  il  ueloce  can,  che*l  porco  ajfalta, 
che  fuor  del  gregge  errar  ueggia  ne  campi 
Lo  ua  aggirando^  e quinci  e quindi  fatta. 
Ma  quello  attende,  eh' una  uolta  inciampi 
Cofi  fe  uien  la Jpada  o hajfa,od  alta  -, 

Sta  mirando  Zerbin,  come  ne  fcampi  • 
Sembra  fra  due  montagne  un  uentò  alpino, 
eh* una  frondofa  felua  il  Margp  fcuótà  : 
C'hora  la  caccia  a terra  a capo  chino, 

^ Hor glifpezej^iramimariaruota'.  ' 
Cofi  talhora  un  bel  purpureo  nafiro 
Ho  ueduto  partir  tela  d'argento 
Da  quella  bianca  man  piu,  eh' dabafiro , 
Da  età  partir  il  cor  fpejfo  mi  fento  • 

Ma  come  ben  compoflo  e ualido  arco 
Di  fino  acciaio  in  buona  fommagreue, 
Qjtanto  fi  china  piu,  quanto  è piu  carco , 
E piu  lo  sforma  martinelli  e lieue  t 
Con  tanto, piu  furor  ^quando  è poi  fbarco. 
Ritorna  ; e fa  piu.  mal , che  non  rieeue. 
Come  Stormo  d'augei,che  in  ripa  a un  /lagno 
Fola  ficuro,  e a fina  pa/lura  attende, 

S e improuifo  dal  del  Falcon  grifagno 
Gli  da  nel  meT^,  &unne  batte  o prende 

Cc 


Si  jparge  in  fuga,  ogmun  Uffa  il  compiano,. 

E de  lo  [campo  fuo  cura  fi  prende. 

Come  l'infermo  accejò  di  gran  Jete 

Se  in  quella  ingorda  uoglia  s'addormentar^  ' 

J{e  l'interrotta  e torbida' quiete  • ‘ . 'v 
D' ogni  acqua,che  mai  uide,  fi  rementa . ^ - 

Come  interuìene  achigiafuor  diffeme 
Di  cofa  fia^  che  nel  penfier  molto  hahhia , Co 

Che  mentre  piu  dtefferne  prìuò  geme , 

Tiu  fe  ne  affligge,  e [e  nefirugge  e arrabbia;'  - 
' Se  ben  la  troua  poi  I tanto  gli  premè 
L'hauer  gran  tempo  feminato  in  [abbia  ; > 

. £ la  difperation  l'ha  fi  mal  ufo,  'V 

Chenoncredea(èfieffo,eflaconfufo,  Co 

Come  ben  rifcaldato  arido  legno 
picchi foffiofiibito  s'accende: 
Cofis'auampadiÉ.uggerlofdegno  - V; 
primo  motto,  chp  di  quefio  intende  • - ' 

Come'l  uillan,fe  fuor  per  l'altejponde  ' i ^ 

Trapela  il  fiume,e(;ercanuoua  firada;  ' •'  Pc 

Fnttolofo  auietoTyche  non  affonde 
I uerdipajchi,elafferatahiada 
Chiude  unaMia,  & un'altra,  e fi  confonde , ' ' 

Che  fe  ripara  quinci,  che  non  cada; 

Quindi  Uède  ùfeiar  gliargini  molli , ' • 

E fuor  r acqua  fpicciar  con  piu  rampolli  ' - 
Come,  quando  fi  da  foca  a U mina^  ' . j 


TellungofolcodeUnegyapolue  ' 
Licentiofa  fiamma  arde  e camma 
Si,  ch’occhio  a pena  dietro  fe  le  uolue,  ,.  r 

E (^udfijente poi  l'altra  mina,  \ ■ 

Che'l  duro Jajfoyo'lgrolfo muro folue,,  » 
Cofi  Kugg^o  eM^ififaueniro^  • 

E tai  ne  la  battaglia  fi  fcntiro . 

Come  feruofeM,  che-più  d'amore,  ; 
che  di  memoria  abondi  ; e che  s' aueggia 
Hauer  meffo  in  oblio, cofa,  eh' a cuore , , . 

Quanto  la  uita  e Inanima, hauer  deggia  ; . 
Studia  con  fretta  ì ammendar  Ferrore  ? • 

Tle  uuoli  che  prima  il  fuo  Signor  lo  ueggia; 
Come  partendo  afflitto  T auro  fuole , , 

che  la  giuuencaalumitor  ceffo  habhia,  . 
Cercar  le  felue  e le  riue  piu  fole  . . 

Lunge  da  tpafchi,  o qualche  arida  fibbia, 
Doue  muggir  non  cejfa  a [umbra  e al  Sole: 
J^e però  f cerna  [amoro fa  rabbia  \.  > . 

Terche,  fi  come  è fola  la  Fenice, 

'Ffe  mai  piu  d'una  in  tutto'l  mondo  uiue  : . 
Cofi  ne  mai  piu  et  uno  efferfi  dice , , . - ^ 
Che  de  la  moglie  i tradimenti  fchiue  : 
Ogniun  fi  crede  d'effer  quel  felice 
B'ejfer  quel  Sol, eh' a quella  palma  arriue , 
Com'è  poffibil,che  uarriui  ogniuno , 

Se  non  ne  può  nel  mondo  ejfcrpiu  d^uno  * ^ 
Calcata  ferpemd  tanto  non  hebbe' 

Cc  z 


I 
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7^  ferito  leon  {Segno  e furore,  • ' ^ 

£ parue,  quando  egli  arrìuò  tra  quelli 
Dopo  gran  fame  hirondine,  ch*arriui 
Col  cibo  in  bocca  a r pargoletti  augelli, 
Comenaueycbe  uentodalariua, 

O qualche  altro  accidente  habbia  difcioUa  > 

Va  di  nocchiero  e digouemo  prtUa , 

Oue  la  porti,  o meni  il  fiume  in  uolta  : 

Cofi  Cornante  gtoueneuenika, 

Cìtiale  al  cader  de  le  cortine  fuole  •>  • ' - 

Tarer  fra  mille  lampade  la  [cena  1 

D* archi,  e di  piu  tC una  fuperba  mole,  • ' 

D’oro,  e di  Hatue,  e di  pitture  piena  t T 

O,  come  fuolfuor  de  la  nube  il  Sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e ferena. 

Come  fi  uede  in  un  momento  ofcura  . » 

*K[ube  fedir  d’humida  ualle  al  cielo  ; 

Che  la  faccia,  che  prima  era  fi  pura 
Scuopre  del  Sol  con  tenebrófo  uelo,  ■ ' ''  '■ 

Qjial  fiotto  il  piu  cocenié  ardor  efliuo , 

Optando  di  ber  piu  defiofa  è Cherba , 

Il  por,  ch'era  uicino  a reflar  priuo  ' 

Di  tutto  queir humor,  eh' in  uita  il  ferba,  ' 

Sente  Carnata  pioggia,e  fifa  uiuo , 

7{pn  fu  da  Euriflbeo  mai,  non  fu  mai  tanto 
Da  la  matrigna  efercitato  ^Alcide 
In  Zema,  in  Tsl^nea,  in  Thracia,  in  Erimato, 
uf  le  udlli  £ Etholia,  a le  7{^mide, 


5«9 

Sul  Teure,  fu  libero,  e aìtroue  : quanto 
Con  preghi  finti  e con  uoglie  homicide 
Efercitato  fu  da  me  il  mio  amante^ 

Cercando  io  pur  di  torlomi  dauante  • 

Come  Febo  la  candida  forella 

Fa  piu  à luce  adorna,  e piu  la  mira , 
che  yenere,  o che  Maia,o  ch'altrafiellaf 
che  ua  col  cielo,  o che  dafefigira, 

Tlgn  piu  a Giafon  di  marauiglia  denno  , 

agli  Argonauti,  che paffar  con  lui 
Le  oonne^  che  i mariti  morir  fenno  , * 

E i figli,  e i padri  co  i fratelli  f 4Ì  : ^ 

' Si,  che  per  tutta  fi  fola  di  Cenno 
Di  uiril  faccia  non  fi  uider  dui  * \ 

Come  quel  figlio  di  Fulcan,  che  Henne 
Fuor  de  lapoluè  fen^  madre  in  tuta  ; . 

£ Tallade  morir  fe  con  folenne 
Cura  d'^glauro  a ueder  troppo  ardita  , 
Sedendo  afeofi  i brutti  piedi  tenne 
Su  la  quadriga  da  lui  prima  ordita, 

Qjial  ferpe,  che  ne  f halìa,ch* a la  fabbia 
La  tenga  fijja,  in  damo  i denti  netta  ; 

O,  qual  Maflin,ch‘ al  ciotola,  che  gli  habbia 
Cittato  il  Mandante,  corre  in  fretta  ; 

E morda  in  nano  con  rabbia  f 

Come  il  gran  fiume,  che  dt  V efulo  efee , 

Quanto  piu  innan^ , e uerfo  il  mar  difeende 
E che  con  lui  Cambra  e T efinfi  mefee^ 

Cc  s 


Et  J£da  e gliaUrii  onde  tributo  preftdè  i ' ’ 
Tanto  piu  altero  e impetuofo  crefie  , V’ 

Si  come  il  lupo,  che  di  preda  uada  ' V: 

Carco  a la  tana  ; e,quandopiup  crede 
D'ejfer  jicur  } dal  cacciator  la  ftrada  , ‘ 

E da  fuoi  cani  attrauerjàr  fi  uede  : 

Getta  tafomma*e,doueapparmen  rada  ■ 
La  [cura  macchia  imian':^, affretta  il  piede*  • 
Come  torrente,  che  fuperbo  faccia 
Lunga  pioggia  tal  uolta  ; o neui  fciolte 
Faruinofo,e giu damonti caccia  . 

Gli  arbori  e i [affi,  e i campi,  e le  ricolte:  • ;■  ' 

Fien  tempo  poi,  che  l'orgoglio  fa  faccia 
Gli  cade,  e fi  kfor^e  gli  fon  tolte, 

Ciy  un  fanciullo,  una  f emina  per  tutto  ' - > 

Taffar  lo  puote,  e jpeffo  a piede  afcìutto.  ’ 
Come  leurier,  che  la  fugati  fera  ' 

Correr  intorno,  &aggirarfi  mira;  ” ^ 
Tle  può  con  gltaltri  cani  andar  in  fchiera, 

Chel  cacciator  lo  tien  ; fi  ftrugge  d'ira  ' ■ 

Si  tormenta,  5 affligg€,e  fi  diff  era:  ' 

Schiattile  in  damo,  e fi  dibatte  e tira* 

Cefi  fdegnofa  mfin  alhora fiata 

Marfifa  era  quel  dì  con  la  cognata . . ' 

Sono  tanto  quefie  comparationi  marauigliofe , che 
io  molte  ancora  ne  feguirò,  . £ 

Ma  ne  fi  bella  feta,  o fi  fin  oro  > , ' - •**^''*  ' 


Mai  Fiorentini  indullrheffer fermo  | 

7^  chi  ricama  fece  mai  ìauoro^ 

Toftout  tempo,  diligentia,  e fenno  , 

Che  potejfe  a cofìèi  parer  decoro , 

Se  lofejje  Minerua,  o*l  Dio  di  Lermo 
Come  il  cane  talhor,  fe  gliè  intercetta 
0 lepre, 0 uolpe  $ a cui  daua  la  caccia  ; 
Che  d'improuifo  in  qualche  tana  fretta  , 
0 in  folta  macchia,o  in  un  fojfo  fi  caccia* 
Gli  Iparue,  cornato  dico,ella  dauante, 
Comefantafma  a lo  jparir  del  fanno . ' 
Con  qual  rumor  Là  fetolofa  frotta 

Correr  da  monti fuple,  o dafampagne  ; 
Sei lupoufcito di nafcofa grotta , • 

> O C orfo  fcejo  a le  minor  montagne 
Vn  tener  porco  prèfohabbìatalhotta^ 
Che  con  grugnito,  e gran  fridor  fi  lagne 
Come  nel  bojco  de  f burnii  ginepro 

0 ne  la  floppia  a la  campagna  aperta  ; ■ 
Qjtando  fi  cerca  la  paurofa  lepre  ' 

Ter  trauerjati  folchi,  e per  uia  incerta  : 
Si  ua  ad  ogni  cefpuglio , ad  ogni  uepre. 
Se  per  uentnra  uifólfe  coperta  : 

Cofi  cercaua  Orlando  con  gran  pena 
La  Donna  fua , doue  fperan%a  il  mena  • 
Cantra  quel  disleal  mi  fu  aiutrice 

Qj4t(ia  turba  Signor  • nà a quella  imdge 
Che  Jouentein  prouerbio  il  uulgo  dice 

Cc  4 
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Cader  de  la  padella  ne  le  hrage . . -.r, 

Con  quella  ageuolez^  ^cbe  fi uede 
Gittar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro  • 

Coft  tal  uolta  un  grane  faffope^ìa  ' 

£ fianchi,  e lombi,  e jph^a  capi  e fchiaccia 
Gittata  [opra  un  gran  drapel  di  bifcie  , • - 

Che  dopo  l uerno  al  Sol  fi  goda,  e Ufcie , > ; j 
Jdjfcono  cqfi  : e non  faprei  dhiquanti  t 

J^na  muore,  una  parte  fem;^  coda:  < 

Fn  altra  non  fi  può  mouer  donanti , ‘ 

E'I  derettano  indarno  aggira  efhoda . • 

Fnaltra,chebbe  piu  propitiji  fanti,  ujo 

Strifcìafra  l*herbe^  e ua  ferpendo  aproda  • 
iilual  lo  fiagno  a f argento,  il  rame  alloro  ^ . 
llcampefirepupaueroalarofa,  >>>.< 

Tallido  falce  al  fempre  uerde  alloro  » ' ' H 

Dipinto  uetro  a gemma  pretiofom  ■ : irj  * 
Come  tra  FilifleiCH ebreo  San fone  . 

Con  lamajcella,cheleuò  di  terra,  '\ 

Come  in  palude  afciutta  dura  poco 
Stridula  canna,  o in  campo  arrida  fioppia 
Contro  il  foffio  di  Borea,e  cantra  il  foco  , ' ^ 

Chel  cauto  Agricoltore  infieme  accoppia^  " 
Sluando  la  uaga  fiamma  occupa  il  loco,  v -. 

Efcorreperlifolchi,ellrideefcoppia*  - 
Douunque  drh^  MicheCAngel  Cale  , ‘ ^ * v,  j 

Fuggon  le  nubi,e  toma  il  ctel  fereno:  > 14 

Gli  gira  intorno  un  aureo  cerchio, quale 


Feggtam  di  notte  lampeggiar  baleno . 
Come  andar  fuol  tra  le  paluìlri  canne 
De  la  noflra  M alea  porco  filucjlre , 
che  col  petto,  e col  grifo,  e con  le  Tranne 
Fa,  douunque  fi  uolge,  ampie  feneftre  ♦ 
SÌjmI  ne  C alpine  HÌUe,o  ne*cafielU 

Suol  cacciator, che  gran  perigli  ha  fcorfi^ 
Su  le  porte  attaccar  le  hirfute  pelli , 
Vhorride  gampe,  e i grojfi  capi  (Corfi  • 
Ch'orna  la  fua  magion  di  gente  morta  ; 

Come  alcun  fuol  di  panni  d'oro,  o d'ofiro  # 
Chi  mai  d*alto  cader  l'argento  uide , 

che  gli  Ulchimifii  hanno  Mercurio  detto 
£ fpargere,é  raccor  tutti  i fuoi  membri  ^ 
Sentendo  dicofiui  fe  ne  rimembri . 

£ conuenian  di  rei  coflume  in  uero. 

Come  ben  fi  conuien  l'herba  col  fiore 
Quel,  che  la  tigre  de  l'armento  imbelle 
T>le  campi  Hircani,  o là  uicino  al  Cange  ; 
O'I  lupo  de  le  capre, e de  le  ugnelle . 

'^l  monte,che  Tifeofottofi  frange: 
Come  groppo  di  uento  tallwr  giunge  * 

Che  fi  tra  dietro  unhorrida  tempsfta^ 
Qual  è colui,  che  prima  oda  il  tumulto, 

£ de  le  fiacre  (quille  U batter  jfeffo , 

Che  uegga  il  foco  anejfun'altro  occulto  , 
eh' a fe,  che  piu  gli  tocca,egliè  piu  prejpf 
Sta  fu  la  porta  il  Ufi  (t^lger  lucente 


Di  chiaro  accìar^  chel  capo  gli  ama  e*l  bulla  ; 
Come  ufcito  di  tenebre  ferpente, 

Voi  c’ha  lafciato  il Juo  fquaìlor  uetuflo 
Del  nuouo  fiogho  altiero,  e che  fi  finte  •' 

Kingiouenito,epiuchemairohufio:  - 

T re  lingue  uihra,  & ha  ne  gliocchifoco  ; • > • 

Douunque  pajfa  ogni  animai  da  loco»  ’ ’ - 
Come  fi  jpinge  il  cane  al  lupo  adojfi  , ^ • '• 

C he  dieci  paffi  gli  ua  dietro,  o uenti , • - vVj. 

E poi  fi  ferma,  & abbaiando  guarda  ; ■ ^ r . 

Come  degrigni  i minacciofi  denti , - r,- 

Come  negliocchi  horribil  foco  gli  arda  • < .»  v\'^ 

Colui,  eh’ in  dojfo  il  fuo  non  cuoio  hauea  , . 

Come  l’ ^ fino  già  quel  del  leone  4.  ' 

C orne,  fi  dentro  a ben  rinchiufa  gabbia  ' ■ ^ 

D’anticaleone(Ja.ufata  in  guerra^  • 

'Perche  hauerne  piacere  il  popoln’habbia  - -j  ^ 

T al  uolta  il  Tauro  indomito  fi  ferra  : ^ 

I Leoncin,  che.  ueggion  per  la  fabbia , ' ^ * 

Come  altiero  e mugliando  animofo  errai 
£ ueder  fi  gran  corni  non  fin  ufi  , ; . . 

Stanno  da  parte  timidi  e confufi»  ^ > 


Ma  nella  fistiente  dimofira  ancora  maggiorméte . ^ 
quello,  che  nel  fine  attenga  ad  alcun  tiranno  pif 
ragonando  il  tempo  della  grandcT^^  a quelh 
della  mi feria,^ 


C ofit  già  fu,  che  M arganone  intornia  \ . : - 1 1 \ 


fe  tremar,  douutique  udiafì  it  nome: 

Hor  ueniito  è, chi  gli  hajpe':ì^to  il  corno 
Di  tanto  orgoglio, e fi  le  f<ìr%e  dome  ; 

C he  gli  pon  far  fina  Bambini  fior  no  , •- 

Chi  pelargli  la  barbale  chi  le  chiome» 

Il  corno  ; come  fopra  habbiamo  detto,  è pojlo  poe>~ 
ticamenteper  lafiuperbia»  Onde  il  Tetrarca  : 

Contriti  ttioi fondatori  atipie  coma . 

Et  altroue  parlando  del  fuccejfor  di  Carlo , dice; 

■ Tre  fi  ha  già  l'arme  per  fiaccar  le  corna 
^ Babilonia  ; e a chi  da  lei  fi  noma  * 

DimoHra  il  giudiciofo  Toeta,  che  l^ amate  dee  fem 
pre  anteponer  l'honore  non  filo  ad  ogni  óltr4 
Cùfa,ma  alla  uita . . . 

che,  fi  r amante  de  Vam.itò  détte 
La  uita  amar  piu  de  la  pYopria,o  tanto  : 

(lo  parlo  d' un  amante,  a cui  non  lieue  ’ 

C olpo  d'amor  pafiò  piu  là  del  manto»)  ' 
»Al  piacer  tanto  piu,  ch'ejfi  rkeue,  ^ > 

L'honor  di  quello  antepor  deue;  quanto 
L*honor  è di  piu  pregio , che  la  uita,  , ' . . 
eh' a tptti  altri  piaceri  è preferita . 

Serbò  firn pr  e la  conueneuoles^  di  ogni  cojd^  t 
le  co  fi,  che  eccedono  l'human  potere  attribuì 
chrìfiianamente, parlando  femprea 
fauoleggiando  a i negromanti , o alle  Fate  4 


Onde  nella  feguente  Stan^^  meritamente  fece 
fare  ad  orationi  a fan  Ciouanni,prima 
che  n e ufcijfe  quello  effetto  nthracolofo  , cb'ejfo 
ferine . 

Toi  che  inchinando  le  ginocchia  fece  ' 

M fanto  fuo  Maeflro  oratione,  ' . 

Sicuro,  che  fa  udita  la  fua  prece  ■'  - 

Copia  di  [affi  a far  cader  fi  pone. 

0,  quanto  a chi  ben  crede  in  christo  lece: 

I fajji  fuor  di  naturai  ragione 
Crefeendo  fi  uedean  uenire  ingiufo , 

£ formar  uentre,e gamlje,e  collo,  e mufo» 

K per  certo  può  molto  bene  in  quefla  trasforma^ 
tione  contender  con  Ouidio  forfè  affai  piu , che 
nella  fua  Dante  : nella  quale  gli  parue  hauer^ 
lofi  lafciato  a dietro.  Dice  adunque  Dante . 

T accia  di  Cadmo,e£.Aretufa  Ouidio, 
che  fe  r uno  in  ferpente,e  T altra  in  fonte 
Conuerte  poetando, io  non  rinuidio  « 

Segue  il  noflro  i^riofio:  ^ ; 

£ con  chiaro  annitrir  giu  per  quei  calli 
F’^nian  (aitando  ; e giunti  poi  nel  piano 
Scuotean  le  groppe,  e fatti  erancaualli. 

Chi  bah, e ci)i  leardo,  e chi  rouano, 
leggiamo  bora  la  diferittion  d*una  f filetta  • 
t^feì  pigliando  la  firada  mancina  ; 

Che  per  falute  de* nocchieri  giace  . _ 
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Tra  gli  ^frty  e di  Vulcan  t alta  fornace . 
jfhahitationi  è H filetta  nota, 

Tiena  (Thumil  mortelle^  e di  ginepri 
Gioconda  filitudine  e rimota 
^ Cerui,  a Daini,  a Caprioli,  a Lepri* 

E fuor, eh* a pefcatori,a  pochi  è nota  : 

Oue  finente  a rimondati  uepri 
Sojpendon  per  ficcar  l*humide  reti . 

E poi  poeticamente,  prefupponendo  che  non  ui  ef  - 
fendo  le  reti,  i pefii  fi  ne  filano  ripofatt  nel 
mare.  Segue  t ^ 

Dormono  in  tanto  i pefii  in  mar  quieti, 

Volendo  lodar  compiutamente  buggero  dalla  fua 
inclita  fiirpe,  co  fi  dice , prendendo  heUifiime  e 
proprijfiime  fimilitudim , 

V odor y eh*  è fiarfi  in  ben  nutrita  e bella  * 

O chioma, 0 barba,  o delicata  uefla  ' ' 

i > 

Di giouene  leggiadro,  e di  Don'}(eUa,  , Vv 
eh* amor  finente  lagrimando  defia  ; 

Se  Jpira^  e fa  fentir  di  fi  nouella , ' 

£ dopo  molti ghmi  ancora  refla  ; 7 ’ ' 

Mofira  con  chiaro  & euidente  effetto  " . 
Come  a principio  buono  era  e perfetto. 

Viene  leggiadramente  all* altra  fimilitudinè:e  per 
fuggir  la  baffix^  di  quefla  noce  nino , in  un  ' 
poema  heroico  e in  quefio  luogo,  lo  efireffi  gen 


tilmente  con  giro  di  parole , toccando  la  fauo^ 
la  Icaro,  ilquale  ejjendo  flato  trouatore  del 
uino , & hauendolo  fytto  ajfàggiare  a coloro , 
che  lamrauano  i [noi  campi,efji  jpinti  dalla  im^ 
hriaccaggineji'uccifero  te  la  hifloria  de  i popoli 
da  lui  nomata  che  fomjrancefi:  iquali  fi  di^ 
cono  ejjer  uenuti  nella  noflra  bella  Italia  prinr 
cipalmente  per  cagione  del  nino  ♦ . » / 

L^almo  liquor,  eh' a medimi  fuoi 

Pece  Icaro  guflar  con  fuo  gran  danno; 

P che  fi  dice,  che  già  Ceke  e Bòi  ^ 

Fe  pajfar  IMph  e non  fentir  làjfanrio 
Moflra,  che  dolce  era  a principio , poL  . ..  . 
che  fi  [erba  ancor  dolce  al  fin  de  l'anno , 
Varbor,ch'al  tempo  rio  foglia  non  perde , . " * ' 
Moflra  eh' a Vrimauera  era  ancor  uerde* 

£ fono  ambedue  ragioni , che  prouano  ; pérciàWe 
tutti  i uini  generalmente,  quando  fif anno,,  foy 
no  dolci,  ma  perdono  poi  tra  poco  la  dolcezza; 
e quei,che  la  ferbanp  tutto  l'anno , è di  neceffir 
tà  ^che  da  principio , quando  effi  furono  fatti , 
foffero  fimilmente  dolci  : ne  ude  U contrario , 
tutti  i uini  y chefor^o  nel  fine  dell'anno  brufihi^ 
furono  altrefl  brufehi  al  tempo , che  fi  fecero’: 
percioche  la  dolcec^  cjye  fi  ferba  nel  uinoy.pro 
cede  dalla  qualità  dell' uua  » Cofi  ancora 
ucile  un'arboro  il  uerno  con  le  Jup  foglie  ièi4^ 
creder  fer marcente  ; qbe  laprimituera'egjH^^r 
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^òTA  le  hauejfe.  Mora  io  feguhero  in  porre  CuU 
tima  fortuna  di  mare  da  lui  marauigliofaméte 
a imitationdi  Virgilio difcritta . Ma accrèfien 
dola  e facendola  affai  piu  marauigUofa . 

Il  legno  fciolfe,efe  Jciogiier  la  uela, 

E fi  diè  al  uento  perfido  in  poffanga , 

Che  da  principio  la  gonfiata  tela  ' ‘ 

^ caminOy  e diè  al  nocchier  baldanza . 

Seguita  poi  queW effetto  naturale  y che  nel  partir 
di  alcun  legno  pare^che  fugga  il  lito  ; oue  al  co 
trario  il  mouimento  e la  fuggita  è diejfo  legno, 

il  hpofugge  ; e in  tal  modo  fi  cela , 

Che  par ^ che  nefia  il  mar  rimdfo  fàn^ga,  — 

Jlquale  effetto  del  celarfi  proc^e  dalia  rotondità 
delf  acqua, 

* . , v.  .„  , 

*He  P ofcurar  del  giorno  feceìl  uento  < . - 

Chiara  là  fiua  perfidia,  e l tradimento,  , 

E quefio  effètto  è contrapoHo  a quel  di  fopra , che 
diffe, cheH uento dri'i^  lauda  àhuon carni-» 
no,  e diede  baldanza  a marinari  ri  donare  a ue 
le  piene,  douunque  efji  uoleuano . 

S egue  in  difcriuere  il  mutamento  del  uento,  * 

Mutoffidalapoppaneleffondéi  ' s , H 
Indi  a la  prora e qui  non  rifnafe  anco , - ' 

nuota  la  naue,&  il  nocchier  confonde,  ^ ■' ? 

C'hor  di  dietro, hor  dinan'gijoor  loro  è al  fianca. 


Surgorto  altiere  e miriacciófe  Fonde , ♦ ' 

Mugghiando  [opra  il  mar  ua  il  gregge  hiancol 

Bello  è quelyche  jegueyjehenprefo  da altruù 

Di  tante  morte  in  dubbio,  e in  penafianno , ' ’ 
Q^nte  fin  Fonde,ch*a  ferirle  uanno  • 

H or  dafrontCyhor  da  tergo  il  uento  fpira  • 

EccOy  come  bene  e firme  F effetto  dd  cio,cha  detto* 

E queflo  innan^s^yO quello  a dietro  caccia , , 

Vn  altro  da  trauerfi  il  legno  aggira, 

E ciafiun  pur  naufragio  gli  minaccia . 

Q^uel,  che  ftede  al  gouerno,  alto  fifiira,  ' . 
Tallido  e sbigottito  ne  la  faccia  : 

É grida  in  uano,  in  uan  con  mano  accenna  l 

Hor  di  uoltarCyhor  di  calar  F antenna, 

J{pn  lafciail  rumore,  che  uiene  dal  uento , e dalle 

onde  turbate  udir  uoce  di  alcuno, ne  meno  il  far 

cenni  perii  buio,  che  la  fortuna  apporta  *Ónde 

eglifigue. 

• 

^ Ma  poco  ilcenno^eH  gridar  poco  uale,  •• 

Tolto  è il  ueder  da  la  piouofa  notte. 

La  uoce  fen%a  udirfi  in  aria  fate  : • V * 

1 n aria,  che  feria  con  maggior  botte,  ^ ' 

De  nauigantiilgridouniuerfale , 

£ ben  dice  feria  ; che  non  è altro  la  uoce , cheper-^ 
.scuotimento  di  aria^. 

E*  l fremito 
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. £* l fremito  de  F ondè  ìnfieme  rótte.  " j 

£ in  proraye  in  poppa,  e in  amhèdut  le  bande 
T^nfipuo^ofa  udir,  che  fi  comande. 

£ da  leggerfipiu  £una  Molta  Lafta3^a,  chefepte. 

Da  la  rabbia  del  uento,  che  fi  fende  < V 

7^  le  ritorte,  efcono  hornbH  fuoni  ; ' 

Di  fpejfi  lampi  fona  fi  rascende:  ' 

Rifuona ilciel di fiauentofitMoni.  • < j 
y*è,  chi  corre  d timon,ehi  tremi  prende: 
yan  per  ufo  agli  offici,  a ehe  fin  buoni  ^ 
chi  fi  affatica  a fciorre^  e chi  a legare  r ■ ^ 

f^ota  altri  F acqua  ; e toma  il  mar  nelmare  \ 

.1. 

\ I \ ■ 

£ come  di  fopra  toccai , da  credere , che  FUrioflo 
fi  foffie  muato  in  quegli  fattirerion  ut  effondo 
è flato  nel  Mero  diligentiffinìo  à intenderà  tante 
minuteT^yfludiando  diffinipergUantichi;  co- 
■ me  nel  uero  in  quefla  parte  glimnce , non  foto 
in  quello,  che  ui  ha  poflq  egli  d.fuo  ; ma  aw^o 
in  qù^^y  chq  ha  rubato  da  loro  : come  fi  uede 
in  quéflalìan^^youegarr^ia  con  yirgiUp.  ‘ 

Mccoflridendo  Fhorrihil  procelìlt, 

Che*l  repentin  furor  di  Borea  ffiinge , 

La  Mela  centra  FarhorefiageUa  .* 

Ji  mar  fi  lena,  e quafi  il  cielo  attin^ , 
frangpnfi  i remi,eSfimMnafeUa 
Tanto  la  rabbia  impetuofafirmgè  ; 

Di 


che  la  prora  fs  aolta  : t uirfo  tónda  - ' 

Farimaneriadifamatajponda,  ’ ’ * ' 

In  queft altra  ejprime  piu  chiaramente  queUo^che 
effb  haueua  tocco  i 

Tutta  fott*  acqua  naia  delira  bandai 
E Ila  per  riuerfar  di  [opra  il  fondo . • A 

' Ogniun  gridando  a DIO  fi  raccomanda^ 

Che  piu,  che  certi  fongireal'pr<f ondo,  . 

"Hp  ftguenti  due  uerfi  amplifica  il  danno . . ' ^ ' 

D*  uno  in  un  altro  mai  fortuna  manda , ' ' ’ 

Il  primo  feorre,.  e wtn  dietro  il  fecondo 

il  legno  uinto,  in  piu  parti  fi  laffa  : ' 

È dentro  t inimica  onda  uipajfa. 

* 

J^Ua  feguente,  come  in  altri  luoghi,  fiferuo  mol* 
to  leggiadramente  dell ingeniofo  Ouidio»^ 

Muoue  crudele , e jpauentofo  alfalto  ^ 

' Da  tutti  i lati  jl  tempefiòfo  uerno. 

Veggio^  tal  uolta  il  mar  uenir  tant alto  ^ - 
Che  par,  eh' arriut  infino  al  del  fupetnOn 
Talhorfan  fopra  tonde  inju  tal  folto , ‘ ' 

eh' a mirar  giu  par  lor  ueder  1 1 nferno  .♦ 

O nulla,o  poca  ffeme  è,  che  conforti  ; * 

E fia  prefente  ineuUabil  morte - 

Era  necejfario , che'l  uento  cacciajfe  il  legno  in 
uerfi  luoghi , fecondo  il  mutamento  di  que fine 

di  quello.  Q^ei  dice. 


l . ' 
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' Tutta  la  notte  per  diuerfo  mare  ^ 

“ Corfero  errando,  oue  caccioUi  iluento  ; ''  ' 

Il  fiero  uent(^, che  doueaceffare 
Klafiendo  il  giorno,  e ripigliò  augumento  ^ ^ 

J eco  dinari':^  un  nudo  fcoglio  appare:.  ' ''  ' 
Vogìion  fchtuàrlo  ; e non  n hanno  argomento . 
Li  porta  lor  mal  grado  a quella  uià 
il  crudo  uento,  e ia  tempefla  ria^ 


4'j 


'.r'.  v. 

Hauendo  ueduto  lo  jtoglio , focena  mfikrìiChe 
procacciafferodi  fikfailo  :ikhe  bauendotoc- 
co,jegtte, 


: X 


Tre  uolte  e quattro  fi  pallido  nocchiero  ; . 

- Mette uigor, pèrche Itì^^  ‘ ' 

.Ttroui  piu  ficuro  altro  fèntiero: 

Ma  quel  fi  rompe,  è poi  dal  mar  gliè  toltù^ 
h a fi  la  uela  piena  il  uento  fiero. 

Che  non  fi  può  calar  poto,  ne  molto  : ' 

7ie  tèmpo  han  di  riparo,  o di  configlio  ^ - 
Che  troppo prejfo  è quel  mortai perigj^^ 

Jiel  fine  diferiue molto  bene , che  perduta  la  fpé^ 
rano^a  difaluareil  legno , ciafiuno  attèndeua 
afaluarjeflejjo. 

Chi  può  piu  preHo  al  palifchermo  fiénde  - 
^ Ma  quello  è fatto  fubito  fi  grane  ; 

Ter  tanta  gente,  che  fopra  ui  àbonda  , ^ ^ 

Che  poco  OHon^a  agir  fiotto  la  {fondai 

K ; , m 
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Segue  in  difcriuer  diuerfamente  Cauenimeraodi 
coloro,  che  efjendo  andato  dfidifi  ' 

do,  rimajero  nel  mare ,, 
j£lhor  s udì  con  dalorofi  pianti  ' ' . > 

vffiamar  foccorfo  dal  celere  regno , ’ ' . »• 

Ha  quelle  uoci  andaro  poco]innanti;  ■ - H>.  ' 

Cheuenneilmarpienil'irae'didifdegno  f ''' 

E fuhito  occupò  tutta  la  ui^j  v > . * j H ^ 

Onde  il  lamento,  el  flehìl  gridoafcia  • ^ . 

Dipinge  uarie  maniere  di  fetti  e di  morti  • ‘ 

^Itri  lagiu  fen^a  ap^ir  pìu  refia  : 

^Itri  riforge,  e fopra  l'onde sbal^gav  ■ ■ 

Chiuien  nufltando,e,mo^rqfnprlatefia 
Chim!o0am6rajcctQ,eM 

Mofira  nella  figuentefian7(a,el)titeF'^»àfid^^^ 
jaioMm4e.  y k ' 

. ' .,\-,vv.‘. ■■■  ' - • * V. 

Sempre  ha  timor  nel  cor,  fempre  tormento^  ,4  ",  J 
CheBràndimartefuonpnWfi^  ^ 

da  f tò  tteduto  in  cén$q  loqki  cr^efipa  , 

- Ingr^  battaglie,  e perielio  fe  auòlto  • . . , ; , 

^^mai'^'com]hóra,fimUe'p  . 

Là  ag^aectò  il  [angue,  e impalìidì  la  faccia» 

E qì^a  nouità  di  hauer  timore  y > * 

' Lefa^qtjoar  di  dóppia  tema  ‘ 

Chrifìiana  e faqta  ila  riprenfione^’cbef t Uf  berc^ 
mita  a Buggero , ■ . • v*. 

Che^cor^glifuprejfa  ^ Sad^iSank 
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Biffe  s perche  perfegui  la  mia  fede  : 

Come  alhora  il  Signor  diffe  a San  Taulo , • > 

Chel  colpo  falutifero  gli  diede,  ' ' : ^ 

•p;ajjf:cre0i  il  marine  ^ 

È dìfiaudar  akru  'f  ,de  la  mercede,  / ^ / . , ;; 

£fegifepoi:  ^ , 

Fediyche  dio,  cha  lunga  man  rìgiungpy^ 
i^andotuglipenfafttejfer  piulunge,  ^ 

■ i.- ■ :.hO  40V--  *. 

Bifiriue  leggtadrarnente  il  fito  delluogo;  Ofteha^ 

hitaua  l'heremta  : . • ..  ...  , . 

Bifopra [tede  a la  dinota  ceUà  ' ^ ‘ 

Fna  picchia  chiefa , che  rifonde 
4/f  f Oriente y affai  commoda  e bella  V'* 

Bi  fitto  un  bofcó fletide  ftna  laonde 
Bi  lauri,  digwepri,edimorteììdf  *' 

£ di  palme  fruttifere  y ^e  feconde  ; ho-?»  S 

Che  rigafempre,  una  liquidafonte'y.  \-  - 
che  mormorando  cade  giu  dal  mpnte^  ! ^ <,ri 

Qjiefti  uerfi  fino  dignifjìmi  dèlia  cornfiignìa  dègU 
altri  ; oue  dimofrxa.laterribilitd  (f  Orlandq,^ 
contrario  effetto,  che  mofirò  Gradaffo, 


• * . ^ k. 
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Come  uideGradaffo  d*,4gramante 
Cader  il  buflo  dal  capo  diuifi; 

^iielycl)  accaduto  mai  non gliera  ìnOnte  i'  ‘ ^ 
Tremò  nel  core,e  fi  fmarrì  nel  nifi  : 

^ £ a rarriuar  del  cauallier  d,/inglanie 

Bd  3 
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Vrefago  del  fuo  mal  paYUe  conqMifò  ^ 

Ter  fchermo  fuo  partito  alcun  non  préfe  ^ 

Qjiando  il  colpo  mortai  fopra  gli  fcefe.  ■ 

Dimoflra  anco  mirabile  effetto  nel  morire  in  Brart 
' dimarte , che  uolendo  raccomandargli  la  fini  i 
Fiordiligi , mancò  formando  la  parola  im^  ^ 
perfetta.  ^ . 

• *-  * . • 

E dirgli  Orlando i fa  che  ti  raccordi  . • , r 

Di  Me  itele  oration  me  grate  atìio  i . ^ " 

men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi  g , 
'Madirnonpote  Ligi^equifinio. 

E uoci,  e fuonicf  angeli  concordi  ' ' v;"\ 

Tolto  in  aria  ^udir^  che  l'alma  ufcio  i ^ 

Laqual  difciolta  dal  corporeo  uelog 
Fra  dolce  melodia  fai]  nel  cielo  * ' ,"v  t 

7^  è fuori  di  pfopofitp  a ueder  la  difcrittioné  <tì  \ 
queflo  palagio  • Oue  dimoflra  l'^riofio  di 
jère  flatof  come  in  altri  luoghi  ) molto  intéri-^ 
dente  delf .Architettura . 5' 

hi  Serpehiin,  di  pèrfido  le  dure  . ’ 

iHetre  fan  de  la  porta  il  ricco  udio  * 

Q^ely  che  chiude y è di  bron'gpjCon  figure  , v 

£ he  fembrano  Jpirar,  mpuer  U uolto . . ^ 

Sotto  urf  arco  poi  s'entra  ; ouc  mifl ure  ' V 

Di  bel  mufaico  ingannan  l'altro  molto  * •;  ^ 

Sluindi  fi  qa  in  un  quadro  ; ch'ogni  faccia  ' 'V 


De  le  pie  logge  halunga  cento  hMceia  • 


\ v.^<3 


Segue  a dir  delle^  logge. 

La  fua  porta  ha  per  fe  ciascuna  loggia  | 

E tra  la  porta  e fe  ciaf  una  ha  un  arco. 
D^ampie^^  pari  fon  x ma  uarìafo^ia  f 

1 Fe  dìorriamentiil maflró lòrnon parco  ‘ f 

D^a  ciafcun  arco  f entra , oue  fi  poggia 
S ifacily  cì/un  fomier  ut  può  gir  carco  « • ' 


Fede  fi,  cofne'ìl  Toeia.ha  hauuto.  Vecchio  alLf 
commodità  delle  fiale;  che  non  fgno  f ultima 
parte,  f he  fi  dee  confiderare  in'unoxdificio.  . 

F lì  altro  arco  di  fu  trotta  ogni  fi  al^  , • , . 

Esénìraper  ogniqreoinunajala.. 
eli  archi  di  Jbpraefiotio  fuor  del fegno  f 
T antOy  che  fan  Coperchio  a le  gran  porte  <r  ' ìv;» 
E ciafeun  due  colonne  ha  per  fofiegno  : 
Mtredihron'gp^altré  dìpiethfQrte.  ‘ ■ 

I 

Segue)  dipoi  nou  meno  mirfibilrnentè  a diré  in» 
fieme  gliaìtri  ornamenti , che  conuengono  a un 
palagio. 

t alte  colonne,  e i capitellidìoro  , . ■ 1 

Dache  i gemmati  palchi  eran  fufiulti  : - i 

J peregrini  marmi,  chéui foro 
,Da  dotta  mano  in  uarie forme  fciolti,.  i ^ 

Titture,  e getti  ^ tanto  altro  latwro  : 

(Benché  la  notte  agliocchi  il  piu  ne  occulti  ) 

’ . Od  4 


■ 1 

'i 

I t tà  . » 


Moflra , chenònhaHaro 

Di  'due  Ke  infieme  lericche^è  fokìì  , 

Veggumo  dhcb  quèH  altra  difcrittione , . .1,  - 

Fanno  le  flaìuein  me^  un  lunga tonday^  * ‘ ^ 
Chelpauimentoafciuttó  ha  di  corallo  y - 
Di  freddo  foauiffimo  giocondo 
che  rendeadl  p«W)  e.liquido  crìflaUdy  , 

Che  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo;  ^ 
CheHprdtb  uerde,  a^rro,  biancoy  égidliol] 
KigaHdofcórréperuàrijrufcelU , 

Grato  a lemórbid berbere  agli arh'uJcèUi'i  . 

Difcorre  piertomeifte  in  dir  la  for^a  delTau^^Ipia 
in  diuerfe  cónditioni  e qualità  diperj^^  ’ 

alcuno  la  terra^il  mar yC*l  cieimifitray  ' ^ 

£ render.fa  tutte  le  caufe  a piàiO>  ^ ^ ^ ' 

D'ogni  opra^^^  d\ogrU  ^ettodifl4tttr'à  f 
£ poggia  ft^  eh' a dio  riguarda  infeno,: 

E non  può  ìwn  hauer  la  maggior  cura^  y.  ' 
idiorfo  dal  tuo  mortifero  ueleno^  ' J 
Ch'unir  theforo  : e quello  fol  gli  prèmè, 

E porui ogni falut^^ognifua fremè»  ' ” 

Hauendo  detto  dell' auaritia  de' letterati  ^fegHe  di 

quella  de'  faldati i e,  capitani»  . , • . 

Eompe  eferciti  alcuni,  e ne  le  porte  . . v i 

S i iiede  entrar  di  bellicofe  terre  : • •' 


Bt  ejjer  primo  £pòni>  il  petto  fitte , ■ ' 

f^ltmioàtrarmferfgiiofegMerrem" 

Enon  puorripur  ^ch'mftno  a mprte  . 

, Tu  neh  tuo  cieco  carcen  nòÙJerre, 
i/£ltrii*altre  artf^,  ed*rdtriftudi%dujin  ' ' 
Ofcurifaì^chef^à'n  chiari  e 

S 

egùitapoi  a iir  delle  Donne  > lequdliflando  falde 
adogni  altro  empito  ^ non  iftantio  a qùeUpdel^ 
l' auarìm..  Ora  dipinge  [ancora  la  pai^a  di 
coloro y che  prendono  moglie  ejfendo  uecchi  ^ 

*^la  noHra  cittade  era  unhuom  flg^ò  - ^ i 

Di  tutte  l'arti  oltre  ogni  credèr  dotto  | 
Che,quando  chiufegliocchi  al  Febeo  raggio^' 
Contajiagliannifuoicentoeuent'ott0% 

Viffe  tutta  fùa  etàfolo  e feluaggio  ^ \ * 

Senon  l'efiremnjche  mor  condotìO'  • 

Con  premio  ottenne  una  matrona  bella 
Enhebbe  dinafcofio  una  ckeìlai  ’ 

Difcriue  poi  i ripari^  che  fece  qupfìp  uecchio,  pef* 
che  la  figliuola  nonfojfe  aÙa  maire  fornigliate^ 

Dimagra  r^iriofio  in  che  gu  fa  fi  può  far  proud 
della  caftità  delle  mogli  inquefle  due  fian%^t 
lequali  io  fcriuerò  di  parte  in  parte  per  ejfetd 
elleno  leggiadre  & efemplarL  - . 

* N \ #• 

Ma,  che  ti  fiafedelytu  non  puoi  dire  ■ v ' 

Trima,  che  di  fuafe  prona  non  uedi  ì ; ^ ■ 


snella  non  falle,  e che  patria  fallire^  . , ' « A > 

Che  fta  fedel,  che  fia  pudica  credi  , •;  " 

Ma,femaifen%atenonlalafciire: 

Se  mai  ueder  altrhuom  non  U concedi  I > 
hai  quefa  haldanxay  che  tu  dica , v \ , 

E mi  uogli  offemaYy  che  fiapudkai 

,^ggiunge  y che  fiando  H huomó  in  càfa  in  guipt  i 
che  la  moglie  noti  può  dijporre  di  fe  fiejfa  yUon 
può  anco  egli  conofeere , che  le  fia  fedele  • 
TerciòfoggMnge  • ! 

Scollati  un  poco  ;fcoflati  da  cafat  • ■ 

Fay  che  le  cittadi  odano,  e i uilla^i,  ' 
che  tu  fia  andato^  e eh*  ella  fia  rimafa: 
xA.  gli  amanti  da  commodoya  i mejfaggi 
S*a  preghi,  a doni  non  fiaperfuafa 
Di  far  al  letto  maritale  oltraggi  ; 

E chefacendol  creda,  che  fi  cele  , 

Jflhcra  dir  potrai,  che  fia  fedele , 

Qjtel,  che  già  tl  fuo  cugin  dettogli  haued 
De  le  futile  cofe  diuinando , 

Di  che  colui  jfejfo  parlar  folca  , 

E tutta  uial'humil  Città  mirando: . . 
Conieffer  può,  eh* ancor,  fece  dicea^ 

D èhban  tanto  fiorir  quefie  paludi 
Di  bei  cqfiumi,  e liberàìi fludi  , 

Ma  dipoi  trappofe  a queHe  Stani^.  tre  Stcm%e  > 
chefonolefeguentL  ^ 


,r 


* 


% 


V 


'.iv- 


I 


V»  . 


1 ' Mtra^ntà,  chefe  qUe^'à  itta^  ’ ' 

F dì  du  Malagigii  ilqual  feco  tra^ 
che  fettecento  uolte^  che  fi  fia 
Girata  col  M onton  la  quatta  Sfera  ^ 
Ojtefia  la  piu  gioconda  ì fola  fia 
Di  quante  cinga  mar^flagnoy  o riuera  : 
Sicché  uedutaleii  non  farà,  eh* oda 
Dar  a la  patria  di  Hauficaa  loda,. 


s ■. 

■V  ''■ 

» I 
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i S eguita  con  bette  fimltt uàini  di  gran  Ttcncipis 

ydìi  che  di  bei  tetti  polla  inanu 
Sarebbe  a quella  fi  a Tiberio  cara  i . ' 
che  cederian  C hejperide  a le  piante , ^ ' ;ò 

% C^hauriail  bel  loco  d*  ogni  forte  rara, 

, Chetante  fpetie  (Canimali  ^quante 

F i fur,  ne  in  M andra  Circe  hebbe^ne  inhardà 
che  uhaurian  con  legratie , e con  Cupido 
Fenerefiqn^a^e  non  piu  in  Cipro, o in  Gnidat 
E che  farebbe  tal  per  fludio  e cura 
£>i  che  al  fapere  & al  potere  unita 
Lauoglia  hauendo^d*  argini  e di  mura 
Hauria  fi  ancor  la  fuà  città  munita, 

C he  contra  tutto  l mondo  fior  ficura 
1 T*otria,feni^  chiamar  di  fuori  aitai 

E chea'Hercol  figliuol,  (CHercol  farebbe 
Vadre  il  Signor , che  queflo  e quel  far  debbi* 
E doue  dicetta  nella  fiam^  pofla  di  fopra,  • 
Debbentantofiorir  quelle  paludi . j 


Di  bei  collumi  eliberòHfiUdr  f ' - ^ 

Cangiò  quefli  due  uerfi  in  tal  modo;,  ■ ^ v 

Dehben  cofì fiorir  ^ùeftefaludi  ■'  ■ '' 

/ Di  tutti  iUÙràli  e degni  (ludi  y * . i.  y- 
Jl  che  abbraccia  meglio  tutte  Ucofe  dette  di  foprcu 
De  cauaUieriit  donne yhotioreye pregi 
De  tuoi  Signorie  cittadini  egregi . • - ' "«’f 

jÈ  mutò  coft  : • . ' ‘ 

De  tuoi  Signori,  egli  honorati pregi 
Diceud: 

TregoUi^nceryChe,  mentre fiaria ajfente  , , 
'No^fellemai  ne  la  città  dimorai  ^ ' ' 

Ma  Wm  tiiUa,oue  piu  agiatamente, 

*ì>{e  piacendogli  la  uoce  affente,mutò  in  tal  guifit» 
La  prega,che  non  faccia,  fe  non  [ente 
CÌiegU  ci  fta,  nè  la  città  dimora  , ' r '■ 

Manelauilla,  ‘ ' 


•,r. 


si  conforma  r^riojiù  in  do  con  quella  elegìa  di 
Tropertio  ; nella  quale  egli  dice , che  fe  bene  la  ' 
fua  C inthia  sera  partita  di  Homa  centra  lafua 
mlontày  udendo  inferite,cUcgli  hauròhe  uo-- 
luto , che  cjfa  fojfe  fempre  fiata  ìnnanxt  agli 
occhi  fuoi  '..nondimeno  fi  rallegraua^hepinto 
fio  fojfe  in  uilla,  che  nella  città , perche  he  tpùui 
non  farebbe  chi  cerca(je  di  corrómperla  con  do^ 
niyC’Omeerainlioma,  Il  principio  della  Blegia 
è tale . i . • 

Et  fi  me  inula  difcèdìs  Cynthia  Kom\t'  ^ ^ ^ - 


tAtor^  quòd fine  me'deuia  ruta  co{as\  > , 

Viceua  prima  : • V 

E tanto  fe  gli  diede,  & egli  tanto  A 4^"* 

Di  ftiperchio  ne  tolfe  notte  e giorno , ' . , . 

TarèndogliaHan^arloli  per  quanto  ^ ^ 

■ Bramerà  poi,  fefa  il  Dottor  ritorno  y 
-•*  eh* in  men  di  quattro  mefi  in  doglia  e in  , pianto 
Folti  li  rifi,  e Valle^é^femo  . " ' 

cadde  infermo^  efuH  fuo  mal  fitrio»  \\ 

Toi  confiderando,  che  er'a  centra  il  decoro  del  Voe 
ma  H eroico  la  làfciuia,cheegU  ufaua  ih  quefla 
Stanca,  e lmodo  di  dire  baffo , è quafi plebeo, 
la  mutò,eneleuò  anco  ma  una  ,che  fegUttaua 
apprejfo»Uqudeèt'alè*  ' f ^ 

*Per  la  morte  di  Monio  non  fi  tolfe  . r. . - s 

Da  la  giouane  mai  però  la  Fata  : . 

- Lepofeamore,etantole,neuolfe,  . 

Che  fempre  flar  con  lei  fi  fu  obligata^  ^ , • 

Ter  tutti  i fegni  il\Sol  prima  fi  uolfe,  . , ; ^ 

Ch*al  giudice  licentiaf offe  data,  . - 

La  Stanca , che  egli  pofe  in  ucce  diquefie  duè  è 
quella,  ^ ‘ , 

■;  -.A  , L ‘ mv  ■ - V>.  ’ 

.Mordo  lungàmente  frutto  colfe 
f'" ''intanto  ilbel^ìdà^efa  ecàUentè"''^'‘  ' ‘ 
Terche  uinceJfeo^iàltrò^Ìi  riùchéc^^  ’ 
Scianto  dbauea  lamfioi^a  gente  \ ^ ì ^ > *3 


che  fjojfe  al  mondoy  e di  pht  gentileT^i  - V 
T^oco  era.  Vun  da  V altro  differente  ^ ^ 

De  la  fiorita  età^  de  la  belle:(^,  » ; • 

Chi  mole  intender  la  impaciem^  d'uno  amante  in 
affienar  la  co  fa  amata  ^ legga  le  due  feguenii 
StanT^  i nelle  ^uali  fi  dimoflra  Kuggerpa^et 
i tarla uenuta di »Alcina.  ■ 

' , f • 

y4d  ogni  picchi  mòto,  ch'egli  udiua,  ^ ' 

. operando,  che  fofi' elianti  capo  al:^na  ^ v/  ' 
Sentir  credeafiy  e Jfiefio  non  fenìiua,  ‘ 

Toi.  del  fuo  error  accorto  fcjfiiraua, 

, Tal  uolta  ufeia  del  letto^  e lufeio  apriua  ; , \ 
Guataua  fuori,  e nulla  ui  trouaua  • ' 

£ maledì  ben  mille  uolte  Ihora  , 

C he  facea  al  trappaffàr  tanta  dimorai  ' 

Tra  fe  dicea  finente,  hor  fi  par  fella;  • ' ' 

E cominciaua  annoùèrar  i pajfiy 
ChefferpoteadalafuaflarrgaaqueUa,  ■ ' 
Oue  afiettandofia,ch'\AlcihqpaJfi. 

E quelli  & altri,  prima  chèla  bella  ‘ ' 

Dom^  uifia^uani  (fiffegnifaffi»  ! : vi?  . a. 
Teme  di  qualche  impedimento  (fieffi  , r, 

Che  tra'l  fiutto,e  la  man  non  gli  fia  meffo\ 

Intorno  td  cpnfumargli.4nnim  lufuria  ycfitfià^ 
no;  compofi  fimàrneittf  qUefia  Stan^^ 

E cofilfior  de  U hegUannifm  : - à . 


*>> 
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In  lunga  inerita  haueypotna  confumo,  ' - 
Si  gentil  cauallier^  per  douer  poi 
Terder  il  corpo  e T aninia  in  Un  punto . 

E queU^odor f che  fol  rimandi  ridi, 

• Tofcia  che*l  refio  fragile  è defuntó. 

Che  trahe  l^buom  del  fépokro  en  uita  il  fèria, 
eli  faria  flato  tronco,  o fuelto  in  berla , 

bielle  due  feguenti  dipinge  pienamente  thabito 
d*unlàfciuo&  effeminato^ 

Soletto  lo  trouò,  come  lo  uoUe , » ' . 

Che  ftgodea  il  matinfrefeo  e fereno  “ ' ■ ‘ 

Lungo  un  lei  rio,  che  difiorread'un  colle 
Verfo  un  laghetto  limpido  & ameno . ' 

llfuo  ueflirdelitiofo  emcìle  / ’ • , 

Tutto  era  (fotió  e di  lafiiuia  pieno;  C 

che  di  fua  mangU  hauea  di  fete  e £oro  * . 

T effuto  oleina  con  fottìi  lauoro , 

' JD;  ricche  gemme  un  fflendtdo  monile 
Gli'difiendea  dal  collo  a meT^  il  petto  ; 
EnerunoeneValtrogiauirile 
Braccio  girava  un  lucido  cerchietto  i ' ‘ 

Gli  hauea  forato  un  fri  d oro  fattile  • ■ • 

^mle  r orecchie  in  forma  dannelletto  \ 

X / JE  due  gran  perle  pendevano  quindi , ^ 

J^ai  mai  non  helbon  gli  ^rali , negt  Jndi^  • 
numide  hauea  IHnnaneìlate  chiome  ’ ' 

Óe  pmfoaui  odor,  che  fono  in  pre^^  r 


t. 


Tutto  ne'gefìi  era  amorofoì  - A\ 
Fojfe  inV alen'j^  a feruir  Dqrme  auen^^  . > 
w era  in  lui  di  fano  altro ^ che'l  ifòmP»  'X 
Corrotto  tutto  il  refìo,  e piu  che  ^ 

Coft  Ruggerfu  rinouato,tantp  ^ * 

Da  Vejj'er  fuQ  mutato  per  incanto , 


DimoHrarjCriàflò  la  uia  faticofa  da  gire  aOi 
cuirtù,  ■ :a. 


Tradurifal]l,efoltejpinegia  ' ' 

Ruggero  intanto  inuer  la  Fata  faggia  \ :r  ^ t 
Di  bal%p  in^hal^y  e d'una  in  altra  aia,  \\  à, 
^jprayfolingajnhojpita , e fduaggk 
• ^ . T auto  yCh*a  gran  fatica  riufiia  , . / V‘ 

Sulaferuidanonainma^g^a  •:..Vv 
Trai  mare  eU  monte  al  Me^dìfioperta  ■: 
^rftccia^nudayflerileye  deferta ,,  , . .u  > ^ 
percuote  il  Sol  axdenfe  il  uicin  c,oììfiy>  v..  ‘T ./  v . 
E del  calory  che  fi  riflette  a dietro  a ...  v ' ' 
In  modo  l' aria  e ^ arena  nehoHe^y  ^ . 

» - Che  faria  troppo  a far  liquidoM  MOtro^.  ' ' i . . S 
Staffi  cheto  ogni  augello  a f omkramolk  ^ . ’i 
Sol  la  cicala  col  liquido  metrò  vi  ^ 

' Era  iiienfi  rami  delfron'i^o  fiel(tK  ) > ù.>-* 

le  Halli  e I monti  affordayC^l  wre  i^lcielé^  à 

Elkuolgeaibegliocchiaterrài^mno  3, f.>l 

Che  hagnauan  di  pianto  U uffiì^'i  feim\  V • \\ 

E Hedeail.litQ  (miorfempreimmii^^^ 

g decrefiet 
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Edecrefcerpiufimpreeuenir.jneno» 

La  Starvia  ancora  inncmti  a quefia  non  è da ^rep^ 

v . ..  ■ . . ■•v.  ' 

Ella  terrea  la  nella  in  fii  raccolta  , 

Ter  non  hagnarlcty  e trahea  iptédi  in  qltjo . ' 

Ter  le  jpailé  l^  chioma  ina  difciolta , , , 

E l'aura  le  facea  lafcmo  ,o  , , * 5 . 

Stanco  cheti  tutti  i pìaggipr-uenti^  ,^  ',"v‘  > ■ 
Forfè  a trmtaheltà  coi  mar^attenti  v H 

Chi  narreràjmgofi^if  pianti  i f «^;Vi  J Vjì: 

Val(a  q^frela^  che  nel  cH  penetra  l s .h 
Maraui^Ua  ho , che  non  s aprirò  i\Udi^  , _ - 
QjiandofH^oflainfu  la  fredda  pie^^  \ 

Doue  in  caterva  priua  di  fifffìdi  . \ . v > . >/  » 

Morfe^ett^uaah^minofa^  I v ^ . 

lo  no  i dirh^  cfje  fijl  dolor  mi  n^e^^  \\  i 
Che  mi  sfor'^  le KÌme^tirout:)>  ,{^  : 

E trouar  uerfi  non  t^to  luguhrf  {\  , . / 1 

Fin^chfktnlojfirtq^  \ 

Che  r^ori  potrippgli  fqualhdicolubrj^.  v ;> 

Ì{e  torba  Xwe  accefa  m tmg^or  rabbia  c 
l>le  ciò  che  daVjitlante  ai  liti  K^fi  w / " ’ 

y’elenofoerraperUcddafab^a  v„  ... . ' ' 
uedeìr^  ne penfarfen%^  cordoglio  ; 
^ngelicaUgtttaddurofiogUo,  y 

Foggiamo  etiqndio.^  come  V^ripHo'  difirm  là 
liocca  della  uirtù:  \ . . . 

Et  affrettando  per  tafciutth  U pi^iCi  . .4 

V - • / £e  " 


» 


yrt 


j[  la  Roccine  nà\  ché'qttiiiipèéì^J  ' * 

U piu  forte  ancora  ne  la  piu  bella 
Mai  uide  occhio  mortai  prima,  ne  dopé^ 

^ Sondi  piu  prèvie  mura  di  * y’ 

Che  fi  Diamante  fojferoióvtropo,  ' 

Di  tai  gemme  qua  giu  non  fi  fauellà^,  ' ^ 

Et  a chi  uuolnotitia  hauerne  è £uopo,  ‘ ^ 
Che  uada  quiùi  : che  nohcrèàò  altr'óiie  ’ ' 
(Senonforfifuin  Chi ) ferie  kifòtiè 
Qjiel,  che  piu  fa,  ebelor  $%èhma'èced:é  ' ' ' 
Ognialtragérnma,è,che  rnirar^omejfd  ; 
jfhuam fin inmeT^p anima fi%Vde^  ' 

Vede fuoi mtij,é fue  ùirtuti ejpièjfe,'  ' ; • 
Si,ch"alufinghepòidifihonM 
^acbiàathidfmóa  tùrtopiùóhjféf 
Raffi  rniramtòalofiecchMucèntef^^  ' 

' Sefleffo ^ 

il  chiaro  lume  lor^èh*ifhita  U Èolè  , ' ^ *' 

MariddjpleHdoìrinfarit^^^  imòrìkàg  ' 
Che  chi  l'hd^,oì4Unqù'e  fidi  fimprì^ch"è  ^uolé 
Fehò,màf^àdotuOfipuof^  \ 

mirM  ui  jbn  le  pietre  fole  ; 

...  ^fa  la  materia  e t artificio  adórno 
Cóntenion  finche  mal  Radicar  puoffi , « 
Q^al  de  te  due  éccellentie  maggior  foffi , ' 

Sopra  gli  akiffitHi  oYe^ 

Varean,chedalcielfójferoauederU^  • 
Erangiardin  fi^atiofte  bcUi  > ' ^ ^ 


che  faria  al  pianò  ancor  fatica  hake^tì,  '■*' 
Verdeggiargli  odorferi  arbofctlii  # • . 
Siponueder  fra  i lumino  fi  merli , - . 

, eh*  adorni  fan  l*eflate,  el  uerno  tutti  "■  ■ . V 

Di  uaghi  fiori,  ^ di  maturi  frutti.  • ^ 

Di  cofi  notti  arbori  non  fuole  . . . ^ 

Tro4urft  fuor  dì  quejii  bei  giardini  ; — *1^ 
di  tai  rofe,  o difimil  uiole,  Q ^ 

Di  Cigli,  (fjimarantije  di  Gefmiift,  v-  Z . 
.Altroue par , i:ome,a  unmedefmoSedtr  . 

. £ nafea  e uiua^  p V^orto  Uxapo  inchini^^^^^^ 

■£  coniè  lafci  uedouoiifuo  flelo  . . ...  , . 

llfiorfuggettod  uartar  del 
,4dduce  il  contram , 

Ma  quiu(  era  perpetua  lauerduriif  • ^ 
Perpetuala  beltà  de* fiori<èterni:'  * 

J^n  che  benignità  de  la  nàtutà^  • ^ ^ 

Si  temperatamente  li gòiierni  z ^ ^ i 

Ma  LogifiiUa  con  fuo  ftudio  e cura  ^ 
S.en%^ifogno  de*motifHpernir  % V 
(Qjfel,  dfjtglialtrì  impoffibiie  par^  ' 

Sua  Trimaueraognibor  ferma  t£iiea  • -’S^ 

■ . ^ . . •,  ^ ^ 'j 

jfeufa  Ruggero  del  difi Jertò, che  hàuèua  dieonfjiun 
gerfiamorojàmehtecon  jtngelka^  , • , 

ì^imI  ragion fia^  cheHhuon  Kugger raffiren^  . 
"i  ' Siyche  non  uoglia  bora  pigliar  diletto 
D' .Angelica  gentil^  che  nuda  tiene  - 

Be  % 


V 


f coiàmoiòhofchàtoì  ^ ‘ ' 


£ poi  fegue  (Hfn  Uno  efemffio^  ' ' • , V 

Con  laqualUon  faria  fiatò  quél  cr'udo  • - • - 
Zenocfqtodiluipiitcontenent€t  '/> 

Gettato  h({ma  lugger  . VhaSìa  e lo  feudo,  } 

E fi  trahea  l'altrarme  impacienté , ^ 

Odiando  abboffando  pelbel  corpo  ignudò  ‘ 

La  Donna gtifiécbi  uergògnofafnenté  ^ /■ 

Si  uide  in  dito  il  pretiofo  annéllo  ■ V. 
Cheg^a^k  tolfe  ad  ^ìbracca  Brunetto  ^ ; - 

Meritano ''àidhdio  quéfle  poetiche  fiart’ge  effer 
diferitte  : nette  qUàìiformèìb^ 
flotuttatfidteriìpérutìfptnb^  ’ ' , 


Euor  de  la  g^totpdtti  uecchio  Troteo,  quando  ^ 

Ode  tanto  runtor^  fopra  il  mar  effe  : . 

E uifio  entrar,^  ufikik  l*.Qrca  orlando 
E al  lite  trav  fi  fmfuràtopefie,  . j 

E ugge  petXÀtoOfeano,  obliando  .''-t  | 

Lo  ffarfogreggeyp  ftl  tutnufioxrefce, 

Che  fattoal  carro  tfkoi  delfini  porrei,  :A  , | 

iluel d)^'^ettuno in Etbiopia corre is  \ 


f^OUéyehi  qua  chi  la  uà  perfaluarfi  * 

Dipinge  netta  fottofentta  àan'gd , quale  dee  effer 
nel  raccontar  i fatti  fuoi  un  uakrofo  caualiero» 


Glauci,  Trifòni,  églialtri  nonfapendÓ 
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Credo,  che'l refl&dì tfuel ueirno éofi  ^ - 

Facete  degne  di  tencmeeonìo  t ''  ^ •> 

M a fur fina tfUel tèmpo ftnafcofè, 

Che  non  è colpa mìayshfor  non  le  cokto^^- 
Terche  Orlaiido  a far  ropretmtupft;^  ^ •. 

‘Tiu  eh* a narrarle  pòi  fempré erapront&  • ^ ' . 

Jljuo  camin,  di  lei  chiedendo  JpeJfò , ■ • 

Hor  per  li  campii  bofper  le  felue  te'Hnès'y  * - 
E fi  come  era  ufeito  di  fè  fièffd  ' ' • ^ 

yfcì  dì  firada;  e a pie  d^un  monte  uérifleC 
Scende  la  tomba  motti gfadlal  baffo,  ^ 

Doue  la  uiuagemefta  fepoltà . ' ' - 

f'  da  auertire,  che  hauendo  ff  jLriofió  chiamata  la 
< ^elunca  tomba  ; che  t^uol  dir  fipoltura  ^fegjui-^ 
tardone  la  uiuageniè  flà  fepWa^  ■■ 

'.t'A/Vi:.  -3  j*5'  '-.-Vw . • 

Eranonpocojpatiofoilfaffo  . ^ ! 

Tagliato  a punte  di  Jiarpèlli  in  tìbltk  ' ' 

7^  di  luce  diurna  in  tutiò  caffo , < ■ 

Benché  Ventrata  non  ne  ddua  molta ^ ^ 

Ma  ue  ne  uema  affai  dunafinefira\  \ ' 
Che  jpargea  in  un  pertu^o  da  man  defirà  * ’ ^ 

Quindi  diferiue  in  gettale  le  belle';^  di  fabella» 

Jnme^pla^eluncaappreffbaunfoco 
y^*era  una  donna  di  giocondo  affetto ’ 
Qjiindìci  anni  paffar  douea  di  poco , ' ' ‘ ’ 

' - Quanto  fu  al  (kntt  al  primo  fguàrdó  dutfo . ^ 

■ ^ Ee  s 


I 


Et  era  belkrft  f che  facea  ìth^  '■  ^ > ' A 
Salnatieo  par^  un  paradiftì  :^ 

' Benché  haueaglmchi  di  Udirne 
DelcQr'dolentemanifeftifegni.  ■ 

^ /4  fe^uente  difcriue  la  qualità  delle  uecchie  ,e 
d'unualorofocaualiere* 

I * • - 

F'era  un^uecchia  ; e facea  gran  conteje  ; 

Come  ufo  fetnìml  jpejfo  e{fer  fuole  ; ' 1 

Ma^icfime  il  Conte  ne  lagrotta  fiefe  , ' \ . v 
Binìron  le  dirute  e le  parole,  ' - . 

Orlando  a falutarlefu  córtefe,  V 

( Come  con  donne  fempre  ejferp  uuole,  ) • 

In  quefte  altre  due  dipinge  pienainente  lo  flato 
kund  mijèrajhauendo,  riguaìflo  al  pajfato  ^al 
prefente,eakauenire,  ^ 

Ifahellafon%  i che  figlia  fui  , . . 

Del  Re  mai  fortunato  dt  Gallitiat  . t , V 

Ben  diljifuiy  ch'i  non  fon  piu  di  lui,  , u», 

M a di  dolor,  d'affanno ie  di mefiitia:'  ^ L'  ,r  :.\ 
Colpa  f\Amor  ; ch'i  non fapreidicui  . ■ -Alt 

Dolermi  piu,  che  de  la  fua  uequitia  . ..o 

Chè'  dolcemente  nel  principiò  appldudìe  ; 

Voi  tefje  di  nafcofio  inganni  e flaudè , * j'  xt  h\ 

Già  mi  uiuea  di  mia  forte  contenta 
^ Gentil, giouene,ricca,honefla, e bhllat  ' j,>. 

Filee pouera  horfonoJfìormfelitfe%  > . ' ' - 
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E s 4tr^lfeg^orJorte^  io  fono  in  quella*  ^ 
Ma  uogfiofappi  la  prima  ra^ce , « 

che  prbdujfequeljnal,^  mi  flagella: 

£ benché  aiuto  poi  da  té  ^ ejca  j 
Toconon  mt parrà^  che  te  nemrefca.  ' 


In  quefl' altra  dimdflray  Come  IfaheUàsinnarHo’ìrh  ' 
di  Z eHiirio  ; e quanto  fta  a una  donna  lodeUole 
porre  WfnoamoYc  in  pèrfona  honorata  edegm* 


llqualpoifChejar  prone  in  arme  nidi 
Miracolofe  di  camìlerky 


>»  f \ 


H • V . 


j'r  • 


Fui  prefa  del  fuo  amofy  ^ non  m auidit,  . cò 
ch'io  m.cpnopbi  piu  nqn  ejfcrmia  f Vi 
Epuryhenchel  fuo  amor  co  fi  mi  guidi, 
'Migioùajenìpréhauef  infdntapa  > 

Ch'io  non  mifit  il  rhio  cuore  iti  luogo  imrnoniò  t 
Ma  nel  piu  degno  e bel,cljoggifiaaÌrhdkd^^ 

leggendo  Braddmante  il  cauaìlieÌÒ,fchelìdUeUa‘ 
la  femhiani^  (per  io  incantò  fiel  fuo  ^Ugge'- 
roy  portarfi  uia  dal  Gigante , dijfe  gentilònèUte 
le  feguentiparole*  ' 

, , • ./i.  '^^■v  • , V 

Seco,  dicea,  non  è Bjtggef  Éofluì,  . i ' 

Che  col  cor  fempre , & hor  cqn  gliocchi  ueggio» 

E fe  non  ueggiq,e  non  conofco  lui, 
Chimaiueder,omàiconoJcerdeggioi 
Tercheuoglio  io  de  la  crederi:^  altrui , 

Che  la  ueduta  mia  ffudichi  peggio  t 

■i  4 


5*0» 


^ -, ,, 


cu . 


Che-ferv^^glioechiànc^^^^ 

T«o  il  cor  fenpir,  fe  gUè  tóhtano,  o apfrejfo  * 

La  feguentefian’^diritolira  mUagmfa^cheChuo 
mo  s^inamoranella  perfona  di  Mandricardo, 

C(^*lTar^^rouede  quel  bel  uifo, 

. Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna  : 

E c^ha  nel  piantq  : hor  ch*ejfer  dè  nel  rifai)  '' 
*T  efacC  amor  la  ineflricabil  ragna: 

fa,  fe  uiuè\  ù in  tèrra,  o tti pa^^  ' 

7<le  de  la  fuauittoria  altro  guadagna  ; 
Senonoh'inìriMdèlafuaprigbneia 
^ Si  da  prigione  ; e non  fa  in  qual  maniera . ' 

■ v' 

"^Ua  feguème  UanT^  nella  perfona  di  Carlo  di* 
p^firaj ufficio,  qhedeefareilreUgiofo  Tren* 
' cipe  ne’ tetnpi  delle  cofe  importanti,  ’ / 

I^*imperatoril  dì,chealdìpreceJfe  : . v. 

De  la  battaglia,  fe  dentro  Tarigi  . ' . 

Ter  tutpo  celebrar  offici  e me]fe  . 

Ji  preti,  a frati,  bianchi, e neri,  e bigi, 

£ le  genti,  che  dianzi  eran  confejje , 

£ di  man  tolte  a gemmici  St^i  y ^ « - 
Tutte  ceenumar,  non  altrim'enpe  ^ y 
C’hauejfero  a morir  il  dì  fegkènte . ‘ 

In  quefla  dipcge  l’habipo  della  difcordiUf 

t , - X 

La  conobbe  al  uefiirdi  color  c^a  . xA  j 


*^•1 


v.\ 


0 

V 


t H 

I 


! ■ 


t 
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Patto  a lifie  irté(fUah  infifutè  t 
" c'ho;-  la  coprono  J)or  no;  che  ipaffi  eH  uento 
Legiano  aprendo  ^ch' erano  fdrufeite. 

' J crini  hauea^  qual  £ oro, e qual  d'argento . ■ 

E neri  e bigi,  e batter  pareano  lite  ■: 

Miri  in  treccia, altri  tn  naflro  eran  raccolti  ; 
Molti  a le  fpalle,  alcuno  al  petto  fciolti . 

Di  citatorie  piene , e di  Ubelli , 

D'efamine,  e di  carte  di  procure 
Hauea  le  tnanieH  feno  j egranfafielU 
Di  chiojè,  di  configli,  e di  letture  ; - 

Ter  cui  le  [acuità  de  pouereUi  ' 

[ono  mai  ne  le  città  ficUfe  - > 

Hauea  dietYO,dinan'^,  e d'ambi  i lati 

"l^tai,  procuratori , & àuocati . 

> . • > * 

in  queH' altra  difcriue  lafraude.  ^ v 

Hauea  piaceuoluifo,hahitohònelle),  V 

Fnhumil  uolger  d'occhi,  un' andar gyane^  ' 

Vn  parlar  fi  benigno  e fi  modefio,  ' 

(^he  pareo,  Gabriel^  che  diceffe,  aue  • ‘ , 

Era  brutta  e diforme  in  tutto  il  re  fio  x 
Ma  nafcondea  quefiefattex^  praue 

' Con  lungo  habito  e largo  ; e [otto  quello  " 

^ttojjicato  hauea  fempre  il  coltello. 

Bell  I difcrittione  è quella  del  Silentio , e della  ju4' 
habitat  ione;  laquale  io  porrò  tutta  ordirtata* 
mente»-  v ’ 


'I 


. 


..  ^ 


I y* 


••A 


dimanda  a cofleiCàhgelói  che  uk  ' , ^ W'.  _ 
Deiieateneryfichelplenthtroueéy  . ‘ } 
DijfelaFr.aude:  gUcofitéi  folta  .. 

Fku  uirtHtihahitar,  e non  altroue 
Con  Benedetto, e con  quelU  <f  Beltà 
" J^  le  badie, quand" erano  ancor  nuoue* 

Te  ne  le  jcuole  ajfai  de  lafua  Ulta 
tempo  di  Tith/igora  e di  Archita* 

M amati  quei  Filofofl,  e quei  fanti. 

Che  lo  folean  tener  pel  camin  ritto  j 
Da  gli  honefli  coflumi,  chauea  inanti. 

Fece  ale  fceleragginitraggitto* 

Cominciò  andar  la  notte  con  gli  amanti. 

Indi  co  i ladri, e fare  ogni  delitto. 

Molto  col  tradimento  egli  dimora  : 

Ceduto  rho  con  l*hpmicidio  ancora . 

Con  q^ei,  chefalfàn  le  monete  ha  Ufan^a 

Diripararfhin  qualche  buca fcura , 

Coftffeffo  compagni  muta,  e fan%a,: . 
che  Intronarlo  ti  faria  uentura. 

Ma  purefodtinfegnartelolperanxa; 

Se  d'arpum  a me%a  notte  hai  cura,  j 
^ la  cafa  del  fonno  fem^faXlo 
Totrai(che  quiui  dorme)  ritrouallo, 

Tropriet^à  della  Fraudo, 

' Benché  foglia  la  F rande  e(fer  bugiarda  ^ ^ 1 
Tur  è tanto  il  tuo  dir  fmile  al  nero  , ' ^ ’ \ 
Che  r,Angelo  le  crede  : indi  non  tarda  . ,<\  ' 


V _ 


: i 


Jt  mlarfene  fuor  dèi  nmnàfteYÓ  i 
Tempra  itbatter  de  Cale  j efiudia  e guarda 
Ciungcreatempoalfindelfuofentiero;  , 
eh' a la  ca]a  del  formo  ; che  ben,  doue 
’ trayfapéà  : quefló  ftlentio  troue . ' ^ 

In  quello  diferiue  il  luogo  dèi  fonno . 
Ciace.inUrabia  una  ualletta  amena 
Lontana  da  cittaii^  da  uillaggi , ^ 

eh' a l'ombra  di  due  monti  è tutta  piena  ^ 
D'antichi  ^heti,  e di  robufli  Faggi  * 

Il  Sole  in  damo  il  chiaro  dì  ui  mena  % 
ehe  non  ui  può  mai  penetrar  co  i raggia 
Si  gilè  la  uia  da  folti  rami  trónca, 

ÌE  quitti  entra  fotterrà  una  fpeloncat,  . 

<£  fegue  in  ciuefi' altra  S tan^a^  . ò 

Sotto  la  negra  felua  una  capace 
Éjpatiofa  Grotta  entra  nel fajfo  i 
Di  cui  la  fronte  l'bedera legnate 
Tutta  aggirafidc  ua  con^flofto  puffo  * 

In  queflp  albergo  il  graue  forino  giace  ^ 

L' otto  da  un  canto  corpulento  e graffo* 

Da  Cdtfola  Tigritia  in  terra  fede  , 
ehe  non  può  andare  ^ e mal  reggefi  in  piedi 
Lo  fmemor^to  oblio  fla  fu  la  portar 

TS(pn  lafcia  entrar,  nerkonofee  alcutM  i 
ifiolta  ambàfciata,ne  riporta  , 

E pariniente  tien  cacciato  ogniuno* 

Il  SileotiQ.ua  intorno, € fa  lafiortOi  ^ 


’ ila  le  fcarpe  ài  felm(y,el  màritét  bifuni:  ' « ‘>  ^ 

JSt  a quanti  ne  incontra  di  lontahó  ^ ^ ♦ 

che  non  dehhanuenir  cenna  con  mano  ^ 

E belliffimo  il'prmcipio  del  x v Canto  , oue  dke  , 

qual  dee  p 'rihcipalmnte  ejfer  la  untori^  ^ ^ 
& ^ 


C.-ì 


Eul  ulne erfkmpre  mai  laudahil  cofa  t 
f^incafi  0 per  fortunato  peringepto\ 

É uefi  che  la  uittoria  fanguinofa 
Spejfofar  fuole  il  Capitan  men  de^ni  : 

E quella  eternamente  è gloriofay 
É gran  contrailo  in  giouenil  penjiero 

Defir  di  laude ^ & impeto  £ J^more , ‘ 

7{e  chi  piu  uaglia  ancor  fi  troua  il  uero. 

Che  refiahorqueflofbo^  quel  fuperiore. 

Il  coftume  dtuna  inamorata , come  che  in  piu  luo^ 
ghiyclprime  C ^riofio  pienamente  nella  feguen 
’ te  Stan’gc^, 


Comune  illetto  hehbon  la  notte  infieme  f ' ' \ 

Ma  molto  differente  hebbon  ripofo  : 
che  t una  dorme^e  l'altra  piange  € geme  s 
Che  fempre  il  fuo  defir  fia  piu  fòco fo^ 

Eyfe*l  fonnotallwr  Rocchi  le  preme  ^ ^ 

Qjtelhreuè fogno h tutto imaginofoi  ' ^ 

Le  par  ueder^che^l  del  l'habbia  concejja  / 
Bradamante  cangiata  in  miglior  feffo  m y 

Segue  poi  quefta  belliffima  comparations  t 
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Comel'kfi^ntQ  itccifoii  grah  fete  ; > 

Sem  quella  ingordiauogUa  s* addormente 
7^  rinterrotta  e torbida  quiete 
D* ogni  acqua,  che  tnai  uidt,  fi  xametita» 
Coft'kiofìeidifaffuéuóglk  / * 

Vimagiìte  dH^Oììiió  tàfpreféHta  ^d 
Si  deflrà,é  M deHdr  mette  là  fnaniy , ; ^ 

£ ritrouapur  fempt^  il forno, nano  • ^ 

7^  la  feguemt  ^an%a  , quanpmqke  un  poco  la^ 
fciuafèd^Ufciarfiadie^ro 

Se  fu  quellmo  la  notte  diimnti'  \ \ v.u 

Tiendifofpm,e  diparolegraui  ; 

'Hon  flette  (altra  poi  ^fen’ga  oltretanH  • " 
Kiftpfefl^.^oir^gii^^  ’ ^ 1, 

JÌon  con  piìtmdi  i flèjfuofi  \Jtcanti  , ! ^ 

Le  Colorme  circondano ^ e le  traui 
Di  quelli^  con  che  nói  legammoflrepti  \ » 

£ colli,  e fianchi,  e braccia,e  gambe ^e  petth 

Foggiamo  queSla  bella  difcrittione , ‘ 

Cofl  aKuggermrraua  Ricciardetto  ; 

£ la  notturna  uiafacea  mengraue; . : . . r 

Salendo  tuttauia  uerfi  m pQggetto  , ' , 

Cinto  di  jripe,e  di  pendici  caae* 

Fn  erto  calle,  epien  di  faffi  e flretto  , 

^pria  il  camin  confaticsfathiaue . ^ . 

Sedea  affòminflua  cafielfleito 


iluelli  uerft  ^no  kggiadrìjjfìfìfi  in  lode  del^'' 
j)onne,  ■'  ‘ ''''  v . ' . • ■ ■ • - 

Cortéfì  Donne iehhct antica  etadefj  . . , 

che  le  utrtjf;  noniè  rieclje^e  afnaro,  . 

tempo  noflro  fi  ritrouan  rade_y  , , • ^ 
jì  citi  piu  de  [honeflo  altro  fia  carq^  , . ^ 
Ma queUCyChe perlor uerabonta^p^  ^ 
Ts^w  feguon  de  le  ptu  lo  fide  auato^  ' 

1 Viuendo  degne  fiondi  e jfercontente^i , J 

Clorwfe  e immortai,  poi  ché  fian  ^entP'^  ■ 


Hauenindifirittod primo  farord'Qìi^  - ' 

• -y-.'jr  .■  -.r..  ‘ ■ i Vi^'l 

, .v',  'i-ÌV-  S'.y'dK 

Jn  tanta  r abbU, in  tanto  fttror  uer^  , . 

Cherimafeofufcat'omognifenfo. 

Ditor  la  jpadaiii  man  mn  gli  fouuehn^X 
Che  fatto  hauriamirMcofe  io  pen[o\\  \ ^■ 

. quella,  ne  fcure',  ne  bipenne  A\^ . A 
JEra  bi fogno alfuo^ uigore imnienCo^ o inT  / * - 
Qjtiuife  ben  de  le  fUe  prone  ecceìfe  , ' 

Ch'un  atto  pino  al  primo  cròllo  fueifeiy  * H*  0 
'£  fuelfe  dopò'it  primo  altri  parecchi^  A 

, Come fò{ferfirtocchi,<ehuUiO aneti  i ' 

Efe  il  fimil  di  ^uercie,ed'olmiuecchi  j 
Di  faggi , è d*omii  d*iUci,  e d'ahetii^  - . j ^ 

^^el,chWueceUat(nr\^cheia^^^  ^ * 

cardpo  monde,  fa  per  porderetì^-  • 


vi, 
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De  i gimchi'y  e de  le  floppie^e  de  le  àrtiche , ‘ -* 
Facea  di  cérriy  e d'altre  piante  antiche , 

£ fuelfe  dopo  il  primo  altri  parecchi. 

In  quefla  Sian%a  difcriue  mirabilmente  il  uenire 
aitarmi  di  due  ualoropcaualieri  . 

F.CCO  fono  aglipltraggii  al  grido,  a tire,  * 

jtl  trar  de  brandi,  al  crudelfuon  de  ferri. 
Come  uentOy.che  prima  a pena  fpire , c 

' . Toi  cominci  a crollar  frafcini,e  cerri; 

Et  indi  ofcura  polue  al  cielo  àggire  , ‘ 

Indi  gU  arbori  fueUa,e.cafeatteiyh  . 

Sommerga  in  mare,  e porti  ria  tempefta  ; 

Che*l  gregge  j^arfo  occida  a laforefia . 

E di  fopra  hauèa  Smofiro  fimilvaente  t ardire  di  un 
franco  cauaUere  , 

Xiijpofe  Mandricardo  ntìdarm  ten*a  *.  ■ ' ** 

Qhi  mi  uuol  impaurir  per  minacciarme, 

Coft  fanciulli,  0 fremine  jpauenta, 

O altri,  che  non  fappian,che  fian  arine 
Me  non  ; cui  la  battaglia  piu  talenta  ^ ^ 

D*ogninpofo;efonperadoprarme  ^ 

pie,  a cauaUo,  armato,  e difarmato  j 
Sia  à lacampagna,d  fia  ne  lo  Peccato , 

' Tarda  un  Leon  contra  quel  Moflroufcire, 

Hauean  lornaui,  chi  fopra  iatePa  i v ' 
dSi  chi  ìlei  lembo  frri^o  de  hnefra^  ^ 0 ^ 


(Sbanca  fin* a (tifa  ne  la  pansfa  jX 

La  jpada  immerfa  a U maligna^^er.4 
francefcojprimo  bauea  [crino  ài  Frm€lìti%^  X 
'''M0migUano£^ufiriaaparfeco  era  : ; . . 

' E Cdrld^^intà  Imperator,di  lancu^^  ^ ^ ^ ^ , 

' Hauea pdffdto  il Mòfiro à lagor^eira 
£ taltrpy  che  di  Ardigli  fige  il  petfp  ' * 

Vottauò  HeHrigo4! Inghilterra  è dettò»^  ^ * 
IXecimo  ha  ìfuel  Leon  ferino  fuHdoffb^  • ' 

Ch*al  brmo  Mòfiro  i denti  ha  negttóì^echì  ; 
Etantofhagiairauagliatoefcojfiiy  ^ ■ 

Che  ui  fono  arriuati  altri  parécehi'h  ^ 

Varid  delinQndoogm  tmorriniofib'i'^^-^  . 
EtinemendadeglierroriMec^U  ^ • • 
!JÌgbil gente  accòrrei  ; non  però  molta^  ^ 

^ Okdéaià  hélm'dtd  là  Ulta  toltà*  , , , - 7*' 


Pto,  che  pm  0M 

firo.  quello , perche,  po^i  pno  ^q^à^e 
ifcaccmotauàritia  ; ìaqudè  cqp  i fuot  affigli 
firacciagliànimi  deUa  maggior  pa^^^^  ^ 
Difermàppreffo , quando  nacque  e 
tiaMq^e^^gu^minoua 

Sjtefia  hefiìa  crudele  ufà  del  fondo  , v.  5 i:.: 
De  hlnfernò  a quel  tempo, eh  fur  fatti  i ^ 

^ le  campagne  i terminile  fu  il  pondo.  - 0 s.;  ? 
Trouatp,el4mifHra,e  ferini  ipinti^  ; 
Ma  non  andp  aiprmipioin  tum'fmpnfit^ 


' • / 4”.  : 

ÉchepèrmorfuofaceJfecojè,^^-y 
‘ ii  jeUfiiò  molti  paefi  intditu 
M tempo  nolirpinhoUi  lochi  ^ -,  | 

Ma  ipòpoUri  offende,  e kuil  turba. 

Segue  comp  era  fempre  crèfciuto-^qHéfio  horrtbfl 
Moflrp^e  che  età  anco,  per  crefcere  • j 

Dal  fuo  princìpio  mfimdfecólm^ 

Sempre  } pr e fciutO  j,  e fempre  unità  crpfcendo^ 
Sempre  cxefcendo  al  lungo  andar  fia  il  Mpfiro 
* H maggior, che  mai  [offe,  e lo  pift  borrendo: 
Qjtel  Tithóh,cheperciyrte,eper  inchi(fir4 
S*ode,chefufihorribileefiupenio^  . 

^ lametàdì^uejio  non  fututtp;  ^ v/ 

' T^e  tanto abomineuol,  nefihri^to^\  ^ , 


■X  .♦ 


■4) 


Dkeil  mde,che  effo  farebbe. 

JFarà  flrage  crudel,  ne  farà  loco , 

Che  nonguafti , contamini,  ^ infèfii. 

Toi fcendeallaparticolàr  lode  S-Br adamante..  ^ 

' ■ . , * . 'i, 

Degnàé^eternalodeèBradamante,, 

Che  non  amò  thefor , non  amò  impero  : . 

Ma  la  uirttif^'a  animo  ccfiante  , 

Ma  (alta  geritile'^  di  . 

£ meritò^  che  ben  le  foffeaniantp  . " 

^ncofiuenpMrofocma$t^9 1 . ^ 

" ’T'  fi 


♦ 


c 


.V 


• , ;> 

- ^ fficoli  (ttìèHìy mtdcéU^^^  ^4^  - 

J^fcriue  l^^ripfla  m alcune  H^p'^  VaUi^kìai  ^ ’ 

I ■ ' • * k ' ■ T'-  '•  ■*  ^ ^ ' ‘T  • ^ . , 

heflmy  ’ ‘ , 

Qi^umunahefiiaufcirdelaforefl^^  . ,^V>, 
Tarea  di  crudel  uifla,  odhfa,  e ^ruttf^  ^ ' 

t'hauearorecchiedtafind^elàtejia  \ 

^ Di  lupo,  e t denti f jf  per  ^knf^ 

Branche  dtÌfèoh':t4l^ro,chi  ré0à 
T ut tò  èra  f^olpeiepairiàpòffefì^^ 

^ francm,e  Italiane  Spagna,  & Ipghiùejtfa  i 
l'Éuropà  e lfkAfta‘^  i^  fin  tùttàlaierra,^ 

Ter  tutto  hatièa  genti  " 

Labajpiplebè^  éipiuf^^  ' " . 

kÀnxì  nùoch' pafeanióltopiu^  ' ’ ' 

Ke,  a S ignori, a^iticipi,  4 Sutra^^"^;:^  • 
Veggio facea  mia  Bfimana  corte  , ' ■ 'y 

che u.hauea uciifiTardinalievàpi^'  ; 
ContàTHirt^oéaued  la  bèlla  fede 
Df^km,emejfofcandolpielafed»n.^-^ 
Tdr,  che  dinam^a  quefia  hcfiia  borrendo 
Cada  Ogni  rÀurofà^ni  ripar,  chè  tÒcca  T 
" “Ho^  fi  nède  città  , ché  fi  difendei  ^ 

; Se  Capre  incóntira  ogni  cdfiel^  è tCocca^ 

• Tar,chèagUhonordiuini<utcofièfi^^^ 

. Efiaadoràiàdalagentefciòccai 
:^c^^lc cbianisarfòghiihaièere  ' 


: 4\ 
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. ^ 

Del  iìHd,  e dèWahijfo  in fìió  potére,  ! ^ ' - 


i- 


F olgepoi  ji  parlaré'm  ragionar  di  alcurn  Vreri-^ 
cipii  'cb^^qyeSìo  Mfijlrù  HÌai.£àcciaHano , i^r 
uccideuano  i 


\ 5 


Toipuedeaà'ìtnpmalaUorù 
CiniótkchidnièuncauaUieru^  . V * ' 

^ i^on/regipMal.apar,  che  iPigU  d'ora  1 1.  .i. 

• Tejfmihmean  nel  fup  Rèdi,  u^ire^  ' , 4 , 

^ E con  infegHa  fibule  con  (prg  . ; , ^ v . 

^é^é-pdi*‘y  '« «'l: 

^ la  fera  crudel  il  piu  moleflo  ^ , * 

farà  di  Francò fcoRe  dì  Fràncì^^ 
Ebehcanuen^chemoltie<iCédainÌ^uefìdi\ 

E neJJun^prima  ; e pòchi  iflràhh'M  a fianchi  ; 
Q^an%mjpleh(hfRealfquando^n€lr 
Di  uirtày  farà  ridù  parer  * 

che  già  pari^er  Empiuti;  come  cede  . • 

• ogtnaltro  Jplèndpr^  cheLSfil  fpueit..  ; , 


d^Jèguha  lùdandb^è^cèrto  nànfeni^  cagwneèfiie^ 
fio  gratile:  che  dèi’  uero\  fi  come  di' ui^re 
non  hehhe  alcun  Vrencrpe , che  gli  mèttèffe  U 
piè  innanzi  cefi  anco  di  liberalità:  è di  Cortei 
fl(t,  ^ àltra  gli  mancò  y che*t  fauore  deM 
fortùria  . Onde  ben  gli  conuengono  con  ramn^ 
^uefh  uerfi^  / *.  ' ^ 

- ^ V 


ilùelÌoTrmcÌpe.haMrà,qua^^^ 

HMtet'felice Imferatw m» dejrbikf  ^ \ ,,l 

^ jcguitii  S • 

SaràfiltherdljicWiolocofit 
^yQ^nmhcmexnefara^ 

Beila  è ^udla  nprenfione , cht  fa'U  m 
. ta  del  ntde  da  Rodomónte  detto  Mé  Diìnne^ 

' qualeèieg^ramentefieHa  <Ptrofik,fHoflra 

ilo  egUdihàùère  hàuutodipmeniii^ain^^f» 
Dice  adunque^  ^ 

' Jp  certo  da  rà^ion  fi  dif  artiua»^  . nC 

CheferunatiQperdueffhetrq^^^^ 

Cbf  qento  hHontfiaa  creder r 4^'^  ^ . v- 1 
Se  ben  à^nnMe^nbMiaJ^Sitiff^:  ; • 

■ ' Térfidetuctéiono^Mod^e^  • \ > 

Ma  d^rne  colpa^al  Wd  dcflm  ctvdele 
Motti  hdr  néfonOi  e piu  già  ne  fon  fla^ 

Che  non  Mn  eaufq  ad  hmi^Ae  fi  • a 

Mamiafortùjiauuoli^chp  fSpnàr^ 

^t^THo  thntQ  cerc^r^  prim^cìfipmoxa^  _ 

-, . '(Morfi  fewW  chepqr  m : /t 

' ^kma  fiacche  di [uafeno^m 


\ ^ w 


Io  non  néfonynófi  fiàfn'm^cbwmifiàfi^^ 
DÌfarlaamìapój[an^gloriófa 


Cón  linpìiC,  ìf  timiicìnoflfo^ìh  Uerjò^eth prof<u 
ofirain 

cagioni^che  mouotiCtfp^ffo  i nìififi 
altrui  te  fi^iuod  , ' . . . : 


5/, chta  di^rlofucofa leggerà,  \ _ : 

Che  dejjè  lokìafigliàmpoteli^^ 

Ch'oUe  fì^effeiorfòteffo^t  trarla  ^ f ; 
Voichefròfì/Kffqhauea 

■*i  .■  '*  • ‘ ‘ .•..  * (,  ■ f 

Qjionto  dófó  lungo  allettare  fta  cofa  acerba  e do^ 
lòrofa  affamante  in  uéce  della  ptrfona  di  f hi  fi 
ama  hauere  unoferittQyeH  coflume  difion  ftja 
tiar  di  dimandar  della  cofa  amata,  lo.dimòtira 
aàeHo  Vfletà  nelle  duefegfienti  Sfim%é* 

Z^hauer  Rudero  etta  allettato  ; e ih  ' , 

, Di  lui  uederfi  bora  appagar  ff  un  fcrù^^ 

Del  bel  uifo  turbar  t aria  le  fece  •' 


Haueniò  a cln  iajcr^e  tlchr  diritto»  - 


ancor  fu  i borir  di  Vrimauer.a 

i 


Di  thhor,é  cordoglio, e di  de^i^Oi 
Baciò  la  caria  diete  uqltè  ediece , 


i- 


Lè  tagrime  uietar,  chèffi  ui fjfarjej  ' 

Che  con  fojpirì  ardenti  elld  npnT 
Zejfe^a  Carta  quatt  ro  Molte  je  fei  , ‘ ^ ; \ 

£,  uplfe,  eh* altìretànte  rimhafciata^.  . • .y  ^ 
’^LépltcatralefojJedacolei,  * ' 

' chef  una  e faltràhaueàquiutrec^^^  :■  ' ‘ 

Leggiadrdment^jpiegàtaia  infi^pìùità  caufata 
d*sAmore. 

Eben lor diffe. il Uer, ch*eK.era inferma: 

Ma  non  febbre,  o,  coìrpQYalJlolore  : ,, . 

EraildépòyChetalmd  ^ 

E le  fa  aUeratiònpafiri^rnpre^^^^^  ■ ' • . / 

J^l  canto  trent'utio  hauènda  detto  ìa  dùkeg^  , 
che  farebbe  dello  flato  d*^mòteijè  non  ci  en> 
traffè  a flurbarlq  la  Gelofiq,feguitdpiolto  gen 
tilmente  in  confiderarglialtrij^qnnieJJ^^  leg* 
f 'geri  al  paragone  di  quefla,  ^ 

S(i  ben  nop  uegjgongliocchictocheuedé  v 
^ \.Ognhordilcore^itrpace  ft  Jòpport^^  ' • . 

Lo  Har  lontano  poi,  quando  firiedoi 
..  Qji^nto  piu  lungo  fu,  piu  riconf otta  = 

Lo  flar  ih  feruitàfeni^  mercede. 

Tur  chp  non  refii  lafperanga  morta,  ' [f 
Tatir  ft  può  : che  premio  al  benferuire^*f 
' Tuir  uiene  ài  fin,  fe  ben  "tarda  a ùehiìre^f  ^ ^ 
^lijdegtii,  lerepuife , efindlment.e,  i " 


■■ 


Fan  perl^rimfmbran^^  che  fi  fenfe  ';  , 

Chn  miglior  gufiom  piacer y quando  uiemtm . 
Ma,  fe  l*infi;rmlpefle  un  egra  mente, 

Quieti,  chlnjfetti,ammorbe,  & audene  ; .. 
Sebenfiguepoifejìa^&alfegre^^,^  . 

Tslgn  la  cura  [amante,  e non  [apprep^  * , 

Le  due  figuenti in  ejprimer  lafor^a  di  quefia  Gt 
lofia,  fono  p^  certo  mar auiglio^^ 

Stuella  è la  cruda  e àueUnata  piaga, 

'Ia  cui  non  ualiiquor,  non  uàle  impiafiro  \ 
‘ *F^e  murmurc,  ne  imagine  di  Saga  -, 

7^  ual  lungo  offeruardi  benigno  Sffiro  : 

' 7le  quanta  ej^en>g^  d^art^  Maga 
lì  ebbe  mai[inuentor  fuo  Zóroa]ìiro:  ^ 

■ ^Tiaga  'crudelìcìje  fopra  opiidolorè  'f  ' 

' Conduce [huom,che dijpérato morCé 
O incurahil  piaga,  che  nel  petti)  "f  ' ’ 

D*  un  amator  fi  facile  s*  imprime  ^ ^ 

T^n  men  per f alfa,  che  pet  uer foretto., 
Tiaga,((he  [buoni  fi  crudelmente  aprirne. % 
Che  la  ragionagli  (^ufia  è [intelletto.^  , ^ x 
E lo  trahe  fuor  de  le  femhiari':^  prime  i 
O iniqua  àebfia,  che  coft,  a torto 
Leuafli  a, àradamante  ogni  confortò  é 
anco  in.  quella  materid un  bel  Sonetti  del 

Sanna^ro.\  -..U  v v ■ . ^ 

V f/  4 
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' Ogehpa'^atftanHhà^ 

<,  Ch'in  mfempò  m(M^etieptfifàrt&^ 

Ù jorella  dtl empia  e ernia  morte , 

Che  cón  tua  foir^  turbi  ti  (del  ferètioz  ' "’ì 
Oferpente  najcofo  in  dolce  Ceno  v ' 

Di  petifiory  che  mie  jperan:^  hai  morte  • 
Ep^ifeguèt 

r Da  qual  parte  infemal  nel  monfoufe^i 
O crudel  MoPrOyO  pefie  de* mortali  , 

Chefai  li  giorni  miei  fi  (curi  e tripi^ 

^nco  Af . Ciò,  dalla  Cafa  y (Ùpinfe  marauigliofa^ 
mente  gli  effetti  aj^iffimi  di  queSio  Mofiro  in 
quello,  ,4 

Cura,  che  di  timor  ti  nutrì  eferefeù  . 

In  quePaHan'^  dipinge  t^ArioPo  mirahilmìnte 
gU effetti (tun  tormentato  amante; che  nella 
. maggior  fuapajfione  è quafi  fempreconfolato 
dalla  fferan^, 

sii* occupa  il  dolor y che  non  auan^a 

LocOyòue  in  lei  conforto  habbia  ficetto,  )p. 

Ma.  m^ grado  di  quel  uie^la  ffèràn^,  , à 
E ui  uuole alloggiare  inrnegp,ilpetioÌt  , ; ‘ 

'^  E.ipefcandole  pur  la  rimembranti  ' 

Di  qudych'al  fuo  partir  le  ha  Kuggér  dettò . 
Euuol  contra  il  parer  degUaltri  affetti  y . , ^ 

Che  d*hora  in  bora  il  pio  ritorno  affetti, 


rf,* 
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Tocca  anco  fi  noBro  Toefdr^  Ji  fanrSo  a 

Trcnci^  con  ijperan^a  d*uttle,  egli  adulatòri  » 

Hamid'or&^e£argentoapprejfouede 

in  ma  muffa  ; ch*erdno  quei  doni , . - ‘ - 

che  j^fan  con  ]pen(in7^a  4i  mercede  h - u , 

^ i KCy  agliamri  Vrincipiy  a i patronL  ■ 
>f^ede  in  ghirlande  afcoft  lacci ^e  chiede^  \ i 
£t  ode ^ che  fon  tutte  adulationi,  . 

Di  Cicale  fcoppiare  magmi  hanno 
\ ^erfi^chmkudeÀei  Signor  fi  forno, 

Segue  poi  moke  altre  i^eìlexond^tiom  i cbe*'Voètie 
camente  dipinge,  < ■ 

Di  nodi  d*oro,  é di  gemmati  ceppi  “ 

F cdeychan  formai  mal feguHi  amori ^ ' 

F'eran  d’aquile  artigli  ; e che  furfepfi 
Vautorttd/haifuoiUanTtqij^  ^ 

imantieiy  eh* intorno  hdn  pieni  t greppi^  , 

Sono ifuoni dei Trincipiyeif auòri  y * . ^ 

\ Che  danno  un  tempo  ai  Ganimedi fuoiy 

Ì che  fe  ne  uan  col  fior  de  gli  anni  poi  i v ' 

:epiuabàjfo , . ''  " ; • 

Fide  gran  copia  dt  panni  e con  mfeo^ 

\hc fono  Donne lOi  bellex^uù fir e,  ^ ' ^ 

Soif  degni  etiandio  di  ejfer  notati  i feguenti  Uerfi  y 
èie  tocca  la  prottìden^ga  diuina  fatto  beUifiima 
' ^ hieììtione.'  - . / 

fu  ìdfapers  che  non  fir  mone  fronda  " ^ 


s , '4; 

pgni^jfettofiomienyche 
In  tenay  e in  ^iel;  ma  con  diu^fàfaccia,^  \,  *, 
Quel  uecchioyla  cM barba  il pettowofida. à,  . 
t^docejiy  che  mai  nulla  j^mpàccia.g  . *•'  *. , ' 
di  effetti  party  eia  mcdcfini'opjray  ^ 

Che'l  urttpo  fa  LagiUyfa  <jui  dijòpr^>  v- 
F'^pltey  che  fon  le  fila  in  fu  la  ruota,  ^ ' s 

La  giu  la  uipa  humàna  arriua.al  fino, * 

"E  rende  là  cagione  : perche  altrimenti  éffendo , la 
fama  eia  tfita  degli  huomim  farebhono  eterne 
' e Suine Jkhe  a noi  non  è conceduto  : terne  di 
) tnoflra  etiandio  leggiadrOinènte  il  Vetrafta  nel 
Trionfo  del  Témpo^  . ‘ 

tafa^Uyqifinertmemknota; 

eh"  mmortSifarkttojimbe  e diuiné  r 

Senon^éhe  quinci  data  hir futa  gotay  ^ ‘ 

' E lagiU  il  tempo  ognihorne  fa  rapine,' 

.QSèfii  Ug^tta  (come  uedi).  al  rio  .*  . 

- £ quel  le  immerge  ne  Ifeternojoblio  ' 

Ci  fono  quelle  altre  comparationiycbe 

tralafciate,  . ' : . > . . : ^ - 

Ma  non  piu  Quercia  antica  0 graffo  muro  .‘\i 
Di  benfofidata  torre  a Borea  cede  ; / 
ffH^piu  a Virappmar.  lo  fcogltó  duro  , 
che  d"  ognintorno  il  (fi  eia,  rtotte^iifiede  « ^ 

Ottenuto  Kuggerqcol  ttonjthfdarjfkfi&ii^^ 


I 


'tona  dj^Bra4aniàriteynpnj^^^ 

~ ^ a ^ a V • Va  A A K A A * J M 


ùì  chi  mtdèhè'6 oiméJicea,%ìere,  ' ' " 

(he  coft  mhabbia  it'0t  fUntó  bgnwén^ttìti^-^ 
MoflrayC^me  eglih^ueuaj  didouerft  difeflejfo  dai  ' 
lere , 'e  di  doyer  del  cjerto , che  ,àUa  _^a.  Donn4 
egli  hdHCHa  fatto  far  uendetfaconim  fe  ine  ^ 
deftmóV  ' . ‘ , . . . 

DehySioHonùoiàingìuHafoftmeré 
^ Sen-^j^ridetta,  incontrò  a cui  fni  mito  f 
' ^ ^ if^uorxhiinefiejfoi  à lui  mnfo  uedere , . ■ : . 
0p,m*Ì7dkk^offt4b,&in'mifem^^ 

\ Io  7ì\J)o  dunquè.dime  contraid^ftejjp  , ~ ! 
Da  uendicaXi  .chq  tutto  il^alcojnj^efpt  ’ 

'•*  > t 

Confiderà  qiii  buggero  queìlojiche  Conragipneconf 
fiderardotieHa , che  non  hdùeua  égli  fatto  la 
ingiuria  a fe  flejfo  folar^nte  j ma  alla  fuu  Bra^ 
damante  ‘ v..  . 


f:S^ur,  quando  haueff  fatto  pìldm^iité  À 

i.  : JC  me  f ingiuriò;  a mefòrfefonei  ' ' 

Donar.perdon  ; febèn  d0cilinerite ^ v . • ' 
^n'gi  uo  dir,  che  far  non  lo  doureL  . 

Hor^  quanto poi^ihe  ^adamante fénié 
Meco  la  ingiuria  eguai^niendofateL 
Prefuppone^che  àncora  febea  fé  fléffo  perdona^ 
(ilche  dice  non  douer fyre )nta  dourebbé  lafiiaé 
..  Braàamantefenx^  ladeH^auendettai^  f^^^^  * 


a 

\ 

\ 

l 

I 

_a' 


, V.  N . .. 

■ . ‘ : V"'-’  ' '' 

' ' • ìljiàniéÌékeà%^$e^^^  > 

Lei  nonconuen^ch*mueìidicaul(i^^  ^ , : 

^ ^jfermftadtmquehui^  ' ‘ ^ 

" Ter  uendicàrlei  dunque  'delibo  e uo^lid 

*'  i>gntmodo.nuìritìneM^^^  ^ ^ 

• 'thr altra còfa nonfo,  th^ almo  cordó^iOj  ^ 

Fuor  che  la  morte  far  pojfadifeja, 

Bella  tonfideratione  dopo  hauer  deliberalo  di  mo^ 
rirez  diepiu-Uetaméntc  farebbe  morto  qìhora^ 

■ che  non  bàueua  à Bradatnante  fattdoffefiii  \ 

■ Mafol^healhoraiomnniorìmidpgliot^ 

Che  fatto  ancoraipmnUbaueuaùjfefa^^^^ 


“ ' I ^È  per  mà^tore  e^e^loneag^ungt^  \ , \ 

...  Q me  felice^  ; 

CÌjeraprigionde  lacrudelTheodoram 


Dglce  cpfaagliamantiè  di  douer  morire  , quando 
' penano,  we  Utpr  morte  debba  recar  pietà  alla 
cofaamata  é Ònilediffe il  Petrarca  : 

^empo  uerrà  ancor  forfèi  . 

Ch*àl'Ufatofoggiomo  " 

Torni  la  fora  bèlla  e manfiietai-  • 

Volgaìauiflaaeftofaelièta;  '.‘-v 


r Cèrcandom:  & opteta.,  • . 
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eia  terità  ih  frà  le  pietre  ? 

Fedendo^  - ^ 

inguifa,  che  miri  / ' .,,^2 

Si  dolcemente jchè  merithn  mpene  t 
£fac^dPr%àdiieU^^^^ 
jifeiu^iofi 


t,  ♦ .r,.. 


■ , w * ■. 

:? 

T*» 


'l  V 


IPeròfegmta^^ggerp».-  \ 

A fce»  m*haueffe  uccijb  tprn^tdp  « . , ^ 

Trimàadi^bitri^^ 

-,  . ■■■  ■ ’ •’  t’-.  ■ ,. 

£ laerudeUàdixiiue^d  S>oifna  siuf^Mddiifo^a. 

naBfadmantétùmenóhdk 
DÌrìtrmdtd  mmeórfopètade» 

Folgefi poi dcpnfrario^dje^^uand^lafua  * 

nafaprà,  che  egli  piu  am^to  di  ki  hdAna  ’Leo^  ' 
«e,  ù^à  ragione  difidiarlo  nòn  mèno  morto  ^ 
chejduom 


• V » i 


-ikàf  quando. ejidjaprà , chàurà  piùamutSf  - 
' Leon  di  lei' ; e fi  mia  udont^e 

Jo  me  ne  fià,  perch'é^  UhMid^  priuo» 
Hauràra^nfiófiarmem  - ; 

parole  dffettuofeeàdamico finqqudki  che  leo^ 

ne  dijfe  a Ruggero  ^^òua^k  uici^q  at{^^ 

te  : pregandolo,  che  gli  tjtanifefi^ffe  ^ 
del  fuo  dolore 


, . 


.\ 


eh  al  mondo  non  ì^i^'aljfn  , 

.J.eori  con  le  pi  fi  dólci  e^  piu joaiii  ^ 

Tarale,  che  fa  dir  : con  quelpik^àref^^ 
Chepuomo^rar,glidife  :iipn^^ 
p*  aprirmi  ìa  càgion  dèi  può  dqlor^p^  " 

P rende  la  ragione  deità  di fq^  . V 

Chepocfn'maltafmondolonppfdiliif  ' " ‘ ' 
Cheihuomo  trar  nan  fe  nepolJdsfiope'^  f . 
seia  cagionfi/a.^^0e  f^iuo , ■ , 

Di l^^<^n'^.eper  maipn,chepa  uiu^  • ;.  ' 

^egi^'poiy  chq  nondouea  di  lui  diSidar[i\  hauenìà 
per  ìjpertcn^  compre fù,\che  ejfogliera  uero  a-^ 
micò^mofkimd^choperMporrebbe.q^^ 
cofe,déllequ^  niuna  altra.iU4iW%pi},fh^^ 

Bì^'mi^ùól^ehfi  celar  i^haléikolut^^^ 
vi  /tf/,570  ti  fon  uero  amicc^t  ■. 

'Saper  darU  ancoramaggiór  ficurtà,  gli  tqccnffihli 
^O  i ch'ei  gli  hauéua  perdio  hauere  ejfq  fptto. 
quéìlò,  che  per  lui  hqùéùdfàkò^  * ^ 
^nfoldapoi,ch'k)tifonjftenùto,-  " 

'•  ^Ux  ì ' j i f ■ ■ t . 

Chè  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  dtprtco^ 

S^gli  riforda  appreffoquèUo'paHmentefch^ìm 
f^def  mòfecé^r  lui  iphe  è lo  iapSrlo^ljd^^  ' 

!'  ■ *'  V '* 

'■^afnaÌhqra,y'^àìfr^ cHÙfahauuto  :■  [ f 
. ' •P'tJJèrti jempre  cdpitalni^ifó  ^ ' . * • 


• E chlo  fh  per  , ‘ ' ' 

Cqnl^haueryCon0àA^ 

J^n  piéreuàa'Leùnèhduer  dèità^^  baffahxjd’^  fi , 
che  Kuggero^cprtìè  quéllOy  ihe  dl^crqtq  fi  dimo 
firauoL  y douejfe  indurre  a dijcqprk  la 

cagioncy  che  a quel  mìfetò  pàJfoThaueua  ridpt 


to . Vera  aggtungè'amj^q^^^^^^ 
cofe  dette  mnah^y  \ ’ ; ^ ^ 

j)lmecocorferirwitirl^  ■: 

il  tuo  àolorèye  Ufciamfar'pi^uaQ^^  ' ‘ 'S 

yolédo  infieriHy  cheTtéiarenì^glipotekamf^é 

' Sefor^yfildfingdy  àcdotwnefcà 

Se  gran  thefoYy  stùtey  ìafiutiagiouà . ^ ^ 

ttqué  tutte  eofe  infiemVfòlj^no  fare , o fèpóran 
ancora  ogni  grandijfifho  ^èttOy  onde  foteùano 

fiemr^entefetfiiadtr^^Hggero^  : \ 

‘ . ‘ ■ : ' ' " ' •• 

Toiy'quandó  copra nifanon  t^jM  * ' > 

LdmoHefia,ch*affintenerimqua,  V ‘ , 
Ma  nonmler  uenir  prhnaa  quefi*jattoi\  ^ 
CheciochepofiifarynonhahUfattai  , 

*Ì^n  pótiua^uggerof^^ 

■che  egli  fece  • nernpnphàuerp  altra  confiderà^ 

. .tiqne^cbe,come  Leómfapeffeych^egUf^^ 
che  gli  hatfeka  fatto  tdnto’danho , doueffe  effer 
contentOy  che  e^ifi  rnprijfe  ,^^ 


' j%  ' 

Signor  mio^  diffe  al  fin  ; quando  faprai 


. ■ . > ') 


•Hv 


■} 


toluìycViàfch  (thè fonder  értelbora)^^ 
MitendocertOiChedimeJarai' 

men  contento^  e forfè  piui^l>  ià  mora,  . 


Toi  gli  dice  il  nome  y cr  àggiungey  che  èra  colui  ^ 

' che  uenne^ak genti  nimkhe per  ucciderlo, 

lo  fon  Kuggéitychebhi  te  m odkaticc^dy 
Èschéconintentimdiportiàmofte^^^  A 
eia  fon  piu  giorno  ufcìdiquefaxàrte,» 

: Mt  addMejpecificdm^^  % / 

^ ,^,/€cciopertenonmiuedej]ì  tolta  • i ^ 

Bradamantey  fenièndo  ejfer  Damone  j^k 

Lauolontadea.tupfauorriuoti^^  , > 

ieUijJima  è quefia fenten%a  ; quantunqueperpro 
yM^rhh  netta  hcca  del  uolg(i^  V' 

ì^ày  peikheàrdindfhuòmo , eiìiodijponéy 
Fetfneilhifògnoi,ouérin^  ; ; 

X uà  cortejla  mutar  d' opinione  i 
X.  non  pur  foddOyWiot%a^ydepofi  ; ; : 

HàfcyCÌfejfertuoJempremdi^^ 
^eHonon^accàdeua^  Idòrie  con  pofole  pto^ 

" uareyciglychèeglihaueff^ 

^ tra  RùggerOy  fi,  perche  conueneuoleaìfo^ 

!%:,  hligOyche  effoglidouea  hauerey^ftper  f^et^ 

. /a  diwo^ró  ih  guadagnar  per  lui  Bradamante^  ' 

^ Ma  egli  pero  lo  dichiara  yocciopm  difiefio  fe 

•.  ' ^ 


4*? 

Tu  mipregafli,  non  fapcn^Oy  ch*iò  * ' 

f ojJi  Rugger  ; chetati fìiceffthaMere-  ■ • ^ ^ 

La  Donna,  eh' altretanto  faria  il  mio  .. 

Cer  fuor  del  corposo  C anima  uolerCé  y ^ 

Voteua  Ruggero  hauerft  poflo  a quella  imprèfa , 

0 almeno  filmar  Leone,  per  poco  pre^s^r  Era* 
damante,  Terciò  egli  molira^quantol'amaffe . 

''  ■ ;•  V • ■ -, 

Se fodisfar  piu  tofio  al  tuo  de  fio , ' , \ » 

eh' al  mio  ho  uoluto,  t'ho  fatto  uédere,  ' * . 

■ Tua  è fatta  Bradamante  : hahhila  in  pace  > . ' 
Molto  piu  cbe'l  mio  bene  il  tuo  mi  piace, 

'-4  . * 

r 

E fi  come  Leone  'lo  uoleua  indurre  a conientarfi  di 
‘ ' rimaner  nitro,  promettendolo  cofi  largamente^ 
di  aitarlo  in  ogni  fuo  bifogno  : cofi^Ruggeròlo^ 
prega , che  effondo  priuo  di  Bradamante  ,fia 
fimilmente  contento, che  egfi  rimanga priu$ 
delia fua ulta.  .a 

Tiaccia  a te  ancora  j fe priuo  di  lei  • ' '!  - 

Mi fon,ch*infieme  io  fia  di  uitaprtuò  # \ ^ 
Che  piu  tofio  fenr(amma potrei , ' ''  ^ 

Che  fenga  Bradamante  refiar  uiuo  • ' ^ 

ynapotentijfima  ragione  gli  adduce , per  laquale 
égli  debba  effer  contento  della  fua  mórtèi  che  è 
teffere  egli  di  lei  marito  , ilquale  legame  non  fi 
patena  fciorre,fenon  per  morte , Onde  eglino 
iendo  uenite  al  fine  dei  fuo  difiderio , doueua 

Gg 


V 


ejfer  di  tal  mòrte  contenta,  • ■ -i  ' 

^ppreffbperhautrlatunonfei 
Mailegitimamente,finch*iouÌHaf 
Che  tra  noi  fponfalitio  ègia£ontratto 
7^  duo  mariti  ella  può  haum  a un  tratto  • 

Oue  è da  auertire  to  auerhio  legitimamente  prò* 
prio  di  matrmonioy  dicendofi  legitima  moglie  , 
e legitimo  marito,  E cofi  Ipcnfalitio  contratto  , 
che  altre  fi  fi  dice  propriamente  contraher  fj^n 
falitiOi  il  tale  JpmfaUtio  è contratto  fin  luogo  di 
dire  è fatto  maritaggio , q matrimonio  : hauen 
dOyCome  s*è  detto  piu  uolte , V ,Ariofio  fempre 
bauuto  rocchio  alla  proprietà  delle  cofe, 
Termofirare  9 quanto  grande  [offe  la  cortefia  di 
Ruggero  , lo  prona  col  medefimo  tefiimonio  'di 
leone  : Uquale  ciò  fentendo,  rimafe  per  una 
attonito, e come  fuori  di fe  medefimo  • 

Riman  Leon  fi  piendtmarauiglia 
Qjtando  Ruggero  ejfercofiuigliè  noto  ; 

Che fent^  mouer  boccayO  batte  r ciglia , 

O mutar  piè,  come  una  fatua, è immoto» 

' oC  fatua  piu^ch*adhuomo,rafflmiglia,  > 

/ Che  ne  le  chiefe  alcun  metta  per  uoto . 
^ggUìngg  quefo, perche  fi  fatte  fatue  forio  colori 
tOr&  hanno  le  piu  uolte  i panni  intorno  • Onde 
rapprefintano  più  Phuomo  dauero» 

Ronfi  gran  cortefia  queflaglipare , - * ^ 


Che  non  ha  hauuto,  e non  haurà  mai  fare  • 
Kilpond€pqi,cbe  fe  ben  lo  hauefje  prima  conofdu- 
to  per  ìitiggerpi  non  farebbe  però  recato  di  a^ 
maria  per  il  fuo  udore, e far  quello , che  ejfo  in 
fuo  feruigio  fece,  non  negando,  che  prima  l*ha-> 
ueffe  ancora  egli  per  rijfetto  di  Bradamante  hd 
uutoinodio  . ‘ , 

lBdice,fequeldìKuggeryCh*offefo'^' 

^ y'ul  campo  mio  dal  ualortuo  ftupendd , ‘ ‘ 

^ncor cbio t'hauea inodió’,haueJJi intefo , . 
Che  tu  foffi'Rugger,com'hpra  intendo^ 

Coft  la  tua  uirtù  m'haurehbe  prefo  , 

Come  fece  anco  alhor,  non  io  fapendo  : 
"Bcofilpintodd  cori*  odio,  e tallo  .•  * 

Qjtefio  amor,ch*io  ti  porto,  uhàureìpoflo^ 

*i^npoteùa  egli  negare,  che  non  lo  haueffe  prima 
hauuto  in  odio.!? ero, come  io  éffì,  lo  conferma^ 
ne  ariifce  negarlo  ^ ' 

CheprimailnmediKuggerodrafJi, 
eh* io  fapeffi,  che  tu  foffi  Ruggero , 

7^n  negherò  t ma  c*hor  piu  innanxipajfi 
Vodio,  eh* io  t*hebbi,t* e fca  del  penfiero . 

,%Aggiunge,che'^uando  lo  trajfe  di  prigione  ,fe  he^ 
ne  haueffe  faputo,  cb*egli  foffe  Ruggero,  lo  bau 
rebbe  fatto  ne  più , ne  meno» 

B,  fe,  quando  di  carcere  io  ti  trajji , 

Gg  t 


7Chauefp,tome  hòrn*ho,fapktoUueiròì-^^^^^^  . 
llmedejimohaureifatto  amodhora^ 
Ch^aberteficiotHO  fon  per  far  hors*  ^ 

i..  * ■ 

Q^ifarnafcercuna  confepten%a  molto  necejfa^ 

, ria,  che  è doLmeno  al  piu,  dicendo  fe  albera  , 
eh* ejfo  haueua  riceuuto  da  éjpiacere  , 

lo  haueua  liberato  di  prigione , quanto  piu  do^ 
ueua  mouerfi  a far  per  lui,  hors^hauendogli  l*o 
hUgo,che  egli  hauena*  « 

7^»  lo  pùo  óàar  : che  quelt amor  piu  thra 
L* alto  ualor,  che  quella  offefaaV tra* 

jig^unge  il  contrario,  ch*era  in  RuggerOi  ilquale 
lui  fnortdrnente  odiaua  ; percioche  non  è òdio 
maggiore  a quello,che  per  gelofia  fi  fuol  portai 
" re  altrui  : come  n*era  Ruggero,  ueggendo,  che 
tyercagiondicoflui  era  priuo  di  potere  haticr 
Bradamante* 

Ma,fe  Leon  Kugger  ammira  <^ama\ 

Mi  par,  che  duro  cambio  ne  riporte  : 

Che  Ruggerodialui,necofabramd 
7?iu  che  di  dargli  di  fina  man  la  morte  • 

^Ua  feguente  fiaorga  dimeftra  la  confitetudine 
di  coloro,  che  hanno  hauuto  alcuna  fegnalats 
uittoria  ; che  non  fi  pojfono  Jatiar  di  honorar  co 
lui,  e di  proferirfegli , che  glie  l'hanno  fatto 
ottenere  ^ 


rnoìlfduta:uììalmfegTirxhìm 

jiltri  la  mano, altri  gli  bacia  il  fiede.  ^ 

Ogniun,t{uantq  piu  può,  fegU  auicina, 

£ beato  fi  tien,  à)i  prejfo  iljtede , ^ 

£ f w,  ch'il  tocca  : che  toccar  diurna  . • 

£ fopra  naturai  cofafi  crede  • V 

*t{e  fienxa  cagione  haueuano  cofloro  qu^ia  openio 
ne,  hauendo  ueduto  , che  egli  filo  haueua  data 
la  rotta  ai  Greci  a 

Lo  pregan  tutti  ; e uomo  al  del  le  grida  : 

Che  fia  lor  Re,  lor  capitan, lor  guida . 

£'  cofa  ragioneuole  a credere , che  effendo  U for- 
tuna mutabile,  ne  feguano  quegli  effetti  , che  , 
quando  Chucmo  è nel  colmò  delle  felicità,  lea- 
uenga  alcuna  auerfità  : e quando  fi  troua  in 
iflato  mifero , habbia  ad  effer  poflo  infelice . 
S^e^afinten'ga  togliendo  T^riofìo  da  TU- 
nio  rha  efirejfa  leggiadramente  in  piufian:^  : 
e fietialmenteinquefla. 

Si  uedepergU  efempi  ; di  che  piene 
Sono  l* antiche, e le  moderne  hifiorit , 

Che'l  ben  ua  dietro  al  male,  e*l  male  al  bene  » 
Efinfinl^undeCaltroebiafmiegfirie. 
Mchefidarfialbuomnonficonuiene 
lnfuothefir,juoregno,efueuittories 
*He  difierarfi  per  fortuna  auerfa , 
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che  femprè  la  fua  rota  in  giro  tterfa . ^ ‘ * 

Aggiunge  etiandio  centra  il  finerchio  orMr  di 
buggero.  ‘ ^ 

• 4 ' 

Ma  queìlayche  non  uuol,che  fi  prometta 
^Icun  di  lory  gli  tnofirò  in  pochi  giorni , 

Come  toflo  al-^^ytcome  al  baffo  metta 

' Fortuna  l'huomoy  e ingiunofa  torni  • 

Sema  il  decoro  de  Greci  nella  eloquenza , e nella 
efficàciajdelle.  parole  nella  perfona  di  Theodofia 
foreìla.di  Coflantino  ; laquale  difiderando  la  ué 
detta  del  figliuolo  uccifole  da  Kuggero,  cofi  dica 
a Coflantino  ^ ^ 

vf  Coflantinydel  qual  eraforella,  m 

^ Cofteifi gittò  apiedi  : e gli  conquife  ^ , 

£ intenerirgli  il  cord*  alta  pietade 

Col  largo  piantOyche  nel  fen  le  cade  M { 

da  uedere\  come  in  breue  parole  coflei  narra  eh 
che  ella  uuole  a Coflantino , accefa  & infiam*  * 
mata  dal  dolor  e ye  dal  difiderioycbe  ella  haueus 
della  uendetta, 

Jononmileueròdaquefli  piedP  . 

DiffeUaySignormio;fe  dei  fellone^ 

Ch*uccife  il  mio  figliuolynon  mi  concedi 
Di  uendicareyhor  che  ihabbiam  prigione  m 

, Cltre^che fiato  t* è nipote iuedi 


iluantot*amò,uedt,qicant*oprehti(me 
Ha  per  te  fatto  : e uedi  s'haurm  torto 
Di  non  lo  Mendicar  di  chi  rha  morto  • 

Giulia  cagione  eroy  che  Coftantino  tiendicajfe 
gliuolo  della  forellay  perche  era  fuo  nipote  : ma 
molto  piu^àncora,chegli^  era  flato  utile  in  mol^ 
ie  cofoydi  mamera  y che  come  la  donna  dice , ne 
feguiua  ch'egli  haurebbe  torto  di  non  lo  uendiì- 
ear  di  colui y che  morto  T haueuà  • ^Aggiunge  , 
che  pareuay  che  Iddio  Chaueffe  mandato  nel» 
Ufuemani. 

, ' • . .V.,  . .vs 

yedit  che  per  pietà  del  noflro  duolo  . 

DIO  fatto  leuar  da  la  campagna 
Qjie^o  crudele  ; eyCome  Augello  a nolo  • 

A dar  ce  rha  condotto  ne  U ragnay 
Acciò  in  ripa  di  Stige  ilmio  figliuolo  • ^ 

. Morto  fen%a  uendetta  non  rimagna  « 

Dammi  coflui  Signore  ; e sij  contentOy  • • 
ch'io  difacerbi  il  mio  col  fuotormento^^ 

Jlpn  fi  dimenticando  mctt  rAnoflo  di  continuar f 
in  ferbar  la  conueneuole'g^  dei  tempi , de  i 
luo^y  e delle  perfoney  la  ferba  anco  incio,  che 
Br adamante  norf^  ordina  di  dimandar  y dopo  il 
bando  dello  ahbattìmentOy  douefoffe  Buggero , 
fernondaredùfe  fojpetto:  ma  pure  tuttoMtd 
ne  andana  iffiiando,  v : - - 
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Domandar  non  ardifce,  cht  ne pa 


liccio  dì  fe  non  dia  maggior  fojpettot . 
Ma  pop  i orecchia,  e cerca  tuttauia, 
Che  fen:^  domandar  glie  ne  fta  detto  • 


come  ella  fojpira  : o,  come  teme , 

Sentendo,  che  fe  nè,  come  fuggito:  v/j, 

\,Q,<ome  fopra  ogni  timor  le  preme  , a 
che  per  porla  in  oblio  fe  ne  fiagito  • , 

Cheuillofi^moncontra,&ogni^eme  . 
Terduta  mai  piu  d*e]ferle  marito» 

Si  fta  fatto  da  lei  butano , forfè , . 

Cop  iando  dal  fuo  amor  difcicitfe»  ' ^ 

» * ' 

Va  ancor a'piu  innanxf,  e teme , che  egli  non  hab^ 
bia  fatto  difegno  fopra  altra  Donna,ajfegndndo 
la  ragione» 

J£,  che  fatto  habbia  ancor  qualche  difegno 

Ter  piu  tofloleuarfela  del  core,  ; Pi 

D'andar  cercando  d! uno  in  altro  regno 
' Donna,  per  cui  fi  fiordi  il  primo  amore:  ^ 

Come  fi  dice,  che  fi  fuol  dtun  legno 


. Talhor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuori  • 


ijtefio  è prefo  da  Cicerone,  e lo^prefi  innan:^ 
l*»^rbftp  il  Tetrarca  : 


Come  ddfefi  trdhe  chiodo  con  chiòdo. 

One  quaftmti  i tefli  hanno  affé . 

£ , perche  fempre  l* amante  è punto  da  due  con^ 
trari,  chei  dalla  paura , e dalla  jj^eran^a , 
gtunge. 

'hlouo  penfìer,  eh* a quello  poifucceie  ^ 

Le  dipinge  Rugger  pieno  di  fede  • 

Seguita  il  contrario  combattimento  t 
£ cofi  Cun  penfter  Rugger  difende, 

L* altro  l'accufa  : & ella  amenduo  afcolta  • 

£ quando  a quefio,e  quando  a quel  sappréde  , 
J{èrifolutaaque^ìo,eàquelfìuolta. 

Tur  a la  openion  piu  toflo  corre , 

Che  piu  le  nona  ; e la  contraria  abhorre  ♦ 

t^riffìmoèqueltrauagUo  ; nel  quale  fi  trouaua 
Ruggero  di  iouer  uincer  per  altrui  Brandama 
te,  doue  in  contrario  s era  moffo  per  fare , che  ' 
ella  (f  altrui  non  foffe,  che  fua. 

Ben  certo  è di  morir  : parche  fe  lafcia 
La  Donna, ha  da  lafcior  la  ufta  ancora  : 
f'  Oche  l*  accorerà  il  duolo^e  C amhafcia  , 

O feH  duolo  e f amhafcia  nonV accora , 

Con  le  man  proprie  fquarcierà  la  fafeia , 

Che  cinge  l'alma  ; e ne  la  trarrà  fuora . 
Hauendo  detto  fafeia , fegue  bene , che  cinge  V al-- 
ma  ; e poi  aggiunge , che  ejfa  anima  trarrà  fue 
fherendelacaffone^ 


che  ognidtracofa  più  facili  fai  ? x 

che  poter  lei  ueder,  che  fua  non  fio* 

Jlefeguentì  uerft  accrejcelacommiferatiow  • 

£'  ^ morir  dilpoHo  : ma  che  forte 
DirfMrte  ucgliafar^no*lfa(tir  anco  : ' ’ ‘ 

Tenfa  talhor  di  fiagerp  men  forte  , 

E porger  nudo  a la  dom^lla  il  fianco  • 

Mofira  che  anco  non  uoleua  far  quello  ; perche 
lei  non  umcendo , ne  ojferuaua  la  promejfa  a 
Leone  ; ne  fi  fcioglieua  deìfohligo  : ma  prima 
dice  ; 

Che  non  fu  mai  la  piu  beata  morte  I ^ ^ , 

Chcyfe  per  man  di  lei  uenijfe  manco  • 

Toi  uedcyfeper  lui  refia , che  moglie  . * 

Sia  di  Leonyche  robligo.nonfcioglie  • v . ' 

Conferma  di  fior  fu  la  promeffa  : e cefi  anco  acero 
fee  lacommiferatione. 

Dunque  farà  nel  detto  fuo  coftante  : 

E benché  hor  quefio,hor  quel  pènfier  T affagUa^ 
Tutti  gli  fi  accia  : e filo  a quello  cede  , 
llqual  leforta  a non  mancar  di  fede  • 
Ulgtudicio  de  gUntendenti  non  ft  poteua  trouaré 
• in  duello  la  piu  efficace  contrarietà  di  quella  : 
che  Ruggero  non jiolendo  offendere  Bradaman 
tehaueua  rintuc^to  il  tagUo  deità  ffiadai  ^ 
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toifh  BaHptrdà  ; ma  tiiriàltrà  affai  men  buona  ; 
e Bradamantefeceii  contrario , che  bene  agu:^ 
> la  fua,  acciocbe  piu  tagliale , credendofi  dQ 

uer  combatter  con  Leone  • 

£ra  la  uolontà  de  la  Donnetta 

Da  queW altra  diuerfa  di  gran  lunga  z 
Che  feRugger  fu  la  Jpada  martella  , 

Ter  rintu^^rla,  che  non  tagli  o punga  ^ 

' La  fua  la  Donna  agwxgia^  e brama , eh* ella 
<•  EntrineluerOycfempre  al  uiuo  giunga: 

' jfn:^ognicolpofìbentagliefore^ 

Che  uada  fempre  a ritrouargli  il  core  • 

a 

è da  tacere  la  feguente  comparatione , benchc 
di  [opra  ue  ne  habbia  pofle  moltc^ 

Qual  fu  le  mojfe  il  Barbaro  fi  uede^ 
che* l cenno  del  partir  jheofo  attende^ 

*hle  qua,  ne  la  poter  fermar  il  piede. 

Gonfiar  le  nane, e che  CoreccUe  iendt% 

La  feguente  di  furóre  auarsga  la  prima  s ) 

Q^al  taChor  dopo  il  tuono  honido  uenté 
Subito  fegue  : che  foffopra  uolue 
Vpndofo  mare,  e lena  in  un  momento 
Da  terra  infimo  al  del  tofeura  polue, 

/ 

Segue  gli  effetti,  che  ne  fegue , iquali  dipinge  mir4 
‘,.Mmenteinnan7;iglioccbÌ9 


Fuggon  le  fiere  ;e  col  pafior  tormento  f - 
Icario  ingrandine^e  in  pioggia  fi  rifolue. 

n qucHo  luògo  tMiofio  è alquanto  frequente 
nelle  comparationi , perche  ejfo  lo  ricercano  * 
Onde  ne  aggiunge  un  altra'.  Serba  molto  b^e 
t^riofio  la  conuenetiolei^  nella  perfona  del 
padre  e della  madre  di  Bradamante:  iquaU  tut 
to  che  Kuggero  conofceuano  di  fommo  ualpre^e 
Rialto  lignaggio  dijcejo  : nondimeno  ueggen» 
dol  caualiere  prìuato^efenxa  fiato  ueruno^non 
gli  uoleuàno  dar  per  moglie  la  figlittolajiatien^ 
do  rocchio  a i fumi  delle  ricchcgp^e  ; come  fit 
fempre  cofiume  generale  della  maggior  parte  , 
ecomeèhoggidu  Vero  dice  quefkuerfim 

Ode  ,/{mon  il  figliuol  con  qualche  fdegM, 

Che  jen'gà  conferirlo  feco,egli  oja 
La  figlia  maritar y eh* ejfo  ha  difegno, 
che  del  fgliuol  di  Cofiantin  fta  ^ofa  : 

E per  amplificar  contra  Kuggero  ^fegue  ; 

Jlpn  di  Kugger  ; ilqual  non  chabbia  KtfftOf 
Ma  non  può  al  mondo  dir^quefla  è mia  cofa  : 
*Fle  fay  che  nobiltà  poco  s*appre:^; 

E men  uirtà,  fé  non  n'è  ancor  ricchexp^  • 

In  confontiità  della  qual  fenttn^a  dice  Oratio, 
chèl  uolgo  antepone  i danari  alla  uirtu  yccht 
effa  uirtu  fengarkehe^^  è piu  uile  deìtdga . 


Hauendóin  perjona  di  Umoneejpreffb  il  cgflu  ^ 
me  uaho  de  i padri  aùàri^  là  efprime  affai  " 
glio  nella  perjona  di  Beatrice  fua  moglie  : effen 
do  le  donne  e piu  nane , e piu  auare  de  gU  hu<H 
mini 

a piu  d Emonia  moglie  Beatrice  ' 

Biafma  il  figliuolo,  e chiamalo  arrogante  t 
£ in  fecretó,  e inpalefé  contradice , 

Che  di  Kuggerfia  moglie  Br adamante. 

Ecco,  come  pone  ben  la  diuerfitd , che  è da  buomò 
à Donna. percioche  dice, che  .Amonè  udiua 
con  qualche  fdegno  Rinaldo , che  uolejfe  mari^ 
tar  fua  figliuola  a Ruggero  : ma  che  Beatrice 
lo  biafma , e che  gli  diceua  arrogante  ; e feti- 
^ ricetto  dicena , non  uélereche  quelle  n07^ 
d^baueljero  effetto. 

.Atuttàfuapoffan'gaTmperadrice  , 
HadifegnatofarladiLeuante.. 

Ha  molta  foro^  quefta  noce  Imperadrice , e dice 
di  Leuante:  percioche  r Imperio  di  Tonente 
haueua  U Re  Carlo,  e quello  di  Leuante  tene^ 
ua  r Imperador  Greco . Serba  anco  pienamen 
te  la  conueneuolexj^  S Rinaldo  ; ilquale  ba^ 
uendo  promeffa  Br adamante  a Ruggero  « non 
...  uoleua  mancare  alla  fede  di  cauaUere. 

Sta  Rinaldo  oftitMto:  che  ntmuuole. 


che  manchi  un  iota  de  lefue  parole'»  .... 

è polla  iota  per  una  minhnà  parte,  detto  uqU 
gare,  ecomu  ne . Segue , tome  la  madre,  im^ 
fofe  a Bradamante , che  dicejje  e^reffamente 
di  non  uoler  per  marito  Ruggero  : tenendo,  che 
do  ella  farebbe  ageuolmente/  E dipoi  ui  ag^. 
giunge  il  Voeta  la  feguente  belUdimafian:^ \ 
Sta  Bradamante  tacita  ; ne  ài  detto 
De  la  madre  s'arrifca  a contradire  » ; , ' . 

J>i  gran  momento  è la  obedien:^,che  debbono  ha^ 
nere  i figliuoli  a i padri  ; e majjimamente  le  fe* 
mine,  che  hanno  piu  la  briglia  riflretta . Onde 
ragìoneuolmente  mofira , che  Bradamante  non 
ofaua  contradire  alla  madre  it  ne  rende  ^ 
%agionet  \ • 

^be  Vha  in  tal  riuerem^,e  in  tal  rijpetto , ' 
che  non  patria  penfitr  non  /* ubedire  • 

M t apprefo  quello  confiderà  anco  daìt altra  pàr-^ 
te,cbe  ejfendo  il  uoler  di  Bradamante  fermo  m . 
non  uolere  altro  marito,  che  Ruggero, non  giu- 
dfcaua  ben  fatto, che  eUa  dicejfe  quello,che  fare 
psr  niun  modo  non  uoleua,  . , ^ 

r 1 1 altra  parte  tenia  gran  dfetto , ^ 

■ Se  quel^  che  non  uuolfar,  uoleffe  dire*  ' 

i’,  perche  fi  patena  dire,  che  douendo  ella  effer,co^ 
me  figliuola, obediente  alla  madre,dìce,  che'etià 
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non  uoleudy  perche  non  patena , che  lo  amore,  ^ 
che  a Kugger  portaua  Je  haueua  tolto  poter 
dijponere  altrimenti  di  fe  fiejfa  • 

7{gn  uuol,perche  non  può:  che*l  poco^el  molto 
Toter  di  fe  dijpor  Amor  le  ha  tolto» 
negar,  ne  moHrarfene  contenta 
S*ardifie,efol  fo^ira,enon  rifponde. 

Segue  poi  tlcoflume  delle  Donne:  che  come  che 
Bradamante  fojfe  guerriera , e di  gran  for^a , 
e non  éd  minor  cuore  : nondimeno  era  Don  na  ; 
tir  offendo  inamorata,non  poteuafare,cbe  non 
piangeffe^ 

Toiy  quando  è in  Utogo,ch* altri  non  la  fente , 
f^erfan  lagrime  gliocchi  a guijà  (fonde» 

Oue  h da  auertire , che  egli  ha  detto  f^erfan  piu  to 
fio,  che  jpargon , hauendo  rijgitardo  alla  fimili^ 
tudine,  che  è aguifa  d'onde  » 7{e  è men  bella 
conueneuolexj^  quella , che  ferba  anco  nella 
perfona  di  Buggero»  Ilquale  ueggenio,che 
non  altra  cagione  focena , che  A mone  antepai 
nejfe  il  figliuolo  di  Cèfi  amino  a lui  ^ fuor  che 
teìfere  egli  figliuolo  dtJmperadore  ; alquale  do 
po  la  morte  del  padre  toccaua  quell' Imperio  ; 
tttofira,  che,  quando  haueffe  tempo,  era  buono 
colfuoualoreditor  C Imperio  al  figliuolo,  & 
al  padre»  Ottdefegue, 


Hicea'Rug^er,fepur  èjtmondSfpqllóf  - 
Che  la  figliuola  Imperatrice  fta^  -j' 

Con  Leon  non  conchiuda  coft  toflo 
jflmen  termine  un  anno  anco  mi  dia  : ^ 

Ch*io  Jpero  in  tanto,  che  da  me  depofto 
Leon  col  padre  de  l*Imperiopa  : 

E poi,  che  tolte  haurò  lor  le  corone , . 

Genero  indegno  non  farò  d*^mone\ 

Tofmlofa  ftar  fojpefo  in  penfare , fè egli dehha 
patire,  che  gli  fi  manchi  lapromeffa,  che  gli  fu 
fatta  di  ^adamante,  feguendo  « 

J4a,  fefar  fen^  indugio , come  ha  detto  ; ^ 

Suocero  de  la  figlia  Cofiantino  I . 

Se  a lapromeffa  non  haurà  rifpefto 
Di  Kinaldo , e (T Orlando  fuo  cugino, 
fattami  innanzi  al  ùecchio  benedetto,  / 

^l  Marchefe  Oliuiero,  al  Ke  Sobrino^ 

Che  farò^  uo  patir  fi  grane  tortai 
O prima  che  patirlo  effer  pur  mortai 

Confiderà  poi  Ruggero,  che,  quando  uolefferifen^ 
ttrfi  di  quella  offefa  cantra  il  padre  dt  Brada-^ 
mante  ; e che  gli  ueniffe  fatto  di  leuar  di  uita 
lui^  e tutti  i fuoi  figliuoli , per  queflo  haurehbe 
Bradamante  : a cui  nùraua  ogni  fuo  difiderio  • 

Deh^che  forbì  farò  dunque  uendetta 

c ontra  il  padre  di  Iddi  queHo  oltraggio  ^ 

Ri^ond^ 
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Jdlffondehoraatcontrm»  " ' ’ ' 
miro,  eh* io  non  fón  per  farlo  infetta 
0 sin  tentarlo  io  mi  fta  ftolto,  ofa^io^  * 

Ma  uoglio  prefuppor^ch*a  morte  lo  metta  \ 

Vi  ni  quo  uecihio,  e tutto  il  fuo  lignaggio  z 
i^uelio  non  mi  farà  però  contento  : • •'  /. 

, ^n's^  in  tutto  farà  contra  al  mio  intento  V 

Dopo  molti  contrari , che  Kùg^ero  fa  con  fe  me-- 
de  fimo  y fi  difpon  nel  fine  di  uolere  uccider,  Leo* 
ne.  Onde  dice.  \ . rr.. 


non  uuo  morir y ma  uuOy  che  moia-  • • 

Con  piu  ragion  quefio  Leone  oìugnfio^^ 

Venuto  a diflurbar  tanta  mia  gioia  : 

Jo  uo  che  moia  egliy  e*l  fuo  padre  ingiufiq  p 
Helena  bella  atamator  di  troia 
Tioncofìòfiynealtempopiuuetuflo 
TrofèrpinaeTerithoo  : come  ^óglioy 
C Val  padre y al  figlio  cofìi  il  niio  Cordoglio, 

Serba  finalmente  a pieno  il  decoro  di  Br adamante^ 
che  dopo  i fuoi  molti  rifpettiy  e i pianti  e i ìamen 
tifeminiUy  ripigliando  t ufato  ardimentOyfi  ap^ 
prefenta  a Carlo yO  le  dice  le  fegùenti parole^ 

I 

>S*a  uoflra  Maefiade  alcuno  effetto 
lofecimaiychelepareffehuonà,  '' 

Comincia  Bradamante  ragioneuolmente  da  i ikeri 
ti  a chiedere  una  gratta  al  Be  Carlo.oue  etiàn- 

Uh 


dìoi^rioflo  [erba  iLàiftdYòiwfai^j'che  'Sraìff 
mante  gli  diii  quel  titolò ^ thè  funi  quella  natio^ 
ne,  che  è Sire  : poi  dice  P^òflra'Maelld^^  4^- 
gmnge  contenta  fta . Oue  non  fo,  jet  Tolomei 
itrjquedo  luògo  f ac  effe  leuare  a cauallo  l'sArio^ 
flo,  per  trouarlo  contrario  alia  fUa  ópenionè  . 
J^Jia  qudequanto  fi  fta  ingitnnàto  ^ oltre  /*«- 
fOy.che  è in  contrario, glie  lo  dimofirapienamen 
ie  il  s jótrolojno  KufceUi. 

" 1E  ))rima,che  piu  ejprejfa  to  le  lo  chieggiq  , 

Ver  la  Reai  fua  fede  mi  prometta 
Farmenegratie  ; ecurtb  poi,  che  ueggiaf 
Che  farà  giufia  la  domandae  tetta, 

Oue  fi  uede  C ^riofio  continouar  nella  terga  per-^ 
foftk . Voi  chiedendo  Rr adamante , che  Carlo 
prometta  di  farle  la  grqtia , che  ella  farà  per^ 
dimandarle , aggiunge ^ fhe  la  dimanda  farà 
giuHa  \ E pòifoggìuhgè,  narrando  la  qualità 
dei  dono,  ^ 


lti}fn,  ch\io bramo daVafte'^;^ uojlra  ^ 
E\chenohlafcimaiin^ntodarme 
" - ( Dijfelà  Damigella)  fe  non  mojìra 
che  piu  "di  me  fta  ualorofo  in  arme. 

Con  qualunque  mi  uuol prima  econgióHra 
O con  la Ipadain  fnanòhò  da prouarme,'  ' 
r II  primo,  che-mi  uince^  mi.guadagni  : 
{^hiurno  fiacon  altra  s"  accompagni  • 


Beìliffima  ìnuefUìòne  ùeg» 

gendo  Léòné  ddyiuggero  ^come  che  per  Kug' 
gernon  lo  conófcejjè  ) pofjì  pittò  il  fuo  carnfh 
in  roPtay  non  folo  non  fi  ni^e  a odiaHó^  ma  s ina  ^ 
moro  dèt  fuo  ualore:  ^ c ' ' 

£,  come  huom  à'dltò\édi  fiMinih^core'y^ 

Oà^J^hàiirihnmolf  altri  th  qiio  hàuutò,^\  ^ ^ 

£gUìinitmoro^'detfuoUaloh^y  ■ 

7v(f  uéder  fargli  Miraggio  haUrìa  uhlu^  . * 
Glifareld^permde-fitoi,chemnore^ 

^ ,,;^V^dpne.morifJiH  qianp) j^iaciuto; . < - .. 

'É  perder  anco  parte  del  fuo  ^figno^  ,v\ 

Che  ueder  morto  un  caualier  fi  degno  • 

ai* 

£ fegue  ^qi  conuna 
,paratione.  ^ . 


ma 


• \\ 

rrnmacom^ 


Come^mbin  ; fe  h'enla  cktamàdrH*'^  ^ 

Iraconda  lo  battè}  e'd’api  èàttid  j'  *^y'\  ■ 'ì 
T^nharicòrJòàldforeUdiò'alpàdtè)  ^ 

M'a  lei  yitorna  ye  con  dolce‘3^ahbrdccidJ 
Coji  Leon,  fe  ben  le  pHme [quadrò  i • ' . '* 

Kugger  gli  uccide^  e l' altre  gli  minaccia^ 
Dal  mar  fei  miglia  o fette  a pòco  a poco , * 

Si  uafalendo  inuerfo  il  colli  ameno . ' 
Mirtine  cedri,  e naranci,  e lauri  il  Itìcò 
E mille  altri Jòaui  arbori  han  pieno ^ ^ 
Serpillo,  e perfa}  e ìrofe.i  e gigli}  è croc&  ^ 

Spargon  da  Codorif ero  texreuQ  . - 

Hh  ^ 


j 


. Tanta foauftà^<;1)mtn4rfentire  v 
La  fa  ogrii  uentQ^  che  da  terra  Jpire^ 
pa  limpida  fontana  tutta  quella 
. Viaggia  rigando  ua  un  rujcel fecondo  • 

Ben  fi  può  dir^  che  fita  di  Fener  bella 
Il  luogo diletie.u(^t giocondo;  . v 

Che  uì  ogni  donna  affatto , ogni  don^gelU 
Tiaceuol  piu/d)  altroue  fita  nel  mondo^ 

Z fiala  IXeayChe  tutte  ardon  iamore  . / 

Cioueni  e uecchi  infimo  a CuUmhore  . x 

\ 

» 

SjiiJotto  porr^emo  la  difcrittione  d!una  belliffima 
fortuna  di  mare  m 

• • * A 1 ; 

m4luentodi  Maeflro  al^  lanaue  . ^ 

Le  uele  a tòr^  aUargoffi  in  ako  # ' 

yn  ponente  Libecchri,  che  fioaue 
Tarue  a principio,  e fin  ch^l  Sol  flette  in  dto^ 
£ poi  fife  uerfio  la  fera  grane 
Le  lena  incontra  il  mar  con  fiero  affatto^ 

Con  tanti  tuoni,  e tanto  ardor  di  lampi  -, 

Che  par,  chel  del  fi  ffie:t^,e  tutto  auampL 
Stendonlenubiuntenebrofiouelo , v 

Che  ne  Sole  apparir  laficia,neflella,  a 

Di  fiotto* l mar,  di fiopra  mugge  U cielo, 
il  uento  (C  ognintorno, e la  procella  ; . ’ . 

Che  di  pioggia  oficurìffma  e di  geUo  ^ 

I naufganti  mifieri  flagella  : v ^ 

£ la  notte  piu  fiempre  fi  diffonde  > i/  ' 
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Soprafiratt,  éfómUciìUnàe. 

tifcriue  boragli  uffici  de  rnartnari  tanto  efficace* 
mente  ^quanto  fi  fojfe  trouato  egli  lungo  temf^ 
infofniglt^fftitrauagli» 

^ % 

t nauiganti  a dhrloftrare  effetto  ‘ . 

f^anno  de  H arte  ^ in  che  lodati  fono  t 
^ Chi  difiprre  fifchiando  col  fiafchetto^  • ; ' 
£,  quanto  hanglialtri  a far  nioflracolfiiotio» 
Chi  l amore  apparecchia  dariffetto , . 

h chi  al  marinar  y e chi  ala  [cotta  è buono  •* 

'chil  temone i chi  t arbore  afficura , 

Chi  la  coperta  dijgombrare  ha  cura  • 

In  queff  altra ffiano^  dipinge  il  cofiume  della  tem* 
pe!ìa,  chejuol 

% < • 

Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte  \ ’ : 

Caliginofa,  e piu  fcuray  ch*ì  nfemo  • 

Tien  per  Calte  il  padrone ^vucmen  rotte 
Crede  Conde  tremar ydritto  il  gouerno  ; 

B uolta  adhor^adìjor cantra  le  botte 
Del  maf  la  predace  de  t horribil  uetno^  , 

• ^on  fen%a  ffetne  mai  ; chejtomé  aggtorfii  > 
Ceffi  fortuna  y o piu  placabil  torni . ’ 

Segue  qncor  <,  che  la  medefima  fortuna  noncefih 
il  giorno  X an'^  che  ella  crebbe  > cotneffeffofucl 
fare  nel  dì  feguente  ^ 

7ion  ceffate  non  fi  placa,  e piu  furori 

uh  B 


M olirà  nel è .*> 

Cheficonofce  al  numerar  de  r bore  y 
“ Tiphche  per  ìufnè  pafta  manifefiò . ' ' ‘ 

^^or  cQ^nìinb^  ^ran';^ , e piuttùìbr^^^^^ 

Si  da  in  poter  del  Mento  ilpadron  rheìlo: 
y otta  la  poppa  Ofl*  onde  ^e  il  mar  crudele''  < i 

Scorrendo  fe  ne  ua  con  burnii  uek . - •> 

Cofi  foglionofare  i marinari  ne  i uenti  tròppo  sfor 
:(eHoh,  QjteUafortuna  feguiremo  al fuo  luà^ 
go  : perche  quiui  l*ÌArioHo  lafciando  il  filo  dèi 
fuo  procedere,  ritorna  alla  bàttaglia  comincia^ 
tafottoTafigi, 

Leggiadrijfime  fimo  le  feguenti  Stante . ’ ""  ^ 


Ea  Lurla  u quel  pregar  la  nube  aperfe  - *•  - ^ ^ ‘ 
(O  fojfecajo,òpar  la  tanta  fede)  '•  * ^ . 

Bella,  come  fu  alfipr , eh*  ella  iofferfe  ^ v;,,  :> 

£ nuda  in  braccio  fJEnMmion  fi  dìedCt  •,  > 

ConVjtrigìaquQlIumefifcoperfe 
L*un  campo  d*  altrove*  l monte,el^pianfi  uede. 

Si  uideroi  duo  cólii  di  lontano,  , . 

Martire  a defira,e  Ieri  a f altra  matio»  a 

Rifuljje  lo  JpUndor  molto  piu  chiaro 

Oued*  rimonte  giacca  morto  il  figlio  4 " ' ) 


Dìfcriué  il  nofiro  Voeta  molto  gentilmente  Vwm* 
'inor amento  di  ngelica  in  Medoro , . 

, •.  ij  - »■*  • * . . 

^Jfaipiu  larga  piaga  e piu  profonda 
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*^lcor  fentìd^nonfiedutoP:ale.i-M^^^^ 

'Che^da  hegUocchi^  e da  la  tejìt^ki(mda^  « , so'Y 
" Di  Medoro  aupith  toiraier^f  hal  ale-  - 
‘ ^rdcrft  fentel  è fempre  infoco  alfonda  , 

E piu  cura  Valtiiti,  cheH  pr oprio  male . j 

Di  (è  nóp  cura.;  e non  è ad  altfo  intenta  y 
CÌì  a rifanar^  chi  lei  fere  e tormenta^.  ‘ ^ j - 
La  fua  piaga  piu  saprete  più  incrUdifc^t  ; ; s.y 

Qjianto  piu  l’ultra^fì  riliringe  e [calda.  \ 'O.  > 

Jlgiouenefifanayéjjalunguifce  . ì 

Di  nona  febre  hor  agghiacciata,  hor  calda  # „ 
Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorifce.  . 3 

La  mifera  fi  ìirugge,  come  falda,  \ 
Strugger  idi  neue  vnempeliiua  fuole  f ^ 

. ChUn  loco  aprico  hMia [coperto  il  Sole. 

• . • ’* 

Sono  tanto  uaghi , e tanto  leggiadri  i contrari  di'^ 
moftri  nella  four aferitta  {ianxa , che  non  fi  può 
fatiar  di  molte  uolte  rileggerla  ^ ^eggiarfio 
queff  altra ^ nella  quale  induce  yidngelica  a dif 
feounre  il  fuo  amore. 

Se  di  defio  non  uuol  morir , hi  fogna 

Chefen%a  indugio  ella  je  flcfj'a  aiti:  ^ > 

E ben  le. par,  che  di  quel,d)effo  agogna^  \ 
J^n  fta  tempo  afpHtar,  ch'altri  l'inmti.  > 

Dunque  rotto  ogni  freno  di  uergigna,  : 
La  lingua  hebbe  non  men,  che  gliocchi  arditi,  ) 

E di  Mei  colpo  dimandò  mercede,  ...  - ' ^ 
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Chic  forfè  non  fapendo  ella  gli  diedeV^s^n 

T orna  H ^rioflo  a difcriùèrja  thcoiniMicdàfortu-^ 
naie  dice  il  danno ’cheTmàref<Keùa  dlld  nane 

Caflello  e Ballador  e jrócajfa  ..  - V 

inonda  nimica^  el  uento  ognihor  piu  fiero» V 
Se  parte  ritta  il  uemo  pur  ne  lajjd , . v 

La  taglia  y édona  almar  tutta  il  nocchiero,  v;»- 
Chi  fia  coLcapo  chino  ad  una  caffay  ■ > 

Su  la  carta  appuntando  il  fuo  fentiero 
oi  lume  di  lanterna  piccolina  ; 

E chi  cohtQrchio  giu  ne  la  fentina»  ' - 

yn  fotta  poppe j uri  altro  fatto  prora  r 
Si  tiene  innan'gi  ihorriuol  dapolue,  - 
£ torna  a iiueder  ogni  meT(hora , 

Qjpanto  è già  corfoy  ^ a che  uia  fi  uolue 
^ lnd\  ciafcun  con  la  fua  carta  fuora  . ■ , 

yf  mèrga  nane  il  fuo  parer  rifolue 
taydoùe  a tèmpo  i maririari  tutti 
Sono  a configlio  dal  padron  ridutti. 

Chi  diccy  fopra  Limifio  uenuìi 

SiamOyper  cjuelych^ io  trono  ale feccagne:  . 

Chi  di  Tripoli  apprejfo  i faffi  acuti , , >• 

Douel  mar  le  piu  uolte  i legni  (ragne:  » 
chi  dice,  fi  amo  in  Satalia  perduti  y . •'  /?’ 

Ter  cui  piu  dì  un  nocchier  fojpira  e piagne. 
Ciafcun  fecondo  il  parer  Juo  argomenta  ; - > .V.  ‘ 
Ma  tutti  ugual  timor y preme  efgomnta.  ’ 


VA- 


V‘ 


■iì' 


t-  - 


l'  H(an':i^  del  mare  crefcére  il  ter^p  giorno. 

1 1 ter-s^p  giorno  con  maggior  dfjpc  ito 
Gli  affale  il  uento,e*l  mar  ptu  irato  freme  s 
ETun  ne e leuane  tl  trinchetto , ■ 

lì  timon  l‘alrro,e  chi  lo  uolge  infienie  , 

Ben  è di  forte  c di  marmoreo  petto, 

E piu  duro  eh* acci ar , c*hora  non  feme  ; 

' Marfiidychegiafu  tanto  fteura , 

Tipn.  negò,  che  quel  giorno  hehbe  paura, 

E nel  uero  Ipauentofìffhna  cofa  è il  mare , dalqua- 
le  ne  ardire,  ne  ragione  può  fhuomo  fcampare. 
Seguita  a dir  de  i uqti^che  fi  fogliono  perfimilc 
cagioni  fare, 

Rimonte  Sinai  fu  pellegrino,  - j 

^ Gallitiapromeffo,  a Cipri,  a Koma  t 
fepolcto,  a la  Vergine  nettino  , ' ' 
Efe  celebre  loco  alto  fi  noma,  * 

Sulmarintanto  ,e]}>ejfoalcieluicino 
V afflìtto  e conquajfato  legno  tema, 
l>i  CUI  per  men  trauaglio  hauea  il  padrona 
F atto  t arbor  tagliar  déF artimone,  ^ ' 

Trouigioni,  che  fi  fanno  nelle  fottune.,  . . 

M coki, e caffè, e cioche  uè  di  grane 
Citta  da  prora,  e da  poppe,  e da'jpondet 
Efatuttejgombrarcamere,egiauei 
£ dar  le  ricche  merci  a C arid'onde , 
t4ltri  attende  ale  trombe  ,e  a tor  di  nana 


L* acque  mpnrtuiieyfi'tmar  nel  marrifbfiit^  * 
S occorre  altri  in  festina,  ouunque  appare 
L^gno  da  legno  hauer  f irufeito  il  mare  • 


Ben  quattrqgiorni  ; e non  hauean  p{ufchermo, 
jE  nlìuuria  hauuto  il  mar  kittoria' piena.  ^ * 
Toco  pU4,  che  l furor  teneffe  fermo,  . . ^ 

’ ^Ma  diede  fpeme  lor  diària  ferena  . \ 

* Ladefiataluiedifant'Hermo , 
eh* in  prua  s*una  cocchina  a por  fi  uenne^ 

Che  piu  non  u erano  arbori , ne  anténne,  • ^ 
r eduto  fiammeggiar  la  bella  face'^  ' ^ 

S*ingmocchtaro  tutti i nauiganti;  . " . 

E domandare  ilpiar  tranquillo  e pace  ; . 

, Con  humid'ouhif  e con  uovi  tremanti»  \ 

La  tentpefla  crudcl^the  pertinace  \ 

Fu  fmalhqra , non  andò  piu  inanti,  V 

Milito  e Trauerfia  piu  non  molefia^  i 
£ jol  del  mar  Tiran  Libecchio  rifia  • ' 


£ neìh  fegueHte  difcriue  meglio  il  cqfiume  ii  cofi  ' ^ 

r ' \ A ¥ 

fatto  uento,  . 

a t>  *.  * » » ivr<  * \ ' * . “ • * 
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t>e  tagitapo^  ch'in  fretta  calti  5 
Che  porta  il  legno  piu  uelocemente^ 

Che  pellegrin  Falcon'mai  facejfe  ala. 

Con  timor  del  noccbier,  ch'ai  fin  del  mondo 
%on  lo  trafporti,o  rompa , 0 cacci  àlfondo^ 
Sjfindi  difcende  a i rimedi  * 

Rimedio  a quefto  tl  buon  nocchier  ritroua; 

Che  comandagittar  per  poppa  fpe^c , ' 

£ caluma  lagém  ona,efa  prona  ' . 

Di  due  terTtl  del  corpo  ritenere,  ^ _ . 

Qjieflo  configliOi  e piu  l* augurio gioua 
Di  chi  hauea  accep)  in  proda  le  lumiere, 

^efi  0 il  legno  faluòi  che  peria  forfè , 

E fefcb'in  alto  mar  ftcuro  corfe, 

-V  ■ ; ‘ 

Léggap  anco  la  difcrittione  del  porto  ; ouei  cca»^ 
pati  dalla  fortuna  arriuarono. 


fatto  è sporto  a femhianx^a  d'un  Luna , 

E gira  piu  di  quattro  miglia  intorno . 
Seicento  paffi  è in  bocca  > & in  fiafiuna 
Tarte  una  Rocca  ha  nel  finir  del  corno, 
JLon  teme  alcuno  ajfalto  di  Fortuna, 
Senony^uandogU  uien  dal  Me^pgiorno  * 
,4  gnifa  di^  theatro  fe  gli  flende 
La  citta  a cerco,  e uerfo  il  poggio  apende 
B^a^  (fueflà  difcritiràtie  de'  riguardanti  • 
Trarfiatófbocca"aprir,  o batter  occhi 

fi  nedea  de*  riguardanti  alcuno  ; ' ■ 


j 


T anto  a mirar  a chi  la  palma  f occhi , 

De  i duo  Campioni  intento  era  ciafcuno  « 

Dell' ufficio  d'uno  errante  caualiert^  \ . 

Dioendoyche  lodeuole  non  èra  f ‘ 1 , 

eh' aniaffier  tanti  caualUert  infteme  : 

Che  gli  Storni  e i Colombi  uatmo  mfehierd 
/ Daini^  e i Cernire  ogni  animali  che  teme* 

Ma  Paudace  Falcon/ àquila  altiera^ 

Che  ne  l'aiuto  altrui  non  metton  ffieme  : - 

Orfty  TigriyLeon foli  ne  uanto  t 

Che  di  piu  ffir^  alcun  timor  non  hanno  * 

Tleffun  deglialtrifu  di  quel  penfiero  * 

Jo  pongo  fimilmente  la  diferittione  della  brutteg^ 
di  G abrina  • 

tìaueud  la  Donna  ; fi  la  c refpa  buccia  v 

Tuo  darne  inditio  5 piu  de  la  Sibilla  : ^ 

£ parca  coft  ornata  una  bertuccia  i - 

Quando  per  mouer  rifo  alcun  uellilla  • 

Et  hor  piu  brutta  pariche  fi  corrucciag 
EchedagUocchitiralesfauiUa* 
eh' a Donna  non  fifa  mag^or  difetto , 
che,  quando  0 uecchia^o  brutta  le  kien  detto* 

S cu  fa  fi  P^rioHodi  hauer  tocco  l'honor  delle  Do# 
ne  ; e feufafi  con  una  potente  ragione, 

Qjtelyche'l  maefiro  fuo  per  trenta  nummi  V"  v " 


4^ 

Diede  a Giudei^  non  mcque  a Cianico  a Viero, 
*He  d'Hip^ernellra  è Infama  men  bella^ 

Se  ben  di  tante  inique  era  forella. 

Mjprime  in  quell* altra  la  for^^  (C^morCp 

Rugger,  che  tolto  bauria  non  folamente 
Viuer  Chrilliano  per  amor  di  lei  ; 

Compera  flato  il  padre , e anticamente 
V^uolo  e tutta  la  Juaftirpe  honeflaf 
^aper  farle  piacer  immantenente 
Data  le  hauria  la  uita,che  gli  reHa, 

che  ne  Inacqua  diffe  ; ma  nel  foco  • ^ 
Ter  tuo  amor  porre  il  capo  nii  fla  poco  * 

Tarolegrandifflme  dbuomo , che  uagUa , e che  di 
fe  parli  fen%a  rijpetto  ^fono  quelle , che  Rodo^^ 
monte  diffe  ad  Hippalca. 

M quel  foggiunfe^adunquell  deflrier  uoglio, 

Voi  eh* a Rugger  fi  gran  campion  lo  toglio  p 
Jlqual,  fe  farà  uer,  come  tu  parli, 

che  fia  fiforte^  e piu  ifognialtro  uaglia, 
Tanche  il  defirier^ma  la  uettura  darli 
Conuerrami,e  in  fuo  arbitrio  fia  la  taglia, 
che  Rodomonte  io  fono  hai  da  narrarli  ; 

£ che,  fe  pur  uorrà  meco  battaglia^ 

Mi  trouerà  ; cWouunque  to  uada,oflia,  . . , . 
Mi  fa  Jempre  apparir  la  luce  mia . 

Douunque  io  uo,  fi  gran  uefligio  refla. 

Che  non  lo  lincia  il  fulmine  maggiore. 


' *^Ua  feguente  Stanga  difctine  ntoBo^ènéfana- 
' tura  del  popolag^ , quando  corre^ per  pidere 
qualche  fupplicio , 

: Toi,  chi  S altro  matin  la  beila  Auròra  ' ' 

L'aerferenfe  biancone  ro{fo,egtaìlo^  - . 
Tuttofi  popol  gridtndoy  mora^  mora , ^ 

f^ien  per  punir  Zerhin  del  non  fuo  fallò  l'  ^ 

Lo  [ciocco  uulgolk  accompagna  fuor  a"  • ' ^ 
Seìig^ordine,  chi  a piedcy  e chi  a cauaUo. 

‘'i  \ 

gonfia  anco  fenga  utile  il  leggere  i uerft  di  Me^ 
doro  in  dimoflramento  del  piacere , che  hebbe 
con  jtngelica  • 

liete  piante,  uerdi  berbere  Umpi£ acque,  . / 
Spelonca  opaca,e  di  fred£ ombre  grata;  ^ 
Doue  la  bella  Angelica  ; che  nacque 
: JDi  Galafron,da  molti  in  nano  amata  y 7 
Spejfo  ne  le  mie  braccia  ignuda  nacque  ^ - 
Ter  la  commodità,  che  qui  m'è  data  * ' ‘ ^ 

io  pouero  Meiorricompenf^ui 
ij  altro  non  poffo,che  d'ognihor  lodarui*  • 

E ‘ • oregar  ogni  Signor  amante  - * ^ 

r.  c^uaìUeti,  e damigelle,  e ogniuna  ‘ ' > 
':*rrfo7ia,  0 paefana,o  ui andante , 

( 1 iqttifua  uolontà  meni,  0 fortuna 
t /■ Cherbe,a  l'dhre,a  V antro,  al  riò,a  le  piate 
!.  ’L\r,  benigno  habhiate  eSole  e Luna;  ' '■  -A 
L di' le  "Hiufeil  coroycheprouegffa,  w-  ^ 


I 


. . ...  4?4 

Che  non  tonine  a àmìfaltùr  mài  Reggia . 

Veggìam  le  Han%e  lìmilmente;  nelle  quali 
rioflofa  Orlando  iiuemr  pai^»  •, 

tu  alhora  per  ufeìr  de  r intelletto. 

Si  tutto  in  preda  del  dolor  fi  laffìt,^ 

\ Credette  a chi  riha  fatto  elp^rirperito , 

Che  quello  è il  duolycbe  tutti  glialtri  paffa» 
Caduto  gliera  fopra  il  petto  il  mento,  ^ 
La  frante  priua  di  baldanT^  e haffd . 

potè  hauer  (cherl  daol  l’occupò  tanto  ) 

^ le  querele  uoce,o  humore  al  pianto* 

Za  mipetuofa  doglia  entro  rimafe , 

Che  uolea  tutta  ufeir  con  troppa  fretta  • ' * • 
Cofioieggiam  refiar  i acqua  nel  uafe , ■ 

che  largo  ilj4entre,e  la  bo  ca  habbia  lirettds 
che  nel  uoltar,  che  fi  fa  'in  fu  la  bafe  - \ 

Z'humor,che  uorria  ufeir, tanto  s’affrettat  ^ 

. - E ne  tangufla  uia  tanto  s’intrica,  ' ^ 

eh’ a goccia,  a goccia  fuore  efee  a fatica . ^ 

•% 

T^ìla  feguente  dimoflra  la  natura  de  gliamanti , 
che  pur  uerrebbono,  che  do  che  ueggono  ^ o^n^ 
tendono,nonfojfeuero.  Dice  adunque* 

. Voi  ritorna  in  fe  alquanto  ; e penfa,  tome 
Vojfa  ejfer,  che  non  fia  la  cofa  nera . v 
Cb^uoglia  altrui  coft  infantar  il  nome  > 
ite  la  fua.  Donna^  e cre^,  e brama,  e fi^era^ 


O granar  lui ainfopportahil fome  « ' " 

Tanto  digelofta,chefenepera^ 

Et  habbia  quel  (fìac^fi  HogU& 

Molto  la  man  di  leiJ^  imitato 

• % * * • ’ 

Segue  poìy  che  offendo  andato  neW albergo  del  pa* 
flore ^utde&  intefeil  nero  conpiuchiarcT^* 
Onde  feguita  in  quello  modo. 


Toi,  ch'allargar  il  fieno  al  dolor  puote  > ' ’ > 
che  reiìa  filo,  e fenga  altrui  rifpetto^  - » l 
Ciu  dagliocthi  rigando  per  legete'  r yf 
Sparge  un  fiume  di  lacrime  fui  petto:  i . 

Sofpira  e gemme y e ua  con  fpejfe  ruote  • \ 

Di  qua  di  la  tutto  cercando  il  letto  ; ‘ ) 

E piu  durOy  eh' un  fajfoy  e piu  pungente,  . 

che fefojfe  d'wrticayfe  U fonte • . 
Intanto afpro  trauagliogli foccorre\  '*  ; '.'4 
ChenelmedefinolettOyinchegiaceua  -'A 
L'ingrata  Donna  uenutafl  a porre^  v A * 

Col  fuo  Drudo  piu  uolte  ejfer  doueua . > 

altrimenti  hor  quella  prima  abhorre  , 

• Tle  con  minor  prefleT^  fe  ne  leua , 

Che  de  Cherba  il  uillanyihe  sera  moflo 
Ter  chiuder gliocchiyO  uegga  il  ferpe  appréffo  • 
Qj*el  UttOyquella  cafa,  quel  pallore  . 

i mmantinente  in  tanto  odio  gli  cafcdy  • ^ ' 
che fenga  afpettar  LunayO  che  ifj4lbore  i ' 
che  ua  dinanzi  al  nono  giorno  nqfca  y 

Tiglia 


455 

TigUa  r arme  e il  debbierò  $ & efcefuore  ; 
Ter  me%p  i bofchi  ala  piu  ofcurafrafca  : 

£,  quando  poi  gilè  auifo  d!ejfer  fido , 

Con  grido  & urli  apre  le  porte  al  duolo  • 
ì>i  pianger  mai, mai  dt gridar  non  refla, 

Jle  la  notte  jne  il  dì  fi  da  mài  pace:  > 

¥uggeciitadi  ehorghi,eala  forefid  ’ 

Sud  terren  duro  al  difcoperto  giace  » 

IH  fefit  marauigUa  ^ chàhbia  in  tefid 
Vna  fontana  d* acqua  fi  uiUace  ; ^ ' 

f,  come  fojpirarpoffa  mai  tanto , ‘ 

E jpejfo  dice  a fe  cofi  nel  pianto.  • v,  • 

Epoiforrndquei  lamenti,  che  difopra  fcntti  haln 
biamo;féguendo: 

»>  « • ‘ \ # 

Federi  ingiuria  fuafcritta  nel  monte  . 

Vaccefe  fi,  chdn  lui  non  reflò  dramma  ».  * 

Che  nonfojfe^odio,  rabbia,  ira,e  furore  ; 
piu  indugiò,  che  trofie  il  brando  fuore  • 
Tagliò  lojcrittoedfiafio,efin*dcielo 
c/f  uoloalo^r  fe'le  minute fchegge^  : -^^  y. 
Infelice  quell  antro , & ogni  flelo , 

In  cui  Medoro  e Angelica  fi  leggèri  ' * 

Cofirefiar  quel  dì , eh*  ombra  ne  gelo , t 
paflor  mai  non  daran  pinone  a gregge:  j 
Equellafontegiafichiaraepura  , 
Dacotanlirafupocofiicura.  j V,- 
Che  rami, e tromhi,e  T^ppi,  e Jqfii,e  oppile 

li 


V[onceJìhdigittarneUheWonde  '■ 
l'inchedaJommoadimo  fi  turboUe,  . 
che  non  furon  mai  piu  chiare  ne  monde:  ‘ 

E fianco  al  fin,  al  fin  di fudor  molle  , 

Toi  che  la  lena  uinta  non  rifi>onde  i 

^ lo  [degno,  al  groMe  odio,  a Fardent'ira, 

Cade  fui  prato,e  uerfo  il  del foffiira» 

J^Ua  [eguente  dijcriue  ycome  Orlando  diuenne 
pa-g^,  egli  effetti  di  paT^a , che^  incominciò 
adimoflrare». 

afflitto  e fianco  al  fin  cade  ne  Fherba^,  \ 

E ficca  glioccbi  al  cielo,  e non  fa  motto^ 
Sengaciboedormrcofiftferba , , ' 

Ch/i Sole  ejce  tre  uolte,  e toma  [otto  • 

Di  crefcer  non  cefiò  la  pena  acerba  ^ \ 

Chefttor  del [enno  al  fin  fhebbe  condotto. 
Ilquarcodìdagranfurorcommoffo,  'V 

E maglie  e'piafire  fifiracciò  di  doffo . 

Slui  riman  l*elmo,e  la  riman  lo  feudo , ^ ; v ^ 

£ salhor  uolentier fatto  fhaurei^  - : 

E dice , perche.- 

Tòi  che  negando  il  tuo  uolèr,ti  fei 
Trino  (togni  tuo  bene,e  a me  fhai  dato . 

Con  queHaconchiufione  dimofira  Leone  il  fuo  hel 
lo  e cortefe  animo , e bene  effer  d Imperadore 
figliuolo.  ' ' - , 


Ma  te  lo  rendo  ; e piu  contento  fono 
Renderlo  a te,  chauerlo  bauuto  io  in  dono  • 
Molto  piu  a te,  eh* a me  coftei  conuienfi , 

• c 

Intende  tacitamente  per  il  fuoualor e,  e dapoi, per 
che  egli  tanto  tamaua , effondo  che  egli  non  ne 
era  {inattamente  inuaghitOyche  non  Thauendo, 
come  ejfoyper  quefla  cagione  uolejfe  morire» 

• f * • 

Laqudy  hench*ioperli  fuoi  meriti  ami , ' 

Jlon  è però,  s* altri  rhaurà,  ch*io  penff  • 

Come  tUy  al  uiuer  mio  rompergli fiami  » ’ 

7s(o»  uoyche  ta  tua  morte  mi  disenfi , ■ >> 

Che  pojfi  fciolto'y  eh* ella  haurà  i legami  ' ' 

Che  fon  del  matrimonio  bora  {rami , i 

Ter  legitima  moglie  hauerla io poù  ■ ■ ; 

Teraccrefcerefperan'ga  in  Ruggero  ymoflra  che 
nonfolamente  farebbe  fiato  Contento,  di  rimOf 
ner  priuo  diBradamante,  ma  dello  fiaiOye  deU 
la  propria  uka^  perche  eUaféjje  di  Ruggero . 

^Hpn  che  di  lei,  ma  reflar  priuo  ùogtio 
Di  cioycbo  al  mondo  ,e  de  Liuita  qppreffhy 
Trima,  chor  s*oda  maiychabbia  córdàgUo 
Ter  mia  càgion  tal  cauaUierq  oppre^^^^ . ^ 

Segue  pofeia  di  doler  fi , che\  egli,  fi  hMia  di  lui  .• 
difidato,.  • , - 

li  z 


Delatuadifidentiahenntt  doglio^  'V 
Che  tu^  che  puoi  non  men,  che  di  te  Beffo  , 

Di  me  difper,  piu  toflo  babbi  uoluto 

Morir  di  duol,  che  da  me  hauere  aiuto  • 

* \ ... 
y olendo  r^rtòHo , quaft  per  epilogo , lodar  pie^ 

namente  Ruggero , ciò  fa  inperjona  di  Leone  : 
ilquale  co  fi  dice  alt  imper odore  • 

Se  s*ha  da  meritarla  per  ualore, 
SlualcaucdUerpiudicofiuinèdégftoì  ' 
S'hauer  la  dèe,  chi  piu  le  porta  amore;  ’’ 

èychil  paffi^o  ch'arriui  al fiuo  fegno  • 

Et  è qui  prefio  contro  a chi  s'oppone 
Ter  difender  con  tarme  fiua  ragione . 
EeìlilfimaconueneuoleT^  ferba  in  Marfifd 
riofio  : laquale  hauendo  intefe  le  four adette  pa 
rote  y e fiimando  che  colui  non  foffe  Ruggero  , 
‘Cofi  dicCf  "nyt 

Toiyche  non  (fè  Rugger,che  la  contefa 
De  la  mogUer  fra  fé,  e eoflui  difcioglia,  > 
jUciopertiàanQawientodi^efa  .i 
Cofi  fen^  rumor  non figli  t $gl(a  :, 
JOyChe^finforelkyqueftamprefa 
Tiglio  cò^à  a ciafiutty  fiòchi  fi  u^ 

Che  dica  hauer  rosone  in  Bradarnante  , 

^ O di  nitrtoa  Ruggero  andare  inante, 

E precetto  di  Òr  atipiche  quale  fi  è difiritta  nel 
principio  una perfona , fi  firbi  quella  conditio^ 
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neinpno  alfine.  Onde  ejjendop  Marfifa  fer- 
mata anirnofa  e terribile  y era  necejfarìe^  che 
molto  piu  dimoflrajfe  quefio pio  anjmoy  e que^. 
fiafua  terribilità  inferuigio  delfrateìloXoppa 
rirnente  do  ojjerua  nella  perfora  del  padre  e 
della  madre  di  Bradamante^  iqualì  ameniue 
mojp  da  ambinone  e da  auaritia  dipderauano  , 
che  la  figliuola  [offe  moglie  di  Leone  • 

7{pn  è uirtùy  che  di  Bjugger pa  dettd 
Ch*amouerprambitiofa  madre  / 

Bi  Br adamante y e far yché*l  genero  ami  , . ^ ^ 

VagUayCome  bora  udiryche  Bje  p chiami  # 

- ‘ ' .1 

‘ C ' » 

Seguitai! apparecchio  delle  no:^y  dicendodheel* 
le  pfaceuano  conuenienti  allo  Impq’odore^  il* 
quale  ne  prendeua  la  cura*  ' ^ 

* • i . ; /vi. 

Fanp  le  no^j^e pkndide  e reali 
Conuenienti  a dììcura  nepigUa^is  "f 
Carlo  neprendecura  ; e le  fa^^uaìi,  ^ i 
Farebbe  maritando  una  fua  figlia' 

m^ggiunge  lacaponey  per  cui  Plmperadorefaceuà 
fi  grande  apparecchiOy  dicendo  y che  il  uólfma» 
no  i meriti  di  Bradamanteyampl$cando  ciogra 
demente  con  ifeguentiuerfh 

J merti  de  la  Donna  erano  tali , ’ *i 
Oltra  a quelli  di  tutta  fuafamigluty  ! « 

fi  S 


Ch'a  quel  Si^r  non  poma  ufctr  del  fegno  ^ 

Se  fpendejfeperlei  mex^  tl  fuo  Kegno 

Sono  ahcó  da  efjere  auertite  le  parole , che  Kodo^ 

móntè  àicé  a Huggero,  sfidandolo  a combatter 

(èco per  cagione^  che  al  fuo  Signore  haueua 

mancato  di  fede,  uolendo  il  Toeta,  come  nel  ue 

' fo  era,  il  contrario  inferire. 

0 

Toi  che  fu  a Carlo,  & a Kugger  a fronte. 

Con  alta  uoce,  & or gogliofo  grido, 

Son  diffeil  Ke  di  Sai'%a  Rodomonte , ^ - 

Che  te  Ruggero  a la  battaglia  ^fido  : 

■ 4 A > ,•  . . . - , i. 

Hauendo  cofi  detto , aggiunge  la  cagione  della 
sfida  C . ... 

% quiii  uò  '^ prima  cheH  Sol  tramo 
Moflrar,  eh* al  tuo  Signor  fei  flato  infidò  : 
jL  che  ne  fegue  fecondo  la  fua  propofla  : 

E che  non  mòrti  (che  fei  traditore ) ' 

Vraquefliumd^rialcuiCbonore. 

jiggiunge  un  altra  ragione,  che  lo  mofirauaperfi 
' do  t traditore  i e queflo  era  hauendofi  fatta 
- chrtHìanO^, 

0 • 

- . . . • • : ^ ^ 

iencnO  tua  fellonìa  ftuegga  apèrta  t 

Terche  offendo  Chrilìian,  non  puoi  negarlat 
Tur  per  farla  apparer  atico  piu  certa,  . 

In  queflocàmpo  uengoti  a prouqrla*  « , • 
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^ p [corda  deUaperex^  c del  grande  ardire  di. 
Hodomonte/Però  gli  fa  dtre  lefeguenti  parole^ 
Ej  fe  perfona  hai  quiyche  faccia  offerta 
Di  combatter  per  te^uoglio  accettarla. 

Se  non  bafta  una^e  quattro^e  fei  n accetto, 

E a tutte  manterrò  quelychU(nVjQ  detto . 


Segue  Ruggero  co  quelle  parole,chè"p  ìontiengono 
centra  (oloroycbe  fa  incarico  fu  l'honore,prima 
ualendofi  della  mentita , laquale  nothp.puoyh 
buttare  per  lo  piu^fenon  con  le.  arme  ».  . 
Ruggero  a quel  parlar  ritto  leuojfe  > 

E perche  non  pareua  lecito,  che  egli  rijpoudèjjeim-- 
nan^i  a un  tanto perfonaggio,quantq  eral'lm 
peradore, però  gli  fa  chieder  licenXà  , \ . 

E con  licenza  rijpofe  di  Carlo  ; 
che  mentiua  egli  ; e qualunque  altro  fofjef' 
che  traditQr  uolejfe  nominarlo , 

Toi  difende  la  fua  caufa  con  le  ragioni  /»  ■ > j 

' * r • 

Che  fempre  col  fuo  Re  cop  portójfe, 
che  giuPamentc  alcun  non  può  biapnarlo  ; 

^ E eh* èra  apparecchiato  a fopenere 
^ che  uerfo  luì  fe  fempre  il  fuo  douere, 

E perche  Rodomonte  p offeriua  a combatter  con^ 

‘ tra  ciafeuno , che  la  uoleffe  pigliar  per  Rugge» 
royéjfendo  do  medepmaméte  a lui  carico ^dice, 

li  ^ 


Ech' a difender  la  fud  caufa  ergano  \ ' - x 
. Sen'T^  torre  in  aiutò  fuo  uefuno% 

£ che  fj^eram  di  moflrargli  in  fatto , 

Cl/ajjai  nbamòhe^  e forfè  troppo  d*uno . 

I 

E con  queHo  rijponde  a quello , che  Kodomonte 
haueua  detto , che  haurehhe  combattuto  con 
quattro  e fei.  £,  perchele  paroUdi.  Kodo^ 
montetoccauanoa  quei  caucdlieri  , però  ag^ 
giunge y r ■ • ■ ' 


....  . ’ 

Q^iui'Kinaldo,  qUiui  Orlando  tròtto , 

Quiui  il Marchefe,  él  figlio  bianco  el brunOm 
- <l>udont.Marfifa eonpra  il Tagan fiero 
S*eranperla0tfadiKuggero^^ 
fluiui per  tr^curaggine  fi  ritorna  di  fopra^ 

E,  come  qua  fu  i cerui,  e gli  auoltoi 
E le  m^ulacfhie,  t glialtri  uaj^hi  augetìi  ; 

Si  affaticano  tutti  per  trar  fuori 
De  l'acqua  i fiomiyche ueggion  piu  belliÒ  ' 

Cofi  la  giu  Ruffiani,  adulatori , ' ' ^ \ , z 

Buffon, CinedìjxAccufatori,  e quelUf 
che  utuonóà  le  corti,  e che  ui  fono  ' 

"Piumati  qffai^  chel  uirtuofo  e7  buono  • 

Tlgn  fi  potrebbe  dir  meglio  di  quello,  che  ejfo  dhna 
ftra  la  natura  ieUa  maggior parté  de  i coriigia 
ni  d'hog^  : che, come  dicemmo  di Jòprà,le>afi 
tiche  corti  foleuano  fiorire  £ogrù  uirtù^e  diogni 
lodeuoliffimó  c belliffimo  coftume»  ^ 


. n 
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£ fon  chiamati  cortigian  gentili^ 

Terchefanno  imitar  enfino,  e l ciacco.  . 

Da  lor  Signor,  tratto  che  nhabbia  ifiU  ^ - 
La  gialla  Varca,anxi  Venere,e  Bacco  ; 
Qttefii,di  eh* io  ui  dico,  inerti  e uili , 

7{ati  folo  ad  empir  di  cibi  il  facco: 

Vertano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome  ; 

Voi  ne  r oblio  lafcian  cader  te  fonte. 

Conchiude  poi,chegli  buomini  eccellenti, a guifa  di 
Cigni,lodando  i lor  fignori,  portano  i nomi  loro 
fuori  delt oblio.  De  quali  mojlra,che  douerehbo 
noiVrencipi  fareìHima. 

Ma,comè  i ti^iiChe  cantando  lieti , 

Hendono  faine  le  medaglie  al  Tempio  : 

Coft  gli  huomini  degni  da  Voeti, 

Son  tolti  da  roblio piu  che  morte  empio.  ' ' 

0 bene  accorti  Vrincipi  e difireti, 
ChefegUitediCefareìefempio; 

£ gUferittor  uifate  amici  ; donde 
l^n  hauete  a temer  di  Lethe  tonde  ^ 

Dimoflra  nella  feguente  flamba,  come  hadimoftro 
piu  uolte  il  cojlume  d*una  amante,ma  qui  qua 
do  nomina  laxofa  amata  : che  oltre, che  no  può 
proffetire  il  norncy  feopre  ancora  nel  nifi  f ardo 
re  e lapaffione  delf  animo. . - S 

MchiFerraùdiffe^ cUarifjfofe  , Vi 

Kjuggero,  eapenailpqteproffexire$  . /r 


E ^arfe  tTun  color, cme  di  rojh 
La  beUiJlima  faccia  a quefto  dire . ^ ' 

t 

Sono  fen^a  fallo  lieuffmi  gliamanti , quMo  cofa 
ueggono , che  gli  canino  di  gelofia^e  diJoj^ttOm 
lUhe  dimoflratlToeta  in  quelli  uerfi. 

credo, eh  e f^ett  acolo  miraffe 
Mhcne,o  Kozna,  o luogo  altro  del  mondò  , 
che  cofi  a riguardanti  dilettaffe  , 

Come  dilettò  queflo,efu  giocondo 

jl  la  gelo  fa  Br adamante  ; quando  • ' ' 

Qjfefio  le  pofe  ogni  foretto  in  bando, 

Diferiue  mirabilmente  ^jCrioHo  il  rumore  e lo 
flrepitQ  £un  campo, che  fi  mona,  & pronta  il 
nimico, 

• *1"'  * 

V alto  rumor  de  le  jonore  trombe  \ 

Di  timpani,  e di  barbarifiromenti  - . 

Giunti  al  continuo  juon  d'arcbi,di  frombCf  ' 

Di  machine,  di  ruote,  e di  tormenti t 
E quel,di  che  piu  par, che  l ciel  rimbombo 

' Gridi,tumulti,  gemiti, e lamenti  ‘ ' 

Eendonó  un  alto  fuon,  eh* a quel  s accordo 

Con  che  iuicin  cadendo  il 'Hiloajforda  , ' 

Grande  ombra  cC ogn  intorno  il  cielo  inuolue  ” 
7<latadalfaettardeliduo'CampL  , 
L"halito,ilfu?no  detfud6r,  la  pólue  ' ' ' ’i' 

Tar,cbe  neTdrt/t  afcitraneb^fiamj^^  ' 
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Hor  qua  tuncampOy  hor  UCdtrp,  fi  uólue: 
yedrefii  hor^  come  un  fegua,hor  come  fiampL 
Et  iui  alcuno,  o non  troppo  diuijo 
Rimaner  morto , ouba  il  nimico  uccifo  • 

Lafeguentefian'j^a  imitationedi  Firgiìio  h f<H 
pramodouaga, 

Vngiouinetto;  che  col  dolce  canto 
Concorde  al  fuon  de  la  cornuta  cetra . 

D' intenerir  un  cor  fi  dauauanto, 
jincor  che  foffe  piu  duro,che  pietra  * , 

Felice  lui,  fe  contentar  di  tanto  ;V  , 

Honor  faperfì^e  fcudo,arco,  e faretra 
Hauer  in  odio  ; e fcimitarra,  e lancia , 
che  lo  fece  morir  giouine  in  Francia* 

BeUijfimadifirittione  è quella  della  città  di  Ua* 
majco  • 

le  piu  ricche  terre  di  tettante,  . 

De  le  piu  popolofe,e  meglio  ornate  - 

Si  dice  effer  Damafco  ; che  difiantt 
Siede  a Gerufalem  fette  giornate  * . 
in  un  piano  fruttifero  e abondante 
Tslon  men  giocondo  il  uerno,che  la  fiate* 
jl  quefla  terra  il  primo  raggio  toUe  - 

De  la  nafcente  jl urora  un  uicinxoUe*  .. 
t^er  la  città  duo  fiumi  criftallim 


Vanno  minando  per  diuerft  riui  : * 

Vn  numero  infinito  di  giardini 
*l^n  mai  di  fior^non  mai  di  fiondi  priui  • 
Dicefi  ancor, che  macinar  molini 
Totrianfar  tacque  lanfe,che  finquiut: 

E chi  uaper  le  uie  ui  fentefuore  , , . 
Di  tutte  quelle  cafe  ufcir  odore  • 

E quanto  aUafefia , che  ui  fi  facea, 

Tutta  coperta  è la  firada  maefira  ‘ ; 
Di  panni,  di  diuerfi  color  lieti,  * 

E d" odorifera  herba , e di  filuefirà 
Fronde  la  terra,e  tutte  le  pareti . ' ■ 

jldorna  era  ogni  porta,  ogni  finefira 
Difinijfimi  drappi, e di  tapeti  : 
Mapiudihelle , e ben  ornate  Donne 
Di  ricche  gemme, e di  fuperbegonw*. ... 
Vedeanfi  celebrar  dentro  a le  porte  , ^ 

In  molti  lochi  foUa'j^uol  balli  • 
il  popol  per  le  uie  di  miglior  forte 
Maneggiar  ben  guerniti  e bei  cauaìU  l 
Faceapiu  bel  ueder  la  ricca  corte 
De  Signor, de' Baroni,e  de*uajfalli . 

Con  cio,che  d'india  e dt Eritree  maremme 
Di  perle  hauer  fi  puo,d'oro,e  di  gemme^ 

E daauertireancoladiJcrittionedetOrco»  ' 
Tlpn  gli  può  thmparir,  quanto  fia  lungo  , ' 
Sijmijuratamenteètuttogrójfo 
In  Itogo  <T  occhi  di  color  di  fungo 
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Sotto  Ut  fronte  ha  due  coccole  d^ojfo» 

Verfo  noi  ukuy  come  ui  dico, lungo 

Il  Uto  ; e par, eh' un  monticel  fia  mojfo . • ’ 

Moflra  le  %armefuor^  come  fa  il  porco  , , 

Ha  lungo  il  nafo,  il  fen  bauofo  e fporco. 

Correndo  uiene,  el  mufo  aguifaporta,, 

Cbel  bracco  fuol , quand^entra  in  fu  là  traccia, , 

Jn  quella  dimofìra  quello,  che  fi  fuol  fare  piuma , 
chefigioftrU  f . f . ' . , 

leheìle  Dome  gettano  da  palchi  : 

Sopra  gioflranti  fior  uermigli  e giaJU , .. 

Mentri  fanno  a J ùon  de  gfi  oricalchi 
Leuare  affalti,& aggirar  cauaìli,  . 
Ciafcuno,obene,omal,cheglicaualchi , . ^ 

Vuol  far  quiuiuedérfi,  e fi^rona,e  dalli: 

Di  ch'altri  ne  riporta  pregio  e lode, 
ìdoue  altri  a rifa, e gridar  dietro  s'ode. 

Vegliamo  etiandio  la  difcrittkne  di  Cipro  con  tut 
tele  fue  circofian%e, 

VlfolafacraaramorofaDea  . 

Diede  lor  fotta  un'aria  il  primo  parto  . 

Che  ; non  che  a offender  gli  huomini  fia  rea  , 
Mafiempra  il  ferro  : è quiuiè  il  uiuer  corto . 
Cagionn*èunfiagno  Se  certo  nondouea 
' Jiatura  a Famagofia  far  quel  tòrto 

' D'appreffarui  Coftan^a  acre  e maligna, 
Qjtando  alrefio  di  Cipro  è fi  benigna. 


il  grane  odor,  che  la  palude  eshda  l 

lafcia  al  legno  far  troppo,  fòggiorìio  2 

riprende  il  Voetagli  antichi jche  non  hanno  ferita 
tOyCome  doueuanoybdeuolmente  delle  Donne  , 
quafiychegli  honor  di  effe  douejfero  i loro  op:ti^ 
rare . 

*Hon  bada  a molti  di  preflarftJ^ opra  • » * 

Jnfar  l'un  r altro  gloriofo  al  mondo 
esanco  fiudian  di  far y che  fi  difeopra  . 

Ciò  che  le  Donne  hanno  tra  lorì^ mmonio  • 
*Hon  le  uorrian  lafciàr  uenir  di  fopra; 

E,  quanto  poUy  fan  per  cacciarli  d fondo  . 
Dico  gliantichi,  qua  fi  l' honor  debbia 
D*ejfe  il  loro  ojburaryCome  il  Sol  nebbia^  * 

Dipìnge  mirabilmente  rira  di  Marganorreyùéiuto 
morto  il  figliuolo  nelk4ue  fegifentiftam^^ 

jLmor^ìetay  fdegnoy  dolorey  & htay 

Defio  di  morte, e di  uendetta  infieme  - - v *; 

Qjieirinf elice  & orbo  padre  aggira  : '•  \ 
Cheycome  il  mar,che  turbi  il  uento,freme.  ■ 
Ver  uendicarfi  ua  a Drufilla  ; e mira,  . 

. ' Che  di  fiua  uita  ha  chiufe  l'hore  e freme  r'  . 

. Kycome  ilpunge  e sferra  l* odio  ardente,  j. 
Cerca  offender  il  corpo,che  nonfente»  * . 

Hual ferpCyChe  ne  l'hafla,  eh* a la  fabbia  con  quel , 
che  fegue , che, nei  nero  è bellijjima  compara-^ 
tione,  laquale  habbiamo  pofio  difopra^  ,\ 
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tjlrxo^o  non  uoUe  rimaner  di  dipinger  la  natura 

I del  popolo^  che  cantra  il  fito  uolere  ohedifca  a 
un  Tiranno  : che,  quando  per  sfogar  rodio , lo 
fa  doppiamente. 

Mal  popolo  facea,come  i piu  fanno, 

Ch'ubidifconpiu  a quei , thè  piu  in  odio  hanno, 
Terò, che  l'un  de  V altro  non  fi  fida, 

E nonardifce  conferir  fiua  UogUa . 

E Jeguita  in  narrargli  effetti  , fhe  fogliane  fare  i 
Tiranni , 

Lo  lafcia^ch'un  handifca,un  altro  uccida , 
j£  quel  rhauere,a  queflo  Cfionortoglia, 

/lui  dimoftra,  qual  fia  il  penfiero  e t animo  de  gli 
oppreffi. 

Ma  ilcor,che  tace  qui , fu  nel  del  grida 
Finche  DIO  e fanti  a la  uendettainuoglia  > 

E difcriue  nel  fine,  che  mo,  quanto  piu  indugia  é 
punire  i rei  de  i misfatti  loro , tanto  fa  fentire  il 
gafiigo  doppio  e maggiore , Dice  adunque  que 
fta  fenten^ga  nella  cbiufa  detta  fian^ , 

LaqUalyfehen  tarda  a uenir^isompenfa  . 

Lo  indugio  poi  con  penitènza  immenfa, 
jlcbe  haueua  detto  anco  di  fopra.Oue  è da  auertt 
re^he  egli  pone  compéfa,in  luogo  di  ricopenfa, 

II  lamento,  che  fece  Fiordiligi  del  fuo  morto  Bran 
dimarte,fi  ben  non  rho  poflo  nei  fuùordm,no 
èdalafciarfiadietro,  -c 


' Deh,  perche  Brandimarte  ti  lajciài  ■■  > 

Serr:^  me  andare  a tanta  imprefa,dtjfeì  ■- 
f^edendoti  partir,  nonfu  piu  mai. 

Che  Fiordiligi  tua  non  ti  feguiffe . , ■ 

Thaurèi giouato,fe  ueniui,ajfd,  . ‘ ’ 

C^haurei  tenute  in  te  le  luci  fijfe. 

JE  je  Crndajfo  haueffi  dietro  hauuto , 

Con  un  fol  grido,  io  fhaurei  dato  aiuto  • 

Vedeft,  come  P^rioflo  toglie  il  principio  di  queflo. 
lamento  dal  coftume  di  Fiordiligi  ; laquale  fem 
pre  in  ogni  battaglia  foleua  accompa^are  il 
' fuo  Brandimarte  : uolendo  inferire , che  ella  lo 
' haurehbe  aueri  'tto  in  guifa,che  egli  non  farebbe 

fiato  uccifè,  Oue,  ancora  che  il  luogo  non  lo  ri 
thieda,uoglio  rifpondere  a una  obiettione , che 
qui  è fatta  all*  autore  • Laquale  è,  che  hauendo 
Fiordiligi  comprefo  nd  ritorno  de*Taladini,ueg 
gendogli  nel  uolio  mi  , e non  ueggendo , che 
. B randimartefojfe  co  > '^ro , la  morte  di  lithco- 

me  ella  poieua baut . ' intefo,  che  Gradalo  «f- 
nendogli  da  dietro,  Phauejfe  ucci fo, offendo  che 
ninno  inquef  primo  apparire  do  le  poteua  ha^ 
uer  dettOt  che  rijpondo,  che  comprendendo 
1 * Fiordilìgi  la  morte  di  Brandimarte, poteua  an^ 

‘ ' to  comprendere  infiememente,che  eglifoffefta 
y-'  topriuo  di  uita  dal  piu  gagliardo  de  i tre  nimt^ 

' ’ ci  caualieriyche  erano  ^gr amante  i S obrino,  e 

Gradaffo  ; & ancora  a tradimento  per  il  gran 

udore. 


udore ^ che  Himaua  & haueua  uedutó'piu 
uolte , cheera  nell'iflejfo  Brandimarte . Segue 
adunque^ 

0 forfè  ejfer  potrei  fiata  fi  preHà  y ^ 

. Ch'entrando  in  me%o^  il  colpo  t haurel tolto  : 

Le feguenti  parole  mouono  mirabilmente  lacpm- 
miferatione,  . . v-  ,r. 

Fatto  feudo  t^haurei  con  la  mia  tefia^ 
che  morendo  /o,  non  era  il  dannò  molto 
Ogni  modo  io  morrò  : nefia  di.quefia  ' 
Dolente  morte  alcun  profitto  colto  . . , . ^ 

Hauendo  argomentato  dall'utile  fegueptU  cBdrd^ 
mente  ^rendendone  la  ragione.  - ' 

' ■ ' ■ ■ i ■< 

Che,  quando  io  foffi  morta  in  tua  difefa , 
potrei  nieglio  hauer  la  uita  Jfefa. 

' Segue , chi fe  non  haueffe  potuto  fchifarli  la  nior^ 
te,  almeno  haurebbe  hauuto  qUeHo  di  confor-^’ 
to,  che  gli  hau  rebbe  dati  gli  ultimi  bàci . . ' ' 

S e pur  ad  aiutarti  i duri  fati  ' . 

Haueffi  hauuto,  e tutto  il  cielo  auerfoy  ^ ^ 

• G liultimi  baci  almeno  io  t'haurei  dati, 
.Almenfhaureì  di  pianto  il  uifo  off erfo. 

• £ prima,  che  con  gli  angeli  beati  - ' 


V.  Fojfe  lo  Ipirto  al  fùofattor  cdnuerfo  j ' 
JDpttogli  haurei,  ua  in  pacete  là  ni  affetta:'' 
CFouunque  fei , fon  per  feguirti  in  fretta. 

Confiderà  poi  qMpUby  che  ragioneuolmente  dee  uè 
: niìre  in  mente  a chi  fi  duole  di  hauer  perduto  co 
fdy  che  molto  fi  ama,  che  è il  hene  prejfo  alla 

' ' pèrdutà  uita  di  lui  , che  fi  freraua  feco  godere 
uolgendo  gliocchi  alt auenir e.  Onde  dice  : 

e'  quello  Brandìmàrte,  è quello  il  BÌgno , '*:• 

Dùchè  pigliar  loj  céttro  'bora  doueui  ^ 

Hor  cofi  teco  à Damogire  h uegno  f . ’ 
Cofi  nel  Keal  feggio  mi  rkéuiì 

T^kf^tfi  lamenta  della  fortuna  : e nel  uero  pru-^ 
àentemente , effendp  eUa  quella , che  dìfiurha 
le  cofe  di  quà  giu  ; henche  tutto  dependa  dal  uo 
. lere'è  daUa  prouiden^^  fi  d dio,  ilquale  è 
quello , che  ogni  cofagouerna, 

fortuna  crudel,  quanto  ffegno 
I^ìi  rompi  : d che  freran^ahoggl  mi  leui  i 
Deh\  cbecèjfio,  poi  cho  perduto  queflo 
Tanto  mio  hen,ch'io  non  perda  anco  il  reHo . 

Tdre  ,chèl  fine  di  tutti  i lamenti  non  pur  delle 
donne,,  ma  anco  degli  huomint , fila  il  difiderio 
di  mpr'wé:^  Onde  molto  ben  Fiordiligi , difie  le 
fourafcritie\parQle , Seguiterò  horalefa-r 
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rote,  che  formo  Orlando  fopra  il  còrpo  di  Bran 
dimarte»  llquale  dimoflra  il  dolore  nella  pri^ 
ma  fianca , ch'egli  ha  di  non  ejfer  con  ejfo  luL 
e lo  chiama  compagno  ,fi  perche  gli  fu  com- 
pagno in  molte , e in  queiià  imprefa , e fi  per 
alluder  l' ^rioHo  aW ufo  de  Capitani  antichi^ 
che  chiamauano  i loro  foldati  Comilitones'^  cioè 
compagni  nella  militia . 

0 forte,  0 carOyO  miofedel  conipagm  . 

Che  qui  fei  morto,  e fo,  che  uiui  in  cièlo , 

£ d'ma  uita  uhai  fatto  guadagno,.  i \ • . ^ \ . 
Che  non  ti  può  mai  tor  caldo,  ne  gelo . ^ 
Terdonamife  ben  uedi,  ch'io  piagno^ 


Lo  fcufarfi  con  Brandimarte  dt  piangere  è pròprio 
di  ualorofo  caualiere,  come  era  Orlando,  fi  per 
che  a co  fi  forte  huomo  non  conueniuaU  piange 
re,  e fi  anco  per  cagione  di  Brandimarte,dmor^, 
tondo  che  per  la  fiua  bontà, e per  hauer  coinbat* 
tutoperlafede,lafua  anima  doueua  ejfer  nel 
cielo , Segue  adunque:  ' , ' \ ^ , 


Terche  ejfer  rimafo  mi  querelo  ; . . 

Ech'atantaletitiaiononfontecoT  ^ 
T^ngia,perche  qua  giù  tu  non  firn  vofico^  , 


Solo  fen-:^  te  fon  ^necofa  in  terra  ''  < 

Tojfo  hauer  fen^  te,  che  piu  mi  piaccia  < 


7^  i feguenti  ùerfi  pone  duo  belli  contrapoHi  ^ • 
dicendo: 

Se  teco  era  in  tempera , e teco  in  guerra  ; • 
"Perche  non  anco  in  otio  & in  bonaccia , 

It  allude  a quei  del  Tetrarca  : 

Si,  che  s'io  uijji  in  guerra  & in  tempejla, 
Mora  in  pace  & in  porto» 

Segue.  • 

Ben  grande  è il  mio  fallir,  poi  che  mi  ferra  . 

Di  quello  fango  ufcir  per  la  tua  traccia . 

%4ggtunge  ancora  un'altro  contrapoHo  per  am<- 
plificatione . 

Se  negliaffdnm  teco  fui,  pere  bora 
^ 7(gn  fono  a parte  del  guadagno  ancora  i V 

£ afferma  quello^che  ha  detto . 

Tu  guadagnato,  e perdita  ho  fatt'io  • , 

Seguendo  con  un'altro  contrapollo. 

Sol,tu  a r acquilo  : iq  non  fon  folo  al  danno . 

£ dimoflra  quai  ftano  quelli , che  fono  al  danno , 
prendendo  bella  mamera  di  entrar  brieuemente 
nelle  fue  lode» 

Tartecipe  fatto  è del  dolor  mio 

L' Italia,  il  Kegno  Franco , e f .Alemanno , 

0 quanto,  quanto  f/  mio  Signor  e 
P quanto  ipaladin  da  doler  s'hanno  • 
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‘ Qjtanto  r Imperio^  e la  Chrtfliana  chiefa , ‘ ' 

Che  perduto  ha  la  fua  maggior  difefa . 

Hauendo  detto  il  danno y che  per  la  morte  di  Bran 
dimarte  douea  fentire  l a chriflianità , feguita 
ragioneuolmentey  chei  Vagoni  farebbono  libe^ 
ri  dt un  grande  ijpauentOy  non  uolendo  dir  dan^ 
no  y bauendo  rifletto  di  non  offender  glialtri  ua 
lorofi  paladini . Il  che  non  è dubbio , che  bob- 
bia  confiderato  il  diligentijjìmo  ^ rioflù. 

0 quanto  fi  torrà  per  la  tua  morte . 

Di  terrore  a nimiciye  di  ffauento:  ; ^ 

0 quanto  pagania  farà  piu  fortCy 
Qjianto  animo  nhaurà, quanto  ardimento^ 

Hicordafi  poi  di  quello,  che  ricordar  fi  doueua , che 
è del  dolore  di  Fiordiligi  • 

0 come  ftar  ne  dee  la  tua  conforte . 

Sin  qui  ne  ueggio  il  pianto y e* l grido  fento» 

Tocca  le  due  partiy  proprie  delle  doneyche  è il  pian 
gere  , e con  alta  uoce  lamentarli  • Confiderà 
anco  , che  hauendolo  Orlando  feco  prefo  a quel 
la  imprefa  poteua  effere  incolpato  di  effere  egli 
flato  cagione  della  fua  morte , 

So,  che  rnaccufa  : e forfè  odio  mi  porta  ; 
che  per  me  teco  ogni  fua  ffeme  è morta  . 


Viene  di  poi  d cottfotia  , ilquale  è hucko  & effi^ 
cace,  dicendo.  ^ 

M*a  Fiordiligi  almen  reHi  un  conforto  . ; 

‘ ^ noiy  che  ftdni  di  Brandimarte  priui  ! 
CÌìinuidiar  lui  con  tanta  gloria  morto 
Denno  tutti  iguerrier,c%oggi  fon  uiui  * 

I ^ ^ 

Segue  agli  efempi , con  liquali  amplificando  dU 
mofira  che  la  morte  di  Brandimarte  è fiata  lo-^ 
deuole  egloriofa  « 

Qjéei  Decij , e quel  nel  Koman  foro  ajfortà^ 
Qjicl  fi  lodato  Cedro  dagli  .j:rgiui  ; 

J^n  con  piu  altrui  profitto^  e fuo  piu  honore 
*/£  morte  fi  donar y del  tuo  Signore  • 

Belliffime  certo  fono  le  efequie  e le  pompe  funera^ 
li  fatte  a Brandimarte  ; lequali  meritano  ejfer 
molto  bene  confiderate, 

Quefie parole y & altre  dicea  Orlando^ 

I 

i'  da  auertircy  che  è coFìume  degli  oratori , quan 
do  hanno  fornito  di  dir  do,  che  uoglionoyag- 
giunger y che  molte  altre  cofe  rimmgonoy  o fa-- 
uellando  l'autore  in  ter^  perfonayfuol  dire, 
diffe  quefie,  & altre  parole.  E cofe  fimili  • 

I n tanto  i bigi,  i bianchi , i neri  frati  ^ 

E tutti  glialtri  Chierci  feguitando  ’ 


44<^ 

' u^ndauan  con  lungo  ordine  accoppiati . 

Dice  propriamente  accoppiati  ^ uolendo  inferire, 
" che  cornei  il  cojlume , andauano  a due  a due  • 
£t  oue  dice  con  lungo  ordine , dinota , che  era-- 
no  molti,  che  co  fi  per  ordine  feguitauano, 
^ccóppiatiuìen  da  coppia,  che  è la  compagnia 
. fli  due,  e fcriuejjiper  due  pp , per  far  difiren-- 
c^da  copia,  che  lignifica  l'abondan'S^\, 

• il  Tetrarca.  ■ i * 

• I 

E la  coppia  d*./£rimino,  chUnfieme  ' 

yanno  facendo  dòlorofi pianti  * M ’ 

E in  quel  uerjò  : " v.  , . ^ ^ 

Touero  folper  troppo  haueme  copia  . . ' 

E nel  nero  ha  granfiarla  la  proprietà  delle  paro^ 
le , in  guifa , ckejenit^  queUa  non  fi  può  ferir 
uerhene. 

haHò  aW^Ariofio  di  diferiuer  la  quantità  ^e 
fordir^de*  frati , che fegue  ancora  gentilmen- 
^ te  le  orationi , che  ejjì  diceuano , che  è pregare 
/ D D 1 o per  fanima  del  morto  corpo . ’ 

* ‘ I 

Ter  f alma  del  defunto  DIO  pregando,  \ 

che  gli  donaffe  requie  tra  beati. 

Jp  che  fi  uede  la  diligenxa  delfoérioHo  poBa  pu- 
re nella  proprietà  delle  parole , hauendo  poflo 

E.K,  4 


defunto  in  vece  di  metto  propria  noce  in  fimle 
uffìcioy  e rèquie  in  luogo  di  ripofo . 
r Volle  etiandio  ferhare  interamente  la  confue-^ 
tudincy  dicendo  : 

Lumi innanc^y  per mexo , e eT ognintorno 
M utata  hauer  parca  la  notte  in  giorno . * 

Seguita  a parlar  della  bara,  dove  era  il  morto  cor* 
pOy  dicendo  chi  la  portauay  e le  cofcy  che  uera^ 
no  fopra , infino  ejfo  corpo  ; facendo  mentione 
della  uefiaychaueua  intorno  « 

Leuan  la  bara  ; & a portarla  foro  • - 

Mejfi  a vicenda  Contiy  e cauallieri:  ^ } 

TurpureafetalacopriayChed*oro, 

E di  gran  perle  hauea  compaffi  altieri  : 

* Di  non  men  bello  e fignoril  lavoro 
Hauean gemmati  e jplendidi  Origlieri  : 

E giacca  quivi  il  cauaìlier  con  uefia 
• - Di  color  pare,  e d'un  lauor  contefta,  • , 

É u fianca  di  eleggere  a celebrar  l'efequie  de  gran 
perfonaggi  de*  pouerL  1 Iche  toccò  C jlrioflo. 

Trecento  e glialtri  eran  pajfati  inanti 

De  pili  poveri  tolti  dela  terra  3 

Tarimente  veflitt  tutti  quanti  ' 

pi  panni  negri,  e lunghi  infino  a terra. 

Come  è il  cofivme  di  coloro , che  accompagnano  U 
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hareyiqHàli  noi  chiamiamo  corrucciofi  4 
Cento  paggi feguian  [otto  altretanti 
Grofjì  caitalliy  e tutti  buoni  a gueira: 
Eicauallicoipaggiiuanoilfuolo 
Kadendo^col  lor  habito  di  duolo . 

tnuero  non  ha  lafciato  cofa  alcuna  C^rnHo  de^ 
gna  di  ejfere  in  cotali  efequie  confiderata  * Et  ci 
tre  a i paggi, che  dice^  fegueé 


Molte  bandiere  innanzi , é motte  dietim f 
che  di  diuerfe  infegne  eran  dipinte^ 

Spiegate  accompagnauanG  il  feretro:  . . 

Lequai già  tolte  a mille  fchiere  uinte 
Eguadagnute aCefare  & àTietIró 
Hauean  léfor^e,  chor  gidcednò  eflinté^ 

Scudi  u erano  molti  ; che  di  degni 
Guerrieri  a chi  fur  tolti, hauedno  ì fegni . 

E in  do  allude  al  coHume  Èomano  * È nel  uero  il 
feguire  il  coftume  de\  fuoi  tempi  fu  [empire  ne 
Toeti  di  fomma  lode* 


Vehian  cento  e cenf  altri  d diuerft  ufi  t . 

De  C efequie  ordinati  : & hauean  quefli  ,* 
Come  anco  il  reflo  acce  fi  torchi  ; e chiufi  • 

• T?iu  che  uefliti,  eran  di  nere  ucfti . 

*Elon  fifoteua  ne  piu  propriamente,  ne  con  più  ud 
gheT^  ififrimer  l' habito  lungo  e largo ^con  ché 


inpno  la  faccia  fi  coprono  queUiy  che  accompa^ 
gnano  il  feretro,  che  con  dire 
- Chiup  ..  . 

Tiu  che  uefliti  eran  di  nere  ueflL 
Toi  feguia  Orlando  ; è adhor  adhor  fuffufi 
Di  lagrime  haueua  gliocchi,  e rojji,  e meflim  ^ 

illudendo  a quello 

Lachrymis  oculos  fuffufa  nitentes . 

Tvfff  piu  lieto  di  lui  Rinaldo  uenne  ; 

1 1 piè  Olmer , che  rotto  haueà , ritenne  • • ^ 

BelUj}ima\anco , e tutta  piena  è la  feguente 
Han'ga . 

lungo  farà,  sio  ui  uuo  dire  in  uerfi* 

Le  cerimonie  ; e raccontami  tutti  ‘ • 

1 dijpenjati  manti,  ofcuri,  e per  fi; 

Gli  acce  fi  torchi,  che  uifuronflruttil 
Qjiindi  a la  chiefa  cathedral  conuerfi  , 
bouunque  andar,  non  lafciar  luoghi  afciutti, 

-'  Si  bel,  fi  buon  , fi giouene,  a pietade 
Mojfe  ogni  fejfo,  ogni  ordine , ogni  etade . 

Jlpn  uolle  rioflo , che  gli  bafiajfe  hauer  con  fi 
belle  efequie , e con  tanti  ualorofi  e nobili  per-» 
fonaggi  hònoraro  Brandimarte , che  gli  piac*» 
^ue  etiandio  accompagnarlo  alla  fepoltura  • 

. Fu  pofloin  chiefa;  e poi,  che  da  le  Donne  ... 


bi  tachrìme-e  di  pianti  itiuttl  opra  i 
E che  da  i facerdoti  hebbe  eleifonne  i. 
anco  da  auertirCy  che  egli  uoUe  jimilmente  tifar 
per  la  cagion  four adetta  la  uoce  Eleifon , fi  co^ 
me  quello y che  oltre  alla  proprietà  delle  noci  e 
delle  cerimonie , che  era  tenuto  a ferbare  5 fa-~ 
peua  molto  bene , che  non  fem^  cagione  fan  Gi 
rolamo  jpofitore  e interprete  delle  facre  lette- 
re y hauendo  fatto  tutto  il  uecchio , e nuouo  te-* 

V flamento  Latino y lafciò  alcune  parole  Hebrai-* 
chCyC  alcune  Greche  : come  alleluia,  Chirielei-* 
fon,  amen^  e fomigUantu 
E glialtri  fanti  detti  hauuto  foprd^ 

*l^n  tace  parimente  la  qualità  demarca , in  do 
accoUandofi  a Homero , abondantiffimo  nello 
difcriuere  ogni  cofa  minutamente  : ilquale  ufo 
fu  feguito  da  y’irgilio  nel  fuo  uago  e gentil 
Moreto . 

In  un  arca  il  ferbar  fu  due  colonne  i 
E quella  uuole  Orlando,  che  fi  cuoprd 
Di  ricco  drappo  d'or,  fin  che  riposo 
In  unfepolcro  fila  di  maggior  collo» 

^lle  uolte  piacque  anco  air^riollo  di  dijcriuefe 
alcuni  luoghi  con  giro  di  parole,  facendogli  no- 
ti per  le  circofi ange  de  i fui , delle  Hiftorie  , 0 
- ■ delle  f amie,  come  in  quefio  luogo  t 
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Già  fatto  bauea  da  flfold  partita, 

Oue  i Ciclopi  hauean  1* antiche  grotte , 

I tre  guerrier  di  Francia^afflitti,  e me/li  ; 

Cbe*l  quarto  lor  compagno  a dietro  refU, 

T<(e  fi  fiordo  C^riofio  in  piu  parte  della  fiua  opera 
la  religione  ; che  Ce  ben  fi  ricordaua  ejferVòe^ 
ta;  e cercaua  di  abbellirla  con  ogni  ornaménto, 
che  a H croie  a compofitione  appari  eneffe , ri- 
cordauafi  anco  di  effer  Chrifiiano  Toeta.  Terò 
fece,  che  Oliuiero  fu  fanato  delle  fine  piaghe  dal 
. medefimo  Heremita , che  indujfe  anco  Kugge- 
(sL  ro  alla  fede, 

^ E in  nome  de  T eterne  tre  perfone 
^ t Vadre,  Figliuolo , e Spirto  fanto  diede 
^d  Oliuier  la  fua  benedittione  : 

Ouirtàycheda  christo  achigUcrede* 

’ Caccio  dal  caualliero  ogni  pafiione, 

E ritomolli  a fanitate  il  piede,  . ‘ 

Viu  fermo  e piu  fiedito,  che  mai  foffe:  \ 

E pre finte  Sobrino  a do  trouojfe  • 

frolle  altrefi  dimofirar  Cufficio  di  buon  Trenctpc 
nel  ritorno  de  fuoi  benemeriti  Cauallieri  • 

Ter  honorar  coflor,  cloeran  fofiegno 
Del  fanto  Imperio,  e la  maggior  colonna; 

F olendo  C^riojlo  tritamente  inferire , cheTal^ 


i 
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tre  colonne  era  Carlo:  come  ueramènte  fu; 
ejfendo  flato  ualorofo  Trencipe , & hauendo 
hauuto  fempre  nella  fua  corte  ualorofi  ca* 
uallierì  * 

Carlo  mandò  la  nobiltà  del  ^egno 
jCdincontrarUyfinfopralaSonna» 

Egli  ufi}  poi  col  fuo  drapel  piu  degno 
Di  He,  di  Duci,  e con  la  propria  Donna 
Fuor  de  le  mura,  in  compagnia  di  belle 
£ ben  ornate,  e nobili  Don^Ue  # 

Seguita  conueneuolmentelafefla,  che  loro  fu  fat^ 
ta^7{efi  marauigli  alcuno,  che  io  ponga  fi  fot 
ti  efempi  : perche  il  ferbare  il  decoro  nelle  cofe 
è il  piu  difficile  e piu  neceffario  ufficio , che  ap^ 
partenga  al  Voeta;  ilquale  daìSjirioflofu  fe^ 

. . guito  cofi  a pieno , che  (i  può  con  uerità  dire  ; 
che  egli  in  niuna  coffa  è mancato, 

Vimperator  con  chiara  e lieta  fronte 
1 paladini,  egli  amici,  e i parenti 
La  nobiltà,  la  plebe  fanno  al  Conte 
Et  a glialtri  d" amor  ffegni  euidentL 
Gridar  / ode  Mongrana  e Chiaramonte  : . 

S i toflo  non  finir  gli  abbracciamenti . 

Rinaldo  e Orlando  infìeme , & Oliuiero 
,dl  Signor  loro  appreffentar  Ruggero  • 

S eguita  ancora  le  pompe , che  furono  fatte  nétta 


città  : e pompe  nel  uero,  degne  di  fi  grande  Im 
peradore^  e di  fi  nobili  perfonaggi . 

Con  pompa  trionfalyCon  feHa  grande  ' 

Tornavo  infieme  dentro  a la  cittade  ; 

Che  di  fiondi  uerdeggia,  e di  ghirlande  y 
Coperte  a panni  fon  tutte  le  firade , 

J^mho  d* herbe  e di  fior  d'alto  fi  fiandèy  - , 
E fopra  e intorno  a i uincitori  cade  ; 

Che  da  ueroni  e dafinefire  amene 
Ibonne  e don:i^lle  gittone  a man  piene  v 


Mra  cofiume  appo  TUìmani , che  coloro,  che  trion-^ 
fauano , portauano  ne  trionfi  le  imagini  delle 
(Ùttàprejè,  & anco  conduceuano  i capitani 
de  nimiciyouero  fimilmente  non  potendo  hauer 
quelli  uiui yfaceuano portar  le  loro  imagini: 
come  fece  ^uguUo  nel  fuo  portar  quella  , di 
Cleopatra*  ' 


*4l  uolgerfi  de  i canti  in  uari  lochi  : ' a 
Trouano  archi  e trofei  fubito  fatti  % - ^ 

ChediBifertaleruine  eifochi  , ’ 

Moftran  dipinti,  & altri  degni  fatti  ; 

Itroue  palchi  con  diuerfi  giuochi, 

£ fiett acoli, € Mimmi,  e Scenici  atti* 

^perche  i Romani  fpleuano  in  diuerfi  luoghi  por-- 
re  ifcrittioni  in  lode  del  trionfante  : cofi  fa  anco 
X*/irioHo,  che  fp^fe  in  Tarigi  in  lode  de  uinci^: 


tori  Tdadini . Onde  dice  : 

Et  è per  tutti  i canti  il  titol  uero 
Scritto  : a i liberatori  de  P Impero  • 

E dice  titol  uero  : perche  molte  uolte  il  popolo  per 
adulare i Capitani,  lordaua  titoli,  che  auan- 
%auano  la  uerità^^ 

V^l  fìne  pone  etiandio  H entrata , che  effi  fecero  in 
"Parigi. 

Fra  il  fuoniT argute  trombe,  e di  canore 
Tijfari,  e d*ogni  muftca  harmonia 
Frarifo,plaufo,iubilo,  efauore 
Del  popolo,  eh" a pena  ui  copia 
Smonto  alpala'!^  il  Magno  Imper odore. 


c. 


TAVOLA  DELLE  COSE 
bill  degne  di  memòria,  che  nella  ' 
prelènte  opera  fi  con  ■ ^ 


tengono 

.7 


< - ji  ^uoto.  •16 

Dietro^in  ^(Jidere^  per  federe  efer^ 
dietro , mare*  127 

perdio^  ^ffaijfajfaudi guitti  lun^ 
troyind,  ga^ 

C(fa  per  Antico,  prtfiOiUecchio,ue 
imdT^i  gito.  106 

dian%ì,pur  dianxt*  21  attento , intento,  41 

^ gran  pena,  ' 5 8 aperto  auerbio  in  ucce  di 
^cciòche , affine^  > accio , manifellamenti^e  noce  di 

acio,-  * 39  participio,  • 6S 

Agognar  per  hramatés  de  SidornOiprnato,  12 

ftderare,  57  ^Andata^gita,  159 

^d  una  ad  un,  60  ^Appreflamnto  inuece  di 

‘^dagiareyapprefiare,!^  apparecchio,  146 

^kiene^adiuienejincdtra,  jittrauerfare^  da  trauer-^ 
efmili.  Il  foé  ~ 104 

mAggettiuicorne&quddo  Siuitichiare  l 105 

accompagnar  fi  debbono  \4Uentarey  rallentare.  ^6 

■ conifoftantiuié  1 jlttettpareperinuecchia 
^iutare^ait^Ciaiuto^ai^  re*  1^6 

ta.  26  ^ArrifcbiarCiarrifcbio, 

^Acquetare*  • 3 5 jlffettare^afietto,  61 

.Aprico*  r • • V 124  \Affonnare*,  8g 


r jt  y 

l^mmonifè.  65 

^nfare.  . 147 

^bexperto.  ' lì^ 
lato  m ucce  di  paragon 
ne.  ' 

»4mar  meglio  in  ucce  di^ 
uoler.  piu  lofio  » ouero  a- 
. mar  piu.  80 

^Itro  come  ufato  dal  Te-- 
trarca,edal Boccac,  io 
labafiro,amhra^lettro^ 
170 

^nimat&alma.  5^ 
algente  bruma.  yó 
approdare  pergiungere^ 
e aecofiarfi  alla  riua.  177 
^Itramente^aUrimenti. 
148 

m4riaj^_  ; S7 

^Arringo.  15^ 

^man  piene.  P>6 
pieno. 

tigone  per  cmbattiméto^ 
169 

MAuroratOra.  105 

num  falua.  85 

^mtìlatOyinalato.  184 

t/i  belio  fludio.  35 

^uincbiare,auincere.  91 
mandare  a diportOtedifofZ 


0 1^ 

tare. ' i5d 

.Accomandare^  e raccoma 
dare.  144 

_ .Adombrare  per  i^auenta 
re^  1 54 

Allettare.  50^ 

Andare  incontigno.i  90 
A guadagno  Agnello.  185 
Appannare.  171 
A manoAmano.  ^7. 

Affetto^  affezione , off  et - 
tuofo  • 89 

Auanxaife  nerbo  ufato 
^elJòdalTetr.  19 
Annòuerare , accontate^ 
numero  Inumerabilei^  9 
f ^ > anteriore.  1 55 

rea  in  ucce  di  cajfa.  8 
ÀmicitiaAmiSid.  89. 

Arridere  in  luogo  dimo^ 

. firarfi  lieto  ^&di fauo- 
rire.  . 1 5p 

Aguifa.  145 

AprouaAgaraé  52 

Arrogare  per  aggiunger^ 
C accnefeere.  128 

Antecefforiyprecejfori.  „ _ 
i55 

Agro,acro^  149 

Afuafcelta^  35 


T r ìA  vo  la 

j Jh\mU,(iguf^<i.  174  Arte^ttfide. 


0 


}« 

II 

i 

«I? 


:ì 


fi 

^dlm^iare»  124  i/irco,  • 'I41 

^cconiarcyraccofciare,  ^Ua  sfuggita.  So 
igj.  — ^dmettareperfarfìnof^ 

ammirare  per  ifiupire  è te^efimili,  1 08 

marauiglUre,  rcai4ueìlo  ,foJ]a , wwr- 

,/ir (Ignare  ragno,  186  tnOifaffo^concainttece^ 
rj  ^mmédainluogodieme  fipoltura, 

„ datime, 
affibbiare, 

^(fordare,  loo“ 

,/ijfabile , 1 5 1 

accoccare  per  ingannar^ 

146 

,/ìdocchiareper  mìraxe. 


0 

iifif' 

1^1 


15^ 

12  ^ alcuna  uolta  « tal  Udita , 

1 9 d pi^  uoltcyuna  uoUaj^ef* 

t*olte, 

^Accampare  ufató  dal  T»r- 
trarca  leggiadramente^ 
i 8 

iAddojfoJndojfo,  1^4 

^Attenere,  • 1^4 


tAi  gran  giornate , • Jò  ,AuaUarCidiuaIlare,  yj 
,A.Pcfedermio,  s$  ^ 

,Arborydbero,piantak  69  .S rigata, perfitta,per 


, ^ ,A  ugello, uccello, 
^ ^Annidare, 


si; 


12^  fone,  45 

1 71  Badare, tenere  a bada.  4 9 
107  Beffaibcffe^  beffatore J^ef^ 
184-  /are.  15  V 

Si$~  Barayferetro,  i5t 
i6^  Batter  d^occhio,  4^ 
^mbo ,amhe,atnheduo^  Baldan:^, balda, 
ambeduiJntradue,duOfe~  Baleno, balenare,  ti 

1 7 Buca , buco , pertugké 


^tnpió,ampie^^ 
.A  torto. 

A rnan  falua, 

P ^meno, 

€ 

due. 


tAgu-gp^arCi  acutOiogutOj^ 
ugugT^,.  li  a 


1 1 9 

BruciareMrudo^  ptL 
Li  a ‘ 


.Vii 


r ji  V O L jt 

$il/tnciaJbiUnce,lArai  flti  Cofla^olieggiarc^  { ’ ^ 1 1 p 

(Ura.  . 1^9  Comparejfiomare,  1^8  C 

Senepofloin  ucce  di  affata  ^ChimAYft  per  còntentoÀi*  - C 
54  \ luogo  di  contento . 

Bajjare,allargare^  107  - ipv_  C 

Biif no',Ì>hfiwo.  I J L Comandare^  comandumm  C 

Braccia»  léS  to,  144  C 

Belua  in  uece  di  befiia  . - — Celebrare  celebre  tcelebro^ 
185  106  C 

Branca,  x^mba , artigli»  Callofcr  durexx^*  184 
1S6  . Chiaro  per  illuflre , ( 

BramaJframojbJ/ramare.  Citare,ltte,litipo»  ^6 
.189  Creatura»  158 

Ben£be^auegna,<iuantm^  Conofcente , conojcitore^  _ - < 

ijue,comeche, ancoraché,  j8i 

tuttoché.  . 14  Cenerenel  genere  del  ma* 

: . , C fchio. . 73  ( 

Convenevole, co»  Cicogna , cicala, farfalla 
veniente»  189  x^ni^ra.  16$ 

Credèga per  credito,  e far  Comparatione , a rijpetto,  _ 
lacredénxa»  154  a petto, paragone,  para-^ 

Coraggio.  163  gonare.  16$ 

Cale  nerbo.  6 Contrada  noce  uptatilp^_ 

Confentire,affentire»  86-  ma  de*  noftri  Toeti.  118 
Credenza  per  credere  & Contento,contentexp^t^- 
• bauere  opinione,  i 54  tentamento»  9$ 

Cotale  come  ufato  da  bua  Cofa  guafla , guadare», 
mfcrittori.  166  i6z 

Coxxare,accox^re  ,dar  Cattino, cattiuello»  6j  j 

. • 129  CQkeUo,lancia,.  14 1 I 

.....  1 - • • ' ' 


r jt  V 0 t A 

Colai  collà^còHl  88  mito  fremita.  ipì^ 

Conditione  per  qualità  e Corrotto, lugtthreiefequie. 
flato,  1 pi  166 

CÌJ€,  che  che,  2 7.  Chiaue  uoce  ufata  metafo^ 

Capo,teSìa,teJchio,  85  ricamente  da  Toeti . ' 

Criflallo  nel  fuo  fignijica-  132 

to,e  per  C acqua,  170  Coronare Jncoronare.  12  7 

Compimétom  ucce  di  fine.  Curare  sur  a,  144. 

J51  Cangiar  e e mutare,  60 

Cpntinuo,continouOydicon  Cagioneu)le, 
tinouo , del  continouo  • ^ C^e flujfe  per  fuggitiue  e 
109  fallace,  . 178 

Cauallisauai,corftero,de^  Chieggip,  chero , chicr. 
flriero,  91 

Cortefla^  ' 5 1 Ciocca,.  1^4 

Cieco , orbo,  198  CorfalesorfeggiorCy  pira^ 

Corcarcycoricare^  ta,  194 

Capere  nerbo  uptatifflmo.  Canuto  Jbiance,  I94 
5 6 Certo,  perfermoJermo,ue 

Carolare,  carola , dan's^ , ro,uer,e  flmili,  2 1 

balli,  94  Calme,  come  ufato  dal  Te 

Co fl  fecondo,  149  trurca  in  uece  di  cale,  1 8 

Colubro,anguje,ajpe,  iji  Carpone,e carpare,  i j 4 
Campidoglio  in  uece dica  Chiodo shiouo',  66 
pitolio,  177  Commiato,  congedo,  iy6 

Coprire,  courire , coperto,  Conqwfo , 5 a •> 

17 1 CJmde,  ig6 

Caffo  in  uece  di  priuo  det-  Ca  mmo,u!aggio,calle,  flra 
to  leggiadramente,  44  dà,ftntiero,  117 

Chericosnonaco,romeOyro  Ce jpo,e  cefpugf io*  H7 

? 


TjlVOL\A. 

O>9nhuflo  nfato  Ì4  Dante ^ Deliro , delirare , bh^r^  ^ 
.156  ro,bÌ7^rria.  179 

ConteJn  ucce  di  forno fe  e Ficinopoflo  per  quello ycb* 
note»  ic6  iti  fuo  comune  ftgntfica^ 

Crocea  2q6  tOjC  per  cittadino»  72 

Comperare , ricomperare^  Diretano  \n  uece  di  cofa  da 
ricompera,  15^  dietro;cioeyUltima.  i6y 

D.  _ Dir  parole  far  parole.  ^ 
Dam.ma,  185  Dipingere, pingere. 

DU  die  giorno,  e giornata  Degno, digno,  , 55 
ufati  indifferentemente  piuift  in  uece  di  forme  e 
Hol  Tetrarca.  11  maniere.  15J 

Dar  fi  a credere  ,efarfi  jt_  Dramma,oncia. 
credere.  ^9  Dirottamente,  dirotto,^ 

Diti, dita,  additare.  6^  150 

Da  indi  in  qua.  Dina»  2oy 

Donare , largir  e, dono, Direinuecedillile,eridi^ 

145  re  per  riferire,  lyj 

Differgere,[pergere.  144  Difamareper  lafciardi  a^ 
Deh  partkella  d'interro-  mare,  1 24 

gatione.  183  Difenditore,  153^ 

Doue  in  uece  di  quando^  1 Dieci  e uenti  numeri,  i zji 
^2  />IO,  POMENEDIO, 

Domfeamente.  $6  8 a 

Dolerftfen:(amodo.  1^6  Dittero, da douero.  49 
Dotta  per  paura . 1 8 1 Dar  guerra , far  guerra. 

Delicate':^ , delicato 178 
175  Di ffdta , diffalcare.  104 

Dano,dannofo,danneuole.  Drudo  per  amante . 124 
*7^  Diuifare  in  ucce  di  fuh 


r A V 

91 

Di  che  in  ucce  ài  cui,  2 ^ 
Difdire^difdetto^difdiceuo 

/et  S>8^ 

E 

Est  Ai  Efte,  E^o  in  ucce 
di  quefiaf  quefte, quello , 
46 

Efler  capitale  per  penava 
pitale.  178 

EftraniOi  Èfiranojiranie-^ 
ro.  7I 

Eccoyquandoujato,  6^ 
Eftlio,eftglio,  129 
E^congmntioneycome  uja- 
ta  da  buoni  fcrittori,  p 
E ufato  per  pronome^  per 
certo  uagocominciomefi 
toddVctrarca.  20 
Efnudire.  . * I4Ì 

E con  quaCarte,  186 
Eternare , infemprare.  ~ 

lop  . ' . • ~ 

Et^ifecolo.  107 
Efa^e.  J7J 

f — 

Jo  G G I A ufata  da  hud 
ni  fcrittori.  71 

face  i favella , fiaccole. 
lao  “ 


OLA 

Fattexx?»  ì6y 

faticare,affdticare.  j8 
Fallo  per  errore , e fallare 
nerbo.  1 2 1 

Franco  , francheggiare 
fi’oncbexxo.  140 
Fieuole  per  debole.  - 1 pp 
Fortuna  perconditione  ^ 
191 

Ferro.  ifX 

Figurare, figura,  95 
figliuolo,  figliaflro, 
figlii^occio.  : 137 

Fajcia,  fafciairefCtdla^u^ 
na, 

Frate  in  ucce  di  fiateUc . 

Frcnt^giare  ^ 16^ 

Fortfire.  116 

Fora,  fijjura,fijfa.  1 6p 
Fifoycome  mirar  fifo,  dr  a f 
fijare.  21 

Fede,  fe,fedele,fedeltàj^ 
danxa,lealta.  102 
Frale, fragile,  fragilità. 

P2  . ■ 

Fiaccare, fiacco.  pi 
Fora  in  ucce  di  faria  ufata 
fpeffo  da  buoni  poeti. 

Far  fennoietafuo  séno.s  f 

Hi- 


T A V 
Fattilla, e sfamila,  74 

Figura  i forma , imagine^ 
imagOyimage,  45 

Fatto  arme  ycertame , ^ 
. flitto, giornata,  1 

Furto,preda,rapina»  154 
fi^gacejuggitiuo . 
So 

Far  ritratto  per  fomìglia^ 
re,  . 182 

Fauellare^fauella,  47 
Forbito,  175 

Fme^corda,  - / 89 

Fantafia,  ■ ' , i8a 

Fioco  per  r<{Aca.  . 92 
di  fuocoi  di  neue^e  fi 
mili,  ^ 75 

F4r  ^«wo,  produr frutto , 

'■*78  . . • 

Frafcbe  per  ifcherfi  £ uani 
taifiafibeggiare , 161 
Trar  guai  ufatodabuonL 
-poeti,  59 

Fiera  per  il  mercato.  1 54 
Folle, fole,  toi 

Far  difegratia, 

Focile,  74^ 

Fuor,fuori,fuore,fuora,  . 
21 

ForUifortemente,  78^ 


Fragore,  firepìto,^acAffù 
162 

Fronda,  fronde,  fogUa, . 
70 

F emina  di  mondo  • ^7 

Frefeo  in  ucce  di  gioueni^ 
le,onuouo,  IP4 

Fiaccare,  macèrare,mace^ 
ro, fiaccato i fiacco.  1 99 
G 

GRTDARE,sWtf0,gr/<Ìf, 
flrido,Hridi,iìrida,  47 
GiaJjomaiJjoggimai,  sj_ 
Got;^o  , ingozg^re,ingoj^ 
iare,einghiottire.  ijj. 
Guari, altrefi,fimilmente^ 

•41  . Il 

Guancie,gpte.  100! 

Garzane, 

Grado , mal  gradjo , come 
ufato.  I S 

Girare  una  cofain  mfaU 
tra  uagamente  ufato  dal 
Petrarca. 

Gelo,%elo, 

Guado, guadare , 

Guifain guifa,  di  maniera 
fi  fattamente,  \n  tal  mo^ 
do^'mcotdimodo.  31^ 
Cioi^are  oltre  f ordinario 


i %A.  y 
" in  che  ftgnifcatOy  ufato 
dal  Tetrarca,  5 
Gagliardo  ,gagliardezx^y 
gagliardta*  16^ 
Cuernire  igumùmnt^ 
no 

Grifagno,  Ip8 

Gran, grande,  108 
Graue^  greue^  granare »ag 
granare . 79 

Guardingo  per  huotno  con 
fiderato,  pudico^  e dili’^ 
gente,  1 76 

Giungere,  aggiungere  Jòg 
giungere. 

Celofia,  geUfo , ingelojtre, 
H2  ~~ 

Chiarii  ghiaia,  177 
Gonnella,  j 92 

Oruygrue.  16^ 

Giocondo  per  bello,  161 
Gonna, panni, drappi,  mm 
io,  ammanto,  iii 
Granai /nolino  jmAcinn^do 
gana,  fondaco.  174 
Qiuto  in  iuogo.di  colto, 6 7 
Germano  per  fratello,  158 
Gioire, gioia,gioiojo. 
Guanciale , guancialetto, 
■\  fingere,  . ..  jpo. 


Galoppo, galoppare , tSy 

Gabbare, e prendere  in  gab 

ho,  161 

Gentile, gentilex^a,  5^4 

Giumente  in  ucce  di  giu^ 

uenche,  i Só 

« 

H 

H A V E B.  E a fcJjìfo,  8 
Hebeia uècédi  debole, 
fcuro,macchiato,  92 
Ha , uerbo  gratiofamente 
detto  dal  Tetrarca  in 
. fece  del  nerbo  E., nel  rm 
mero  del  piu  , 18 

HumiUdè  . ' 20$_ 

Ijuomoihuom,  léj 
Hoiìiere  fhefle , hojpi^ 
Ì72  . 

Hermo, aggettino, e dejer^ 
to  noce  nota.  loj 
Helitropio  per  il  Girafole 
Helitropia  pietra  cHr 
herba.  i jq 

Botta  / ucce  di  bora,!  p 7 
Bettare„4mbrofia.  jp7 
Harpieper  l'auaritiaio^ 
Hauere in  odio,  iTp 
Ho,Haggio,  47 

iWCo^iTg  permnptk 


-t. 


' T a r 

tinato  e fenT^a  ordine  • 

1^4 

Impronto . rp^ 

Ingenocchiare,  i ^ p 

Impinguare,  lóY 

Intempefliuo  per  fuor  di 

tempOf  1 p7 

Imperfetto',  1^2 

J ncifchiare  per  intaccare . 
_ao^ 

Importare  per  ftgnificare , 

Inneflare  per  incalmare^ 

Incominciare  col  fecondo 
cafo.  ijj 

Ingrato  perno  grato.i  60 

In  uece,in  uice,  45 
ìntefoy  per  intento^accenfo 
per  acce fo,  18T 
Innanellato  per  cre^o,_& 
inmito, 

Infomma, 

Idioma, fermane,  pp 
Interdire.  p~8 

Indonnare  inuece  dinft- 
gnorire.  5 

Infingere  per  fmulare , 
10^ 

InqtjeflafinqueUrk  jo 


O Loi 
Incenerare.  * 
Infiemejinfiememetìte.^% 
Impacciareyimpaccio^i^ 
Indicer  guerra,  84 
Ingentilire  per  nobilitare, 

_jt6i 

Ineffabile  : cofa^che  efpri^ 
_mer  non  fi  poffa,  1^0 
InuolarCiUetho  molto  Ug» 
giadro,  1 4 

Il,articoloj  e la  fpeffe  uolte 
nò  fi  porre  per  uaghe:^ 
O^a,  1 08 

Imparare,  apprenderemmo 
prender  e,apparare. 6 J 
Indicer  guerra,  84 
Indicioperfegno, 
Irreuerente,  lop 

Jncude , ancude,  6 > 
lnforfe,inforfare,  ^ 
Ingegnate, ingegnofo,  85 
L ~ 

Za  fu, la  fufo;quagiu,qua 
^ 3 8, 

L* altra  Ulta,  5p 

Latrare, haiare,ahhaiare_9 
i85 

di  pelle,  151 
tentare  allentare.  13 
Làpada,perluurna.  x ij 


\ 
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' Ima  per  lacuna  • i6^  Lutto  alla  Latina  per  pii 

' ' la  lidio  merce , 2^  to»  12  f 

lÀuìdo^liutdore,  Logorare ^logr  are  ^logoro. 

Locare  yaìlocare,  88“  no 

labbia  noce  e fua  fignifi^  Limoffnailimoftnare^  10^ 
catione  f 57  " M ^ 

j • lagrime, lacrime.  122  JlfisTiPRi»  bifognor 

Leggierjieu^^  191  ■ uopo,  6 

Lauro, alloro,  171  Liemoreuole  in  uece  di  me 
Lettre, lettere,  pj~  morabile. 

I larue  in  uece  di  mafcare-,  ~ Mal  auerbio,  epe  ufato  ,6 
82  ~ “ Mif chiare, e mefeoUre,  7 7 

Leggi adrojeggiadria,  5J  Al  ejfaggio, terriero,  14 
Leuare  per  ujcire  di  letto.  Mercafe,  4’^- 

•178  ~ Monto,  ^P?- 

Jjmitarei foglia,  fcala,  fca  Macerare,  fommergere,^ 
Jea7  174  -fogare, annegare,  ii/\, 

Luftro,  trilufire,  moltilu^  Mora,  e moia  ufati  indiffe 
lire,  107  rentemented4Vetà~\- 

tegttimo,baliardo,  158  Maggior an^^,  54 

[ Lena  fiato,  Me'in  uece  di  meglio, 

Luogojiocoimco , Meno, manco.  ^ 

‘ Lingua, linguaggio,  py  Mentre,roentreche,quan 

lagnmoju,lagrimeuole,  do, 
ì 122  Magnanimo , magniftC'^ , 

^ Lago,  Ragno, gorgo,  126  mignificenT^, 

* Licitodecito,lice,lece,iSp  Mente,  179 

; Letto, letti,  letta,  letùcct^  Merauiglia , marauiglta , 

' uolc,  merauigliare,maram- 

! Lafciare,elajfare,  %q  gliare,  ip 


T ji  r 

Merce  sia  tua  merce , «o-. 

Hra  mercè.  1 5 

Mele.  i6y 

Mirare, e guatare.  41  " 
Mofirare  adite,  alT^iéHr 
dito.  4^ 

Mejfere,fere , madonna, 
donna,madama,  dama. 
128 

M oglie,mogliera,moglie^ 
tojconforte.  157 
Mio  noce,  come  elegante- 
mente u fata  dal  Vet.$ 
Mai,giamai,unquaco_.  25 
Meco, con  meco^on  lui,  co 
ejfolui.  17 

Mormorare , mormorio. 

Mmutagente.  5?^ 
Mtm^utolo.  15 1 
Marito,  jpofo,  158 
Me»/o . 1/2 

Mobile  per  inflabile.  6 r 
Matrimonio,  maritaggio» 
, nogge,conubio. 
Manicare, € manucare , p 
"mangiare.  5^ 

Matrigna,mqdre,  maire*. 

ma.  . 138 

Miferere  u fato  dal  Vetrar 


OLA 

la.  . ‘ 

MeHola,tegghia,trepie^  . 

Magione, fian:^a,  cafa.  8 7 
MjoleJhf,moUiìia.  19^ 
Militia, guerra, battaglia,  ~ 
guerregg^are,combattt. 
re.  ^ 77. 

Membrare,  rimembrar, ri 
membran^a.  6% 

Mamma, mammella,  pop- 
pa. ^4 

Magagna,  magagnare.  , 
192 

Motto,motteggiare,  mot-* 
te^euole^  99, 

Mandare  giu  in  fino  a ifon 
~ damenti.  i6S 

Mattojiolto,  paxgp,mfa- 
no,impa‘gp^re,paggfa^ 
lOI 

K 

T I T I A fionofcimeU’^, 

, tonano fcenga,  cognitiù 
fie,conto,cdte7tp^.  1 80 
particella , u far  fi  eie, 
gantemente  in  alcuni 
nerbi  fenga  Ut  particel 
la,  che.  4 

'^ebbia,nkbejnHUolo,nH-t 


ftUetto,nuHU,  nembo,  75 


2lappo  per  e uafo 
da  bere,  i6i 

J^otareye  notare*  1 5 1 
Tfoncke,  . 24 

7{efnica , m uece  di  purt 
. un  poco,  78 

Negletto  aggettiuo  per 
diJjtreT^ato*  5 5 
Tfuora,  140 

7s(o«,e  no,  ^5 

l^tio  uece,  6g 

*Htbbio,  1^4 


Viotto  per  nitido  epdito* 
125 

O 

Orm  e , uelligio^uefligtay  e 
, uenigi,  6$ 

Odyned  ufafi  elegantemen 
^ te  in  uece  di  onero , e di 
ne,  IO 

olir  a mi  fura  « oltre  modo, 

officio  yUfficio,  log 
OrienteyOccidente,  Leuan 
teyTonente,  116 
OhiettOyOggetto,  1 94 
Ottimo,  152 

Orgoglio.  54 

Offefafiffenftfne,  14J 


O , quando  e uocatino  co^ 
me  fi  u fa,  i$6 

Oblioyobliuione,  5 4 
Opaco  per  ombrofo,  155 
Obedircyubedire,  206 
OltrOyOltre,  29 

Ornamenti^adornamenti. 

1J9 

Ondcyta  ondeypercheyper^ 
docile,  54 

OHoyCome  ufato  da  Dante 

i6j 

OfferuarCiferuare,  ro6 
Oro^auroyargento,  pioba* 

59 

obliare  per  ifcordarjiA  8 8 
Occhio  ceruero  per  uijia 
acuta,  .1^7 
Ombrarci  ombreggiareta-- 
dombrare,  12  g 

Odorifero^  odoratofidoro^ 
fof  204 

Ondajinond  tre/mdeggia^ 
re,  1 14 

•P 

To  c«  f ARE,  montare  fi 
[montare.  $ 

Tellegrino  foHantiuofi  ag 
gettino.  itg 

!Ponerta^inopiafneceffitay 


pòuèrOfpouerello,  9» 
^reggiOiprc%^^  dijpreg- 
g7o,d-^re^p,  54 
1t>n  jfoi  apprejfoi  dapnffbi 
appo.  2 8 

^cco  ftante  in  Ucce  di  pk--_ 
dola  dimora,  197 
e pari,  J2_p_ 

^profperitd.  ^ 8_4- 

*Per  fembianti  in  ucce  di 
apparcn%à.  61 
*Per  morto  in  uect  di  mor^ 

to,  jf  4 

Porgere  per  datele  tofice^ 
dere,  '145 

*parecchi,  ''  jj 
*Parte auevhio,  > 1 ^9 

*Palalreno,*  ubino  > chinea^ 
ron^ijno , 9^ 

!Pc/j^o  alla  Latina  in  uecé^ 
di  mare,  114 

*PonUfato  leggiadramm* 
te  dal  Tetrarca  nella  Jé 
tonda, e nelld  ter^apet 
fona,  t4 

partecipi  uovi,  ^,P^etbu^ 
^ Cinfìnito  loro,  4 
Tiatio%pfanpiano,  pp 
Tarto^  ì 85 

TromeJfejitnpromeJfe^S^ 


Vigliar  fi  al  peggiore*  16$ 
Trincipiojfominciamenti)» 
204 

Vièta  con  Faccento  neìli 
penultima,  6^ 

Voderofot  116 

Vrimo, primiero, primaio, 
204 

Vomire  pome Jn  uece'di 
poppe,  16  8 

Vopol, popolo.  ' 71 

Vigliar  terra, in  ucce  di 
fermar  fi  a terra, e flore 
in  alto  in  ifcambio  di  te 
nerfi  in  alto  mare,  1 4 7 
Vaura,ìemà,temen%a,ti‘ 
rnore,jpauento*^  57 
Ver  fido, iniquo,  niquitofo, 
tip 

Vaff  ) paflb  $ a pajfo  a paf^ 
fo,  51 

Viano, pianura,  119 
Vampa,  iSó 

Vie, piede.  ijj 

Verdere  il  trotto  per  Fani 
biadura,  187 

Voffibilejmpolfibile.  lii. 
Vaneggiare , pattouiù, 

. 125 

V^Uo,folaioJfattuto,l 


I 


t 

i 


V 

Tdpareypalpitare,  1^4 
Taraj^gioper  paragone . 

Tajfare  il  tempo,  19 
Trodeypro,prodexxp*^'tz 
Tofare^e  pofa , per  ripofo  • 
148 

Troprioppropio,  1$8 
Tiumayuanni,ala,  1 ^4 
Tala'r;^ , palagio.  80 
TunteUarCypuntello*  1 04 
Talma, palmo,  1 ^4 

»oce.  1 76 
Toluene  poluere.  117 
Tiglio,dar  di  piglio^  1 98 
Ta'j^giafoliiajrenegia,  io 
Grauido,  185 

TorporayC  color  purpureo, 
116 

Tarente,  parentado,  pa-^ 
rentela,  147 

Tlaullro.  197 

Tallito , forbito , 124 

Tiouerty  come  leggi adrar 
. (iiz/  Pf 

ctf . 12 

w «ece  di  mentre. 

^3  9 

Tiacerenome  e uerho.  161 
Taffaggio, pagamente. 


0 Lji 

155  , 

pronuncia  di  alcuni  nomi. 


159 

Varlatore^faueìlatoreidi' 


citore. 

98 

^ • 

8jieUa,colei,uoci, 

14 

Quinci,quindi,indi, 

16 

ui,quiui4ut,la. 

1 1 

QjieHione,queliionare, 

112 

Qjteto,e  cheto. 

Qjuadrellain  ucce  difaet 
teufateda  buoniToe^ 
ti,  20 


R 

Uccidere, feccare,mog^a^ 
re,  20^ 

delinquere  nerbo  latino 
perlafciare,  1^6 
deina, RegtnayReale.  ^6 
dena,arena,fabbia,fiibbio 
ne,  iiy 

doccia  in  ucce  di  ruppe, 

do'gp.T^tico.  1 88 

dicordare,  raccordare, ri^ 
cordo  ricor datione.  85 
dicedere  per  ritornare,  , 
lg6 


T u r 0 t jt 

^aggio,RaggiÌKai  per  gli  Rintu^x^e  perdimirM* 
ótchii  liì  rcyrimoueretoftittgue^ 

Render  fuodrittOi  re*  187 

RifoyYifai  160  Raffreddare^l freddare.^ - 

'Ragunare^raunmi  104  Ragione*  188 

Rio  per  fiurfiè.  1 67-~RipigUare  per  riprendere* 

Reggia  in  ucce  di  regiaieio  6 $ 

èhahitationereàle.  55  RjbrexXpP^ffì^emore,& 
Rendere  pane  pex  fchiac-  affanno*  175 

data*  151  Ruggine*  16^ 

Rendita  in  uece  Centrata,  Rolfignaolojuftgnuoby  tt^- 
145  • fcignuoh*  ì6^ 

Ramarro*  185  Ripenfare*  97 

Ricetto  Ricettare  i i j^Rappellare  per  richiama- 

^Renaio  Bufferà,  • 105—  re*  18 

Riparare  in  ucce  di  alloga  Ripofo, requie*  8^ 

giare*  172  Riceuere,& accettare* 

RiffarmiareiYiffarmio*  -- ■ 14  J 

lij»  Riuajriuiera, pedice*  115 

Ruggirete  raggiare*  i^t  'Rado,rarOirare  uolte,  2 
Ringiouentre.  1 8^  ^Rìuolta  in  uece  di  riuolgi^- 
Rampognaper  riprenfio^  mento*  6rl 

ne, e rampognare^  59  Richiamare,  ^ 

Riguardo, riguardo,  tiì^^improuareper  confutai 
Rampollo*  jo-  re*  165 

Regolarci  regola,  regola»  Rifutare,  rifiutare,rifuto^  - 
to*  14  . 55  ? 

Ruipà,rouina,  96— Ritrarre  per  dipingere, 

RobbaiYohàieruba,  105  iSx 
Rete^giatchiQ*  Reearea  tanto  in  Hece  diu 

tale 


\ 


» 
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tale  condìtione*  6 1 Saltellare»  178 

Repente  per  fnhho»  ^ 4 Stare  in  luogo  dì  dimora* 

^gratìar,  render  gratie,  re.  73 

60  Sdrufcìre.  no 

Re.RegejRegl  6j  SolJolojolamente,[oletto. 

Serbare  Jcruarejrìferbare.  68 

Sy  Spacciare. fpaccìo.,  . 54 

Rmprouerare,lmprouera- ScemOye  fciemo.  3^ 

te,  ' 105  SatìaYeJatollare,fatletiole. 

S ■ [atollo.  97 

SouranOìUOce gentile  ufata  Spìrituale;fpìrìtale3jpirta’- 
dal  Petr  arcade  come,  li  le.  17  9 

Stornareidinornare  , tra~  Sorella,  forore , ftrocchìa. 
nomare , fraUornare.  ^37 


*35 

Stimare, Ejtìmare,  tenere, 
riputare.  6 3 

Spargere, Jpandere,coJpar^ 
gere,  iop 

S £}uama,f taglie,  15 1 
Sottera.  58 

Sentenzia  189 

Schiacciare  per  ropere.iSj. 
Seruire.  157 

Smagliare  per  aprire.  142 
Stouiglie.  17^ 

SSerano,affajJinOi  malan 
drino,  1 51 

Spìgoìtfira  uoccm  185 


Scopare.  i'  112 

Sempre,mai  fempre,  25 
Sconciatura.  18? 

Solfo,e  zolfo.  7JST 

Spartiare  ,per  caminare, 
108 

Solerti, indujiri.  279 

Sembianze, [embiante,ui~ 
Ha.  3 <5 

Suiare,e  tramare,  in  ucce 
dileuar  diuia.  iiB 
Sferrare  per  liberare.  1 42 
Schiera, [quadra,  1 16 
Seggio,[edie. 

Seme  ,[etnenz[i,feinenta^ 
Mm 


r ^ B 

femente,  71 

Singulto, e fignox^.  a 12 
Sella, arcione,  187 
Sceler  aggine, [cderatex;X^ 
130 

Scaltrire,€  fcaltro.  40 
SpietatOydìJpìetato.  57 
Scépio  noce  grane,  e come 
ufata  dal  Tetrarca,  24 
Scoccare  pauentare,e  fimi 
lì.  8 

Seta,ferìco,oHro.  1 46 
Schìua,efchifa,  91 
Speme, Jpene.  5 8 

Sformo  per  ìmpeto  e uìolen 
\a.  ^ 143 

Scbìdone,Jpìedo.  17  3 

Suellere,dìuellere,per  ìHìr 
. 70 

Stroppìojlorpìo,  144 
•S^i/e  iw  piu  fitgnifica- 

tl  15 

Scontrare  per  incontrare. 

conuìene , dìfconuieney 
. difconuienfi,  e conuene- 
f4ole,èrìcbieSio.  . 
^Sì^particella  in  quoti  modi 
< . ufa:odd  Tetrarcaa^ 
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Scornare, {corno,  . 46 

Suggere.  6 

Spera, 

Semente, {ergente.  6 
Girone, Han%a,ca{a,  87 
Shìéna,{chiene,  ió8 
Serbare,{eruare,  rìferbare, 

. ; 

Suogiione  e gli  altri.,  po 
Luogo, loco,luoco.  87 
S concio  ^i{ concio , fionda- 
mente,  95 

Schiantare  per  fendere  e 
r ampere  in  pex^.  96 
Stato  per  lo  efiere  e tondi- 
tìone,in  che  thuom  fi 
troua.  191 

Segno,fegnale.  159 
Seruìrepoflo  affolutamen 
te,colquartoca{o,e  col 
terxp,  66 

Secco, ficca  di  mare, fi c- 
chexj^a,ficcaggine.i  5 5 
Sporgere , per  porgere  in 
fuori.  145 

Senàgio  cofi  in  uer{o,come 
in  profa,  66 

Spelunca,{peco,grottay  la-^ 

naiantrotcauelrna,!  1^ 
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Secondo  per  felice»  • 103  Suadere  p perfMdeie»t%Ì  ‘ 
ScorgerCiper  guidare ^ucde  S coffa,  - . 95 

re  & ammonire,  .^ÒSe'j^i  efe'^^ìoper  ulti-- 
Sfatàllare^fauille yfcintiU  mo»  • •Ha 

/ff.  i2Tj^StolayCOcolla,ouero  cuculi 

Soggiornare, foggiorno, ni-  la»  142 

rfo.  17^  Sangue,fanguigno,fangui^ 

Schìauo, mancipio,  faggeta  nofo,  • 

tOyfudato.  '91  SaluoìuecedieccBtto» 

SpirtOyfpirti, [piriti»  . 68  Subito;toHo,tantofto,  im- 
Sondo, effondo»  96  mantinentejiHcOntinen 

Sconofcente , fconofcinto,  te»  45 

ignoto.  Toa  Succefforefttcceffione»rr\% 

SciamitOyUellutOiCendado»  Spada,*Brando,  14^ 
146  .j  . Sopraprendere,  forprende*- 

SolingOyfblitario»  " 6^  •'  re»  • ^ ' 91 

Scarnare,incarnare»  1 2 1 Spuntore  per  ufcir^orL 
Sconfitta  per  rotta»  1 26^  i ^ ^ •'  * ; ” • 

Scorga ycorteecia»  ”'  70  Sponfalìtieìnhiogo  dì  no^ 
Salute yfalu€g;ga»  \ . ^5^ 

Suenire , & ifmnìte  per  Sitentìo,tackò \ ìucìturnU 
' ifmarrire.  "’i  Y30  • td,  ’ 131 

Soleper  uniche  ’ 184  ' T 

Sfogare  disfogare^  7^  t^abocei^iì^tadram^tè 
Souenireper  rkordàrfi,  & ) • ufatq  da*  buoni  poeti»  i j 
aiutare,  ' 145  Trduia»  - ' ■ 

Serrareychìudere,  1^2  Trapunto,  trapungere» 
Suolo  per  la  terra»  ' ' ii6  1 79  ‘ • ' ' ' 

Schermo, fcherHo»  ' TrajforfXiMtT  " 

— M m_  a 
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Ttnahììiectdt  città.i\^  pio,  i%% 

Temine  poHo  per  fine,  . . Tra  ftullaref  trastullo.^  r 
• iiav  *.  . Tremare, fuenire,  isf$ 

T anta yO  quanto,  29  Terreno  foHantìuo  e agget 

T riforme^  ■ ■ 192  tino.  .1 77 

T rarre,traggere , trahere,  T elìimonioytcfìimonid'^. 

tirare^—'  109'  153 

Tempefla,  75  Torpere per  indebolire» 

Fiorire  ye  infiorare,  58  195 

Troppo,  troppa,  8 Torgere  per  polire, e terfoi 

Traslati  come  ufati  dal  Pe  125 
trarca,  20  Torre  in  ifcambio,  60 

Trapelare  per  trapalare»  F 

1^3.  FergarCyComeufato  dahuo 

TergOyhmmyJpalle,  85  ni  Poeti.  44 

Tomba, fepolcro,fepolturai  Fifo,uolto, f accia, a^etto, 
. I TP..  . /•  prefen's^a.  8s 

Tributo yfio»  * ; 57  Vfo,ufan%a,co^ume,  con-r 

T empre, temprare^  diflem-  fuetudìhe,  83 

' .prare,  ^ 16  Fergognare  , & degnare 

T alche Ji  che,  in  ucce  cPin  uerbiycome  ufati  dal  Pe 

1 > talmente  ,e  co  fi  trarca,  4 

fatti.  137  yenir  ueduto  in  luogo  di  ha 

Troncare-,  tronco,  tronco'^  uer  ueduto,  63 

r neyprunco.\  ’ . 44  Scendo, mandar  da 

Turba,caÌca,moìtitudìne,  . 17^ 

.^9,  a Fmbelicojbolloyfchiena,  . 

'^Tempio,  tèmpio, contem-  16S. 

'-^  pldre  contemplp^contem  Falle  metaforicamente  da 
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buoni  poeti  prefa  ftl  ui  5?  5 
uaio,pefchieraJuocOydo  Veràe^xare.rmuerdmq  i 
ueftiìannoipefcì.isi  Vagheggiare.  ^ 5?_  ^ 

Vengiareyuindìce.  1 1 3 ^ 

VclìillOyfledardOyìnfegna  ratione.  4^ 

Iberno, tiernarefuernare.y  5 

Vìenipo  firnilmcnte  colfe-  V oce  paroky  note  saccenti.^ . 

condo  cafo.  i^S  9^  ~ 

Vale  in  che  ftgnìfìcato  ufa  Velare, uelo,  uelame*  8 8 
to  da  buoni  ^oeti  1 5^ Vbrga  per  lofcettro.  128 


Vincgia,Venetiayenonui  Vero,Verace.  4? 

netta.  196  Vecchìexp^juecchiaìa.ioó 

Vago,come  ufato  da  buoni  VaJo,uafi , uafellhuafiUa- 
rpoetl  . 49  . *41 

Vccidere,ancidere,  ama%:  Venale  alla  latina  in  luogo 
•^re.  113  diuendibile.  PT 

Venma,auenmayauentuV'ia  menoma  più, nulla  piu. 
rofo,auenturato,  difùerT  1 6 
turajìfauentura.  5 ° Vìuei^uerbojnuece  di  ni 
Vani  aggio,  ùantaggtatO'i  ta,e  uìuere  ulta.  68 

uantaggiare.  , 1 77^ «er^o  e wowe--  6 x 
Vtìle,utìlìta,pro.  . 12<J  Vìfione,fantafmà.  • pp 
VeloceyUelocìta,  \9L_  ^ 

Veloce, celere.  16  ^ Zebe  per  capre.  1 8 5 

i»  «ece  di  gmare^  ZioyZia.  157 
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Gli  errori  ^import an^à  Mie  Hampe,  che  molti 


fono, fi  rimettono  nelgmdkio  di  chi  legg 


e. 


■ I 


t 


/ 


, ■'  ' Tr^O  j 


R E G I S T R O. 


V, 


i 


1 


* ^BCDEPgHIKLMNOPQRSTri^ 
XTZ  abcdefghìK ImnopqrftttxyX:  | 
^4  ^bCj^Dd  Ee  FfggHhlì  KK  Li!* 
Mm- 
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^ Tutti  fono  quaderni  eccetto  &M^  che  sS  duerni 
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IN  VENETI  A,  li 
0 ^ Apprelfo  Gio & Gio.  Befr 
nardo  Se{fa,&ateni.i  597. 
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